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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA 

PERUGINO 

NotabUmentc  uccrefciuta  i*  Immagini  , di  AnnotarÀotà  * e di  Fatti 

DALL’ABATE  cesare  ORLANDI 

PATRIZIO  DI  CITTA*  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO . 

A SD  A ECCELLENZA 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 


Principe  di  Sanfcvero  > e di  Cafteifranco  y Duca  di  Torretnaggiorc  y Mardicfc  di  CaiIeInuovo> 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino , e Dragonara  y Signore  della  Terra  di  Calalvec- 
chioy  utile  Padrone  della  Torre , c Porto  di  Fortore  cc.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  prima 
Claflè  ) Gentiluomo  di  Camera  con  cfcrcizio  di  S.  M.  Cattolica  , c della  Maelt*  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie  y Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro  y Colonnello  del  Reggi- 
mento Nazionale  di  Capitanata,  e,  per  la  Dilccndenza  de*  Comi  de’  MaiU>  Capoj 
Signore  di  tutu  la  Famiglia  di  Sangro  » 


IN  PERUGIA,  MDCCLXV. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

NELLA  STAMPERIA  Di  PIERGIOVANNI  COSTANTINI. 

CON  LICENZA  DE*  SVPEKIOKI, 
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APPROVAZIONI. 


Er  ordine  del  Padre  Reverendiftìmo  Inquintore  ho  letto  at-’ 
tentameme  il  Terzo  Tomo,  dell*  Opera  intitolata  Icomlo^a 
Ca^im  Cefiirc  Pemginoy  notabìlmeme.  acmfiìiétà  Slm^- 
maghi  , di  ^nn&toizìom  >.  t di  Fatti  dall*  Abate  Cefare  Orlandi , ec»; 
nè  ci  ho  trovata  colà  aJetma  contra.  la  Relig^ione , i buoni  co^ 
fiumi  >,  ed  i Principi  : anzi  ho  ammirato  1*  ingegno  > V erudi- 
zione , c r eleganza  * non  (bla  del  primo  Autore  j ma  del  fe- 
condo ancora  , il  quale  ci  ha  fatta  si  confiderabile  Aggiunta  ; 
e però  come  - utUiflìma  alla  Repubblica  Letteraria  , la  Rima 
degna  della  pubblica  luce. 

In  Perugia.  Di  Cala  queRo.  di  Dicembre 


Attenéla  fìipradida!  Relatione  Imprimatur 
F.  PETRUS  PALMA.  - 

Inquifitor  Generalis;  S,  O^cii  Perujiit  x 


VlNTCBìtZIO  CaVALLUCCt 


Bamre  di 
matìchc 


Filofojia  , e Profeffo 
in  qaejla  Vnherjtih 


^ore  delle  Mate^ 
ì di  Perugia . 


Digitized  by  Google 


IN  (cquela  dell’  autorevóle  Cornmiflioiie,  di  cui  Ibno  flato  in- 
caricato per  rivedere  gli  altri  precedenti  due  Tomi  dell’  Ope- 
ra intitolata  =:  Iconologìa  del  Ca/aliere  Cefare  Ripa  Perugi- 
no notabilmente  accrefcìnia  d"  Immagini , di  Annotazioni , e di  Fat- 
ti dall'  Abate  Cefare  Orlandi  ec.  ho  letto , ed  cfaminato  attenta- 
mente ancora  il  prelènre  ; il  quale , oltre  il  non  contenere  al- 
cuna cofa  , che  fìa  contraria  alla  Santa  Fede  > ed  a’  buoni  co- 
ftumi , è adorno  eziandio  di  que’  pregj , de’  quali  vanno  arric- 
chiti gli  altri  due  ; onde  lo  flimo  degno  della  pubblica  lucet 

Dal  Convento  di  S.  Francefco  li  g.  Dicembre  17^$. 


F.  Giusbppb  Maria  Modestini, 

Maejlro  in  Sagra  Teologa  , Et- Provinciale  , ed  Afjl- 
Jlente  Generale  dell’  Ordine  de'  Aiinori  Convent. , e 
Teologo  pubblico  nell'  Umverfit'a  di  Perugia  . 


Vifa  ILipraMa  Relatione  Imprimatur. 
P.  A.  D A T I.  • 

' Vicarius  Xjenerdh  P^rufia* 
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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO 

TOMO  TERZO, 


FALSITÀ’  DI  AMORE , OVVERO  I^^GANNO 


Onna  fuperbiffitr.amcnte  veftitt . Terrà  colle  mani  una-» 
Sirena  . Guardi  uno  Specchio . 

11  fallo  Amante  folto  la  delicatura  dì  una  leggiadra-» 
apparenza»  e folto  la  dolcezza  delle  finte  parole»  tiene»' 
per  ingannare  » afcofe  le  parti  più  deformi  de’  fuoi  penfieri  malvagi  » 
che  per  i piedi  • t per  1’  ellremiti  > come  abbiamo  detto  altre  volte-»  * 
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lì  pretxlono  ; e però  gii  Antichi  dipingevano  la  Sirena  in  quello  pro> 
pofito  . ( 4 ) 

Lo  fpecchio  è vero  iìmbolo  di  Falliti  « perchè  ' febbene  pare  che  in_> 
clTo  fpecchio  liano  tutte  quelle  cofe  > che  gli  Ibno  p>olle  innanzi , è però 
una  fola  lìmilitudine  , che  non  ha  realità  « e quello  che  gli  li  rapprefenta 
alla  linillra , viene  alla  delira  mano  > e medelitnamente  quello  che^ 
è dalla  delira  mano  , viene  alla  linillra  ; il  che  è tutto  quello  , che_» 
importa  quello  nome  di  FalOtài  come  beniUinio  racconta  il  Pierio  nel 
Lib.  42. 


FATTO  STORICO  SAGRO. 

Sconfitto  Sifara  Generale  di  Jabin  Re  di  Canaan  dall’  efercito  degl’ 
irraditi  « pedcllre  li  rifugiò  nel  padiglione  di  Jael  Moglie  di  Aber 
Cineo»  il  quale  non  era  pcrfeguitato  da  Jabin  . Vedendo  pertanto  jael  a 
lei  venire  Sifara  « gli  corfe  incontro  con  i più  artifizioli  fegni  di  par- 
zialilTimo  amore  1 dicendogli:  entrate  in  mia  cafa»  o mio  Signore , nè  ab- 
biate timore  di  cofa  veruna.  Il  che  fatto.  Io  copri  con  un  mantello;  ed 
elfendo  elfo  anfante  ed  aifetato . la  richiefe  di  un  poco  di  acqua  ; Jael 
fempreppiù  mollrandoli  alTettuofa  > non  acqua , ma  latte  gli  recò . onde_> 
refrigerar  li  potelfe  ; dopo  quello  tornò  con  fomma  attenzione  nuovamente 
a coprirlo  . Sifara  caldamente  la  pregò  d’  invigilar  fulla  porta  > e di  non 
permettere  ad  alcuno,  che  a lui  li  avvicinalTc  ; e quindi  profondamcntc_> 
addormentelTi . La  fallità  dell’  amore,  e lludiata  attenzione  di  jael  qui 
pienamente  lì  palefa  ; mentre  non  vide  ella  appena  nel  fonno  immerfo  Si- 
fara. che  prefo  un  forte  lungo  chiodo,  ed  un  martello,  applicatogli  quel- 
lo ad  una  tempia  > con  robulTo  colpo  gli  pafsò  la  tefta  da  banda  a banda  . 
c lo  confilfe  in  quel  fuolo  . dove  il  mifero  nell’  altetto  fuo  affidato  . lulin- 
gato  fi  era  di  rinvenire  ricovro . c ripofo  . Cimici  cap.  4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Nei  ritornare  il  giovane  Diomede  dalla  guerra  Troiana  s’  imbattè  fven- 
turatamente  traile  mani  di  un  certo  Lieo . il  quale  con  elTcrata  cru- 
deltà Ibleva  fare  gli  ofpiti  fuoi  miferando  palio  de’  cani . La  figlia  di  co- 
llui . nominata  Calufe  . per  buona  forte  di  Diomede . di  luì  ardentemente 
invaghilC  . e pofe  in  modo  in  ufo  1’  alluzia  fua . che  lo  liberò  dalla  mor- 
te . Diomede  per  qualche  tempo  dimollrò  alla  fua  liberatrice  il  più  tene- 
ro amore . finattanto  cioè  . che  di  lei  godendoli . potè  ritrarre  ciocché 
gli  recava  piacere  . Naufeatofene  dopo  pochi  giorni . fece  chiaro  vedere 
quanto  falfo  il  fuo  amore  lì  folle . anzi  qual  nera  ingratitudine  nel  fuo 
petto  annidalfe  poiché  fenz’  aver  riflelTo  che  alla  Fanciulla  non  doveva..^ 
men  che  la  vita  > non  ebbe  ribrezzo  di  abbandonarla . Penetrò  cosi  al  vivo 

il  cuor 


( 4 ) Vedi  la  defctizionc  della  Sirena  alla  lettera  M.  MOSTRI  &c.  Tomo  IV. 


Dlgitized  by  Google 


T 0 M Ó TERZO.  j 

51  cuor  della  mifera  Donna  la  falfità  dell*  amor  di  Diomede  « che  no  n_s 
potendo  reggere  -all’  affannò  « diiperata  • per  la  gola  li  appefe  • Volata  rap~ 
pori*  dall*  %4jlclf.  Off",  Stor,  lib,  2.  cap,  i. 

> 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEr  affettuofa  opera  di  Arianna  figlia  di  Minoflfe  Re  di  Creta  rcllò  libe- 
ro Tefeo  dalla  morte , che  inevitabilmente  avrebbe  incontrata_j 
nel  Laberinto  « dove  era  fiato  condannato  ad  elTer  patto  del  Mi- 
notauro . Tefeo  che  tanto  ricevè  i fe  mofira  ad  Arianna  della  più  tene- 
ra corrifpondenza  al  fuo  amore  « promettendole  che  giammai  accaduto  fa- 
rebbe « che  dai  fuoi  fianchi  fi  foflTe  potuto  feofiare . Non  dubitò  di  fiia_j 
fede  k credula  Fanciulla  1 che  anzi  nelle  fue  braccia  affidandoli  tutta  « per 
elfo  abbandonò  il  Padre*  la  Patria*  il  Regno,  Chi  immaginarli  mai  po- 
trebbe di  ritrovare  in  Tefeo»  che  tanto  deve  ad  Arianna  bellilfima  Re- 
gai Fanciulla,  inganno,  e tradimento?  Eppure  Tefeo  , che  da  Arianna_j 
riconofeeva  la  vita,  che  ad  Arianna  giurata  aveva  la  più  collante  fedeltà, 
mentre  la  mifera  in  profondo  fonno  fen  giace , feofiandofi  furtivo  da*  fuol 
fianchi , feco  conduce  Fedra  forella  della  mifera  tradita  , di  cui  fi  era  no- 
vellamente invaghito , monta  in  Nave  , fa  dar  le  vele  al  vento , e in- 
gannatore , barbaro  , feonofeente  , fola  1*  abbandona  fovra  un  nudo  fcoglio 
nell*  Ifola  di  NalTo  . Ovvid,  Metam,  lib,  8, 
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FAMA 


Ideila  Medaglia  di  >/4ntìno$ 


T TNa  benilTitrra  tìguca  niut  df  un  Mercurio  coi  talari  a’'pjcdì  i ed'  aF  cspo  v 
Sopra  il  braccio- fìnillro  tenga  con  bella  grazia  un  panno  i ed  in  mano- 
il  caduceo  > e nella  delira  per  il  freno  ii  Cavallo  Pcgaib  ».  die  il  erga  coi 
piedi  in  alto  per  volare  . 

La  figura  di  Mercurio'  coi  talari  >-  e caduceo , lignifica  la  chiara  Fama 
perciocché  gli  Antichi  lo  fini'ero  Nunzio  di  Giove  » e per  lui  s’  intende.» 
ai  parlare  » cioè  1’  efficacia,  della  voce  *•  c del  grido  » che  per  tutto  ù 
f5iande  » e diffonde  . 

I talari  » e le  ali , che  riene  in  capo  ».  lignificano  le  parole  veloci . 

II  Cavallo  Pegafo  s’  itttcnde  per  la  chiara  Fama  di  Aotinoo  vcloce- 
cemente  portata  » e fparl'a  per  P Univerlb  . 

Il  freno  di  effò  Cavallo  governato- da  Merturio»  ci  dinota»  che  Ia_s 
Fama  è portata  dalle  parole  » e dalla  voce  » che  fuopa  dalle  virtiì  degl* 
illuUri  fatti  degli  Uomini;  c che  tanto  piu  , o meno,  cotal  Fama  pervie- 
ni al  Mondo , quanto  quella  dalle  lingue , e dal  parlare  degli  Uomini  » t 
accrefeiuta  » e fparla  , 

Il  Popolo  Romano  per  onorare  Ifemiziano  fece  battere  in  una  Meda- 
glia il  Cavallo  Pegafo  lìgnificance  la  fama  » che  per  il  Mondo  di  lui  R 
era  iparfa . f^tdi  Sebajliano  Srizzif  , FAMA 
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TOMO  TERZO.  ^ 

» 

FAMA  BUONA. 

Di  Cefare 

\ 

DOontra  con  una  tromba  nella  mano  dritta*  e nella  finirtra  con  uu  ra- 
mo di  oliva . Avr!l  al  collo  una  collana  di  oro  * alla  quale  ila  per 
pendente  un  cuore  ; ed  avrà  le  ali  bianche  agli  omeri . 

La  tromba  lignifica  il  grido  univerfale  i^arfb  per  le  orecchia  degli 
Uomini . 

II  ramo  di  oliva  mofira  la  bontà  della  Fama  * e la  fincerità  d'eli*  Uomo 
famoib  per  opere  illuftri  * pigliandoG  Tempre  * c 1*  olivo  » e il  frutto  fuo  in 
buona  parte  ; però  nella  Sacra  Scrittura  fì  dice  dell*  olio  * parlandoli  di 
Criilo  Nofiro  Signore?  Olcitm  effiftnt  nomen  tnum , E dell*  oliva  dice  il 
Salmo  : Oliva  frugifera  in  domo  Domini  E per  quella  cagione  fole  vano  gli 
Antichi  coronar  Giove  di  oliva*  fingendolo  fommaraente  buono*  c fom- 
mamcnte  perfetto  . 

11  cuore  pendente  al  collo»  lignifica*  come  narra  Oro  Apolline  nei 
fuoi  Geroglifici , la  fama  di  un  Uomo  da  bene  . 

Le  ali  di  color  bianco  * notano  la  candidezza  * e la  velocità  della^ 
Fama  buona  . ( ^ ) 

• • % » 

« 

F A M A C A T T I V A . 

Di  Claitdiano  . 

DOnna  con  un  vellito  dipinto  di  alcune  immaginette  nere*  come  puc« 
tini , colle  ali  nere  * e con  una  tromba  in  mano  ; conforme  ai  detto 
di  Claudiano  nel  libro  della  Guerra  Getica  contra  di  Alarico . 

Fama- 


a "y  Figura  il  Padre  Ricci  la  Fama  buona  ; Donna  vejtita  di  bianco.  Tienila 
vnv  tromba  nelle  mani . Ha  le  ali  aj^ti  omert  . Sta  in  atto  di  camt/ànare  vekcemeir 
te , Ha  dietro  di  fe  copia  di  ero  , e di  argento  . Si  mira  vicino  a lei  un  ciprejjo  . 

La  vede  bianca  denota  la  candidezza  delle  buone  opere  , dalle  quali  deri 7» 
la  buona  Fama  . 

La  tromba  rapprefenta  , che  fiecome  la  voce  , ed  il  Tuono  di  una  tromba 
fi  diffonde  per  molte  partì  , cosi  il  buon  nome  rifuona  per  tutto  , e come  il 
fuono  della  tromba  ta  arditi  i Soldati,  ed  i Cavalli  nelle  battaglie,  così  U 
buon  nome  rende  valoroft  gli  Uomini  > e gl*  ineoràggifee  ad  imitare  i vir* 
tuofi . 

L*  argento , e 1*  oro  , che  non  guarda , fignifica  , che  fi  deve  far  piii  conto 
del  buon  nome,  che  di  qualunque  tefo  o. 

Il  ciprefso , per  effere  legno  odorofo  , torte , ed  incorruttibile  *•  rapprefenta  * 
che  chi  vuol  fare  acquiflo  di  buona  Fama , dee  dar  buon  odore  di  lue  opera- 
zioni * e dee  eifer  collante  e torte  nelle  virtù , 
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Famaque  nìgrantcs  fucùnU  Tavonibiu  slas . 

Sono  le  immaglnette  notate  per  quei  timori,  che  li  accrefcono  in  cr&- 
fccrc  la  cattiva  Fama . 

Le  ali  nere  mollrano  I’  ofcuritì  delle  azioni , e la  fordidezza . 


F A M A . 

DeJcrìUa  dall’  ^ngiùllara  nella  Traduzione  delle  Metamer/ofi 
di  Ovvidio  libro  iz. 

UN  altilTimo  luogo  in  mezzo  al  Mondo, 

Ch’  ha  per  conlìn  la  Terra,  il  mare,  e *1  Cielo, 

Che  vede  quei  del  Regno  alto  , c giocondo , 

E quei  eh’  unita  han  1’  alma  al  carnai  velo , 

Tra  quei  che  lo  Dio  feorge  illullre , e biondo 
Star  fotto  1'  Equinozio , e fotto  il  gelo  > 

Non  può  alcun  dar  li  mute  le  parole , 

Che  in  quella  regione  il  fuon  non  vole , 

La  Fama  s’  ha  quell’  alto  luogo  eletto  , 

E nella  maggior  cima  ha  la  fua  Corte  , 

Forato  in  mille  luoghi  il  muro , e ’l  tetto , 

V’  ha  mille  ampie  fenellre  , e mille  pone  ; 

Qiiindi  han  miti’  aure  il  palTo  entro  al  ocetto. 

Da  cui  fono  alla  Dea  le  voci  feorte  : 

Da  tutte  le  Città  , lian  pur  remote , 

Tutte  ivi  feorte  fon  le  umane  note  . 

E’  di  metallo  fchietto  ogni  fua  parte , 

La  fcala , il  tetto , il  pavimento , e ’l  muro  ; 

Diverfe  conche  fabbricate  ad  arte 

Vi  llan  di  bronzo  rifonante  , e duro  : -• 

Le  quai  quel  fuon , che  da’  mortai  li  parte  , 

Ridicon  tutto  naturale,  e puro.  ' . 

Come  vien  la  parola , febben  mente , 

Da  mille  voci  replicar  li  fente  . 

Non  v’  è lilenzio  mai , non  v’  è quiete , 

Sebben  mai  non  vi  s’  ode  alto  lo  Arido  : 

Ma  s’  odon  mormorar  voci  fecrete 
Di  taciturno  in  taciturno  grido  . 

Come. 
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Come  1’  onde  del  mar  mormoran  chete 
Ad  un  t che  molto  fia  lontan  dal  lido  ; 

Come  mormora  il  tuon  quieto  t e piano  « 

Se  Giove  tuona  in  aria  a noi  lontano  . 

La  Dea  ec 

La  Dea  , che  fìgnoreggia  in  quell'  albergo  t 
Ha  d’  ogni  folgor  più  veloce  il  piede  : 

Qiielle  ali  ha  ben  formate  fopra  il  tergo  , 

Che  la  maggior  'velociti  richiede  . 
s Scia  come  vuol  < fenza  voltarli  a tergo  > 

Ciò  che  s’  adopra  d’  ognintorno  vede  : 

Ch’  il-  corpo  ben  difpolto  ha  pien  di  piume  « 

Ed  ha  focto  ogni  penna  afcofo  un  lume . 

Per  altrettante  orecchia  < ognora  attente  « 

Ode  ciò  che  nel  Mondo  fi  ragiona  ^ 

E fa  che  ciò  che  vede , e ciò  che  fentc  > 

Per  altrettante  bocche  in  aria  fuona  . 

Di  di , e di  notte , in  Levante  « e ’n  Ponente  > 

Se  '1  cafo  ò d’  importanza  i va  in  perfona  ; 

Per  lo  Mondo  ne  va  fenz’  effcr  villa  j 
£ più  ch*  innanzi  va  > più  forza  acquifia . 

Mefce  col  vero  il  falfo  ; e ancor  talvolta 
Ciò  che  ragiona  è una  menzogna  cfprelTa  ; 

£ non  cciTa  giammai  d’  andare  in  voltai 
Finch’  empie  tutto  il  Mondo  di  fe  ftelfa . 

Ritorna  alla  Tua  Rocca  « e vede  > e afcolta  ; 

Ne  dal  fonno  ha  giammai  la  luce  opprclfa . 

Poi  ciò  che  fi  fa  in  Cielo  < in  Mare»  c in  Terra» 
Fa  mormorare  ancor  terra  per  terra  . 


■V  -k  -k  k -k 
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FAMA. 
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FAMA. 

Di  Ccfare  Bjpa . 

DOmi»  veflita  di  un  velo  fottile  ruccinto  a traverlb . raccolto  a mezza 
gamba,  che  mollri  correre  leggermente  . Avri  due  grandi  ali . Sarà  tutta 
pennata  , e per  tutto  vi  faranno  molte  bocche  , ed  orecchie  . Nella  delira 
mano  terrà  una  tromba  . Coti  la  defcrive  Virgilio , e per  più  chiarezza^ 
fcriveremo  le  Tue  parole  mcdelime,  tradotte  in  lingua  noUra,  coti: 

La  Fama  è un  mal , M aà  non  più  veloce 
£’  neffun  altro , e di  volubilezza 
Sol  vive,  e camminando  acquifla  forze, 

Ticcola  al  timor  primo,  e poi  s’  innalza 
Fino  alle  felle , ed  entra  nella  terra  , 

£ tra  i nuvoli  ancora  eftende  il  capo  . 

E poco  poi  foggiunge . 

£’  veloce  di  piedi , e leggier  d’  ale , 

©n  mofro  orrendo  , e grande , al  quale  quante 
( Maraviglia  da  dire  ) e tante  bocche 
Suonan  in  lei , e tante  orecchie  innalza  ; 

Fola  di  notte  in  mezzo  al  del  flridendo  , 

£ per  /’  ombra  terrena  ; nè  mai  china 
eli  occhi  per  dolce  fanno , o fede  il  giorno  . 

Sono  nel  corpo  piume,  fon  tant'  occhi , 

Di  fatto  vigilanti  , e tante  liogiie  ; 

,Alla  guardia  del  colmo  d‘  alcun  tetto  , 

O fopra  d’  alte  , ed  eminenti  torri , 

La  gran  Città  fmarrendo  , e fi  del  falfo , 

Come  del  vero  è mejfaggier  tenace  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

TAnta  era  la  Fama , che  per  ogni  dove  fpandevalì  delle  virtù  , e gran- 
dezza, e fomma  fapienza  di  Salomone  , che  la  Regina  Saba  non  poten- 
do con  facilità  indurli  a prellarle  piena  fede  , rifolvè  di  chiarirfent.» 
perfonalmente  ; e perciò  a quello  folo  fine  da’  remoti  lidi  partendoli , a 
Salomone  fen  venne . Veduta  la  fua  Corte , la  fua  magnificenza  oifervata , 
efaminato  pienamente  1’  alto  incomprenlibilc  fno  fapere , in  tanto  llupore 
ne  venne  , che  portatali  avanti  al  Sapientiflimo  Re , nell’  offrire  a lui  ge- 
neroli  donativi , di  buon  grado  gli  confefsò , che  non  folo  egli  vinta_j 
1’  aveva  nella  fua  credenza , ma  anzi  di  più  giunu  era  a fegno°  di  chiara- 
mente 
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mente  eonofcere  « che  la  Fama  1 neppure  metà  Ijjarfb  aveva  di  quel  tan' 
Co  • che  di  lui  G vedeva  in  C;^ti . 3.  de*  cJp,  io. 


IL  gloriofo  nome  « che  per  ogni  dove  acquiftato  lì  era  Tito  Livio  t lu> 
però  la  deflà  Pamai  che  per  il  Mondo  tutto  era  fpaiTa  della  magnifi* 
cenza  di  Roma . A fegnocchè  alcuni  fino  dagli  ultimi  confini  della  Spa- 

f;na  • e della  Francia  in  Roma  G portarono , non  per  veder  Roma  < ma 
blamente  per  mirare  cogli  occhi  propri  cosi  famofo  Sriccore . San  Gi- 
rolamo . 

FATTO  FAVOLOSO. 


UDiva  «ttogiomo  Pirotoo  per  ogni  bocca  le  fiimofe  gefta  dì  Tefeo  ; 

perilche  fatto  deliderofo  di  vedere  appieno  fe  i fatti  corrifpondeflcro 
alla  fama  « li  pofe  in  cuore  di  feco  cimentarli  ; e perciò  rapitagli  una_« 
greggia  « l’ obbligò  ad  infeguirlo  . Tefeo  in  etfetti . del  rapimento  accortoli  • 
corle  veloce,  e furiofo  contra  di  Piritoo.  e raggiuntolo , con  lui  li  attac- 
cò in  fierìlfima  zuffii . Tanto  era  si  dell*  uno . che  dell’  altro  il  valore-*  • 
che  1’  uno  dell*  altro  venne  in  fomma  ammirazione . e celTato  il  com- 
battere . li  abbracciarono  alfettuoramente  « divenendo  fino  da  quel  punto  in- 
Tcparabili  amici . p/iwar.  Ovvid,  Oraz,  Cland.  &c. 
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FAME. 


La  Fame  vien  defcritta  da  Owidio  nelle  Metamorfofi  al  libro  8.  che 
in  noftra  lingua  « così  dice  > fecondo  la  traduzione  dell*  Anguillara  . 

Ogìf  occhio  infermo  fuo  fi  Jla  fepolco  t 
In  un'  occulta  « e cavemofa  [offa . 

Han»  ha  /’  ìnctdto  crin  ruvido  , e fciolto  » 

£ di  [angue  ogni  vena  ignuda , o [coffa . 

“Pallido  s e crefpo  < magro  > e ojcuro  ha  il  volto  > 

£ della  pelle  jol  veflite  l'  offa, 

£ dell'  offa  congiunte  in  varj  nodi 
Trafpajon  varie  forme  > e varj  modi , 

Delle  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  flendet 
£ per  le  fecche  coffe  par  gonfiato , 

La  Poppa  y che  alla  coffa  appefa  pende , 

Semora  una  palla  a vento  fema  fiato  . 

Fentre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende  y 
. Ma  il  loco  par  che  fìa  gii  ventre  flato  y 
ffaffembra  infommt  l*  affamata  rabbia  y 
Z>’  offa  un'  anatomìa  % che  l'  anim'  abbia . ( a ) 

FATTO 


(tf)  La  viva  pittura  , che  il  Braccioliii  , cànt.  afi.  fa  della  Fame  , è ben  degna 
di  eflere  rapportata  . Egli  così  la  defcrive  . 

. La  fame  (ge. ..... 

Afcflra  al  grave  anelar  le  interne  doglie  , 

Squallida  è in  volto  , e [opra  I piedi  imbelle  f 
Aluovefi  afflitta  ; e fpaventofo  , e tardo 
Dall’  attònito  cìglio  affa  il  guardo  . 

Sovra  gli  omeri  affiutti  ifpida  , e folta 

Scende  la  ehìoma  , e la  eirconda  , e vela  r 
fer  I'  afpra  pelle  , alle  fue  membra  avvolta 
Mn  p.'tò  vena  coprir,  nervo  non  cela  . 

Scarna  è la  fronte , e par  dipinta , e [colta 
0 in  un  candido  marmo , a in  negra  tela  , 
fer  chi  pictade  ai  riguardanti  appone  , 

Figurando  ì‘  immaiàiie  di  morte  . 

Or  colf  dunque'  alla  milizia  pia  - 

Giungendo  il  mcfiro  , una  gran  iferza  [cote , 

E crudelmente  ogni  pleiade  oblia  ; 

Per  lo  fiuol  di  Teedor  batte  , e percuote  : 
fafia  il  flagel  dell'  empia  fame , e ria 
Per  le  viffere  altrui  languide  , e vote  . 

Il  celpo  i muto , alcun  rumor  non  i’  ode , 

Adi  fuor  loffia  alcun  fegno , e dentro  rode  , 
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FATTO  STORLCO  SAGRO. 

IN  Palefllna  fu  a*  tempi  del  governo  di  Eli  Sacerdote  cosi  fiera  fame  * 
particolarmente  nella  Città  i e contorni  di  Bctlem  « che  molti  furono 
sforzati  a peregrinare  in  altre  contrade , e menarne  via  le  famiglie  intie- 
re . Tra  quelli  ci  fu  Elimelecco  pio  Uomo  ^ Marito  di  Noemi  * che  ab- 
bandonata la  fua  Patria  « andofsene  colla  Moglie  nelle  terre  de*  Moabiti  a 
Ilare  9 dove  mancò  di  vita . Dopo  lo  fpaaio  di  anni  dieci  la  Vedova  Noe- 
mi avendo  intefo  * che  finalmente  ceffata  era  1*  orribile  fame , in  Palefli- 
jna  fe  ritorno  unitamente  colla  fua  diletta  Nuora  Ruth  . B^ith  cap,  i. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

COn  formidabile  numerofiffimo  efercito  s*  inviò  Cambife  Re  di  Perfia 
contra  degli  Etiopi,  i quali  follevati  fi  erano,  e ricufavano  di  pa- 
gargli tributo , e tanto  s’ innoltrò  nel  Paefe , che  mancando  appoco , appoco 
le  vettovaglie  di  ogni  forte  , affalito  fu  in  modo  dalla  fame  1*  efercito , che 
i Soldati  convennero  infieme  nel  niiferando  partito , che  di  ogni  dieci  fe 
ne  ammazzaffe  uno;  e così  per  molti  giorni  fi  andò  mantenendo,  oppiut- 
tofto  diflruggendo , quella  podcrofifllma  armata  . E perchè  le  cofe  ridotte  li 
erano  a cosi  mal  termine , che  Ìl  Re  cominciò  a dubitare  della  fua  lleffx 
Perfona , perciò  piucchè  in  fretta  voltò  le  Ipalle  all*  Etiopia  • Erodot9 
^Jiolfi  Of^  Stor,  lib,  3.  cap,  9; 

FATTO  FAVOLOSO. 

E Refittone  per  1*  empietà,  con  cui  diflruffe  il  Bofeo  Sacro  a Cerere* 
fu  da  quella  Dea  punico  culla  piti  orrida , non  mai  abballanza  com^ 
prenfibile  fame  . Imperocché  egli  pet  foddisfare  1*  infaziabile  fuo  appetito, 
vendè  tutto  quello  che  poffedeva  , ed  in  breve  tempo  da  Uomo  aifai 
ricco  divenne  miferabiliffimo  ; e profeguendo  tuttavia  a divorarlo  la  fame* 
giunfc  infino  a vendere  la  propria  figlia  , la  quale  tanto  fu  affettuofa  al 
Padre  , che  avendo  ottenuto  da  Nettuno  di  potere  a fuo  piacimento  can-« 
giar  forma  , cento  e più  volte  fi  lafciò  vendere , e cento  e più  volte 
fi  fottraffe  dal  compratore  , e ritornò  al  Padre , che  con  tal  denaro  fi  an- 
dava al  meglio  pofllbile  mantenendo  ; ma  feoperto  il  pietofo  inganno , U 
niifero  Erefittone  privo  di  qualunque  altro  fuflidio  , e vieppiù  tormentato 
dall*  ingorda  brama , finalmente  Jacerandofi  le  proprie  membra , e divo-k 
randofele,  terminò  traile  fmanie  e le  angofee  la  miferabilifiima  vica^» 
OWiV,  ^etam,  lih»  8, 


B 2 


FAN- 


IN  uni  vaga  maeflola  profpettfva  di  Teatro  O dipinga  nna  Dònna  rofau^ 
Ila  > di  occhio  vivace  j e colla  pupilla  non  mai  fcmia  . Abbia  le  ali 
alla  telhi  alle  mani,  alle  fpalle,  ed  ai  piedi  . Una  Schiavo  con  una  mano> 
le  ponga  in  capo  una  corona  formata  di  varie  Statue,  e coll*  altra  lepre* 
Tenti  un  maOb  informe  con  varie  ombre  , e figure  di  animali’  Itrani , come 
Chimere , Sfingi  ec.  Sollenga  la  detta  Donna  co'la  delira  mano  uno  feet- 
tro  con  un  occhio  in  cima  , e colla  finillra  faccia  atto  di  ributtane  indìetra 
il  mafso  informe,  che  , come  fi  dilTe,lc  vien  prdentato  dallo  Schiavo', 
le  llia  apprcITo  una  Lince  . ' 

Fantasia , fecondo  la-  dotta  definizione  dclP  immortal  Muratori,  è uniL_i 
potenza , o facoltà  corporea  ( fenza  prendere  nel  fuo  rigorolb  fignificato 
il  nome  dr  potenza  )■  e quella  è fituata  nel-  cerebro , cioè  in  una  follanzaj 
materiale , e cooipolla  de’  vefligj  dei  corpi  ad  elTa  portati  dall'  azione.» 
dei  TenC . 

Oppare , feconda  altri , Ih  Fantasia  è queD  {enfio  interno- , o quella.^ 
potenza , per  mezzo  di  cui  le  idee  delle  cofie  alTenti  vengono  formate  c 
prefientate  alla  mente , come  lè  folTero  prcficnti , 

Pongo 
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Pongo  pertanto  la  Fantasia  in  una  vaga  > e maeftofa  profpettiva  di  Tea- 
tro « per  cfpriraere  1 che  come  ne’  Teatri  fi  mirano  Tempre  cofe  nuove  « 
impro vvife  « e forprendenti  < cosi  alla  Fantasia  fi  preTcntano  del  continuo 
oggetti,  non  folo  famigliari , ma  Urani  per  anche»  moftruofi,  e non  pre- 
veduti; e come  ne’  Teatri  fuccedono  cambiamenti  di  Scene  totalmente.» 
difparate . e diverfe . ed  in  un  momento  ( per  figura  ) dal  mirare  una  fu- 
perba  Reggia  fi-  patta  ad  oitervare  una  tetra  carcere  » nella  fiefia  guifa  > 
anzi  con  modo  inefplicabil mente  piìi  forprendente  » la  nollra  immaginazio- 
ne in  un  più  che  veloce  baleno . non  tolo  patta  ad  un  oggetto . dal  pri- 
mo tutto  diverto  , ma  nello  (lefib  tempo  a più . e più  > contrari  in  modo 
:ra  loro  » che  non  fi  fa  abbafianza  concepire  come  ciò  avvenga  .Mol- 
to leggiadramente  . e con  fondata  morale  dottrina  fpiega  il  Menzini 
aella  tua  Inllituzione  morale  lib.  a.  la  proprietà  della  Fantasia  dell’ 
Uomo»  come  altresì  molto  ben  ditcorre  tul  regolamento  di  cita»  cosi 
cantando  : 


Or  qui  d’  anoo  è faper  come  dijfeira 
Dell’  intelletto  aI  sì  veloce  f^nrd» 

S’ieflo  dell’  Vniverfo  ampio  Teatro  c 
£ chi  fa  fpecchio  a lui  di  tante,  e tante 
Corporee  cofe  » che  /velate  ei  vede  . 

Che  fé  per  improntar  forma  » o figillo , 

V'  ha  d’  uopo  la  materia  ; ecco  che  tanto 
Tuò  T alta  f amasia  aver  di  forza  » 

Che  a tale  officio  hafi . Ella  dep^tra 
do  eh’  i (oggetto  al  fenfo  ; « già  non  mofir* 
"ideila  lor  valla  mole,  e in  ampio  giro 
Le  coje  alT  intelletto  ; ma  di  quelle 
Breve  ne  forma , e piccieletta  imtnago  ; 

£ pofeia  a hà  , eh’  è coglitore  accorto* 

Così  purgate,  e di  materia  fciolte 
Le  rapprefènta  in  ammirahil  modo  . 


E’  Donna  robufta , per  itpirgare  la  forza  della  Fantasia , che  per  veri- 
tà è tale . che  giunge  a forfi  padrona  di  tutto  1’  Uomo  > e v’  ha  bitogno 
appunto  di  tutto  1’  Uomo,  per  refillere  alle  gagliarde  imprelfioni  di  lei . 

Ha  gli  occhi  vivaci  » ed  in  continuo  moto , ed  è piena  di  ali  » p>er 
dimofirarc  1’  accennato  vclocìfiìmo  paltaggio  da  un  oggetto  all’  altro  » od 
à più , e più  ancora,  nel  tempo  medefimo,  e tanto  nella  vigilia»,  che  nel 
ibnno  ; eia  chiarezza  parimenti  colla  quale  al  vivo  percepifee  le  cote  da  lei 
lontane , come  fè  prefenti  foCfero  » e Ibggette  agli  occhi  corporei . 

E veramente  cosi  pare  che  la  dctcrivelTe  il  celebre  Padre  Ceva , alloB- 
chù  di  lei  parlando*  cosi  ne  tcrìiTe  nelle  file  Selve» 

f 9 . in 
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In  nobis  eli  qu.tdam  riempe  facultat 
TenicuHs  ‘vhis  fe  fponte  moixntibiis  , omni* 
kAÌ  'jimm  reférens  . Hanc  Mens  regie  ordine  certo  » 

^li'ìliens  operi , <&  prxfcribens  fingiila  n au  . 

Tdi  faciaf,  voUt  illa  exlex-,  deliria  pingem , 

. ^lalia  mnronim  in  limbis  defcripta  videmus  i 

In  qnibus  ìnterdtim  grypbi  de  vertice  natim 
CoHipicimns  fiorem  i età  fluiu  in  culmine  Siren , 
e/^dic.'dam  manibus  geflat  t quam  txnia  longa 
alligati  atqne  hanc  apprenfam  Cms  fnflinet  ungne. 

Cui  roflrum  in  frutices , & baccas , criflaque  in  uvas 
Defmit . Haud  fecu  hxc  piclrix  infana  vagatur . 

Sigile  a dire  lo  flclTo  Menzini  nel  citato  luogo: 

'Hpn  vedi  tu  quanto  fi  flende  in  largo 
La  vivida  vini  dell'  occhio  umano  ? 

Ei  Jcorge  in  un  momento,  in  ampio  mare 
Gir  veleggiando  le  Tirrene  antenne  ; 

Scorge  il  batter  de’  remi, il  volteggiare 
De’  fianchi , e vede  appoco  appoco  il  porto 
<^pprolfimarfì  , e fovea  il  porto  iftejfo  , 

Che  fi  curva  in  grand’  arco , opaca , e folta 
* Vede  jorger  talor  frondoja  Scena  . 

Tur  non  la  Selva,  e non  le  navi,  e ’l  porto 
Tajfano  in  noi  ; ma  qual  ti  diffi  in  prima , 

Semplice  immago , e non  più  avvolta  in  quello  > 

Che  già  l’  occhio  appagò  , corporeo  ammanto  ; 

Ed  in  tal  guifa  ben  fi  forma  in  noi 
puella  cognizion , di  cui  capace 
E’  l’  intelletto , ed  ha  mimflro  il  fenfo  , 

Lo  Schiavo  . che  con  una  mano  le  pone  in  teda  una  corona  compolla 
di  varie  llatuette , e coll’  altra  le  prefenta  un  malto  informe  con  varic.^ 
ombre  , e figura  di  animali  Urani , come  Chimere , Sfingi  ec.  ombreggia 
il  fenfo  I e fpiega  che  dagli  ertemi  fenfi  li  comunicano  le  idee  ai  fcnll 

interni . r r , , 

Si  figura  in  abito  di  Schiavo , per  dimollrare  , che  il  fenfo  è a no} 
foggetto  ; e che  perciò  dobbiamo  fapere  feerre  ciocché  egli  ci  prefenta  ; 
e che  perloppiù  da  noi , o vogliara  dire  dalla  nollra  volontà , deriva , fu 
la  Fantasia  feguendo  cote  erronee,  incompolle , e Arane  ( figurate  nej 
martb  informe  colle  Ombre , Chimere  , e Sfingi  ec.  ) fmarrifee  la  via_, 
del  giullo,  e fprezzando  le  rette  idee  ( che  vengono  lignificate  nelle  Ila; 
mette,  delle  quali  è comporta  la  corona  ) fi  appiglia  a ciò,  che  fervc_i 
poi  di  mezzo  per  cattar  le  mine,  c le  milerie  . Di Iti 
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Difsl  perloppli  ; poiché  pur  troppo  avviene  « che  fenza  ancora  noftro 
reato . fcoraporta  1’  organizazionc  del  corpo  i e la  mole  del  piccolo  cere- 
bro  1 in  cui  diceC  collocata  la  Fantasia  » quella  intorbidata  . e llravolta. 
è cagione  che  non  fia  in  potere  dell’  Uomo  il  dilHnguere  il  retto  dall’  in- 
diretto « 1’  utile  dal  danno  . In  quella  numero  Ibno  i pazzi  > i frenetici  « 
ed  i fonnamboli  > e Umili  . 

Fuori  di  quelli  ( dalla  cui  fventurata  forte  il  Cielo  tenga  chiunque^ 
lontano  ) incfcurabìli  fono  coloro,  i quali  , ancorché  fortillimi  di  Fantasia, 
£ danno  indirettamente  a feguirla , avendo  in  lor  prò  I’  arbitrio  di  eleg- 
gere ; e potendo , e dovendo  elfere  quello  nollro  libero  arbitrio  regolato 
Iblo  dalla  ragione , si  nel  penlàre , che  nell’  operare.  Senti  il  Mcnzini; 

Ma  perché  nolira  mente , o ptir  contempla  » 

O all’  operar  s’  accinge  ; indi  ne  nafte , 

Che  qnejle  fon  tra  lor  dherfc  parti . 

Tuà  l’  iiman  genio  a fpecolare  amxzzo , 

Trovato  il  vero  , rpofarfi  in  quello  ; 

Di  lai  foto  appagarli , ejfer  geìofó  , 

£ di  fuo  bene  avaro  , appunto  come 
Il  Voverely  che  per  Benigna  forte 
Trova  ricco  teforo , o nobU  gemma , 

' La  caflodifce , e di  celarla  ’ agogna , 

Tfpn  che  all’  umano  , al  grand’  occhio  del  Sole , 

Dove  ch’il  yer , che  nella  parte  attiva 
Ha  fede  , in-qiclla  non  fi  ferma  , e paffa 
• Oltre  movendo , e q’iafi  a sdegno  prende 
Lo  fior  foltngò  ,'  e deW  effetto  voto  . 

Ma  quella  parte , e qaella  han  ferma  legge 
Tur  d’  ubbidire  alla  ragion , che  tanto 
In  chi  comempla , q tanto  in  q-iei , eh’  all'  opra 
Si  addefira , i certa , ed  infaltibil  norma  . 

Vadano  lungi  pur  chimere , e larve  , 

£ ’/  cieco  errore , ed  il  mentito  inganno  ; 

L’  intelletto  gli  abborre  ec.  ...... 

0 fe  dunque  contempli,  o fe  la  mano 

. Hjvolgi  all’  opra  ; ah  ! che  da  dritta  norma 
Tuo  trarti  il  mal  capriccio , e le  non  fané 
Inclinazioni  ; a cui  pur  troppo  amico 
£’  ciajchedun  di  noi  ; e /’  intelletto  • 

.4nch’  ei  diviene  e tenebrofo , e lofio 
Dai  pregìudià  fioi . p uè  fi  a è la  nebbia , 

£’  la  caligin  folta , è l’  error  cieco , 
else  panno  occhio  ben  fan  far  veder  torto , 
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pHÒ  farti  d’  ogni  errar  ficuro 

Vn  pruderne  difcorfo  ^ e qnalor  jcendi 

t/Wr  opere  civili  « abbi  compagno 

Il  buon  configlio  ; e t’  ei  ti  {tede  al  fianco  « 

In  pace  t e in  amifid  jèrbi  il  tuo  regno  . 

Per  iìgnifìcare  appunto  tutto  ciòi  ho  polla  nella  delira  mano  della.» 
mia  Immagine  lo  fcettro  coll’  occhio  in  cima , come  lìmbolo  di  dominio  » 
di  prudenza  • e di  configlio  ; ed  a quello  fine  parimente  figura  , che  col- 
la finiilra  mano  fiiccia  atto  di  ributtare  il  mallb  informe  colie  Larve_>  • 
Chimere  ec. 

Se  abbiamo  dunque  dominio  fopra  i nollri  fenfi  , e fe  i fenfi  fo- 
no quelli  « che  portano  le  idee  alla  Fantasia , e quella  all’  Intelletto  » 
deve  onninamente  efier  pollo  in  ufo  quello  dominio , e per  mezzo  di  un 
prudente  difcorfo  » e ragionevole  elezione  • ( regolatrice  ficura  di  tutte  le 
nollre  operazioni  ) fapremo  ben  dillinguere  ciocché  da  evitarli  , e cioc- 
ché piti  da  feguirU  fia . Ne  avvila  cosi  raedefimamente  il  Menzini . 

Trendi  dunque  eonfigUo  • ed  indi  eleggi  . 

Che  fe  1’  elezione  mal  fari  ponderata  « e perciò  danno  ne  avvenga  • 
non  dee  1’  Uomo  accufarne  la  fua  troppo  gagliarda  « e viva  Fantasia  < co- 
me incapace  ad  efier  retta  dalla  ragione  ; oppur  la  llefia  ragione  > come 
debole  regolatrice  di  fua  volooti , Ne  ritorni  in  fe  folo  la  colpa . 

Ma  dopo  il  fallo , il  confultar  non  giova . 

£ pender  deve  dal  configlio  ancora 
La  buona  elezion  . Se  quefla  falle , 
jy  uopo  non  i » che  di  ragion  ti  vanti  » 

La  quale  ejfer  non  puote  altro  che  retta  . 

£ tu  per  {tolta  elezion  la  {cacci 
Da  te  medefmo , e la  riduci  al  nulla , 

Che  come  d’  oro  preziofa  maffa 
D'  oro  non  fi  può  dir , fennon  è pura , 

E in  tutto  fcevra  di  mondiglia  ; e quale 
Vuoi  tu  che  la  ragione  abbia  conforzio 
Con  sì  gran  parte  di  difforme  lega 
Di  ciò  che  tu  perverfamente  eleggi  ? 

Mtfero  ! a che  quel  grand!"  ingegno  altero  * 

£ le  altre  doti  a te  date  dal  Cielo  f 
Se  quella  elezion , eh’  è in  noi  princìpio 
D’  oggù  no{ho  operar  i tu  in  queflo  Egeo  > 

Che  vita  ha  nome  « non  la  feorgi  in  porto  * 

Ma  alle  correnti  /’  abbandoni , e lafci 

Errar  {enza  configlio , e {enza  guida  ? Si  po- 
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Si  pone  appreffo  la  Fantasìa  la  Lince  > per  elTerc  quella  fiera,  fecondo 
tutti  i NaturaliAi , di  una  villa  fommamente  acuta  , ed  in  ciò  fiiperante 
qualunque  altro  animale  ; e perciò  efprime  1’  acutezza  dell’  occhio  intel- 
lettuale , che  mirando  nella  Fantasia  il  tutto  al  vivo , c come  prefente  di- 
pinto , lì  ellende  in  un  momento  per  ovunque  polfa  il  penficro  tralcor- 
rere , cosi  nel  Mondo  tutto  , come  fuor  del  Mondo  ancora  . Dalla  Lince 
penfano , quaficchè  tutti , che  gli  occhi  di  pcnetrantidìma  villa  lìano  chia- 
mati occhi  lincei . Altri  llimano  , che  gli  occhi  lincei  iiano  detti  dn_j 
Linceo  fratello  d’  Ida  , uno  degli  Argonauti  ; del  quale  li  dice  , che  ve- 
deva perfino  le  cofe , che  erano  fotterra  ; e molti  Poeti  lodarono  la  pene- 
trativa villa  di  collui , particolarmente  Pindaro  . Di  un  altro  Linceo  fanno 

fiarola  gli  Scrittori , dicendo  che  collui  da  Lilibeo , promontorio  della  Sici- 
ia , vedeva  1’  armata  de’  Cartagineli , che  ufeiva  dal  porto  di  Cartagine, 
e ne  foleva , Lenza  fallire , annoverare  le  navi . Di  quello  Linceo  cosi 
Orazio  : 

"Hon  poljìs  acido  qiiantum  contendere  Lyncem . 

Sopra  gli  effetti , qiialitli , e proprietà  della  Fantasia  leggali  il  dotto 
Opufcolo  intitolato  : Della  forza  della  Fantasìa  Vmana  Trattato  di  Lodovico 
.Antonio  Muratori . 

Vedali  innoltre  alla  Lettera  I.  la  figura  formatane  dal  Ripa , fotto  il 
vocabolo  IMMAGINAZIONE  . 

Non  voglio  però  qui  ommettere  di  accennare  la  giurisdizione  grandiG 
fima,  che  hanno  i Poeti  fu  quello  amplillimo  fonte  della  Fantasia  , come_» 
quello  , che  è il  più  fecondo  della  maraviglia  , e del  bello  Poetico  ; nè 
l’ ingegno  crea  concetti  si  dilettevoli  in  Poesia , come  quell’  alta  Poten- 
za . Siccome  però  è tutto  della  natura  il  muoverla  a volo  , cosi  è pro- 
prio , ed  è dovere  dell’  arte  il  raffrenarne  gl’  impeti  troppo  violenti , per 
non  cadere  in  produzioni , o di  foverchio  ridicole , o invcrilimili , o lira- 
vaganti  . A ciò  mirar  volle  il  foprammentovato  chiarillimo  Padre  Ceva , 
opportunamente  avvertendone  cosi  : 

Uac  vis  ante  alias  infano  concitai  csflro 

.Aottios  vates  . T^am  ditram  in  marmora  verfam 
Tamalidem , matre  fatos  telline  gigantes  ; 

Et  reparantem  artus  favo  in  ccrtamine  Orilliim , 

T^ecnon  roboriùus  textum , atque  in  marna  duilum 
Inflar  montis  eqimm  , congejlo  milite  fatum  , 

.Atque  hippogrypbo  fubvehim  .Atlanta  per  auras  « 

Et  quacamque  olim  cecinerunt  monfhra  Camenue  : 

Talia  non  ^atio , non  Mens  ( qtnppe  ab  fona  ) cnditr 
Sed  fmfus  parit  ifìe  amens  , mentifque  magifir-t 
Explicat  ante  ocidos . Illa  auterr.  digerii  omnia , 

Inqne  mum  cogit , deleilii  fingala  multo 
Expendens  cautèì  ftatuitque  firn  illima  vero. 

C Isdem- 
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Isdemque  inflillat  mores , prttctptaque  •vita 
Collocai , &•  mutai , variaque  in  luce  reponit  » 

Donec  in  integram  eoeant  Idolia  formam  . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Dione  Siracufano  ftretto  congiunto  di  Dionifio  il  Tiranno,  Itando  un_» 
giorno  vcrfo  il  tardi  folo  , c penfolb  in  camera , fonti  un  gran  ru- 
more, c fu  levatoli  per  olTorvarc  che  di  ciò  ne  folTe  Hata  la  caufa , par- 
vegli  vedere  una  Donna  vecchia  di  difufata  grandezzà  , ed  in  apparenza 
di  furia , in  atto  di  pulire , c nettare  con  una  feopa  la  cadi . Di  cosi  lirana 
vilione  , originata  alcerto  dalla  Fantasia  , prole  egli  fubitanicntc  cotanto  fpa- 
vento,  che  non  volle  più  folo  ftarfene  , ma  pregò  caldamente  gli  amici» 
che  gli  teneffero  , in  ifpczic  in  tempo  di  notte  , continuata  compagnia  . Nulla 
però  gli  valfe  limile  cauzione  ; imperoccliè  reìlogli  cosi  forte  in  mente  im- 
prella  1’  idea  del  Fantafma , che  non  potcndofela  in  alcun  modo  da  fc  torre» 
di  fpavento  , e di  orrore  con  fomma  anguilla  nioriilene  . Tlui.xno  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

AMavanli  vicendevolmente  Atamante  Re  de’  Tebani , cd  Ino  fiia  Con- 
forto , Odiava  colioro  Giunone  , perchè  del  langiic  di  Semele , gii 
Druda  del  fuo  Giove  ; per  il  che  penfando  fempre  all’  eliirpazione  di  que- 
lla Famiglia  , fece  si  che  intorbidatali  all’  eccello  la  fantasia  di  Ataman- 
te  cooperò  al  crudele  fuo  deiiderio-.  Imperocché  rapprefeiitatoglili  all’  idea 
che  Ino  non  folfc  più  la  fua  cara  Conforte  , ma  in  forma  comparendogli  di 
Jiera  Leonza , come  parimenti  i fuoi  due  figli  Clcarco.  , c Mclicerta_» 
fembranjogli  due  Leoncini  ; con  tale  llrana  immaginativa  li  fcagliò  loro  con 
impeto  ibpra  , e prefo  per  un  piede  Clearco , che  alla  Madre  tendeva.j 
le  braccia , lo  rotolò  per  alcuna  pezza  , e lafciandolo  quindi , venne  a_j 
percuotere  un  marmo  , e tutto  s’  infranfc  . Ino  intanto  prefe  la  fuga  , l'e- 
co portando  in  braccio  il  piccolo  Melicerta  ; ma  infeguita  dal  furiolb  Ata- 
mantc,  ella  che  vi.lc  toglierli  la  l'peranza  di  falvamcnto  , giunta  al  lido 
del  Marc  » formontato  uno  fcoglio  , da  quello  nelle  acque  precipitofli  coll* 
infelice  bambino  . Fatta  pietofi  V'cnere  allo  fventurato  accidente , pregò 
Nettuno , che  trasfonnalfe  in  Dei  Marini  Ino , e Mclicerta  ; come  iu_> 
clfetti  a V penne  . Omtd.  lUtam.  Uh.  4. 


FATI- 
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FATICA  ESTIVA. 

Di  Cefare  Bjpd . 

UNa  Giovane  robufta . veftita  di  abito  fuccinto , e leggiero , colle  brac- 
cia nude  , Che  colla  delira  mano  tenga  una  falce  da  mietere  il  gra- 
no « e colla  Hnilira  uno  fcoreggiato  , llromento  da  batter  il  frumento  ; ed 
apprelTo  vi  lìa  un  Bue  . 

Giovane  , e robulla  fi  dipinge  . per  clTer  in  quella  età  le  forze  del  cor- 
po t più  che  in  altra  vigorofe . ed  anche  più  atte  alle  fatiche , come  bene 
lo  diinofira  Ovvidio  lìb.  15.  Metamorfofi  . 


rit/jite  valens  juvenis  , ncque  enim  robullhr  tetat 
Ùla  ) nec  nberior , nec  qua  magis  ardeat  ulta . 

L’ abito  fuccinto  e leggiero , e le  braccia  nude  « dimoftrano  la  dilpo* 
Czione  « e prontezza , che  fi  richiede  all’  operazione , rimovendofi  tutti  gl’ 
impedimenti , come  fono  i velUmenti  gravi , a quelli  che  in  tempo  di  gran 
caldo  devono  efercitarfi  alla  Fatica  . 

La  falce  , ed  il  fcoreggiato  fono  ftromenti  di  opere  di  molta  fatica  , 
malfime  che  fi  fanno  nella  fiagione  ardentiffima  dell’  Ellate , nella  quale.» 
ogni  minima  fatica  è oravifiìma  , e fopra  di  ciò  ne  ferviremo  del  detta 
di  Virgilio  nel  4.  della  Gcorgica , ove  dice  : 


t/ì-jlate  laborem  experiuntur . 


Il  Bue  , elTendo  pollo  da  molti  per  fimbolo  della  Fatica  1 farà  maggior- 
mente nota  la  nollra  figura  . 

fatica. 


DOnna  giovane  > mal  vcftita  , di  color  verde  . In  mano  terrà  un  libro  aper- 
to « itando  in  atto  di  leggerlo  < ed  accanto  vi  farà  un  Vitello  « o Gio- 
venco . 

La  Faticai  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  2.  delle  Tufculanei  è un» 
certa  operazioni  di  grandi  azioni  di  animo  i o dì  corpo  i e fi  rapprefen- 
ta  velHta  di  verde  1 perché  la  fperanza  la  ricuopre  i e la  mantiene  . 

.Si  dipinge  giovane  i perciocché  la  gioventù  è atta  alla  fatica  più  di  ogni 
altra  età  dell’Uomo  . E Ovvidio  nel  lib.  2.  de  arte  .Amtndi  volendo  dimo- 
flrare  • che  nella  gioventù  fi  deve  durar  faticai  cosi  dice: 

Dum  vira , animtque  finunt , tolerate  labores  ; 

^am  veniet  tacito  curva  feaclia  pede, 

C 2 Col 
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Col  libro  fi  dimoftra  la  Fatica  della  mente  , che  s’  apprende  prìncipat- 
mente  per  mezzo  degli  occhi  > come  firada  più  Facile  di  cognizione  in_» 
ogni  propofito  all’  intelletto  . Qpella  del  corpo  fi  rapprefenta  per  lo  figni* 
ficato  del  Giovenco  t conforme  al  detto  di  Ovvidio  nel  lib.  15.  delie  Meta- 
morfofi  dove  dice  : 

Caie  laborifcrì  crcdiint  gauiere  'Juvenci . 

Fatica- 

DOnna  robufia  ^ e veftita  di  pelle  di  Afino  , in  maniera  che  la  tefta 
dell’  A fino  faccia  1’  acconciatura  delli  capelli  ; eifendo  quello  anima- 
le nato  alla  fatica  , e a portare  peli  . Si  aggiungeranno  ancora  alla  detta 
acconciatura  due  ali  di  Grue  « e in  mano  terrà  i piedi  del  medefimo  uc- 
cello. il  quale  ferve  per  memoria  della  Fatica;  perchè  è antica  opinione, 
che  i nervi  delle  ali  . e de’  piedi  di  Gfue  . portati  addofib  . facciano  fippor- 
tare  ogni  Fatica  agevolmente  , e fenza  alcun  difpiacere  . come  avverte-» 
Pierio  Valeriano  al  lib.  17.  [a  j 
D:'  Fatti  vedi  EJèrcizio  . 


FATO 


E’  dcfcTÌttt  dal  P.  Ricci  la  Fatica  mondana  > Doma  cinonijta  ia  narj  fìrcnt»- 
fi  iellici , teme  [fatte , lattee , ed  altri  . Ha  interno  ancora  altri  , t fin  attenti  da  fo- 
nare . Tiene  Belle  mani  ira  falla , in  atto  di  buttarla  per  aria  , ed  ejja  Jt  eteda  fit»- 
la  , t lajja  . 

I var)  firomenti , tanto  bellici  , che  altri  , lignificano  le  varie  fatich.e  monda- 
ne , nelle  quali  s’  impiegano  gli  Uomini  per  acquida  gloria  , ed  onori  ; chi 
nelle  battaglie  con  tanti  pericoli  , chi  fu  i libri  , e chi  in  una  cofa  , c chi  in 
un'  altra  . 

La  palla  denota . che  (ìccome  quella  da’  giuocatori  è balzata  , e ribalzata  tan- 
te volte , che  al  fine  quelli  li  fiaucano  , cosi  gli  Uomini  nelle  mondane  cofe.^ 
Jcfiano  travagliati  , c fianchi. 
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FATO. 


Di  Cefare  mpa  . 


UOmo  velHto  con  ampHflìmo  veftimento  di  panno  di  lino  ’.  Starà  ri- 
guardando nel  Cielo  una  (Iella , che  rifplenda  in  mezzo  a molta  luce» 
la  quale  (ia  terminata  da  alcune  nuvole  da  tutte  le  bande  » dalle  quali  ca- 
da in  giro  Uno  atterra  una  catena  di  oro.  Cosi  è defcritto  nell*  ottavo  li- 
bro dell*  Illiade  » e (ignifica  » fecondocchè  riferifcono  Macrobio  » e Lu- 
ciano , la  cognizione  » e legamento  delle  cofe  umane  con  le  divine  » e un 
vincolo  dell*  umana  generazione  col  fommo  Fattore  fuo  » il  quale  » quando 
gli  piace»  tira  a fe»e  fa  innalzare  le  noftre  menti  al  più  alto  Cielo  » ove_> 
mai  altrimenti  non  potremo  arrivare  col  noftro  sforzo  terreno  ; però  il  divìn 
Platone  volle  » che  quefta  catena  foffe  la  forza  dello  fpirito  divino  » e del 
fuo  ardore  celefte  » dal  quale  fono  bene  (pelfo  rapiti  gli  animi  di  gran  va- 
lore a fegnalate  imprefe  . 

Si  verte  di  lino , perchè  come  racconta  Pierio  Valerlano  nel  libro  40. 
gli  atichi  Sacerdoti  Egizi  ponevano  il  lino  per  lo  Fato  » rendendone  ragione» 
che  come  il  lino  è frutto  » e parto  della  Luna  » cosi  ancora  fono  i mortali 
foggetti  alle  mutazioni  del  Cielo  . E quello»  come  ancora  la  feguente  imma- 
gine » abbiamo  defcritta  conforme  alla  fuperlUzione  dei  Gentili»  eifendo  co- 
fa  illecita  a noi  Crilliani  credere  il  Fato  » come  diffulàmcnte  infogna  S, 
Tommafo  corUra  Gentiles  lib.  3.  cap.  93. 


' ' Fato» 

UOmo  veftito  di  panno  di  lino»  per  la  ragione  fopraddetta . Avrà  in 
capo  una  della  . Nella  man  delira  il  Caduceo  di  Mercurio . Nella 
finirtra  una  Conocchia  col  fufo  » ma  che  il  filo  (ia  tronco  nel  mezzo . 

Le  ragioni  » che  G.  aflTegnano  alle  dette  cofe  » fono  querte  primieramen- 
te » perchè  il  Fato  fi  tiene  per  divolgata  opinione  dei  Savi  della  Genti- 
lilità  » che  confida  nella  difpofizione  delle  (Ielle  » e che  tutti  li  nortri 
umani  affari»  ed  importanti  negozi  trapalfino»  fecondando  il  moto  di  e(To  ; 
però  fopra  il  capo»  come  dominatrice  » fi  dipinge  la  (Iella  detta. 

Il  Caduceo  denota  la  podellà  del  Fato  » ovvero  un  certo  divino  fpirJto» 
o moto  » per  lo  quale  non  folamente  la  mente  noftra  » ma  tutte  le  cofe  crea- 
te ancora,  cKcevano  e(Ter  mofTe,  e governate  ;e  credevano  di  più i Gentili» 
che  forte  un  certo  vincolo,  col  quale  noi  vcniffimo  obbligati  » e ridrettì  coll* 
irteffo  Dio»  e che  con  noi  la  necefiìtà  di  quello  medelìmo  adunaCfe  tutte 
le  cofe  , 
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Lo  dipingevano  con  la  conocchia  , e con  il  fufo  , perchè  cosi  fi 
rnollra  il  debolifiìmo  filo  de’  nofirì  giorni , attaccato  alle  potenze  del 
Cielo . 


FATTO  FAVOLOSO. 


C Rateo  , o Creteo  figliuolo  di  MinoDTe  i e di  Pafife  > avendo  confulta* 
to  1’  Oracolo  fopra  il  fuo  fato  , apprefe  che  doveva  clfere  uccilb  da 
uno  dei  fuoi  figliuoli  . Aveva  egli  delle  figlie  femmine  , ed  un  figlio  no- 
minato AItcmene  ; il  quale  avendo  ciò  faputo , amando  all’  eltremo  il  Pa- 
dre 1 uccile  una  delle  fue  Sorelle  i che  da  Mercurio  era  fiata  violata  ; fpo- 
sò  le  altre  a’  Principi  forafiieri , ed  ei  fi  sbandi  volontariamente  dalla  firn 
Patria  . Ciò  fatto , parca  che  Crateo  dovefie  elferc  ficuro  ; ma  non  potendo 
quelli  vivere  fenza  il  figlio  , pofe  in  ordine  una  flotta,  e fi  pofe  in  cam- 
mino per  rintracciarlo  . Difccfe  nell’  Ifola  di  Rodi,  ove  per  avventurali 
trovava  Aitemene  . Gli  abitanti  prefero  le  armi  per  opporli  a Crateo  , cre- 
dendolo un  inimico  , che  venifle  per  forprenderli  ; e Aitemene  fcoccò  nel- 
la pugna  una  freccia  a Crateo  , per  la  quale  ferita  lo  fventurato  Principe 
dovette  morire,  col  rancore  di  vedere  adempiuta  la  predizione  dell’Oracolo; 
imperocché  avvicinandofcgli  il  figlio  per  ifpogliarlo,  fi  riconobbero  . Aire- 
mene  nel  ravvifarc  il  Padre  , rollò  opprelfo  da  tanto  affanno , che  fuppli- 
cò  gli  Dei  a toglierlo  fubitamente  di  vita,  come  avvenne;  poiché  ad  un 
illante  si  apri  la  terra  , e 1’  ingojò  nelle  fue  voragini,  ^ppolìod,  lib.  j. 


FAVEL- 
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FAVELLA. 

Del  T.  Fra  yìncenzio  I{ìcci  M.  O. 

DOnna»  che  parla  con  un  altro , il  quale  fta  con  berretta  cavata»  come!» 

foffe  un  Servitore  , ed  ha  una  rete  in  mano . Sta  ella  tutta  fatico- 
fa , tenendo  il  freno  in  bocca  » ed  una  faetta  in  mano  » con  che  fi  tocCa  ' 

la  fronte  . Sta  ignuda  nel  corpo  fino  alla  cintura  . A’  piedi  le  fono  due-» 

Pefei  guadi  » e corrotti  ; e vicino  un  vafo  di  Api  » ov’  è il  mele . 

La  Favella,  che  Ila  colla  bocca,  e vi  concorrono  ( come  dice  Ariflo- 
telc  ) due  labbra , quattro  denti  dinanzi , il  palato  , il  gutturc  , o gola , eJ 
il  polnaone  , e fi  fa  colla  recezione  dell’  aria  al  polmone , e colla  ripercuP 
fionc  nel  gutture , e palato,  c cosi  fi  cagiona  la  Favella,  o Loquela,  Ia_j 
quale  è dirizzata  ad  cfprimere  i concetti  della  mente  ; c gli  Angioli  fi 
parlano  1’  un  1’  altro  coll’  intelletto  , eJ  efprimono  i loro  concetti  ; ma  gli 
Uomini  colla  Favella  folo  efprimono  quel  che  hanno  nella  mente  . La  lin- 
gua che  la  cagiona , è indomabile  alla  guifa  dell’  Unicorno  , che  vieppiìl 
di  ogni  altro  anùiialc  è fiero , nò  può  domarfi  giammai , come  appunto  può 
dirfi  (.li  lei  . Jacob.  3.  7.  Omnis  enim  natura  bclìiarnm , & ‘■jo'.ucrum  , & fer- 
'pvnti'tm , & caterorum  domatnr  , & domita  fant  a natura  humana  : lingu.mLa 
aiitem  nullus  homimtm  domare  potefl . 

E’  la  Imgua , mentre  favella  malamente  , un  vaio  di  veleno  ( come 
dilfe  1’  iftelfo  ) Ibidem  . Inqiietnm  mal:im  piena  ‘venato  mortifero  . 

Qiicila  D-jnna , mentre  parla  col  Servitore , fi  tocca  la  fronte  , per  li- 
gnificare , che  la  Favella  fa  efprellione  di  fuori  di  quel , eh’  è nella  men- 
te ; dovendo  elfer  circolpetta , e ben  mallicata  , e non  detta  con  olfenfione 
del  Prollimo  . 

La  Favella  del  Criliiano  deve  elTerc  molto  regillrata";  nè  fenza  mlftero 
il  Sovrano  Artefice  ha  polla  la  lingua  dell’  Uomo  ferrata  in  bocca  coiuj 
tante  guardie , per  fegno  voleva  che  favcllafTc  poco  , e con  ogni  debit-i-j 
circoflanza , ed  il  tacere  è grandilEma  feienza  da  lludiarfi  da  ciafeheduno  ; 
quindi  molti  ci  ferono  tanto  fludio , c diligenza  , come  dkefi  di  quel  di- 
voto Abate  Agatone  , il  quale  fi  poneva  un  falTolino  in  bocca  , per  imparare 
di  tacere  ; e di  un  altro  Monaco  , che  per  tre  anni  mai  favellò  , per  una 
fola  parola  fconcia  ,che  di:fe  tira  fiata.  Sicché  le  ha  da  parlare  il  Criliiano, 
deve  favellar  di  cofe  concernenti  alla  gloria  del  Signore , ed  alla  propria 
falute . Amlianno  alle  canzoni  fpirituali , ove  lo  Spoìb  moltravafi  cosi  vago 
di  udire  la  voce  della  Spofa  . Can.  2.  v.  14.  Sonet  vox  tua  in  aurib:ts  meis: 

<vox  enim  ttu  dideis  : & facies  tua  decora . Clie  favella , e che  voce  è que- 
lla , di  che  tanto  ti  prendi  piacere , o Santo  Spofo  ? c che  cotanto  t’  ag- 
grada .>  c che  fuono  si  dolce  fi  è quello  ? l\ttpcrto  ^batc  fiper  Cant,  dice, 
che  lo  Spofo  favella  con  dolcezza  colla  Beata  Vergine  Colomba  candiJifli- 
ma  , ed  innocentifilma , che  qual  Colomba  gemeva  con  favella  di  divozio- 
ne » e fpirito,  c cosi  gemendo  cantava,  c cantando  gemeva,  Vgone  Car- 
dinale 
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dinaie  fuper  Cant.  intende  al  propofito  noilro  « per  P Ànima  « quale  favella 
con  dolcezza  nella  predicazione,  e ne*  ragionamenti  fpìrituali,  che  fi  fan- 
no per  gloria  del  Signore  , e falute  delle  anime  Criltiane  : Oh  che  dolce 
voce  è quella,  con-che  fi  efoitano  i Peccatori  a ben  vivere  1 Oh  che_> 
dolce  fuono  , e foave  , con  che  fi  follevano  le  anime  alla  cognizione  del 
Ciclo,  e dilpreggio  della  terra!  Sonet  vox  tua  in  auribus  meis . La  voce,  o 
il  fuono  foaviflimo  della  confeflione  de’  fuoi  peccati  , di  dolori , e penti- 
menti I oh  che  voce!  oh  che  fuono!  oh  che  dolciflimo  canto,  che  cotanto 
diletta  alle  orecchia  di  Dio  ! quanto  all*  oppolto  difpiace  al  Signore  il  mal 
favellare  di  una  lingua  sboccata  . 

Dirò  altresì  , che  per  ritenere  il  freno  a Cavallo  cotanto  indomito  , 
com*  è la  lingua  , vi  è mellieri  la  forza  di  Dio  medefimo  , e la  di  lui 
poflanza  vi  fi  richiede  , per  governare  quella  Nave  nel  vallo  Pelago  deli’ 
Uomo  inavveduto  , che  con  ifquarciate  vele  d’  ignoranza , coll*  albero  rotto 
del  poco  giudizio  , col  perduto  timone  dell*  imprudenza  , colla  buflfola  tolta 
via  dalla  ragione,  e col  mal  awifato  Piloto  della  fciocca  confideraziono  , 
abiiTa  nel  profondo  di  mali  ; ficchè  più  di  ogni  altro  il  Saggio  divisò  : 
Prov.  i6,  V,  I.  Howìnìs  efl  animam  preparare  , Domini  gubernare  Un- 
guam  . Qijaficchè  1’  Uomo  folTe  invalevole  pel  governo  di  sì  Ijjalmata  Na-  . 
ve  , e c('me  cosi  favella  il  vafo  di  Sapienza  ? che  fia  officio , o forza__» 
dell*  Uomo  preparar  1’  anima  fua , e di  Dio  il  governar  la  lingua  . lo  mi 
avvifo  ( e credo  bene  ) che  il  contrario  foffe  vieppiù  di  acconcio  , e di 
propofito  , cioè  , che  a Dio  conveniffe  preparare  1*  anima  , non  potendo 
1’  Uomo  da  per  fe  niente , fenza  il  favor  di  quello  , nè  può  da  per  fe  , 
fenza  1*  aiuto  fuo  impiegarli  a niun  opera  di  bene , eflendo  il  principio  della 
nollra  giullificazione  la  grazia  fua  , ed  ogni  motivo  di  ben  operare  di 
colà  fi  fpicca  , e come  da  vero  Fonte  di  tutte  le  acque  di  meriti,  vi  ram* 
polla  ogni  piccola  cofa , e grande  di  falute  .Come  dunque  all’Uomo  s’at- 
tribiiifce  , e di  lui  dicefi  elVere  quell*  opera  di  preparar  1*  anima  fua  ; C—» 
pofeia  che  del  Signore  fian  le  forze  di  governar  la  lingua  ? forfè  vi  vuol 
gran  cofa  , per  farli  bene  il  governo  di  lei  ? e forfè  non  può  1*  Uomo 
raffrenarla  , e far  che  favelli  colle  maniere  convenienti , come  di  tanti 
Filofofi  , e di  tanti  Uomini  prudenti  fi  legge  ? Certo  si  , che  favellar  ofeu- 
ro  fembrami  quello  dello  Spirito  Santo  ; ove  per  tralafciar  quello  enim- 
ma  velato , dirò , che  qui  non  altrimenti  intendeva  della  difpofizione  dell* 
anima  alla  giullificazione  , che  non  vi  è dubbio  veruno  elTer  opera  folo  al 
Signore  conveniente , com*  è il  principio  del  moto  al  ben  oprare  , ma  che 
folamente  facefle  comparazione  infra  1*  anima  , quanto  a*  fuoi  moti , llan- 
do  avviticchiata  con  i fenfi , e paffioni  umane  ; c la  lingua  di  un  Uomo 
fenza  ritegno  , e freno  , benché  in  ambidue  vi  fia  mellieri  il  favor  Divi- 
no , volle  dire , che  con  più  agevolezza  potrà  1*  Uomo  mortificar  le  pal^ 
Coni , e legar  i fenfi  , rendendoli  foggetti  alla  ragione , che  raffrenar 
la  lingua  , avendo  più  fierezza  quella  di  quelli  ; quali  folfe  di  opinione  , 
che  folo  Iddio  folTe  ballevole  a far  quella  opera  , e moderarla  . Ragioni 
dunque  , e fi  sforzi , come  conviene  , 1*  Uomo , e fi  trattenga  dal  mal  par- 
lare , 
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lare  ^ e dalle  ofTefe  altrui  ; quali  dopo  fatte  > dilEcilmente  lì  rimediano  . 
Pcrlocchò  fi  dipinge  colla  factta  nelle  mani  • avendo  la  proprietà  di  quei* 
la , che  fcoccata  eh’  è dall’  arco  > è irreparabile  ; coni’  è già  la  favella  • 
che  ufeita  di  bocca  •,  non  può  più  rimediarli  ; fitcciafi  pur  quanto  fi  vuolei 
che  Tempre  reità  nell’  opinione  degli  Uomini  « ed  ilpecialmente  « quando 
i parola  d’  infamia  contro  1’  onore  di  alcuno  > o detta  per  far  ingiuria  al- 
trui 1 non  è polfibile  rimediarli . 

La  rete  nelle  mani , perchè  non  può  prenderli  i nè  ritenerli  i e fc  pur 
fa  forza  d’ ifeufarfi  nel  mal  parlare  i non  là  nulla  i ficcome  indarno  fi  pre- 
para la  rete  avanti  gli  uccelli  , che  volano  ; e perciò  fi  dipinge  col  freno 
in  bocca  , perchè  deve  la  Perlbna  trattenerli  al  più  che  può  in  ragionare, 
non  etfendo  mai  fiato  nocevole  a iiiuno  il  tacere , anzi  è feienza  di  molta 
importanza  quella , in  che  s’ infegna  tacere  , e di  molta  fatica  . Quindi 
fia  faticofa  la  favella  per  lo  travaglio  , che  Lente  dall’  avvezzarli  a parlar 
poco , e bene , come  li  deve  ; ma  quando  fi  ha  da  ragionare  , forzili  al 
polfibile  qualunque  Uomo  fi  fia  di  parlar  bene  , che  col  ben  parlare  fi 
acquilta  l’ amicizia  degli  Uomini , e per  quello  è conolciuto  I’  Uomo  di 
qual  maniera  fia  ; e ficcome  la  Campana  fi  conolcc  al  Tuono , cosi  1’  Uo- 
mo alla  favella . Però  ella  li  dipinge  nuda , perchè  col  parlare  fi  Tcuopre, 
e li  conoTce  Tubito  di  che  qualità  fia  la  PerTona  , e di  qual  PaeTe , e di 
che  elfere . 

II  favellare  fi  ralTembra  alle  Tpiche , poiché  ficcome  il  grano  con  indu- 
Itria  fi  Tegueltra  dalla  paglia  , cosi  deve  il  Prudente  Teguellrare  il  buon_> 
ragionamento  dal  cattivo,  c quello  porlo  da  parte,  e di  quello  farne  conto  . 

I PeTci  guadi  Tembrano,  che  il  mal  parlare  corrompe  i buoni  collumi, 
in  guìTa  che  quelli  fi  muoiono,  e guallanfi  fuori  delle  acque.  1.  Cor.  15.  v. 

Ccrrmpunt  bonos  mores  colloquia  mala.  I PeTci  Ton  muti,  nè  parlano, 
in  Legno , che  chi  è avvezzo  a favellar  male , dovrebbe  affatto  cambiarli 
nella  naturalezza  de’  PeTci  in  mai  parlare,  piuttollo  che  parlar  male.  Per- 
chè Iddio  ha  dato  a noi  quella  facoltà  di  ragionare  , non  ad  altro  fine  , 
eccetto , che  debba  dirizzarli  al  nollro  comodo  , o utile  del  Proflimo , o 
a lode  di  Sua  Divina  Maellà  , e quando  non  ha  quelli  fini  , è meglio 
tacere  . 

Tiene  per  fino  vicino  un  vaTo  di  Api , e mele,  per  Legno  ch’il  buon 
Crilliano  deve  favellare  dolcemente  , prima  in  lode  di  Dio  , pofeia  in  utile 
del  Proflimo  Lenza  vanagloria , e iattanza  , ed  accuTarfi  si  de*  Tuoi  peccati, 
come  riputarli  Tempre  nel  parlare  il  minor  di  tutti , e di  poco  valore  ; e 
per  la  carità  ragionar  Tempre  per  1’  utile  del  Proflimo , e per  giovamento 
dell’  anima  , Terbato  però  l’ordine  debito,  che  Criilo  ìnTegna  nel  Vangelo, 
con  che  i Dottori  illruifcono  le  Genti . 

Alla  Scrittura  Sacra  . Si  dipinge  la  Favella  da  Donna  , che  parla  con 
uno  , e fi  fa  Legno  nella  fronte , fignificando  elTer  quella  una  eTprcflionc-> 
del  concetto  della  mente  . Ecclefiall.  2.  15.  Locitiufque  cum  mente  meat  ani- 
mad'jertì , <(uod  hoc  quoque  effa  'jamtas , Per  accennare  altresi  , che  il  pen- 
fiere  della  mente  fi  proferiTcc  , c fi  dichiara  colla  bocca . 

D Tiene 
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Tiene  la  rete  quello  con  cui  parla,  perché  non  fi  puoi  prendere  Ia_Ì 
parola  , ficcomc  non  fi  polTono  pigliare  con  quella  gli  Uccelli  volanti . Prov. 
I.  V.  17.  Fruflra  aMem  jacitur  rete  ante  ocnlos  pennatorum  . 

Tiene  il  h^no  in  bocca , dovendoli  raffrenare  ognuno  al  parlar  poco , e 
bene,  altrimenti  non  ha  lume  di  Religione  Crilliana,  quale  gli  farà  molto 
vana,  come  dice  San  Giacomo  i.  v.  z6.  Si  q:iis  antem  putat  fe  religiopim  ejfe% 
non  refrenans  linguam  fttam , fed  feducent  cor  fuum , hujut  vana  e/l  Rf  ligio . 

Si  dipinge  laticofa  la  Favella  , perchè  fatica  vi  vuole  per  parlar  bene  , 
e poco . EccJefialh  6.  v.  7.  Omnit  labor  hominis  in  ore  ejns . 

• Tira  una  faetta , perchè  è irreparabile  la  parola  ufeita  , nè  può  rite- 
nerli, come  la  faetta.  Ecclefiaft.  io.  Sagitta  infra  fxmora  camis  , fio  ver- 
tum  in  ore  fluiti. 

Sta  col  corpo  ignudo  la  favella  , perch’  ella  difnuda  le  perfone , e le_» 
fa  conofeere,  come  fu  conofeiuto  S.  Pietro,  Matth,  2j.  v.  73.  Ham , 
loquela  tua  manifeflum  te  facit . 

I Pefei  guaiti  per  i coftumi  , che  fi  corrompono  dal  mal  parlare  , e_> 
molto,  come  di  ciò  ne  dava  avvisò  I’  Ecclelialtico  23.  v.  17.  Iiulifcipli- 
natee  loquela  non  aquiefeat  os  tuum  : ejl  enim  in  illa  verbum  peccati . 

Al  fine  vi  è il  vafo  del  mele,  che  fembra  il  buono,  e il  dolce  parlar 
del  Criltiano , cosi  dicendo  il  Diletto  all’  Anima  Santa . Cant.  4.  v.  2.  Fa- 
•uus  dijlillans  lahia  tua,  Sponfa,  mel , & lac  fub  lingua  tua  } ed  Ifala  30.  v. 
o.  Loquimim  mbis  placentia , vulete  nobis  errores . 
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DeW  Cefare  Orlandi, 


DOnna  antica  magnificamente  vefHta , e coperta  di  un  lungo  t e ricc® 
manto»  nel  quale  ( non  meno,  che  nella  vefle  , che  ha  fotto  ) 
qua , e là  fparfi  li  mirino  dipinti  il  Sole , la  Luna , le  Stelle  , i Pianeti  • 
i-bori,  ammali,  ec.  Un  vago  trafparente  velo  le  copra  la  fàccia.  Tenga 
colla  finiftra  mano  un  libro  aperto,  fu  cui  fia  fcritto:  HISTORIA  , al  qua- 
le guardi , mentre  è in  atto  di  fcrivere  colla  delira  mano  in  un  libro  , che  le 
vien  prefentato  dalla  Chimera , che  darà  dritta  , e che  nell*  altra  branca^ 
avrà  un  calamaro  , ed  una  mafchera . In  capo  a quello  libro  farà  notato  « 
FABULA  . 

E’  la  Favola  un  racconto  di  Fatti  non  veri.  Qpclla  li  divide  in  pifii 
Ipezie  : razionali , morali , mille  , politiche  , e compolle  . Le  razionali  li 
dicono  ancora  Parabole , e fono  racconti  di  cofe  che  li  lùppongono  dette  t 
e fatte  dagli  Uomini , che  febbene  in  realtà  cosi  non  da , potrebbero  però 
elTere  fiate  dette  e fatte  . Le  morali , che  fono  chiamate  ancora  Apolo- 
ghi , fono  quelle  nelle  quali  s’  introducono  bruti , piante , falli  ec.  come 
attori , e ragionatori  . In  quello  genere  Efopo  fopra  tutti  d è legnalato , a 
tale  che  vengono  comunepiente  dette  Favole  Efopiche , benché  non  ne_« 
fia  dato  egli  1’  inventore , riconofcendo  il  Ilio  principio  da  remotidìmi 

D 2 tempi. 
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tempi.  Differifcc  pertanto  in  quefto  la  razionale  dalla  morale*  che  Ia_^ 
prima  * benché  ila  finta  ^ potè  eifcr  vera  ; ma  la  feconda  è impofllbìle  « fic- 
come  naturalmente  è imponibile  che  i bruti  * le  piante  » e limili  polTano 
parlare  , Le  mille  fono  quelle  * nelle  quali  vengono  introdotti  a ragionare 
infieme  ed  Uomini  * e bruti  « c piante  , Le  Politiche  « fono  per  loppià 
gli  argomenti  delle  Tragedie*  delle  Commedie  » e di  qualunque  altra  fpe- 
zie  di  componimento  poetico  * de*  quali  il  determinato  icopo  li  il  porre 
in  villa  le  virtù  * ed  i vizi*  1*  orrore  di  quelli  * e la  bellezza  di  quelle  . 
Le  compolle  in  ultimo  partecipano  di  tutte  le  fpezie  di  Favole*,  e fono 
un  millo  1 ed  un  compollo  di  Fatti  * ed  in  parte  realmente  accaduti  * ed 
in  parte  del  tutto  inventati  * ornati  * ed  abbelliti  dall*  umana  fantasia  * ^ ed 
in  una  parola  in  quelle  li  comprende  la  ridicola  Teologia  degli  antichi 
Pagani  . E* quella  la  Favoli  « ché  fopra  tutte  le  altre  ha^  la  maggioranza*  c 
di  quella  fpecialmente  intendo  formare  immagine  nel  prelente  mio  difcorlb  ,. 

La  dipingo  pertanto  Donna  antica  * per  aver  ella  avuto  il  fuo  princi- 
pio fino  d*  allora  che  1*  empia  Idolatria  introdulfe  nel  Mondo  1*  orrido 
fuo  piede,  per  mezzo  degli  llolti  Nepoti  di  Noè*  i quali  fparll  per  varie 
parti*  dopo  la  dillruzione  della  Torre  di  Babelle  * feordati  appoco  appoco 
del  culto  dovuto  al  vero  Dio  * e ferbandone  Ibltanto  in  mente  una  confu- 
fa  idea*  olfufcata  dalla  rilalfatezza  de*  loro  collumi»  come  parimenti  con_> 
mal  ordine  ri'/ocando  alla  memoria  ciocché  da  Noè  * e dai  Padri  propri 
avevano  per  tradizione  ricevuto  * rifpetto  all*  elTenza  Divina  * e fuoi  infi- 
niti attributi*,  cominciarono’  fopra  ciò  a fantalUcare  * li  fognarono*  fi  co- 
municarono *.  e-  dettarono  * come  punti  di  Religione  * mille  lira  volte  infipi- 
dilfime  Favole  *.  come  in  qualche  parte  ho  dimollrato  nella  mia  Immagine 
della  Deità  del'  pazzo  Taganefimo,  Per  Ibmigllevol  ragione*  e per  urL_» 
principio*  si  alto*  bo.  ^ confillendo  in  ella 

tutta  Iz  Teologia  de*  Pagani  » e i più  reconditi  millerj  di  gente  cosi  pri- 
va di  fenno .. 

11  Sole  * la  Luna*,  le  Stelle*.  i Pianeti,  le  piante  *.  gli  animali  ec.che 
qui  * e là  nel  vellimento  fi  vedono  fparfi  * denotano,  la  natura  della  Fa- 
vola compolla  * trattandoli  in.  ella,  di  tutte  quelle,  cofe  * come  (opra  fi  è. 
detto . 

Un  vago-  traiparente  velo  le  copre  la  faccia , per  dimollrarc  che  la  Fa- 
▼ola  copre  con  finzioni  la  verità*  ma  non  in  modo  però*,  che  non  ne-> 
tfafparifca  il  fuo  bello  . 

Tiene  colla  finillra  mano-  un  libro' aperto  , in  cui  è fcritto:  HISTO- 
RIA  . al  quale  guarda  *•  mentre  Ila  in  atto  di  fcrivere  coll*  altra  mano  hi—» 
altro  libro  *.  che  le  vien  prefentato  dalla  Chimera  , unitamente  con  una_^ 
HiajTchcra  * per  fignificare  * che  la  Favola  è nata  dalia  Storia  * tanto  Sa- 
gra * che  Profana  * e che  dagli  avvenimenti  cosi  dell*  una  * come  dell*  al- 
tra * in  yarj.  modi  alterati e in  tempi  diverfi  , o dal  penlàre  del  volgo  « 
a dalle  poetiche  finzioni,  ne  fono>  fortite  le  Favole  * che  degli  Antichi  li 
leggono  ..  Oltre  la  fua  forgente  * dimollra  un  tal  atto  la  vera  proprietà  del- 
Favola  * che  è di  trarre  dalla  Storia  Fatti  % e materia , onde  comporre  » 

ed  ab- 
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cd  abbellire  fé  llefla  > alterandola  > e dandole  quel  colore  > che  ad  e(Ta_» 
favola  pili  aggrada  . 

La  mafchera  è indizio  che  il  vero  vien  mafcherato  dal  fallò.  E’ ge- 
roglìfico la  Chimera  della  Favola,  per  efler  ella  un  raollro  fittizio,  e_» 
formato  dalla  Fantasìa  dei  Poeti , che  fé  lo  figura  col  capo  di  Leone  > 
ventre  di  Capra  , e coda  di  fiero  Drago . Cosi  lo  defcrivono  Omero  , 
Lucrezio,  ed  altri  ; e Virgilio  lo  finge,  che  getti  dalla  bocca  continue.» 
fiamme , ponendolo  nella  prima  entrata  dell*  Inferno  con  altri  terribili  Mo- 
flri . Lib.  6.  dell’  Eneidi . 

Horrendnm  Ihridensy  flammifqHe  armata  Chìmxra, 

La  Chimera  è vero  Geroglifico  della  Favola , ftantecchè  è e(Ta  un  Mo- 
firo  fittizio,  ed  una  delle  più  fantalHche  invenzioni  de’  Poeti  , ripiena  di 
millerioll  lignificati . Invenzione  però , che  ha  tratta  anch’  elTa  la  fua  ori- 
gine dalla  verità.  ; poiché  la  Chimera  non  era  una  beiHa , ma  bensì  un_» 
monte  nella  Licia , che  dalla  fua  più  alta  cima , a guilà  di  Mongibcllo , 
fpargeva  vive  fiamme  , e quivi  d’  intorno  davano  numerofi  Leoni  ; al 
mezzo  poi  aveva  degli  arbori  , ed  aitai  lieti  pufchi  : ed  alle  radici  era_» 
da  ognintorno  pieno  di  Serpenti  , in  modo  che  non  ardiva  alcuno  di  abi- 
tarvi. Bellorofonte  figliuolo  di  Glauco,  e di  Eurimcda,  mandato  a quello 
monte  da  Giubate,  perchè  vi  rimanette  morto,  in  vendetta  dell'  oltraggio 
fatto  ( com’egli  e credeva  ) a Stenobea  fila  figlia,  moglie  di  Preto  Re  di  Ar- 
go , usò  tanta  indullria , che  uccife  , e fugate  le  fiere , atterrati  gli  orridi 
bjfclii , rendette  1’  innacelTibil  monte  abitabile , ed  agiato . Per  la  qual 
cofa  nacque , che  Jc  Favole  diitero , che  la  Chimera  fu  uccifa  da  Belloro- 
fonte . Dal  che  li  rileva , che  fiotto  la  corteccia  della  Favola  fi  nafcondo- 
no  millerj  , e verità;  e che  fenfàtamente  a quella  riflettendofi , fi  viene.» 
in  chiaro , che  il  fine  principale  della  Favola  è di  allettare , illruire , e 
utilizzare  ; alletta  con  il  racconto  di  cofe  , le  quali  per  loppiù  avendo  in  fe 
un  non  fio  che  di  itrano , fiolleticano  dolcemente  1’  umana  curiofità  , che  al 
fommo  fi  compiace  d’ intenderne  il  viluppo , ed  il  raggiro  ; illruiice  1’  in- 
telletto per  mezzo  dell’  efplicazione  , e fcioglimento  de’  fimboli  , nelle 
coltumanze  delle  più  remote  antichità , nella  confidcrazione  delle  cofe  natu- 
rali , cd  allronomiche  , (fe  fi  difeorra  delle  Favole  fpettanti  a’  falli  Numi , 
loro  attributi , sacrifizi  » e riti , ) e nella  buona  condotta  dei  collumi  , ( fc 
fi  ragioni  de’  Semidei , o di  qualunque  altra  fpecie  di  Favole  : ) Fab'Jie  , 
de  Diis  finguntur , ad  rerum  tufirali’im  , airt  aflrenomicarim  conftderatìomem  fpo 
ilant  : qu.t  de  hommibus  ,ad  vitam  mortalhm  informandam  , & in  meliu  ver- 
tendam  . NataL  Conr.  Mitol.  lib.  4 cap.  i o.  in  fine . 

E quelle  llelfe  favole , le  qnali  per  la  loro  llravaganza,  come  d’  intro- 
durre bellie  , arbori,  falfi  parlanti,  o Uomini  divenuti  fiilfi,  monti,  be- 
llie  ec.  fono  da  alcuni  (piriti  di  lòvcrchio  dilicati,  o piuttollo  in  igno- 
ranza involti , reputate  loie  ciance  fenili , furono  dagli  Amichi  rinvenute 
4d  oggetto  d’  illruire  nella  via  delle  virtù  , c riformare  i mai  condotti 

collu- 
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c jllumi  : Zàs  Fahtdas , {juas  infidft  « & imperiti  pleritpie  feniles  HUgas  tantunL» 
ejfe  crediderunt  « ad  Tofleros  tradiderunt  antiqui  t ut  per  illas  nos  a temeritate^  • 
crudelitate  « arrogamia , libidine  ^ illegitimijque  facinoribus  retraherent  « ad  hit- 
manitatem  « prudentiam  « beneficentiam  t integritatem  , temperantiamque  adhorta^ 
rentur  « & ut  humanam  vitam  denique  omnem  in  melius  informarent . Natal. 
Com.  Mithol.  iib.  6,  cap.  24. 

So  bene  che  non  ciò  mancato*  e lion  manca  tuttavia*  chi  volendo  un 
poco  troppo  * e dirò  anzi  meglio  con  infipidezza  moralizare  * condanna  in- 
diliintamentc  I*  ufo  * e l*  ammaellramento  delle  Favole  ; e convien  dire-» 
che  ci  voglia  molto  coraggio  per  opporli  al  Tempre  favio  fentimento  del 
Divino  Platone  * che  nel  fecondo  dialogo  della  Repubblica  non  illimò 
punto  indecente  alla  fua  prudenza  1*  avvertire  tutte  le  Madri  * e le  Nu- 
trici * acciocché  « Uccome  colle  mani  li  ftudiano  di  ben  difporrc  * e for* 
mare  il  corpo  de*  teneri  fanciullini  * così  pure  gli  animi  loro  informino 
colle  favole  ; e ciò  per  il  gran  motivo  a tutti  noto  * e di  cui  pare  che 
la  natura  ftelTa  ci  perfuada  * che  la  miglior  via  di  condurre  gli  animi  all* 
utilità  Ila  quella  del  diletto  * e della  maraviglia  infieme  ; potendg  anche 
qui  aver  lut^o  il  celebre  palTo  di  Torquato  Talfo  nella  fua  Gerufalein- 
oie  liberata  Canto  i.  St.  3. 

Sai  che  là  corre  il  Mondo  * ove  pìà  verfi 
Di  j'ue  dolcezze  il  lujinghier  Tamafo  % 

E che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
I pià  fchivi  allettando  ha  perfuafo  ; 

Così  all*  egro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foave  liquor  gli  orli  del  vafo  : 

Succhi  amari  * ingannato  * intanto  ei  beve  « 

£ dall*  inganno  fuo  vita  riceve  . 

EljjrelTo  già  prima  * e forfè  ancora  più  felicemente  * dall*  immortai  Lu- 
crezio lib.  I.  ne*  Tegnenti  verli; 

Id  quoque  enim  non  ab  nidla  ratione  videtur  : 

Sed  veliti  puerts  abfinthia  txtra  medentes 
Cum  dare  conantur^  prius  oras  pocula  circum 
Contingimt  mellis  didci^  ftavoque  liquore  ^ 

Vt  ùuerorum  £tas  improvida  ludificetur  ^ 

Loffrorum  tenus  ^ interea  perpotet  amarum 
ulbjinti  laticem  * deceptaque  non  capiatur  • 

Sed  potius  tali  fallo  recreata  valefcat . 


FAVO' 
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FAVORE. 

Di  Ctfxre  mpa  . 

Gli  Antichi  fingevano  un  Giovane  ignudo,  aHegro,  con  le  ali  alle  (pai* 
le  , con  una  ^nda  agli  occhi , e coi  piedi  tremanti  llava  fopra  una 
ruota  . Cosi  lo  dipinfc  Apelle  , fecondo  il  Giraldi  nel  i.  fyntagma  . Io  noti 
sò  vedere  per  qual  altro  fine  cosi  lo  dipingelTcro , fe  non  per  dimoftrare 
i tre  fonti,  onde  fcaturifcono , e derivano  tutti  t favori  . il  primo  è la.^ 
virtù  , lignificata  per  le  ali  dagli  Antichi  fpelTe  volte , per  mantenere  la_> 
metafora  del  volo  dell’  ingegno  : 11  fecondo  è la  fortuna , dalla  quale  di- 
cevano aver  le  ricchezze  , e per  quelle  la  nobiltà  ; le  quali  due  cofe  prin- 
cipalmente danno  , e mantengono  il  favore  vivo , e gagliardo  ; e la  fortu- 
na è dimollrata  con  la  ruota , per  la  ragione  da  dira  a fuo  luogo  : L’  al- 
tra cagione  del  favore  è il  capriccio,  e inclinazione  di  chi  favorifce , fen- 
za  alcun  fine  llabile  , o fenza  fprone  di  alcuna  cofa  ragionevole  ; e quello 
vien  lignificato  per  la  cecità  degli  occhi  corporali,  dai  quali  s’  impara  cf- 
fer  corto  il  conofcimento  dell’  intelletto;  e quelle  fono  le  tre  cagioni  . 

Si  polfono  ancora  con  quelle  medellme  cofe  lignificare  tre  elfetti  di  eC- 
io  , cioè  per  le  ali  1’  ardire , che  fi  ha  dal  Favore  per  impiegarli  a grand’  im- 
prcfe  : la  fuperbia , che  toglie  la  virtù , e la  conofcenza  delle  perfme 
nien  grandi,  il  che  fi  nota  nella  cecità:  e il  dominio  della  fortuna  , che 
per  loppiù  fi  confeguifce  per  mezzo  de’  favori , e ciò  per  la  ruota  fi  mani- 
fella  . Però  quello  fi  dice  fecondo  il  volgo , non  dovendo  noi  attribuire.» 
dominio  alcuno  alla  fortuna , dipendendo  tutto  dalla  Divina  Provvidenza  . 
Ed  in  quello  s’  ha  da  feguitare  la  verità  ■ infcgnataci  da  San  Tommalb 
eoatra  GcntUes  3.  c.  pz. 


FAVORE. 


Di  ,4pelle , fecondo  il  Chaldi  nel  primo  fyntagma . 


UN  Giovane  armato , con  uno  feudo  grande  pofato  in  terra  , ove  lari 
dipinto  il  mare  con  un  Delfino  , che  porti  fopra  il  dorfo  un  Giovane, 
che  Tuoni  la  lira,  e colla  mano  dritta  terrà  uno  feettro  abbalfato  verfo 
la  terra  . 

Si  dipinge  il  Favore  armato , per  1’  audacia  di  feoprirfi  vigorolb  nelle 
imprefe  di  molta  difiicoltà , alle  quali  Ipeifo  si  arrifehia , e n’  efee  facilmen- 
te con  onore  . 

Lo  feudo  è fegno  , che  i favori  fono  difefa  della  fama , e della  roba , 
come  elfo  è fatto  per  difefa  delb  vita  corporale  . 

Il  Delfino  , nel  modo  detto  , accenna  la  favola  di  Arione  nobile  fonatore  , 
il  quale,  per  invidia,  da  alcuni  marinari  emendo  gettato  dalla  barca  nelle.» 
acque  , fu  da  quello  pefee  amorevolmeute  portato  alla  riva  ; il  quale  olfizio  fi 
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può  prendere  in  quello  propofito , perche  il  Favore  deve  elTcre  fenza  obbli- 
go , c lenza  danno  di  chi  lo  la  > ma  con  utile  t e onore  di  chi  lo  riceve; 
le  quali  qualità  il  vedono  efprcire  nelle  azioni  del  Delfino  ^ che  fenza  fuo 
feomodo  porta  il  fonatore  per  le  acque  » e gli  falva  la  vita  ^ 

Si  dice  ancora  ciTer  portato  uno,  che  è follevato  da  favore  , e per  mez- 
zo di  elfo  facilmente  viene  a termine  dei  fuoi  dcliderj . In  cambio  del  Del- 
. fina  .fi.  potrebbe  ancora  fare  una  Nave  in  alto  mare,  con  un  vento,  che  le 
..-fpiri  in  poppa,  per  dimoltrare  , che  il  Favore  è 1’  ajuto,chc  s'  ha  per 
'lo  compimento  dei  defidcrj  . 

Lo  feettro  piegato  verfo  la  terra  è il  fogno  , che  davano  i Re  di  Pcr- 
fia  , per  favorire  i Vallalli , toccan«.lo  loro  la  tella  ; perciò  fi  legge  nelle  Storie 
Sagre,  che  AOTuero , Artaferfe  detto  dagli  Scrittori  profani  , per  favorire 
Eller  fua  moglie  , le  toccò  collo  feettro  la  tella  . 

Gli  antichi  dipingevano  ancora  il  Favore  col  dito  più  groffb  della  ma- 
no riegato  ; di  che  fi  può  vedere  la  ragione  apprefib  il  Pierio  , ed  altri 
Scrittori  . 

De'  Fatti , vedi  Sctieficenza  , 


FEBRF.  . 
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FEBBRE. 


lì 


Di  Cefart  Bjpa . 


DOiina  di  etl  giovanile,  con  faccia  macilente  ed  ellenuata  , e con  capel- 
li neri  . Tenga  la  bocca  aperta  , dalla  quale  elea  un  vapore  fpiri- 
tuofo . Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  . Sarà  vellica  di  quattro  colori , cioè 
dall’attaccatura  del  collo  lino  alla  cintura,  di  color  cedrino , o giallo;  dalla 
cintura  fino  all’  ombelico  farà  bianco  , tutto  il  rimanente  della  velie  firà 
rolTo,  e il  lembo  farà  di  color  nero.  Avrà  fopra  il  camp)  una  Luna  tonda, 
A’  piedi  vi  farà  un  Leone  a giacere  melanconico,  cd  afflitto.  Terrà  una_j 
mano  appoggiata  al  petto  dalia  banda  del  cuore , c coll’  altra  una  catena  d» 
fcliiavi , con  il  motto  : 

MEMBRA  CUNCTA  FATISCUNT. 

La  Febbre  da’  Greci  fu  chiamata  z-Cp , cioè  fuoco.;  i Latini  han  prefa 
la  fua  etimologia  dal  nome  femori  che  altro  non  lignifica  che  una  grand* 
cbullizione  , ed  eccello  di  calore  ; onde  Gal.  traile  altre  molte  definizio- 
ni, nel  primo  dell’ Afor.  nel  i6.  & ini.  intToduclionìs  fiie  incoici . dice_» 
febris  efl  mutotio  iun.ui  caloris  in  igneam  naturam  . Cioè  in  un  eccelfo  di  ca- 
lidità , c Eccittà  ; c quello  occorre  per  cinque  caufe  , ben  iEimo  apportate 
V E da  edb 
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da  e(To  nel  primo  lib.  ie  diffèrentiis  febrium  cap.  j.  la  prima  è il  moto  fii- 
perfluo  1 o violento  ; la  feconda  à la  putredine  degli  umori  ; la  terza  é la 
vicinanza  di  altro  calore  ; la  quarta  è il  trattenimento  dell’  eventazione  del 
proprio  calore  > la  quinta  è 1’  amminiilrazione  di  qualche  follanza  i o ila 
nutrimento  , o medicamento . 

La  Febbre  è di  tre  forti , fecondo  le  tre  fortanze  del  corpo  umano  : la 
prima  è 1’  efimera  < ovvero  diaria  fondata  ne’  fpiriti  ; la  feconda  putrida, 
ovvero  umorale . caufata  dagli  umori  il  più  delle  volte  putrefatti  ; la  terza 
etica  » fondata  nelle  parti  carnofe  « e folide  del  corpo  i come  fpiega  Galeno 
in  molti  luoghi  . e ipecialmente  nel  libro  de.  Marcane  cap.  7.  e libro  pri- 
mo de  febrinm  diffèreatiii  ; e per  ifpiegare  detta  figura  : 

Si  dipinge  di  età  giovanile  « per  eOTcre  la  gioventù  molto  più  fogget- 
ta  alla  Febbre  • avendo  cifa  maggior  copia  di  calore  , il  quale  per  le  caule 
fopraddette  facilmente  viene  a crefeere  più  dell’  ordinario  . dal  quale  eccef- 
fo  li  genera  la  Febbre,  come  dice  licitato  Autore  in  Hippocratis  prxfag.  lib. 
3.  ’Jui'enes  lebementìus  febriatant  . q:iod  biliofx  caìidaque  natura  fini  . L’  illelTo 
afferma  Ippocrate  nell’ Aforifmo  20.  del  3.  libro,  e Fernelio  lib.  4.  cap.  i. 

La  faccia  macilente , ed  ellenuata , ci  dimollra  la  Febbre  etica , qua- 
le prima  confuma  la  propria  umidità  delle  parti  carnofe  , della  quale  li  nu« 
trilcono  , e di  poi  arriva  alla  propria  carne  , e confuma  la  propria  follan- 
za di  elfa , come  beniflimo  dice  1’  idelfo  Autore  nel  lib.  2.  Met.  medendi 


tap.  2. 

Il  tener  la  bocca  aperta  lignifica  la  neceffità  della  rcfpirazionc_» 
per  eventamento,  e rifrefeamento  del  rincliìufo  calore  ; il  fumo  fpiritofo 
che  da  quella  efee  , oltre  che  ci  dimoilra  la  Febbre  efimera , che  . come  ab- 
biamo detto , è fondata  Ibpra  gli  fpiriti , quali  altro  non  Dno  che  la  più  pu- 
ra , e lottile  parte  del  fangue  , che  ordinariamente  li  rinchiude  dentro  le 
vene  pulfatili , quali  chiamiamo  arterie  ; ci  dimollra  ancora  l’evacuazione 
delle  fuligini  putredinofe  , che  fcrapre  fi  generano  dalli  putridi  umori  . 

Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco,  per  dimollrare  la  propria  eifenza  deliaca 
Febbre,  che  a guifa  di  fuoco  rifcalda  talmente , che  non  pare  fi  poifa  fentir 
cilor  maggiore  , come  abbiamo  detto  di  fopra . 

1 quattro  colori  della  vede  denotano  la  Febbre  putrida  , caufata  dalli 
quattro  umori;  però  il  giallo  lignifica  1’  umor  collerico,  quale  caufa  la_. 
Febbre  terzana , perchè  fc  detto  umore  fi  putrefa  nelle  vene  grandi , e vi- 
cino al  cuore  , fi  fa  la  Febbre  terzana  continua:  fe  nelle  vene  piccole,  e lon- 
tane , fi  fa  la  intermittente  ; e per  edere  il  detto  umore  il  più  leggiero , 
e fiottile  di  tutti,  fi  è fatta  la  velie  nelle  pani  di  fopra  di  detto  colore  ; 
il  color  bianco  nel  fecondo  luogo  lignifica  1’  umor  flemmatico , quale  fa_^ 
la  Febbre  cotidiana  nel  modo  fopraddetto  ; la  parte  maggiore  della  vcltc_» 
di  color  ro'.fo  lignifica  il  fangue  , quale  è in  maggior  copia  degli  altri  umo- 
ri, c fa  la  Febbre  finocha  , ovvero  finocho  , la  quale  o aifalifce  1’  Uomck 
gagliardamente,  e va  fempre  calando  fino  al  fine  , c quelle  i Greci  1<lj 
chiamarono  TtxpxK  TKtcrrt’yis  , ovvero  che  fempre  Hanno  nell’  iileifo  vigo- 
re fino  al  fine  , e le  dificro  £^a,si^à.s  . ovvero  ftsrcCrux  : come  dice.» 

Galena 
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Galeno  2.  de  crìfìb,  cap.  6,  la  Febbre  caufata  dal  fangue  Tempre  continua  « 
e per  quella  caufa  fi  chiama  finoca  dal  continuo  fervore  » come  dice  1*  illelTo 
. de  diff’,  feb.  2.  cap.  2. 

11  fine  della  velie  nero  fignifica  I’ umor  malinconico  » quale  colla  Tua 
grolTezza  « e per  eflere  feccia  del  fangue  1 Tempre  tira  alle  parti  più  balTe  • 
€ da  quello  li  genera  la  quartana  1 e per  eOTere  in  manco  copia  degli  altri» 
accende  la  Febbre  ogni  quattro  giorni . 

La  Luna  fopra  il  capo  dinota  « che  il  moto  febrile  tutto  dipende  dalla 
Luna  ; perchè  liccome  la  Luna  fi  muove  in  Tette  a Tette  giorni  del  No- 
vilunio al  primo  quarto,  che  i Greci  chiamano  (nyó  rovocr  ^ e da  elTo  ad 
Tlenilunìum , e cosi  di  mano  in  mano  ; così  anche  tutt*  i moti  critici  nella 
Febbre  fi  fanno  da  fette  in  fette  giorni  ; anzìcchè  il  Principe  della  Medi- 
cina 3.  de  diebus  decretorm  cap.  8.  dice  chiaramente  , che  la  ragione-» 
. de*  giorni  critici  non  dipende  altrimenti  dal  numero  de*  giorni , ma  dalla 
Luna,  mentre  dice;  7{eqne  enim  feptimi  •vel  quarti  numerus  crifìs  author  e/ì; 
fed  quod  Luna  innovante  , d'*  terrena  innovante  , motunm  quoque  circuitus  ad  hos 
prtneipes  numeros  venire  contine at , merito  in  ipfis  tamquam  (lata  alterationum^ 
tempora  inveniunt . Innoltre  non  folo  il  critico  procedere  per  il  numero  Tet- 
tenario  , come  fi  è detto  , ma  il  quaternione  ancora , che  avanti  il  fettimo 
viene  ad  elfere  il  quarto,  e avanti  il  14.  viene  ad  elTere  1*  undecinio , ci 
dimollra  ancora  quello , che  deve  accadere  in  detti  giorni , come  dice  Ip- 
pocrate  negli  Aforifmi , e Gal.  i.  de  die  decretoriis  cap.  2.  Septenorus  qitar- 
tus  e(l  index;  e di  più;  Cum  enim  accuratè  acutos  morbos  obfervajjemus  ■,  quar- 
tum  dkm  feptimi  e(fe  mdicem  ex  fua  natura  deprehendimus . Non  altrimente_> 
appunto  che  il  quarto  giorno  della  Luna  ci  dimollra  la  qualità  dì  tutta  la 
lunazione  , come  dice  il  dottiffimo  Arato  in  certi  Tuoi  verfi  citati  da^ 
Galeno . 


uno  deprehenfa  die  tìbi  Jtgna  loquuntur  ; 

Sed  q;ue  Jtgna  novo  dederit  nox  tenia  motu^ 
ilnartave  fu/lollit  medios  dum  Cinthia  vultus 
Durabunt  Calo  , 

SI  dipinge  la  Luna  tonda , perchè  nel  plenilunio  avvengono  Tempre  mu- 
tazioni, piucchè  nelli  altri  tempi. 

Il  Leone  coleo,  e malinconico , ci  fi  dipinge  perchè  Pìerio  Valeriano 
nel  lib.  I.  dice,  che  il  Leone  continuamente  abbia  la  febbre,  ed  a lui  ac- 
confentifeono  molti  altri  Scrittori  ; Tebbcne  è da  credere , che  1*  abbia  dì 
quando  in  quando  , per  la  Tua  gran  calidità  , perchè  Te  di  continuo 
aveifc  quel  dillemperamento  , non  fi  potrebbe  chiamar  Febbre , ma  fa- 
rebbe la  propria  natura  del  Leone;  di  più  tra  i dodici  fegnì  del  Zodiaco, 
il  Tegno  del  Leone,  di  Ariete , e Sagittario  Tono  da  tutti  gli  A Urologi  no- 
minati Orientali  mafculini , ed  ignei  , cioè  caldi , e Tecchi  ; la  quale  cali- 
dìtà , e liceità  collituiTce  1’  elTcnza  della  Febbre  , come  abbiamo  detto  di 
fopra  ; e per  effer  il  Leone  nel  mezzo  di  quelli  , con  ragione  fi  può 
giudicare  il  più  efficace  nelle  dette  qualità  . Affermano  di  più  tutti  gli  Allro- 
Jogi , che  il  Leone  abbia  dominio  , c afpetto  fopra  il  cuore , quale  è prin- 

E 2 cipaJe 
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cipale  fede  della  Febbre  > e per  quello  dice  Avicenna  r Tebrìs  ejl  color  fX- 
troneus  accenfut  in  corde  . 

La  mano  appoggiata  al  petto  » nel  modo  detto,  non  folo  lignifica 
fede  principale  della  Febbre  , come  dicemmo  , ma  ancora  la  dilatazione  delle 
arterie , e conllrizione  per  cvcntarc  il  calore  , clic  da’  Medici  è chiamato 
lldole  , e diallole  , quale  nel  tempo  della  Febbre,  lì  fa  più  frequente,  cl- 
scndo  maggiore  la  necelTità  di  detta  eventazione  ; e con  quello  moto,  clic_» 
ha  origine  nel  cuore  , e fi  confronta  ad  un’  ìllctTo  tempo  per  tutte  le  ar- 
terie, fi  fa  il  pollo,  quale  per  elfere  più  evidente  nella  mano  , ordinaria- 
mente è chiamato  polfo  1’  arteria  del  braccio  vicino  alla  mano , e però 
1’  abbiamo  fatta  l'opra  il  cuore  . 

Tiene  la  catena  con  il  detto  motto , perchè  veramente  la  Febbre  lega  , 
t-ed  affligge  tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie , che  fi  diffoii- 
.Jdono  per  tutte  le  membra , come  benillimo  fpiega  Avicenna  lib.  j.  fen, 
trafi.  I.  c.  1.  ( .1  ) FECON- 


( a ) Il  Urarciolini  nella  Rocella  efpi>'>iiata  cant.  i.  con  fommo  artificla  > 
e Ic^ijiad.ia  rapprefenta  la  Febbre  nella  feguentc  maniera. 

Lo  Libre  alicr  , ibe  ilij'serrò  Laniera 
CU  aff  anni  in  terra  ai  mj'eri  mortali 
Con  ciafeun  altro  a neflro  danne  fuora 
VJ'ci  dall'  urna  in  comparnia  de'  mali  ; 

E (cmincii  , perchè  ogni  vUa  mora  , 

Ad  arrotar  J'rioi  deienfi  ffrali  ; 

A'è  trovando  i tormenti  altro  ricetto  , 

Ella  li  rarnnò  ne!  proprio  tetto . 

Chiamò  [eco  la  mone , e vuol  che  fola 
Segga  a man  dejira  ; egnaliro  duci  minore  j 
Che  vien  ricoverato  all'  afpra  [cuoia  , 

Jiimjn  contento  del  fecondo  onore  . 
i èfle  la  Lebbre  una  cangiante  Jlcla 
Di  bianco  , e rojjo  ; e '/  miffo  , e l'  ardore 
JS'on  ìafeiano  agt'  iniendj  , alle  pruine 
Ubera  rimaner  l'  unghia , nè  V crine . 

Sta  con  battute  torbide , e fecrete 
Intorno  al  capo  a martellar  la  doglia  ; 

Sta  fuUe  labbra  fue  l'  orrida  fete 
Del  cbitifo  incendio  a cujlodir  la  foglia  ; 

Sta  il  calda  ad  af cinga r I'  onda  di  Lete, 

Perchè  a fcccorfo  altrui  non  fi  ravvoglia  ; 

E feotitor  con  orrida  percofsa 

Sta  il  gelo  intanto  a penetrar  nell'  offa. 

D'  intorn  a lei  le  affaticate  piume 
Ldè  ricever , nè  dar  pojjon  rìpofo  ; 

Piace  1'  ombra  di  mone  , e 'I  vivo  lume 
Sbandifeono  le  ciglia  egro  , e nojofo  : 
i’  arida  Ungua  ogni  gelato  fiume 
Figura  al  cor  d’  umidità  bramtfo  : 

Abbrucia  il  petto  ; e I'  alitar  , che  n’  tfee , 

Torna  infocato , e lanata  » patams  eccrefee . 
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FECONDITÀ». 


Di  Ce  fare  Bjpa , 


DOnna  incoronata  di  knapa . Tenga  colle  mani  verfò  il  (eno  l’Acanto  . 

da  alcuni  riputato  ilCardello,  colli  figiiuolini  dentro  il  nido.  A’ piedi 
abbia  da  un  canto  una  Gallina  co’  fuoi  pulcini  appena  nati  due  p>er  ova  > 
dall’  altro  canto  una  Lepre  co’  fuoi  parti  mandati  fuori  di  frefe®  . 

La  Feconditi  è la  maggior  feliciti  , che  polla  avere  una  Donna  maritata  ; 
poiché  per  mezzo  di  quella  produce  i frutti»  da  lei  nel  Matrimonio  con  defidc- 
rio  alpettati  : attefocche  per  antico  illinto  di  natura  è necelfaria  agli  Uomini 
la  procreazione  de’  figliuoli»  il  che  è anche  cofa  manifella  ne’  Bruti.  Tut- 
ti gli  animali  naturalmente  cercano  di  acquitlarfi  prole,  e fucceffione,  an- 
corché non  ne  Iperino  utiliti  alcuna  . Ma  che  maggiore  utiiiti , che  miglior 
ricchezza  , che  i figliuoli  é 

H.tc  elio  Mater  pojTedto  ptdeherrìma . 

Et  potior  dimìn  fi  citi  fìtti  liberi  boni , 

DìTe  Euripide  in  Meleagro.  Felici  fono  riputati  que’  Padri,  e quelle-» 
Ma  dri , che  hanno  copia  di  molti  buoni  figliuoli , o mafc.Sj , o femmine  , 

che 
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clic  fiano,  come  mantiene  Arinotele  nel  primo  della  Rettorica  . Siccome 
un  Uomo  che  pofliedc  moltitudine  di  amici  « ha  più  podeùà  di  quello,  che 
non  ha  ninno  amico  ; cosi  molto  più  può  un  Cittadino , che  abbia  nume- 
roia  prole,  che  quello,  che  non  ha  ninna,  ovvero  poco.  Tra  i rari  efeni- 
pj*  di  felicità  umana  , racconta  Plinio  lib.  7.  cap.  44.  di  Cecilio  Metello 
Macedonico , che  ebbe  quattro  figliuoli , uno  Pretore , e tre  Confoli , due 
Trionfali,  ed  uno  Cenfore  , e nel  medefimo  lib.  cap.  ig.  narra,  che  alla 
morte  fua  lafciò  fei  figliuoli , e undici  nipoti , e che  tra  Generi , e Nuore  , 
tutti  quelli  , che  lo  fuTutavano  in  nome  di  Padre  arrivarono  a 27.  Mette 
anche  di  aver  trovato  negli  atti  de*  tempi  di  Augnilo  nel  fuo  duodecimo 
Confolato , che  Caio  Crifpino  Ilare  da  Fiefole  , con  fette  figliuoli  mafchj, 
e due  femmine , con  27.  nipoti  mafchj  , nove  femmine  , e 29.  pronipoti , 
con  ordinata  pompa  fagrificò  in  Campidoglio . Per  ultima  felicità  , e mag- 
gior gloria  vìen  chiamata  Anicia  Faltonia  , Madre  di  Confoli  in  quena_j 
ifcrizinne  flampata  malamente  dallo  Smezio  , con  due  Dillichi  di  più  , i 
quali  fono  fopra  un*  altra  ifcrizione  pur  di  Anicia  Faltonia  Proba  , che  ii 
vede  nel  Palazzo  del  Cardinale  Celìs . 

^mìcìx , Faltonìx  , Troice  , %Amnm  Trìnìcìos , ^nìcìoque  decoranti . 
Conftdes  uxori , Conjuli  filice , Conjultm  Mairi , ^nichis  Trobìnns  • 

V.  C,  Conf'd  ordinarius , cjr  ^Anicius  Trobus  V,  C.  ^ccflor  candidatus  , 

Fìlli,  dcvinfli  materni  i merìtis , dedicarunt , 

Valerio  Maffimo  nel  lib.  4.  cap.  4.  fentenziofamente  dice  , che  gran- 
difsimo  ornamento  fono  alle  Matrone  i figliuoli , e narra  di  Cornelia  Ma- 
dre  de*  Gracchi,  che  12.  figliuoli  fece  fecondo  Plinio,  apprelfo  la  quale_j 
elTendo  allogguata  una  Matrona  di  Campagna  , che  le  fece  pompofa  moilra 
de*  fuoi  bclliifimi  ornamenti  , che  portava,  ella  in  ragionando,  la  trattenne 
tanto  che  tornalVero  da  fcuola  i figliuoli , quali  veduti , dilfe  : quelli  fono 
i miei  ornamenti  . Feconda  fi  può  dire  ancora  quell*  altra  Cornelia  della__» 
gente  de*  Scipioni , che  di  62.  anni  partorì  Volufio  Saturnino , che  fu  Con- 
fole  con  Domiziano  Imperadore  dell*  ottantotto  , e del  novantarre  . Quella 
felicità  non  è tanto  privata,  quanto  pubblica,  cQendo  felicità  di  una  Patria 
abbondare  di  molte  buone , virtuofe , e valorofe  proli  ; però  fecefi  un  de- 
creto in  quella  Città  di  Roma , che  a quello  folfe  dato  il  primo  luogo  , c 
maggior  onoranza,  che  avelfe  non  più  anni,  ma  più  figliuoli,  e folfe  pre- 
ferito in  pigliare  i fafei  conlblari  al  Confole  , che  aveva  minor  numero  dì 
figliuoli , ancorché  folfe  fiato  più  vecchio  ; e ciò  colla  nella  Legge  Giulia, 
citata  da  Aulo  Gellio  lib.  2.  cap:  15. 

Si  fa  coronata  di  fenape  , perché  il  minutilTimo  feme  di  quella  erba  , 
fenza  molta  indufiria , o diligenza  del  Coltivatore  , fra  tutte  le  erbe  diviene 
tale,  e di  tanta  grandezza  , che  è atta  a fofienere  gli  uccelli,  che  vi  fi 
pofano  fopra  . 

Della  fecondità  dell’Acanto  ragiona  Plinio  lib.  io.  cap.  6^,  ove  di- 
ce , che  ogni  animale  , quanto  più  è grande  di  corpo , tanto  meno  è fe- 
condo ; 
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condo  ; un  figlio  alla  volta  partorifcono  gli  Elefanti  > i Cammelli  > e lc_> 
Cavalle  ; 1’  Acanto  minimo  uccelletto  ne  partorirce  dodici . 

La  Gallina  poda  a’  piedi  da  un  canta  colle  ova  « che  nafcono  dne  pul- 
cini per  ovo«  diinoilra  la  fecondità  di  quello  domeitico  uccello.  Tali  rac- 
conta il  Pierio  averne  veduti  in  Padova,  e fi  legge  ne’  fcritti  di  Alber- 
to , che  in  un  certo  luogo  della  Macedonia , covando  una  Gallina  22.  ova, 
nel  nafcere  furono  ritrovati  44.  pulcini . Adoperavano  ancora  gli  Antichi 
in  quello  propofito  la  Pecora  con  due  Agnelli  inficme  legati , perchè  le_» 
antiche  Matrone , quando  avevano  partorito  due  figliuoli  ad  un  parto , fo- 
Icvano  fagrificarc  una  Pecora  con  due  Agnelli  a Giunone,  Prefidente  dell* 
opulenza , e de’  regni , ed  ajutatrice  delle  Donne  ne’  parti  > le  quali  non 
foto  due  alla  volta  i'pelfo  partorifcono  in  piìi  luoghi , come  in  Egitto  ; ma 
per  quanto  narra  Arili,  lib.  7.  cap.  4.  degli  Animali  in  alcuni  luoghi , 
e 4.  alla  volta,  e più  e più  volte  cinque.  Una  Donna  particolarmente  nè 
partorì  20,  in  quattro  parti , cinque  alla  volta , e la  maggior  parte  di  quelli 
potè  nutrire,  ed  allevare  . Aula  <»ellio  lib.  io.  cap.  2.  narra,  che  al  tem- 
po di  Augnilo  Imperadore  una  Serva  di  detto  Augnilo  nel  campo  Laurentc 
partorì  cinque  Putti , che  pochi  giorni  camporno  , e la  Madre  anche  non 
molto  dopo  mori  , alla  quale  per  ordine  di  Augullo , fu  fatto  nella  via.^ 
Laurenzia  un  fepolcro  , nel  quale  fu  fcritto  il  parto  di  detta  Dmna. 

Giulio  Capitolino  anche  riferifee  , che  nell’  Imperio  di  Antonino  Pio, 
cinque  Putti  in  un  parto  nacquero  t e febbene  Ariilotclc  tiene  che  quello 
numero  fia  fine  della  moltitudine  in  un  parto,  e che  nm  fi  trovi  elferlene 
inlieme  partoriti  piu , nondimeno  abbiamo  nelle  relazioni  del  Boterò , che 
la  ConteXa  Margarita  I’  Anno  1275.  partorì  5^4.  Creature,  che  furono 
battezzate  tutte  l'otto  i nomi  di  Giovanni , e di  Elifaoetta , come  apparc_» 
dall*  Hpitalfio  intagliato  nella  lèpoltura  in  un  Monallero  di  Monache  di  San 
Bernardo,  preifo  Aya,  in  Olanda  : ciò  avvenne,  perche  e.fendo  capitata 
innanzi  alla  Conteifa  una  povera  Dmna  con  4ue  figliuoli  nati  ad  un  par- 
to, a domandare  la  limollna , effa  in  luogo  di  aiutarla  , l’ incaricò  , dicen- 
do , che  non  fi  potevano  far  due  figli  ad  un  tratto , fe  non  ave.fero  pa- 
rimente due  Padri  ; di  che  rifentendofi  forte  quella  poveretta  , pregò  IcU 
dio  , che  per  manifellare  la  fua  pudicizia , permetteife  , che  la  Conteifa  , 
già  gravida  , partorilfe  tanti  figliuoli , quanti  giorni  ha  1’  Anno  . Martino 
Cromero  veridico  Autore  nella  fua  Cronica  fcrive  , come  1’  Anno  12^9. 
un’altra  Margherita,  Moglie  del  Conte  Virooslao  partorì  j5.  figliuoli  in_j 
Cracovia  . 

Della  Lepre  fi  legge  , che  è tanto  feconda  , che  mentre  dà  il  latte  par- 
torifee  , e pone  fra  1’  uno  e 1’  altro  parto  pochillìmo  intervallo  , e rac- 
conta Valerio  Malfimo  di  un  Ifòla,  dove  furono  forzati  a partirli  gli  abi- 
tatori , per  la  gran  copia  , che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  animali  . Però 
non  fono  mancati  alcuni , che  hanno  detto  , che  i malchi  concepifcono  , par- 
torifcono , c nodrifeono  i parti  proprj  , come  fanno  le  femmine  . 
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ì C 0 N 0 LO  G I A. 
FECONDITÀ* 
Medaglia  di  Mammea  . 


DOnna  « che  colla  finiftra  tenga  un  Cornucopia  • e colla  delira  meni  per 
mano  un  fanciullo . 

Si  fa  il  Cornucopia  •,  per  adoprarfi  ancora  quella  parola  di  Feconditi 
metaforicamente  nella  terra , negli  alberi  i negl’  ingegni  , e in  ogni  altra 
cofa  buona . 

FECONDITÀ’, 

Isella  Medaglia  di  Fauflina . 

DOnna  fopra  un  Ietto  geniale  , ed  intorno  le  fclierzino  due  Fanciul- 
li. («) 

FAT- 


f a ) II!  tm  rovefeio  di  medaglia  battuta  in  onore  di  Lucilla  Moglie  dell* 
Lnperndore  Marco  Aurelio  vedefì  la  Fecondità  rapprefentata  nella  feguente  ma- 
niera . IhfiKi  fedente  . Dietro  la  fetìia  or  Fa  un  bambino  nudo  in  piedi,  un  altro  pa- 
rimenti nudo , e in  piedi  , azanti  le  pncccbia , ed  un  altro  fimilmcnte  nudo  ha  in  grem- 
bo , in  etto  di  porgergli  la  poppa  , Vi  fi  legge  intorno  ; FOECUNDITAS  S.  C. 

In  altro  rovelcio  di  medaglia  decretata  in  onore  di  Faufiina  altra  moglio_» 
del  fuddetto  Marco  Aurelio  , per  cui  ripudiò  Lucilla  , mirafi  : Donna  in  piedi  , 
thè  tenendo  due  fanci/tìlini  falle  braccia  , ne  b a altri  due  a'  piedi  , ed  ai  lembi  dellet-t 
vcjie . Intorno  vi  i fcritto  : FOECUND.  AUGUSTAE  S.  C. 

Significante  molto  è la  Fecondità  immaginata  in  un  rovefeio  di  medaglia  bat- 
tuta per  decreto  del  Senato  in  onore  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo  . Ivi  fi  vede  : 
Vna  Donna  fedente  in  terra  col  Jinijtro  gomito  appoggiato  ad  un  vafo  , dal  quale  efee  , 
e i’  innalza  fopra  di  lei  una  pamptnofa  vite , e interno  alla  cima  di  qaejìa  quattro 
felle , e la  mano  delira  difende  ad  un  globo  con  una  fafiia  in  mezze  , e fpaifo  di 
felle  che  le  giace  da  iato  ; accanto  al  quale  /’  uno  dietro  l'  altro  , f veggono  quattro 
fanciulìi  nudi.  Le  lettere  intorno  dicono:  FECLINDITAS  S.  C. 

Tal  figina  giacente  f come  ben  penfa  1’  Angeloni  ) dà  a credere  che  fia 
il  fimulacro  della  gran  Madre  , chiamata  da  più  Autori  con  diverfi  nomi  ; ma 
qui  fi  chiamerà  la  Dea  Tellure  ; la  quale  giacendo  parte  difiefa , e parte  fol- 
Icvata  , rapprefenta  appunto  in  tal  guii’a  , quale  fia  la  Terra  , che  ora  in  pia- 
ni , ora  in  valli , or  in  colli  , ed  ora  in  ifeofeefi  monti  fi  diftende  . Dal  vafo  , 
a cui  fi  appoggia  , elee  la  pampinofa  vite  , per  dimoftrare  con  tifa  la  Fecon- 
dità propria.  Le  llelle  rapprefentano  la  benigna  influenza  degli  altri.  Tiene_» 
il  Mondo  da  un  lato , perciocché  finfero  gli  Anticiii  efi'er  Tellure  Mo»lie  del 
Cielo  : volendo  inierire , che  la  Virtù  raccolta  da  tutti  gli  Elementi  a ouifa  di 
femi , operandovi  il  calor  del  Sole  , della  di  continuo  in  elsa  la  generazione 
1 quattro  tanciulli  poflbno  intenderfi  per  le  quattro  llagioni  ; quantunque  po^ 
telTero  dimollrare  in  quello  luogo  i tre  figliuoli  di  Giulia  , col  quarta  , che_» 
le  lu  figliallro  , detto  Caracalla  , che  febbene  non  lo- gencralfe  , lo  cuAodi  tut- 
tavìa tra’  iuoi , e per  fuo  lo  riputò  . 
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ELcani  Cittadino  di  Ramataim- Sophim  tiel  Monte  dì  Efralm  < e della 
Tribù  di  Levi  .aveva  due  mogli,  nominata  unaFenenna.  Anna  l’al- 
tra . Feconda  la  prima . Iterile  la  feconda  . La  benedetta  da  Dio  ne’  Fi- 
gli. infuperbitafi  oltremodo  di  dono  tale,  infultava  1*  alFitta  Anna,  e rin- 
^cciavale  1’  obbrobio  . che  in  quei  tempi  li  riputava . qual  di  mal  vedu- 
ta da  Dio  . per  non  aver  Figliuoli . L’ orgoglio  dell*  infoiente  Femmina  pe- 
netrò sì  al  vivo  1’  addolorata  Anna  . che  abbadonandofi  alle  angofce,  ed 
al  pianto . ridurli  non  poteva  a gullare  cibo  alcuno  . Vedendola  in  così  in- 
felice flato  FIcana  . che  teneramente  I’  amava,  le  domandò  la  cagion  del 
fuo  affanno . foggiungendule . che  fe  era  a motivo  della  mancanza  de’  Fi- 
gli . dovea  confolarlene . col  riflettere  che  1’  amore  che  egli  a lei  portava» 
era  ben  tale  da  rallegrarla  più  che  fe  dieci  figliuoli  avuti  avelie . Non  ceH 
farono  per  qucflo  le  lagrime  di  Anna,  ma  gettandoli  ella  a*  piedi  dell* 
Altiflimo  colle  più  ferventi  . ed  umili  orazioni.  Iddio  benedifle  la  bontà  del 
fuo  cuore  . dandole  grazia  di  reflare  nel  fuccelTivo  maritale  congrcflb  in- 
cinta di  Samuele . che  tutto  fu  fecondo  il  cuore  delfuo  Creatore  ; e dop® 
Samuel  altri  ancora  partorinne  ; come  per  1’  oppoflo  la  fecondilTima  Fenen- 
na  incaliigo  di  fua  arroganza . e fuperbia  . Aerile  divenne . abietta . c mal 
Tana.  i.  de’  Rf  . cap.  i.  cap.  t.- 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

Leggilo  nell'  Immagine, 

FATTO  FAVOLOSO. 

NIobe  figliuola  di  Tantalo . e moglie  di  Anfione  . montò  in  tanto  orgo- 
glio a motivo  della  fua  feconditi  , che  vedendoli  far  corona  da  quat- 
tordici figli , ardì  preferirli  alla  Dea  Latona  ; la  quale  venne  perciò  in 
ifdegno  tale . che  da  Apollo . e da  Diana  feccle  facttare  in  un  fol  giorno 
la  numcrofa  prole  confilìente  in  fette  robullillimi  giovani , ed  in  altrettan- 
te leggiadriflime  fanciulle  . eU  cua  llclfa  fu  trasformata  in  una  Statua  di 
marmo . Owiid,  Metam.  lib.  6. 
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DOnna  vcflita  di  bianco , coll*  cimo  in  tedi . Nella  mano  delira  ferri 
una  candela  accefa , e un  cuore . E nella  Enillra  la  tavola  della  leg- 
ge vecchia  , inlieme  con  un  libro  aperto . 

La  Fede  , come  una  delle  virtù  Teologiche»  tiene  in  capo  1’  elmo, 
per  dimollrare  » che  per  avere  la  vera  Fede  fi  deve  mantenere  1*  inge- 

fno  licuro  dai  colpi  delle  armi  nimiche  » che  fono  le  ragioni  naturali  dei 
ilofofi , e le  fofiiliche  ragioni  degli  Eretici,  e mali  Criiliani , tenendo 
ferma  la  mente  alla  Dottrina  Evangelica , e ai  Divini  Comandamenti , di- 
cendo San  Gregorio  nell’  Omilia  26.  che  F:dei  non  b.ibet  mcrium , ubi 
Lumina  ratio  pr.tbet  experimenttim  . 

11  libro  colle  tavole  di  Mosè»  Ibno  il  Tellamento  Nuovo,  e Vecchio 
inlieme,  come  principal  fomma  di  ciò,  che  fi  deve  credere,  che  fono 
li  commandamenti  di  Grillo  Notlro  Signore  inlieme  con  quelli  della... 
Vecchia  Legge , per  conformiti  del  detto  fuo  , che  dice  ; Non  fono  venuto 
a.  diitruggere  la  Legge  , ma  ad  adempirla . 

11  cuo- 
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Il  cuore  jn  mano  colla  candela  acccfa  mollra  1*  illuminazione  della  men- 
te nata  per  la  Fede  « che  difcaccia  le  tenebre  dell’  infedeltà  t e dell* 
ignoranza,  dicendo  Sant*  Agoltino  fopra  San  Giovanni  al  cap.  9.  Cxcius  » 
€fi  infidelitas , & illuminath  fìdes . Però  per  antica  ceremonia  nel  Sacrifi- 
cio della  MelTa , ed  in  altri  atti  Ecclefiaftici , li  vede  I*  ufo  de*  lumi , c 
delle  torce  accefe  ; del  che  dilfufamente  tratta  Stefano  Durante  : De 
EccL  lib.  I.  cap.  IO. 

FEDE  CATTOLICA. 


DOnna  veftita  di  bianco . Che  li  tenga  la  delira  mano  fopra  il  petto  » 
e colla  linilira  terrà  un  calice  , e attentamente  lo  guardi . 

Sono  tre  le  virtù  infegnatèci  nella  nuova , cd  ultima  Legge , data  peP 
bocca  di  Crillo  Nollro  Signore  , come  tre  anella  collegate  un  dentro  l*  altro  e 
ma  la  Fede  è prima  all*  altre  due , non  potendo  alcuno  avere  nè  Speran- 
za , nè  Carità  lenza  elfa  , dalla  quale  quelle  dipendono  in  quella  vita  nc- 
celTariamcnte  . Quella  dunque  li  fa  velHta  di  bianco , e bella  di  faccia  » 
perche  come  il  color  bianco  ci  mollra  la  limilitudine  della  luce,  qual*  è 
cofi  eli  dente , c perfetta  di  natura , ed  il  color  nero  ci  dimollra  le  te- 
nebre , che  fono  folo  privazione  di  elfa  : cosi  dobbiamo  noi  credere , che 
chi  ha  fede  perfetta , e formata  con  la  carità , abbia  1’  elfere  , c viva  ; c 
chi  di  quella  lia  privo,  s* 'avvicini,  o Ila  in  tutto  profsimo  >alla  privazio- 
ne , e alla  morte  eterna  ; I*  uno  ci  difse  Crillo  Nollro  Signore  in  quelle  pa- 
role : credit  in  wr,  etiam  ft  mortitus  fitcritì  vivet  . L*  altro  li  ha  dal  Sa- 

cro Simbolo  di  Sant*  Atanalio  : Hac  e{l  Fides  Catbolica , qnam  nifi  quifqutS 
fidditer  , firmiterq^ie  vredidcrit , fahus  cjje  non  poterit . 

Mollra  ancora  la  bianchezza  del  veftimento  , che  quella  virtù , non__» 
li  acquilla  coll*  introdurre  le  feienze  nell*  anima , come  il  color  bianco  ai 
panni  non  li  da  con  colori  materiali  ; ma  folo  li  acquilla  purificando  il  pah^ 
no  dagli  altri  colori  ; così  la  Fede , quando  è netta  I*  anima  colla  Grazia  % 
c carità , e inmodoccliè  non  penda  troppo  alle  inclinazioni , che  danno  dilet- 
to , nè  alle  feienze,  che  fanno  fuperbo  , più  efiìcacemente  opera,  cd  ha>j 
la  fua  perfezione  . Nota  ancora  quello  colore  , che  facil  colà  è deviar  da 
quella  Santa  Virtù ,.  coni*  è facile  macchiare  un  candidilfimo  vellimcnto  j 
però  diife  1*  Ariollo  a quello  propolito  : 


T^on  par  che  dagli  Antichi  fi  dipìnga 
La  Santa  fè  l'edita  in  altro  modo , 

Che  d*  un  lel  bianco , che  la  copra  tutta , 

Che  un  Jol  punto , un  J'ol  neo  L può  far  brutta  » 


/ 
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E per  quella  cagione  molti  incorrendo  in  un  (blo  errore  con  perti- 
nacia , fono  a ragione  ributtati  dalla  Santa  Chiefa  > iàpendolì  > che  : 

Mìa  dclinq'iit  fafins  efl  omnium  re:ts  . 

La  mano  che  tiene  lopra  il  petto  , moftra  « che  dentro  nel  cuore  fi 
ripofa  la  vera,  c viva  Fede,  e di  quella  l'arem i premi.^ti  , della, qualc_» 
dice  San  Giovanni  nell’  ApocaliJe  al  cap.  2.  i.;h  pdelis  ujq.'te  ad  morttrn  , et* 
dabo  libi , dkit  Domin’u , coronam  vitti . Non  della  finca  , che  molte  volte 
fi  mortra  nella  mortificata  apparenza  de’  corpi  . 

Nell'  altra  mano  tiene  il  calice  , firabolo  della  Fede  , dove  fi  foften- 
tano  tutte  le  fpcranze  , ed  il  fine  dei  noftri  defiderj  ; elTendo  la  Fede_» 
una  ferma  credenza , fuori  di  ugni  dubbio  confidata  nel  certo  clTcre  dà 
Dio  , e Provvidenza  , c Potenza  di  quello , 

FEDE  CRISTIANA. 

I 

DOnna  in  piedi  fopra  una  bafe , veftita  di  bianco  . Nella  finillra  avri 
una  croce , e nella  delira  un  calice  . 

La  Fede  4 una  ferma  credenza  ; per  1’  autorità  di  Dio , di  cofc_> , 
che  per  argomento  non  apparilcono , nelle  quali  è fondata  la  iperanza_i 
Crilliana  . 

Si  rapprelenta  fopra  una  baie,  per  dimoflrare,  che  ella,  come  dice^ 
Sant*  Ambrosio  lib.  i.  de  "Patri,  ^br.  cap.  2.  toni.  4.  è la  baie  Regina 
di  tutte  le  altre  virtù  , poiché  Lenza  di  ella  è impuflibilc  piacere  a Dio  ; 
come  dice  San  Paolo  ad  Hebr.  cap.  1 1 . 

E fi  fii  in  piedi , c non  a federe  , con  un  calice  nella  delira  , per  fi- 

f nificare  le  operazioni  corrifpondenti  ad  elTa  , eflfendocchè , come  attella_j 
ant’  Agollino  lib.  de  fid.  dr  oper.  cap.  ij.  tom.  4.  e San  Giacomo  al 
cap.  2.  Per  fidem  fine  operibas  nemo  poteft  falvari , nec  juflificari,  nam  fides 
fine  operibtts  mortaa  rfi , dr  ex  operibus  eonfumatus . Sicché  colle  opere  dob- 
biamo feguitare  la  Fede  nollra  , poiché  quello  veramente  crede , il  quale-» 
cfercita  colle  opere  ciò  che  crede  : dice  Sant’  Agollino  fopra  San  Matteo 
•1  cap.  1 1.  2'(on  eitim  f.uis  ejì  credere , fed  videndum  efl  , ut  credatur  . 

E perchè  due  principali  capi  di  elTa  Fede  , come  dice  San  Paolo , fo- 
no , credere  in  Grillo  Crocifidu , e nel  Sacramento  dell’  Altare però  U 
dipinge  coUa  Croce  » e coi  Calice . 

fede  Crifliana. 

UNa  vergine  con  abito  bianchilfiftio , fopra  una’  pietra  quadrata  . Colla 
delira  terrà  elevata  una  Croce  , e con  ella  un  libro  aperto,  guardan- 
dolo finamente  , E col  dito  indice  della  finillra  additerà , toccando  qual! 
1’  orecchio  fùo  ; lafciando  da  parte  P elplieaziunc  delle  altre  colè , già  det- 
fe  di  fopra . 

fi!  rap- 
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SI  ripprefenti  col  dito  all’  orecchio , e col  libro  aperto  > perciocché 
due  fono  i mezzi  per  apprendere  la  Fede  Santa  i uno  è 1’  udito  « c que- 
llo è il  principale  « dicendo  San  Paolo  ad  Kom.  cap.  io.  tiàts  andini,  audè- 
tUt  antem  per  verb.im  Chriìi . L’  altro  c il  leggere  i libri  Canonici  , e que- 
llo è men  potente  : e!ì  enìm  ferino  Dei , eif  etficax  , (jr  penetrabilìor 

ojiiiii  gladio  ancipiti,  peningens  ìifque  ad  divijìonem  anime,  ac  fpiritiis , com^ 
pjgum  q loqtie  , ac  med'ilhrnm  , & diferetor  cogitatiomm , &'  intentionum  cordir. 
Dice  il  medefimo  Appollolo  ad  Hebr.  cap.  4,  oltrecchè  ne  lignifica  la  pie- 
tra , che  alla  Fede  1 come  a fondamento , si  appoggiano  tutte  le  altre  ■vir- 
tù ; e può  anche  diinoltrare  , che  quella  pietra  fondamentale  Ha  Grillo: 
Tetra  antem  erat  Chrillus , il  quale  dobbiamo  credere  ( come  veramente-^ 
egli  è ) vero  Dio , e vero  Uomo , e Redentore  del  Mondo , e principi» 
di  ogni  bene  nollro . 

FEDE  CRISTIANA  CATTOLICA, 


Secondo  Tidgenzìo  » ed  altri  ^Autori . 


DIpIngevan  gli  antichi  Crilliani  la  Fede  Crifliana  Cattolica , una  Gio* 
vane  di  volto  ofeuro , e quali  coperto  di  un  velo  intorno  al  petto, 
e le  fpalle  nude  , con  una  corona  in  celta  di  alloro  ; di  più  facevano  che 
aveife  in  mano  uno  fcetcro  , e fatto  alli  piedi  due  Volpctte  ; e che  ino- 
llraife  nell’  azione,  c nel  gcilo  una  gran  collanza,  e generoliti . L’  inter- 
pretazione di  quella  figura  è data  da  un  certo  Dottore  Parilienfe  chiama- 
to per  nome  H alcot  , allegato  da  Frate  Arcangiolo  da  Vercelli:  Sermo^ 
num  ^udragtjtmalum  . Sennone  2 j. 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura , perchè  degli  articoli  della  Fede , che  noi 
crediamo,  non  abbiamo  qui  evidenza  alcuna,  perchè  come  dice  San  Paolo: 
yidemns  hìc  per  fpecuhim  , & in  tmigmate , Laonde  diifc  Criflo  a San  Tommafo 
in  San  Giovanni  al  cap.  20.  Beati  qui  non  viderunt , & crediderunt . Si  può 
ancora  dire,  che  vada  velata  e coperta»  perchè  l'abito  della  Fede,  come 
dicono  i Teologi,  procede  femplrcemcnte  da  un  oggetto  ofeuro , c velato, 
cioè  da  un  obietto  invilibile , e infenlibile  . 

£’ nuda  intorno  alle  fpalle,  ed  il  petto,  perchè  la  predicazione  Evange- 
lica non  deve  ctTere  palliata  con  parole , ed  enigmi , o con  parole  ofeu- 
re  , c doppie  , come  fanno  gli  Eretici,  ma  fi  deve  il  Vangelo  efplicare_» 
puro  , e chiaramente  . 

Porta  la  corona  di  alloro,  in  fogno  della  vittoria  , eh’ ella  riporta  con- 
tro agli  avverCiri  della  Fede  Criliiana  , c nemici  noftri  , cioè  il  Demo- 
nio , il  Mondo  , e la  Carne  ; per  quello  gl’  Imperatori  antichi  trionfanti 
coiluinavano  andare  corooati  di  lauro  : e de’ Martiri  canta  la  Chiefit  Santa. 
iMiTeit  diiaatur  bene  , 

Lo  fccA- 
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Lo  fcettro  % eh’  ella  porca  nella  roano  , non  denota  altro  , fcnnon_i 
la  grandezza»  e la  niaellà  della  noltra  Fede,  come  Regina  , ed  Impera- 
trice «anzi  Figliuola  del  Ke  Eterno  Iddio  > il  quale  eiTa  ha  per  oggetto,  ed 
ai  qnale  come  a fcettro  li  appoggia , per  dimottrare  la  fermezza , c rifolu- 
,zionc  che  dobbiamo  avere  nelle  cofe  » che  la  Fede  ci  propone  di  cre- 
dere ; la  qual  Fede  , come  dice  S.  Giacomo  i\ppollolo  nella  fua  Pillola 
Canonica  al  cap.  i.  h.tjhal . 

Le  V^olpctte , che  tiene  l'otto  i piedi , fono  gli  Eretici , i quali  ella  con- 
vince , e prende  ; ma  fe  vogliono  rullare  nella  loro  perfidia  , calpefta , e 
deprime  . Sono  chiamate  Volpette  , per  la  loro  malizia , perchè  cercano 
fempre  con  inganni , e alluzie  di  pigliare  le  anime  dei  fedeli , e fe  ne 
vanno  fempre  provveduti  di  argomenti  fottili , fofillici , e fallaci.  Ondc_» 
molto  appropofito  S.  Bernardo  nel  Sermone  64.  fopra  la  Cantica  cfpone 
quelle  parole  del  cap.  2.  della  Cantica  : Capite  nobis  l'ulpes  parmdas , q/r.« 
dcmoliiiiitHr  l'iueas  , dice  Capite,  perche  gli  Eretici  non  li  devono  cosi  fu- 
bito  ammazzare , ma  convincerli  con  gli  argomenti , e colla  verità , c_* 
far  chiari , e palei!  al  Mondo  i loro  inganni,  come  dice  San  Paolo  nella 
prima  de’  Corinti  al  cap.  j.  Dcbent  cnmprehendi  in  aflntia  fua  . Laonde  que- 
lla figura  li  tiene  fotto  li  piedi , perchè  la  nollra  Fede  alfine  li  sbatte  , 
convince  , e conculca  . 

Mollra  fodezza  nella  maniera  , e nell’  andare  , attefocchè  la  Fede  Cat- 
tolica Romana  durerà  mentre  durerà  il  Mondo , e non  mancherà  mai  in- 
lino alfin  dei  fecoli , fecondo  I’  Orazione  che  fece  Crilto  avanti  la  fua.j 
PalTione,  quando  dilfe  a San  Pietro,  in  San  Luca  ai  cap.  12.  Simon,  ego 
rog.rei  prò  te , ut  non  deficiat  fides  tua  . E però  mollra  collanza  , e ga- 
giiardìa  , perchè  aderifee , ed  ha  la  mira  ad  un  obbietto  , c ad  una 
verità  increata  . 

FEDE  NELL’  AMICIZIA. 

Oi  CeJ'jre  l^ìpa  . 


Donna  vecchia,  e canuta  , coperta  di  velo  bianco,  col  braccio  deliro 
dillefo,  e di’un  altro  velo  farà  coperta  la  delira  mano  . 

Tiene  coperta  la  mano  delira  , fecondo  1’  ordine  di  Numa  Pompilio 
Re  dei  Romani  nel  Sacrificio  da  farli  alla  Fede  , per  dare  ad  intenderei» 
che  fi  ha  da  ferbare  la  Fede  con  ogni  fincerità  all’  amico , poiché  : Fides 
( come  dice  Pittagora  ) efl  amorìs  fundamentum  , qua  fiiblata , tota  amichi.t 
lex , jus , vis  , ac  ratio  peribit . 

Rapprcfentali  canuta,  e vecchia,  perchè  cosi  la  chiamò  Virgilio;  il 
che  dichiara  un  Interprete  , dicendo , che  fi  trova  piu  Fede  negli  Uomi- 
ni, che  hanno  per  molti  anni  maggiore  cfperienra  ; ed  aggiunge ',  per  mo- 
ftrare , che  non  balla  confcrvare  la  Fede  per  alcun  tempo  ; ma  bifogna_j 
che  fia  perpetua . 

Raccon- 
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Racconta  di  più  Acronc , che  facrifìcando  alla  Fede  il  Sacerdote  , fi 
copriva  non  folo  la  dedra  mano  con  bianco  velo , ma  il  capo  ancora , e 
quali  tutto  il  corpo , per  dimoiirare  la  candidezza  dell’  animo  j che  deve 
ciTcr  compagna  della  Fede  nell’  amicizia . 

Ds'  fatti  > vedi  >Amicizia  , 


FEDE  MARITALE. 

DOnna  vcflita  di  bianco . Colle  prime  due  dita  della  delira  mano  tiene 
un  anello . cioè  una  fede  di  oro  . 

i>e’  Patti  > vedi  Benevolenza , e Vnion  Matrimoniale , 

FEDE. 

“flella  Medaglia  di  Tlamilla  ; 

UN  Uomo  con  una  Donna,  che  G danno  la  Fede  , ftringendofi  la  de- 
lira mano  . ( 4 ) 


FEDE 


Volendo  moflrere  il  Romano  Senato,  quanto  eflb  , ed  il  Pubblico  avreb- 
boiio  corrii'pollo  al  buon  concetto  dell’ottimo  governo  di  Tito  Ve fpaCano  , de- 
cretò la  Medaglia  nel  dritto  con  fella  laureata,  c lettere  : TI.  CAES.  VESPA- 
SIAN.  IMP.  III.  PON.  TR.  P.  II.  COS.  II.  Enel  rovefcio  ccu  due  mani,  clje 
giungendoli  infìcme  , flringono  due  fpiche  ; nel  cui  mezzo  è il  Caduceo  ; e vili 
legge  : PIDES  PUBLICA  . S.  C.  iiueiidendoC  Ciò  per  la  Fede  pubblica  verfo  di 
Tito  , dalla  quale  molti  beni  potevano  nafccre  in  prò  della  Repubblica  , e di 
feftelTo  , rappre Tentati  nelle  fpiche  , e nel  Caduceo  ; la  cui  virtù  era  d’  intro- 
durre la  pace , e la  concordia  , laddove  appariva  coca!  fegno  . 
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FEDE. 

Del  T.  F.  Fmcemh  Fjccì  M,  0. 
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UNa  vaghiflima  Giovane  con  vaga  portatura  < con  capelli  inanellaci  « 
ed  intrecciati  con  lila  di  oro  . Stia  in  piedi  fopra  una  pietra_j 
fondamentale  , adornandole  le  orecchia  due  ricchiflìme  gemme.  Avrà  la__» 
benda  fu  gli  occhi . Tenga  uno  Ipecchio  in  mano  . Vicino  le  Ih'a  una  pri- 
gione con  ceppi  I e ferri  . 

La  Santa  Fede  non  è altro,  che  credere  fempliccmente  a tutto  quello, 
che  confcXa  Santa  Chiefa  , c tener  il  tutto  con  certezza  vieppiù  di  quel- 
la , che  li  ha  in  veggendo  una  cofa  cogli  occhi  propri , come  diife  Saa_» 
Pietro  Appollolo . i.  Pct.  i,  v.  19.  Et  hJìemtu  firmhrem  prophctiaim  J'ermo- 
nent  ; cui  bcnefacitis  attendentes , qu.tft  lncernx  lucenti  in  califjnofo  loco  , dcnec 
dies  elucefeat,  & Lucifer  oriatur  in  cordtbtis  ‘veflrit  .Quid  dicelfe  aver  vedilo 
il  Salvatore  , come  Iddio , trasfigurato  nel  Monte  Tabor  , ove  fe  mollra_» 
della  fua  gloria  ; ma  più  certa  cognizione  era  quella  , con  che  fapev»_j 
quelle  cofe  per  via  de’  Profeti,  che  il  tutto  allegarono.  E’ dunque  cogni- 
zione certilfima  quella  della  Fede  , fenzacchè  punto  $’  abbia  a dubitare  . 

Senza  fallo  veruno  è colà  , che  grandemente  gradifee  al  Signore  , il 
credere  a’  milleri  Divini  ; qui  credo  avclTc  gli  occhi  il  Profeta  , quando  fa- 
vellò ofcuramentc  Tf.  75.  v.  g.  ^loniam  cogitatio  hominis  confitebiriir  tibi , & 
reliqu£  cogitatìones  diem  frflum  a%ent  tibi  ; Ove  CalTiodoro  hìc  per  la  cogni- 
zione , o penfiero , intende  il  voto  , che  fa  il  Criltiano  , e per  lo  rc- 
filuo  , o reliquie  di  quello,  1’  efecuzionc  , qual  è colà  fellcggiante  avan- 
ti gli  occhi  del  Signore  . Il  Padre  Sant’  Agollino  h.c  , per  lo  penfiero 
intende  il  motivo , o principio  del  ben  fare , con  che  fi  confelfa  Grillo  ; e 
per  le  reliquie  il  rellante  del  bene  , che  fa  fella,  di  che  gode  il  Signore, 
ma  con  la  licenza  loro  dirò , che  quello  penfiero  fia  ogni  propofito  buono, 
e le  reliquie  fiano  quelle  de’  penfieri  della  Fede,  con  che  li  crede  coruj 
ogni  fermezza  , quali  veramente  fono  cagioni  di  gran  fella  , recando  giubbi- 
lo a Dio , colmandolo  tutto  di  amore  , che  perciò  cUféndo  vagheggiato  una 
fiata  dall’  anima  eletta , fi  fentl  ferito  di  carità  . Cm.  4.  'j.  9.  FulneralH 
tormeuttt , joror  mea  Sponft  , vidnerafli  cor  meum  in  imo  oadorum  tiiorum  , dr 
in  imo  crine  colli  tid  . Ch’  è 1’  occhio  della  Fede  , lafciando  da  parte  1’ 
opinione , o la  feienza , ed  ogni  umano  difeorfo  ; e per  lo  crine  del  ilio  col- 
lo *’  intende  quel  vivace  penfiero,  che  ha  il  Criliiano , con  che  vagheg- 
gia le  cofe  del  Signore  con  la  mente , come  le  fùflero  phicche  prelenti  . 

Santilfima  Fede  , virtù  rarìlCma  ; che  il  gran  Padre  Agollino  de  Fide 
td  Tct.  nomò  principio  dell’  Umana  falutc  , fenza  la  quale  niuno  può  giun- 
gere ad  elTere  annoverato  tra’  figliuoli  di  Dio , e fenza  lui  ogni  umana  fati- 
ca fi  prende  indarno . 

Cammina  per  la  Fedc(  Idem  [uper  io.  fer.  18.  ) acciò  giunga  nella  fpc- 
ranza , quale  non  edificarà  nella  patria  , fe  in  quella  via  non  1’  avrà  con- 
folata , e preceduta  la  Fede  . 
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Che  cofa  èia  fede?  ( Dicea  Io fteflTo  W.  io.  de  charìt.  ) fe  non  credere 
4uel  che  non  vagheggi  ? e in  che  guifa , e come  può  capirli  la  SantilTinia  Trini- 
ti ? dunque  ben  lì  crede  , perchè  non  li  capilce  ; imperocché  fe  li  capilfci  noa 
farebbe  opera  da  crederli , perchè  li  vedrebbe  . 

La  Divina  operazione  ( dice  Gregorio  Papa  homel.  23.  ) fe  con  la  ra- 
gion si  apprende  « non  è ammirabile  ; nè  cien  merito  la  Fede  « a quale  1* 
umana  ragione  preda  P efperienza  . 

La  radice  di  tutte  le  virtù  è la  Fede  ( dice  Girolamo  lib,  de  Cain.  > 
%4bel.  ) e quello  eh’  edificherai  fu  quello  fondamento  « foto  fari  profitto  di 
virtù»  e fari  atto  a ricever  mercede  ^ Oh  Teforo  ( dilTc  1’  illeifo  lib.  de 
yirgm.  ) più  di  tutti  opulento  ! oh  fortezza  > che  infra  tutte  è medicina  piè 
di  ogn’  altra  falutifera  ! 

La  Fede  della  Religione  Cattolica  è il  lume  dell’  anima  » porta  della 
vita»  e fondamento  di  eterna  falutc  ( dice  Crifodomo  fnp.~illud  fimb.  Credt 
in  Deiim . ) 

Si  dipinge  dunque  cosi  eccellente  virtù  da  giovane  vaghillima  , per  abbel- 
lire 1’  anima  del  Cridiano,  e per  fiirlo  capace  delle  altre  virtù  Teologali; 
E’ bella  , perché  è differente  dalla  feienza»  e dalla  opinione  »-che  conlide 
nel  parere  altrui  ; ma  ella  da  fondata  nel  femplice  credere  , eh’  è atto 
virtuofo  ( e generolìj  ; perchè  generofiifimi  » e nobilillimi  di  animo  fono  i 
Cridiani  in  credere  quelle  cose  » che  non  veggono  > folo  per  la  Fede  in- 
fufa  nel  battelimo  » ed  acquidata  per  via  delle  Icritture , e predicazioni . 

Tiene  i capelli  intrecciati  con  fila  di  oro , dinotando  i penlieri  nobilidi- 
mi  di  un  Fedele  nel  credere  gli  articoli  della  Fede  . Siccome  1’  oro  è il 
più  nobile  infra’  metalli , cosi  quelli  fra  tutt’  i penficri . 

Sta  in  piedi  fu  una  pietra  grande  fondamentale  » per  fegno  che  la  Fe- 
de è fondamento  di  tutte  le  altre  virtù  » e di  Santa  Chiefa  . 

Tiene  la  'benda  fu  gli  occhi  » perchè  chi  crede  » non  deve  vedere  • 
per  aver  meriti  » nè  vedere  con  fenli  ederiori  > nè  colle  potenze  fuperio- 
ri  dell’  anima . 

Ha  due  ricchiffime  gemme  nelle  orecchia  » perchè  la  Fede  si  acquida' 
con  udir  le  fcritture , e le  profezie  . 

Lo  fpecchio , che  ha  in  mano  , accenna’  il  vedere  » e fpeculare  le  cole 
grandi  di  Santa  Chiefa  , e veder  folo  coll’  occhio  della  mente  » e cre- 
dere fermamente  quanto  ne  infegna  la  nollra  Fede  , liccome  noi  ne  mi- 
riamo nello  fpecchio . 

Tiene  vicino  la  prigione  con  ceppi , e ferri , per  far  prigioniero  l’ in- 
telletto» acciocché  non  difeorra  colle  ragioni  naturali  nelle  cofe  » che  deve 
credere  . 

Alla  Scrittura  Sagra  . Belliffima  è la  Donna  » che  rapprefenta  la  Fede» 
perchè  cosi  allegorizzò  1’  anima  fedele  Io  Spirito  Santo  ne’  Cantici  Ipi- 
rituali.  Cani.  6-  v:  j.  Ttdcra  es , & decora,  filia  Hieriifalem . 

1 capelli  intrecciati  con  fila  di  oro  » fi  prendono  per  la  perfezione  » 
per  la  nobiltà  » e prova  della  fede  » come  dice  S.  Pietro  Tet.  i.  v.  j, 
ft  p robatio  veflrte  Fidei  multò  pretiojior  auro  ( qwd  per  ignem  probamr  ) ìnve- 
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niatur  )in  laudem  &c.  La  pietra  fondamentale  perchè  fondamento  , e fo- 
flanza  è la  fede  . Hcb.  z.  v.  i.  Eli  aut'em  Fides  fperiuidtrum  [ubjlantia  re? 
wm  t argmevum  non  apparentium  . v 

Tiene  due  ricchiflime  gemme  nelle  orecchia  « per  le  quali  s’  intenda 
la  Fede  t perchè  ad  Rom.  io.  v,  17.  Fides  ex  auditu  , auditus  autem  per 
verbum  Chrifli  . E quelle  fono  le  murene  di  oro  « che  promette  lo  Spofo 
all’  anima  fedele  > di  porle  alle  orecchia  . Cant.  1.  v.  10,  Mimerulas  aiacs 
' faciemus  libi  vermlcidatas  argento  . 

Ha  la  benda  Lugli  occhi  1 acciocché  non  vegga  . Canta  Santa  Chiefa.! 
Q\od  non  capis  > ^uod  non  vides  , animofa  firmat  Fides  . E nell’  Inno  in 
Qf.  Corp.  Chrif.  parimenti  li  canta  . Et  ft  fenjits  deficit  > ad  firtnandum  cor 
Jìncerum  fola  fides  fifficit  . 

j Tiene  lo  Specchio  in  mano  i.  Cor.  tg.  v.  12.  Fidemus  nane  per  jpe- 
(nl.um  in  tmigmate  t tunc  aiaem  facie  ai  faciem . 

Vi  è la  prigione»  nella- quale  bifigna  far  prigioniero!’  intelletto  » ac- 
ciò non  vada  dilcorreiido  col  lume  naturale , e porgli  i ceppi  » e i ferri  , 
come  diceva  San  Paolo  2.  Corinth.  io.  v.  5.  Omnem  aliit:ulìnem  extol- 
tentem  fe  adverfus  feiemiam  Dei  » & in  captìvitatem  dirigentcs  omnem  intelUFlm 
in  objeqiiium  Chrifli  , 

FEDE. 

Del  T.  Fra  Fincemìo  l{icci  M.  O. 

DOnna  gradita»  e bella  »con  un  diadema  in  capo  ricco  di  fplendore  j 
con  vellimento  di  color  vermiglio  ; con  un’  adamante  incallrato  ini 
oro»  che  il  petto  le  fregia  » qual  prcgìatillimo  monile;  avendo  il  Legna 
dell’Agnello»  eh’  è la  Santa  Croce  di  Crillo , nella  delira  mino;  e nella 
finiilra  un  cuore . 

La  Fede  Crilliana  è grandilTimo  ornamento  alle  anime  ; per  elTerej 
quella  nna  face  acceLa  » che  loro  moUra  tutte  quelle  coLc  » delle  quali  non 
fia  polTibile  averne  contezza  col  Lolo  lume  naturale  : e mi  avviLo  bene  » 
che  felici  potrebbono  chiamarli  iCridiani  » Le  quella  Sagra  Gemma  rilucelTe 
in  loro  con  quella  vivacità , e fermezza  » come  dovrebbe  ; che  al  lìcuro 
avrebbero  quanto  braraailcro  » e quanto  giullamente  mai  potrebbono  delT- 
dcrare  ; eOTendo  di  acconcia  al  propofito  il  favellare  » che  una  Eata  fe  il 
Salvatore  a’  Luoi  DiLcepoli . Matteo  17.  v,  19.  Si  babueritis  fidem  » ficut 
gramtm  flnapis  ; dicetis  monti  hmc  : tranfl  illue  » &•  trarfìbit  ; & nihil  impojfl- 
bile  erit  vobis  , La  Fede  è meftieri  efler  si  vivace  » e sì  piccante  » qual 
grano  di  Enapo  piccolo  ne’  Lembianti  » ma  grande  » ed  acuto  quanto  al  La- 
pore  . Che  Le  in  tal  guiLa  campeggialTe  ne’  Credenti  quella  glorioLa  mar- 
garita » a fe  mia  » che  non  ognora  ilarebbono  colmi  di  dubbi  » ed  iLpoLsati 
da  diiferenza  in  ogni  picciola  coLa  » che  loro  addiviene  > e Ha  ad  elli  manche- 
vole . Qyindi  1’  Appollolo  S.  Paolo  » Lcrivendo  agli  Ebrei  » tiene  rimembranza 
della  viva  Fede  » che  gli  antichi  Profeti  » ed  amici  del  Signore  ebbero 
. in  va- 
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In  varie  occaliom  t come  Noè  in  ìftarfene  dentro  l’Arca  infra  il  Diluvio 
delle  acque . Àbramo  in  tante  azioni  i eh’  egli  oprò  . Gli  Ebrei  palfarond 
il  Mar  rodo  a piedi  afeiatti  ; ed  altri  che  colà  nonnina  I’  Appollolo  : ma  ram- 
menta in  particolare  la  dilìruzione  della  Città  di  Gerico  t Fatta  in  virtà 
della  Fede»  ch’ebbero  I nemici  di  quella.  H*b.  n.  v.  jo.  Fide  muri  fe- 
rirò coTTtKrmt  » circiùtH  dieruK  feptem  . Fide  I{ahai  meretrix  non  periit  c.tnL» 
inereddit,  exeipiens  expìorxtores  cum  pace  . Ove  ai  accenna  la  Fede  degli 
Ebrei  » eh’  ebbero  si  forte  » e si  ferma  » che  il  Signore  doveife  diitruggere 
la  Città  di  Gerico  nell’  alTcdio  » che  gli  ferono  di  fette  giorni  » come  già 
fii . Nè  devefì  tralafciate  la  rimembranza  di  Rahab  meretrice  » che  credè 
con  tanta  fermezza  al  Dio  degli  eferciti  » che  dovefse  diftruggere  tal  Cit- 
tà , che  perciò  ricevè  gli  Efploratori  con  amorevolezza  (ingoiare  » e fu 
certo  di  gran  fatta  il  femminile  ardire  » e che  in  petto  tale  vi  fode  tan- 
to coraggio , in  celare  i nemici  della  Patria  ; ed  il  tutto  li  fo  » perchè  die- 
de credenza  (icura  a quelli  » che  fpenderono  la  parola  del  Signore  » rifo- 
luto  di  moftrare  feempio  atroce  centra  della  povera  Gerico.  Oh  noi  felici 
tutti  » fe  ne’  nortri  cuori  vivacità  di  Fede  fomigliante  vi  vagheggiaflc  » 
oh  quanto  farebbono  ricchi  di  tutt’  i beni! 

La  Fede  Criiliana  è virtù  eccellentiifima  » che  a dovila  reca  grandezze 
nelle  anime  redente  col  fangue  di  Criilo . Quindi  dìife  il  gran  Padre  Ago- 
ftino  de  verb.  Dom.  » non  elferci  ricchezze  maggiori  » nè  tefori  » nè  onori» 
nè  elTerèi  folianza  in  quella  vita  » che  polTano  pareggiare  colla  Fcdc_» 
Cattolica  » la  quale  falva  i peccatori  » illumina  i ciechi  » cura  gl’  infermi, 
giuilifica  i fedeir  » ripara  i penitenti  , augumenta  i giudi  » corona  i Mar* 
tiri»  conferva  la  callimonia  delle  Vergini»  e Vedove»  conlàgra  i Sacerdo- 
ti » e tutt’  infieme  alberga  cogli  Angioli  nell’  eterna  eredità  dell’  alto 
Olimpo  del  Paradifo  . » 

Coll’  amore  » e carità  è la  Fede  del  Cridiano  ; ma  fenza  quella  » è 
la  Fede  del  Demonio  ; e quelli  » che  non  credono  fono  più  peggiori  » 
che  i Demoni  delti  : come  dice  il  medefimo.  Lib.  to.  de  Chxritaie^  . 
Tal’  è la  naturalezza  della  Fede  » dice  Crilbdomo  fuper  illitd  Uxttb. 
20.  che  quanto  è più  vietata  » tanto  maggiormente  li  accende  » come  fu 
ne’  Santi  Martiri . La  virtù  dunque  della  Fede  ne’  pericoli  » è licura  » e 
nella  deurtà  tiene  periglio.  E che  cofa  più  rilalfa  il  vigor  di  quella»  quan- 
to la  lunga  tranquillità  ? Allora  damo  veramente  fedeli  ; ( dice  Gregorio 
Papa  Homel.  29.  ) fe  quel  che  promettiamo  colle  parole  adempiamo  culle 
opere  . Se  innanzi  non  d terrà  la  Fede  ( dice  lo  dello  l'upet  Bzecch.')  in  ma- 
niera veruna  potrà  giungerd  all’  amore  Ipirituale  ; perche  la  carità  non  pre- 
cede la  Fede  ; ma  quella  precede  quella  » nè  alcuno  può  amare  » fennoa 
crederà  » e nè  anco  fperare  . 

Che  cofa  ( diceva  il  divoto  Bernardo  Cam,  ) non  è per  ritrovar 
la  Fede  ì Giunge  alle  cole  innacedibili  » apprende  le  ignote  » comprende.» 
le  immenfe  » ed  ha  notizia  delle  ultime  cofe  ; e 1’  eternità  lleifa  abbrac- 
cia nel  fuo  vadUEmo  feno . 
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Infinite  dunque  fono  le  prerogative»  ed  eccellenze  di  si  altera  virtù  » 
qaal  fi  dipinge  da  Donna  bella  col  diadema  in  capo  » che  da  Pier.  Valer, 
lìb.  41.  . de  Diadem.  fi  prefe  per  geroglifico  di  regia  podellà  » e di 
vittoria  » perchè  degna  è un’  Anima  d’ impero  » e riceve  altresì  vittoria  tri- 
onfando de’  nimici  della  Chiefa  » con  armi  tanto  potenti  della  Santa  Fede  . 

E’  vellica  con  vermigliale  fanguigna  velie,  eifcndo  bagnata  l’Anima 
nel  Sangue  di  Grillo  » in  virtù  del  quale  ha  forza  la  Fede  » e la  fa  abile 
ad  acquidare  il  Paradifo  . 

Tiene  ud  adamante  nel  petto,  il  quale  ha  poTa  di  riconciliare,  ed  ec- 
citare all’  amore  , e compiacenza  ; perchè  tali  effetti  fa  la  Fede  nel  Crillia- 
110  , eccitando  all’  amor  di  Dio  , c al  compiacimento  di  lui  . 

Tiene  la  Croce  , vera  infegna  di  Grillo , e fuoi  Fedeli , ove  ha  fpar- 
fo  il  fangue  , per  mezzo  del  quale  fi  fi  meritoria  la  uoitra  Fede  , e di 
grande  efficacia . 

11  cuore  tiene  nell’altra  mano,  in  Pegno,  che  i Crilliani  devono  aprirli 
il  petto  , e donare  il  cuore  a Grido , avendo  quelli  tanto  faticato  per 
Joro , e fparfo  Pudori,  e donato  fellciPo  infieme  con  tanti  ricchi  doni  im- 
parcgoiabili  . 

Alla  Scrittura  Sagra . Si  dipinge  la  Fede  da  Donna  bella  col  diadema 
fui  capo,  per  la  Regia  Potellà  ricevuta  dalle  mani  di  Dio,  della  quale  favel- 
lò la  Sapienza  : 5.  v.  17.  Ideo  accipiet  regmm  decoris  , & diadema  jpe- 
€iei  de  Manu  Domini  . 

Ha  il  veftimento  di  color  fanguigno , per  elTer  lavata  1’  anima  fedele-» 
nel  Sangue  di  Grillo,  come  diccS. Gio:  Apoc.  22.  v.  14.  Beati  qui  lavatit 
flolas  J:iat  in  Sanguine  ,/igni  . 

Il  diamante  finilfimo,  che  le  pende  al  collo,  e nel  petto,  è l’ iflelTa 
Fede,  e gli  effetti  di  quella,  fenza  la  quale  è imponìbile  piacere  a Dio; 
Heb.  2.  V.  6.  Sine  Fide  autem  impoffibile  efl  piacere  Deo  . 

L’adamante  è pietra  fortilfirna , c refide  ai  martelli,  nè  fi  fpezza  giam- 
mai ; cosi  la  Fede  fempre  Ila  foda,  refidendo  ai  martelli  dei  peccati,' nè 
mai  fi  perde,  come  divisò  San  Paolo  CololP.  2.  v.  5.  Et jirmamentum  ejus, 
q:U  in  Criflo  efl  Fidei  'jeflrx  . Ed  il  Savio  ancora  vi  alluPe  : Eccl.  4.  v.  12. 
Et  Fìdet  in  fxciiliim  flabit . 

Tiene  la  Croce  , per  Pegno  Ppeciale  col  quale  fono  Pegnati  i fedeli  : 
iVpoc.  7.  v.  j.  SL'aoaduJ'que  jìgnemus  Jervos  Dei  mflri  in  frontmus  eorum  . Ed 
IPaia  diiPe  ; 55.  v.  i j.  Erit  Dominus  nominatus  in  fignum  teterniim  . Qiial’  è 
Grillo  Signor  Nodro  Crocefifso  . 

Tiene  il  cuore  in  mano,  che  fi  dilata  a Dio,  come  diceva  Davide: 
Salm.  118.  V.  32.  Clan  dilatafli  cor  meum  ; ed  è quello  , che  gli  fi  dee  dona- 
re ; nè  altro  chiede  da  noi , Pennon  il  cuore  in  dono:  Proverò.  23.  v.  29. 
"Prtebe , fili  mi , cor  tmaa  mihi , 
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FEPE  F O RMATA, 

. , . . I>tl  T.  F»  Vincenzio  I{jccì  Af.  O, 

DOnna  con  faccia  tutta  ridente  i e feftofa , coronata  di  verde  alloro  « 
velHta  di  porpora  reale  con  vari  » e ricchi  fregi  . Tenga  nella  de- 
iira  mano  una  prole  i ed  un  ramo  di  olivo  . Nella  finiftra  un  corno  di 
dovizia  . 

la  Fede  congiunta  colla  carità  fi  noma  formata»  avendo  la  forma  della 
grazia  » che  1*  abhelHfce  » e le  da  vita  » conforme  1*  anima  da  al  corpo  ; 
e perciò  fi  dipinge  tutta  ridente  , c fellofa  la  Fede  » per  llar  vellita  » e 
adornata  dell*  abito  nobilifiimo  della  carità  . 

La  porpora,  che  è veitimento  regio,  ombreggia  le  grandezze,  in  che 
li  trova  un*  anima  fedele  in  grazia  del  Signore  . 

La  ghirlanda  di  alloro  in  fegno  della  Vittoria,  che  porta  de*  nemici , 
Il  corno  di  dovizia  è fimbolo  della  fertilità  , ed  abbondanza  , e delle 
ricchezze  dell*  anima  fedele  . 

La  prole  accenna  il  frutto,  eh*  ella  fa  nelle  opere  del  Signore;  e il  ra- 
mo di  olivo  , quale  fecondo  Pierio  è Geroglifico  di  pace , che  gode  1*  ani- 
ma a maraviglia  per  efier  unita  col  Signore  . 

Alla  Scrittura  Sagra . Si  dipinge  con  faccia  ridente  , e fefiofa  la  Fede  , 
poiché  di  quell*  anima  tutta  ripiena  di  fede  , e carità  parlò  il  Savio,  Trov. 
J$.  <u,  13.  OjT  gmdens  exhilar.it  facìem  . 

E* coronata  di  verde  alloro  , del  quale  fi  coronavano  i vincitori  nelle_> 
battaglie,  che  a tal  propofitoi  divisò  S.  Paolo  2.  Tim.  4.  v.  7,  Bonum  cer^ 
tamen  certavì  , atrfum  confumavi  , fidem  fervavi  ; In  reliqm  repofita  efi  mìhi 
corona  j:ifliti£  . Ch*  è quella  grazia , e carità  , qual*  è 1’  illeifa  cofa  colla 
gloria  , oppure  , come  piace  a*  fottili,  proflima  difpofiziooe  ; e quell*  era  la  co- 
rona inclita  , che  fi  prometteva  all*  anima  fedele  con  1*  abito  della  carità , 
Prov.  4.  V.  9.  Corona  inclvta  proteget  te  . 

Tiene  la  porpora  reale,  velliraento  proprio  de*  Re,  perchè  Re , e piò 
che  Re  può  chiamarli  uno  che  ha  la  fede  adorna  di  carità  , fignificato  per 
quei  ventiquattro  Vecchioni  coronati  , che  llavano  avanti  Iddio.  Apoc.  4. 
V.  3.  -Et  in  Capitibus  eonm  coronee  aurea  . E della  reai  porpora  di  tal  ani- 
ma felice  parlo  Salomone  Pr.  31.  v.  22.  Byffus , & purpura  indumentm  ejus. 
Ingemmata  di  varie  gemme,  e fregi  Eccl.  45’.  v.  12.  Stolam  fanfiam  .aìiro  i 
^ hvacinto  , dir  purpura -,  opus  textUe  viri  fapicntìs  , 

Tiene  il  corno  di  dovizia  nelle  mani,  acquillandofi  varJdoni,  e ricchezze 
per  via  di  lei , ed  ifpecialmente  del  Paradilb  , alle  quali  invitava  Grillo , 
e accendeva  all’  amore  ad  a farne  tefjro  . Mait.  6.  v.  20.  Thefanrìzate 
vobis  thefauros  in  Calo  , 

La  prole  nella  delira  mano , ombreggia  il  frutta  delle  opere  merito- 
rie di  tal  fede  , che  fono  il  fine  di  quella  , a cui  fiegue  la  gloria  . i,  Pet. 
I,  V.  9.  B^portantes  finem  Fidei  vejirx , £ quello  era  il  dolce  frutto,  che  in- 

dolci- 
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dolciva  il  gutture  della  Spola . Cane.  2.  v,  i.  frii^lits  illius  dulcis gMHri  meo  . 
K’  il  frutto  beato  di  vita  eterna  nel  fine  . Che  perciò  ha  l’olivo  frmbolo  del- 
la p'crpetuitll  di  tal  gloriofo  frutto  . Sap.  j.  v.  Bonorum  enim  Itborum 
gloTÌoJus  efl  fruihu  . H fe  di  pace  Ila  limbolo  1’  olivo,  dirò,  che  pace,  e 
dono  altresì  lìngolare  ricevoao  li  Beati  eletti , arricchiti  di  virtù  altiera  co- 
tanto « com’  i la  Fede,  alludendo  qui  la  Sapienza  . 3.  v.  9.  ^joniam  do- 
timi & pix  efl  eleiìis  Dei . 


FEDE  INFORME  SENZA  LA  GRAZIA , E CARITÀ’ . 

Del  V F,  Vincenzio  I{icci  M.  0. 

DOnna  di  bell’afpetto,  ma  difornata  nel  ve  Dire  . Sta  molto  rìlafciata  , e 
pigra  . Con  una  mano  moilra  il  cuore , e coll’  altra  tiene  una  iàce 
fpenta . Siede  fopra  una  fede  adornata  di  rami , e foglie  di  filici , ed  olmi. 
Ne’  piedi  tenga  una  catena  alquanto  lunga . Da  un  lato  un  albero  di  palma, 
e dati’  altro  un  fonte  fecco . 

La  Fede  è verace  foilegno  , e principio  di  tutt’  i nollri  beni , lenza  il 
quale  non  fia  polEbile , che  creatura  veruna  polTa  rampollar  germoglio 
niuno  di  merito , nè  di  altro  bene  fpiritualc  ; ma  develi  adomare  collc_* 
opere , altrimenti  è albero  fecco , invalevole  a poter  recare  nè  foglie , nè 
fiori-,  nè  frutti  di  Crilliano  bene  . 

Non  è altro  la  Fede , che  un  fondamento , o foggetto  di  tutte  le  al- 
tre virtù  ; è come  la  foltanza  agli  accidenti  buoni , c cattivi , fenzacchè  pun- 
to li  vari  alla  mutazione  Ji  quelli,  nè  fi  corrompa,  cosi  la  Fede  è fog- 
getta  alle  virtù  , e vizi , fenzacchè  ella  giammai  fi  cambi , e muti  ; onde 
quando  Ha  accompagnata  colla  Grazia,  e Carità,  fi  chiama  Fede  formata, 
avendo  la  forma , o 1’  etfere  vivifico  da  quelle , come  il  corpo  dall'  ani- 
ma : quando  pofeia  ne  è priva  per  ifventura  ; fi  noma  informe , cioè  fen- 
za  la  forma  della  carità,  quale  le  da  vita,  come  il  corpo  quando  è fenza 
r anima  . Ellinta  dunque  fi  appella  cotal  Fede , e morta  , a fembianza  del 
corpo  già  detto . 

Si  dipinge  dunque  la  Fede  in  forma  di  Donna  di  bell’  alpetto , perchè 
belliflima  è , elTendo  porta  alle  altre  virtù , o foilegno , o come  madre 
alle  figliuole , o ramo  al  le  frondi , o capo  ai  membri , ed  ai  piedi  per  fo- 
llentar  il  corpo  ; ma  è mal  veduta  non  avendo  1’  abito , e la  velie  si  no- 
bile della  Grazia , e Carità . 

Sta  fedente , ma  rìlafciata , ed  oziofa , perchè  tiene  poche  forze  a.^ 
poter  operare,  elfendo  tali  opere  non  meritorie  di  vita  eterna,  ma  mor- 
te giacendovi  il  principio  mortifero  del  peccato  . 

Ita  quali  ellinta , perchè  ordinariamente  fi  chiama  Fede  morta  , non  . 
avendo  vita  di  grazia , né  potendo , come  viva , generar  prole  di  merito  . 

Moilra  con  una  mano  il  cuore  , perchè  come  quello  è il  primo  a . 
generarli  , ed  ultima  a morire  , e dà  al  corpo  vita  , cosi  la  Fede  è 
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prima  infra  le  virtù  criiHane  a produrli  nell*  anima  « ed  ultimamente  d 
perde,  perchè  chi  la  renuncia  , perde^in  un  tratto  le  altre  virtù:  e quella 
dà  vita  all’  anima  , come  il  cuore  ai  membri . 

Siede  r>pra  una  lède  adornata  di  foglie  di  falid  , e di  olmi , quali  fo- 
no alberi  fenza  frutto , in  fegno  che  ron  fruttifica  tal  fede  nei  Crilliani  . 

Tiene  in  mano  una  face  fpenta  , per  cTer  atta  in  fe  a dar  luce  ; ma  è 
{penta,  elTcndo  da  lei  in  difparte  la  Grazia. 

Tiene  la  catena  al  piede , come  fcliiava  , e ferva  dei  mali  Crilliani  « 
che  così  la  trattano  . 

Vi  è 1*  albero  di  palma , quale  non  produce  frutto  fenza  il  compagno , 
com*  è la  Fede , che  fenza  compagnia  delle  opere  non  fruttifica  . 

Al  fonte  fecco  in  fine  11  paragona  quella  virtù  informe , non  avendo 
umore  di  bene  , nè  di  Grazia  , per  innaffiare  1*  anima  nollra  . 

Alla  Scrittura  Sagra.  Si  dipinge  colla  velie  vecchia , o lacerata,  la^ 
Fede  in  forme  , perchè  ha  perduto  il  decoro , e 1*  ornamento  ; che  quello 
denota  la  velie  , come  dice  Geremia  i.  v.  5.  Decidit  a filia  Sion  omnìs 
decor  ejus  . 

Sta  pendente  con  mellizia  , e relafsazione  ; Sedei  in  triflitia  Domina 
gentìum  . 

Tutta  oziofa , e pigra  , e quali  di  vita  ellinta , non  avendo  le  operc_> 
colla  Grazia  : Jacob,  c.  2.  v.  26,  Fides  fine  opvribus  monna  efl  . 

Con  una  mano  mollra  il  cuore  , lignificando , che  la  fede  è in  guila 
del  cuore  al  corpo , e che  gli  potrebbe  dar  vita  , fe  foife  colla  Grazia  ; 
perchè ex  Fide  vivit , Hebr.  io.  v.  28. 

La  Fede  è adorna  di  rami  di  Calici , e di  olmi  fenza  frutti , Pfal.  20.  v. 

1 1 . Frtdli\m  eoram  de  terra  peries  . Ed  Olèa  parlando  di  quelli  , che  hanno 
Fede  fenza  frutti  di  Grazia,  di.fe  : Of.  9.  o.  \6.  Fm^um  neqnamqnam  facient , 
La  face  fpenta  Jab.  21.  v.  17,  ^oties  lucerna  impiorum  ejiinguctnr  . E 1* 
Eccleliallico  ; 22,  v.  io.  Supra  mortmm  plora  ^ defeca  enim  lux  e/us  ; ^ fu- 
pra  fatmm  &c.  Ed  Ifaia  : 5.  v.  30.  Lux  e]us  obtenebrata  efl  in  caligine  . ;La 
catena  alli  piedi  come  divisò  Geremia  : 4.^.  i.  Vin^um  catenis  in  medio  ò"c, 

O che  fembri  la  ferviti!  , della  quale  piangendo  diceva  1*  hlelTo  2.  v. 
g*  Migravit  Judas  propter  affliLiionem  ■,  m’dtitudinem  fervitutis  , Ed  Ifaja 
favellando  dell*  anima  liberata  da  fcrvitù  tale  , dille:  40.  v.  g.  Cunu 
requiem  dederit  libi  Deus  a labore  tuo  ^ a conventione  tua  , & a ferfvitiae 
dura,  qua  ante  fervifli  . L*  albero  di  palma  , che  non  fa  frutto  fenza  il 
compagno , eTendo  anima  ifventurata  » ove  non  è in  fodolic.io  il  Signore 
colla  fua  Grazia  . Di  quello  albero  favellò  lo  SpiritoSunto . Cant.  8.  v ’y,  . 
Sub  arbore  malo  fufcita<vì  te»  Del  fonte  fecco  , c defolato  divisò  Ofea  : De- 
folabit  fontem  eius . E Johele  ii.  v.  20.  Exiccati  font  fontes  aquarttm  » Ed 
infieme  è feccato  il  giardino  » 0 la  terra  dell*  anima , fenza  1’  acqua  della 
Grazia  : Pfal.  142.  v.  5.  -diurna  mea  ficut  terra  fine  aqua  tibi  , 
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DOnna  veflita  di  bianco  • Colla  delira  mano  tiene  una  chiave  • ed  ha 
alti  piedi  un  Cane  . 

La  chiave  è indizio  di  fccretezza , che  li  deve  tenere  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  Fedeltà  dell’  amicizia  ; il  che  ancora  per  lingolarc  inftin- 
to  di  natura , la  Fedeltà  li  lignifica  per  il  cane  ^ come  li  è detto  in  altre 
occalioni . 


fedeltà*. 


DOnna  veflita  di  bianco . Con  due  dita  della  delira  mano  tenga  ua 
anello  i ovvero  ligillo  . Ed  accanto  vf  lìa  un  Cane  bianco  . 

Si  fa  il  ligillo  in  mano,  per  fegno  di  Fedeltà,  perchè  con  elTo  li  fer- 
rano , e nafeondono  li  legreti . 

Il  Cane,  perchè  è fcdeliflimo, avrà  luogo  appreflb  quella  immagine , per 
l*  autorità  di  Plinio  nel  libro  8.  della  Storia  naturale , dove  racconta  in__, 
particolare  del  Cane  di  Tito  Labieno , veduto  in  Roma  nel  Confolato  di 
Appio  lunio,  c Publio  Silio;  il  quale,  elTendo  il  Ibpraddetto  Tito  in  pri- 
gione, non  li  parti  mai  da  giacere,  per  quanto  poteva,  vicino  a lui,  ed  ef- 
fe nii« 
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$endo  egli  finalmente  come  reo  gittato  dalle  fcalc  Gemonle  ; ftipplicio  che 
il  ufava  in  Roma  a quelli  « di'  erano  condannati  dalla  Giullizia  . Stava^ 
il  cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  l^adrone  , mollrando  nioltiUimi  af- 
fètti di  dolore , e portando  tutto  il  xibo  i che  gli  fi  dava  « alla  bocca  di 
elfo  ; elTendo  alla  fine  il  cadavero  gettato  nel  Tevere  % il  Carte  ancora—» 
di  propria  voglia  vi  li  gettò  f reggendo  fopra  le  acque  per  buono  Tpazio 
quel  corpo , con  infinita  meraviglia  dei  riguardanti . 

Si  legge  ancora  in  Erailo  di  un  Cavalicr  Romano  < che  aveva  un  fi- 
gliuolo unico  nelle  fafee  > approdo  il  quale  di  continuo  (lava  un  Cane  do- 
mellico  di  cala , ed  avvenne  , che  facendoli  un  giorno  nella  Città  alcuni 
giuochi  militari , ove  il  Cavaliere  doveva  intervenire , volle  la  enriofa  fua 
Moglie  intervenire  anch’elTa  alla  fella  , ed  avendo  ferrato  il  fanciullo  col  cane 
in  una  medefima  danza,  conducendo  feco  tutte  le  fue  ferve,  le  ne  andò 
fopra  un  palco  della  cafa,  donde  li  poteva  aver  della  feda  trattenimento: 
ufd  in  quel  tempo  per  una  felTura  della  muraglia  un  orribil  Serpente , c 
andatofene  alla  culla, per  uccider  il  bambino,  fu  dal  cane  alTalito,  ed  uc- 
cifo  , redando  e(To  folo  infanguinato  per  alcuni  morii  del  Serpe  . A calo 
in  quel  combattimento  del  Cane  , e del  Serpe  la  culla  li  voltò  fottofo- 
pra  ; la  Balia  allo  fpettacolo  del  fangue  , e della  culla  riverfata , ritornata 
che  fii , congetturando  la  morte  del  fanciullo , portò  con  lagrime  al  Padre 
la  falla  nuova  : egli  infuriato  per  tali  parole  corfe  alla  danza , e con  un  « 
colpo  di  fpada  1’  innocente  Cane  , per  merito  di  Fedeltà  , divilè  in  duc_» 
parti  ; poi  piangendo  andò  verfo  la  culla , e credendo  vedere  le  tenere 
membra  sbranate  , trovò  il  fanciullo  vivo , e fino , con  fua  grandiflima-* 
allegrezza,  e meraviglia.  Accorgendoli  quindi  del  Serpe  morto  , venne  in  co- 
gnizione della  verità , dolendoli  infinitamente  di  aver  dato  all’  innocente 
animale  la  morte,  in  ricompenfa  della  rarillima  Fedeltà.  Molti  altri  efempi 
raccontano  diverfi  altri  Autori , in  quello  propofito  ; a noi  ballano  quelli , 

, FATTO  STORICO  SAGRO. 

Ribellatoli  a David  1’  empio  Figlio  AlTalonne , trovò  nella  fua  perfidia 
tanti  feguaci  , che  convenne  a David  appigliarli , qualicchè  da  tutti 
abbandonato , a precipitofa  fuga  . Gufai  però  il  fuo  fido  Conligliero , pe- 
netrato avendo  ove  egli  erali  ritirato,  con  lacero  vellimento,  e col  ca- 
po fparfo  tutto  di  polvere  , a lui  li  prefentò,  offerendogli  tutto  fe  ftclfo  , 
e qualunque  fuo  intcreffe  in  fua  ditela  . L’  accolfe  con  fegni  di  gratitudi- 
ne , e di  amorevolezza  David  , e conofccndo  quanto  potevali  in  elio  con- 
fidare , cosi  gli  diife  : Se  tu  meco  vieni , poco  giovar  mi  potrai , ed  an- 
ni mi  farai  di  pefo:  Torna  in  Gerufalemme,  quivi  prefentandoti  ad  Afla- 
lonne , come  fuo  feguacc , puoi  giovarmi  col  dilliparc  i configli  di  Aclii- 
tofelc  : Avrai  colà  i due  fedeli  Sacerdoti  Sadoc , ed  Abiatar,  ai  quali  potrai 
il  tutto  comunicare  , e per  mezzo  dei  figli  loro  avvanzarmi  gli  avvili  op- 
portuni . Di  buon  grado  accettò  Gufai  il  pericolofo  impegno  , e tutto  co- 
raggio facto  ritorno  alia  Reggia,  fece  ciò,  che  David  impollo  gli  aveva  ; e 
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tanto  fi  adoperò  in  favorirlo»  che  gli  riufd  di  fraftomare  tutto  quello* 
che  Achitofele  a rovina  di  David  conlìgliava  ; liberando  cosi  il  fuo  Si- 
gnore dall*  elfer  infeguito  » e vinto  » come  accaduto  farebbe  » fe  Alfa-- 
lonne  aveflfe  predata  orecchia  ad  Achitofele  . 2.  àe*  I{e  cap,  15,  cap, 
eap,  17. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Servitore  dì  Oppio  » proferitto  nel  Triumvirato  » e condannato  a_j, 
morte»  mentre  il  Padrone  fi  era  ridotto  in  una  Selva  della  fua  po!fe{^ 
sione»  veggendo  dalla  lunga  venire  la  Corte»  lo  fece  cautamente  nafeon- 
dcre  nel  più  folto  del  bofeo  » ed  eflTo  veilitofi  della  velie  fua  » fìnfe  di 
clTere  Oppio  ; penfando  cosi  s con  maravigliofo  affetto  » di  far  fe  llefTo 
uccidere  per  (alvar  eifo  . Ma  un  altro  empio  iniquiflimo  fuo  confaraiglio  » 
fui  penficro  di  guadagnarli  una  ricca  ricompenfa  con  un  verg 'gnofifiimo 
tradimento  » feopri  incontinente  P alluzia  ; e 1*  infelice  Oppio  fu  prefo  » 
e decollato ..  Spìacque  tanto  al  Popola  il  tradimento  di  quello  Servo  » cd 
ammirò,  in  modo  la  Fedeltà  del  primo»  che  abborrcndo  nella  condizion__> 
fervile  una  tal  macchia  » fece  fupplica  ai  tre  Monarchi  » ed  ottenne  la  vi- 
ta » e la  libertà  per  il  Servo  leale  » cd  impetrò  di  far  porre  in  Croce  lo  fcel- 
Icrato  traditore,  appiano  *Alejfandrhio  . ^(lolfi  Ojf».  Stor»  lib.  2.  cap^  15. 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEr  1*  odio  di  Giunone  » e per  opera  di  Lucina»  da  quella  Dea  mandata. 

ad  impedire  il  parto  di  Alcmena  » quella  infelice  Donna  era  già  preF* 
so  a trarre  gli  ultimi  refpiri  » quandocchè  una  fua  Serva  nominata  Galaa- 
tide»,  che  fommamente  1*  amava»  nel  vedere  alia  porta  di  cafa  una  Vec- 
chia» che  llavafi  colle  mani  incrocicchiate  fulle  ginocchia,  immaginoflì  che 
]a  cagione  folfe  del  ritardo,  del  parto  ».  c delle  angofee  della  fua  amatJUj» 
Padrona  . Pertanto  con  lodevole  alluzia  pensò  il  modo»  onde  ingannare  la 
Vecchia;  c quindi  fingendoli  iramerfa  in  allegrezza»  ufcl  fuori  efclaman- 
do  ; Ha  partorito  » ha  partorito  ..  Subita  maraviglia  forprefe  Lucina  » per 
cui  più  oltre  non  riflettendo , levò  le  mani  dalle  ginocchia , ed  appena^ 
feguito.  1*  atto,  Alcmena  fgravolfi  di  Ercole,  Fu  incoraprenfibile  la  con- 
tentezza della  fedel  Galantide  » a fegnoccliò  non  potendoli  rattenere  dal 
dimollrarla  » tutta  gaja  ritornò  indietro  a burlare  la  malefica  Vecc!iia_j  , 
Lucina  che  fi.  vide  si  fattamente  burlata  » troppa  crude!  pena  diede  ad  una 
Fedeltà  » che  meritava  anzi  ogni  premio  » mentre  prefala  per  li  crini , c 
fcagliatala  a terra  » dopo  averla  fieramente  pcrcoiPa  » la  trasformo,  in  una. 
Donnola  * Owìd,.  Maam^  lib,.  9. 
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FELICITA’  PUBBLICA. 


“Hetla  Medaglia  di  Giulia  Mammea 
fon  qxf/Ie  lettere-. 


FELICITAS  PUBLIC  A. 


DOnna  ghirlandata  di  fiori  t che  Cede  in  un  bel  feggio  Reale . Nella 
delira  roano  tiene  il  caduceo  > e nella  linillra  il  cornucopia  pieno  dì 
. frutti , <s  fiori . 

La  Felicità  è ripofo  dell'  animo  in  un  bene  fommaniehte  conofciutot 
€ delitkrato , e defiberabile  ; però  fi  dipinge  a federe  col  Caduceo  in_» 
fegno  di  pace>  e di  Capienza. 

11  cornucopia  accenna  il  fhitto  confeguito  dalle  fatiche*  fenza  ie_> 
quali  è iropollibile  arrivare  alla  Felicità  * che  per  mezzo  di  elTe  fi  co« 
Jiofce  * e fi  defidera . 

I fiori  fono  indizio  di  allegrezza  * dalla  quale  il  felice  fiato  non  fi  di- 
vide giammai;  fignifica  ancora  il  caduceo  la  virtù  i ed  il  cornucopia  la_« 

H.a  . . ricchez- 
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riccliczza  ; però  felici  Tono  tra  di  noi  coloro,  che  hanno  tanti  beni  tem- 
porali , die  poifono  provvedere  alle  neceflità  del  corpo , c tanto  virtuoii  » 
che  poiTono  allcjerir  quelle  dell’  anima,  (e) 

FELICITA’  ETERNA. 


Di  Cefare  Bjpa  . 

Giovane  ignuda  , colle  trecce  di  oro , c coronata  di  lauro  . Sia  bella , e 
rirplendcnte . Sederi  Copra  il  Cielo  llellato , tenendo  una  palma  nella 
'finiitra  mano,  e nella  delira  una  fiamma  di  fuoco,  alzando  gli  occhi  iii_, 
alto , con  fegni  di  allegrezza  . 

Giovane  li  dipinge,  perciocché  la  Feliciti  Eterna  non  ha  Ceco,  fennon 
allegrezza  perpetua,  fanità  vera,  bene  incorrotto , e tutte  le  grazie-* 
particolari , che  feguono  la  gioventù  , c delle  quali  le  altre  età  fono  molto 
difettofe  . 

Si  fa  ignuda , perchè  non  ha  bìfogno  di  velarli  delle  cofe  caduche-* 
della  terra,  o per  fov  venire,  alla  vita,  o per  ornarli  ; ma  tutto  il  bene 
fuo , c 1’  altrui  nafee  immediatamente  da  fc  m'cdefima . 

I capelli  di  oro  fono  i penfieri  foavi  di  fémpitema  pace  , e ficuni_« 
concordia  . In  quello  lignificato  è pigliato  1’  oro  dai  Poeti , che  è la  pri- 
ma età  incorrotta  degli  Uomini,  quando  li  viveva  fenza  contaminare-* 
le  Leggi . 

Poni!  a federe  Ibpra  il  Cielo  llellato,  per  dimoftrare,  che  la  vera_§ 
Felicità , che  folo  in  Cielo  li  gode , non  è foggetta  al  rapido  corfo  delle 
delle,  cd  allo  fcambievol  movimento  dei  tempi. 

La  co- 


( a ) La  Felicità  in  nn  rovefeio  di  Medaglia  in  onore  di  Clodio  Albino  mi- 
lafi  cosi . DcKna  in  picii , che  appoggia  la  finijtra  ad  «»’  afa , e forge  co.la  defira  mano 
U caduceo;  e vi  fi  legge:  FELICITAS  COS.  II.  S.  C. 

, Nella,  Medaglia  di  Adriano  vedefi  la  Felicità  , che  tenendo  nella  Cnillra  il 
caduceo  , porge  la  delira  all’  Imperadore  , che  togato  le  Ila  innanzi , leggen- 
dovifi  : FELICITAS  AUG.  S.  C. 

Nella  Medaglia  di  Antonino  è rapprefentata  la  Felicità  : Donna  che  tiene  nella 
< fìnìjlra  un  ramcj'cello  di  clivo , e fclleva  cella  iejlra  il  caduceo  . Vi  è fcritto  intorno  : 
'TELICITAS  AUG.  S.  C.  Rapprefenta  1'  olivo  La  pace  , ed  il  caduceo  la_> 
Virtù  . 

Nella  Medaglia  di  Verpafiano-  la  Felicità  Pubblica  ì in  figura  di  Penna 
spiedi,  evi  caduceo  nella  dejìra  mano , cd  il  cornucopia  nella  Jìnifira , Si  legte  incorno; 
FELICITAS  PUBLICA  S.  C. 

Parimente  la  Felicità  pubblica  è figurata  in  un  rovefeio  di  Medaglia  in  ono- 
re di  Volufiano  : Doma  in  piedi  , che  appoggiando  il  finSfiro  braccio  f'pra  una  co- 
lonna , jlrìnre  con  quella  mano  un’  afa , ed  a/M  colla  dijtra  il  caduceo  j levgendo- 
vifi  ; IEL  ÌCITAS  PUBUCA  S.  C. 
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La  corona  di  lauro  colla  palma,  moflra,  che  non  fi  può  andar  all^ 
Felicità  del  Cielo , fenn on  per  molte  trioolazioni  ; effendo  vero  il  detto 
di  San  Paolo  , che  dice  : 'Hfin  coromhitur , qtu  Ugiumè  certaverit . 

' La  fiamma  ardente  dimollra  1’  amor  di  D.o  ; e •! 
tempiazione  di  lui,  perchè  in  ambedue  quelle  pam  confille  la  beatitudine, 

e la  compita  Felicità . 


felicita»  breve. 


Donna  veflita  di  bianco,  e giallo.  Che  tenga  in  capo  una  J** 

oro.  Sia  ornata  di  gemme.  Nella  mano  delira  avrà  uno  fcettro, 
tenendo  il  braccio  alto,  al  quale  fi  avviticchi  cdle  fue  frond.  una  zucca  , 
che  Porga  dal  terreno  vicino  ai  piedi  di  elfa.  Colla  finillra  tenga  u b 

cilt!  pieno  di  monete  » e di  gemme  • , « 

Il  vclHmento  bianco,  e giallo,  è indizio  di  contentezza.  La  corona, 
e lo  fcettro  di  Signoria  ; ed  il  bacile  di  gran  ricchezze  , nelle  quali  colè 
la  breve  , e vana^  Felicità  confide  , aCTomigliandofi  alla  zucca  , la  qualcj 
in  brevilìimo  fpazio  di  tempo  altiflima  diventa,  e in  pochiflimo  tempo  poi 
perde  ogni  fuo^  vigore , e cade  a terra  ; il  che  è conforme  a quello  che 
dilse  I’  Alciato , tradotto  in  nollra  lingua . 


Crebbe  la  Zucca  a tatua  altezza  , eh’  dia 
^ un  alti'Jlmo  T'm  pafsò  la  cima , 

E mentre  abbraccia  in  queflà  parte , e in  quella 
I rami  fuoì , JUperba  altri  non  (lima  ; 
il  Tin  fin  rìfc  , e a lei  così  favella  : 

Breve  è la  gloria  tua , perchè  non  prima 
yerrà  il  verno  da  neve , e giaccio  cinto  , 

Che  fia  ogni  tuo  vigor  del  tutto  eftinto  . 


fatto  storico  sagro. 

,:S;  i:k?ì=  . i» 

felli  Dii.  j.  de*  l(e  . E»  così 
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E*  cosi  a pennello  defcritta  la  Felicità,  come  la  caduta  di  Salomonc_5» 
dall*  infigne  Poeta  Benedetto  Menzini  nella  Tua  Etopedia  ^ ovvero 
zione  Morale  al  fine  del  libro  fecondo , che  ftimo  bene  il  non  doverla  qui 
tralafciare . Cosi  cantò  egli  x 


Oh  tpul  fplendea  fovra  il  paterno  foglio 
Del  buon  Da^jitte  il  Succefsor  famofo  1 
Tiù  della  gloria  fua , più  del  fuo  regno , 

Di  genti , e d’  armi , e di  grand'  or  pojjente , 
Maravigliofo  a 'Popoli  lo  refe 

V alto  intelletto  : onde  difciorre  i nodi 
Li  fol  potea  delle  q iiflìon  profonde  ; 

Ed  in  q ie(io  amynirabile  volume 
Dell'  ^nherfo , et  fu  , che  aperto  vide 

V alte  cagioni  all'  umil  volgo  ignote  • 
oh  lui  felice , che  tant'  alto  afeefe  , 

"Ifpn  già  per  dialettico  argomento , 

Chi*  altrui  trar  certo  il  confeguente  infegni  ; 

le-  rette  formando , e oblique  lijfle , 

Od  altre  Tittagoriche  figure  1 

Che  duopo  a lui , per  difeoprire  il  vero 

7^on  fu  di  lunga  efperiema , ed  arte  ; 

7(pn  le  fibre  tentar  ì non  delle  vene 
Spiar  gli  ufi , e gli  uffizj,  e i varj  effetti , 
Onde  natura  in  tante  Jpecie , e tante 
E*  diverfa  in  diverfe , ed  una  in  tutte , 

7^è  fol  di  quanto  a contemplar  s*  affiffa 
Tfpfiro  intelletto , i chiufi  arcani  intefe  ; 

Ma  dalle  più  fublimi , alle  tra  noi 
Cofe  ridotte  all'  efercizio  , e all*  ufo , 

Sluafi  di  grado  in  grado  difeendendo , 

Ei  vide  quel  che  pofsa  amore , ed  odio 
T^e*  Popoli  foggetti  ; e ciò  che  Scioglie  » 

O l*  alme  avvince  in  fante  nodo  ; e feppe 
Tutte  del  comandar  le  nobil  arti . 

Perocché  in  lui  d*  alto  s*  infùfe  un  puro 
Celefie  lume , e gl*  illufirò  la  mente  ; 

E più  gliel*  illufirò  l*  effere  unito  - 
<Al  fuo  F attor , della  cui  defìra  è dono 
L*  umana  Sapienza  ^ e la  Divina  , 

E pur , chi  *1  crederla  ? tante  del  Cielo 
Inclite  doti , altro  non  fur  che  acce  fa 
E ace , ond*  altri  feorgeffe  in  chiaro  .giorno 


V al- 
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V alte  mine , in  cui  fen  truce  opprejjo  . 

Ma  chi  /'  opprejfe  ? ohimi  ! Egli  al  fto  tronc» 
Frondofo , e grande , e d’  aurei  frutti  carco  « 
Cab  di  propria  man  la  fc>re  t e il  vide 
Giacer  per  terra  inunìrato.  e baffo. 

Coti  qiantunqte  P Intelletto  al  vero 
Tenie pe  ■,  e poi  la  volontade  al  buono  • 
Sottentri  la  malizia  ■,  e ancorché  nota 
Foffe  la  non  conceffa , e torta  via  , 

Di  gir  per  quella  elepc  t e in  q’tella  pofe 
Dietro  al  falfo  piacere  > il  piede  errante . 

Ecco  ai  profani  « ed  efecrandi  altari 
Offre  gl'  incenft  » e fèmmmil  vaghezza 
Il  vince  sì  > che  pià  del  Ciel  non  atra . 

.Ahi  che  foieflo  orrore  1 Egli , che  un  tempo  t 
^lal  di  prima  grandezza  ìnclita  flella , 

Splendea  fui  Trono  , è di  FirVute  adorno 
Spargea  di  luce  un  largo  effluvio  immenfo  < 
Terch'  ei  sì  volle , in  tenebre  converfe 
Il  Sovrano  fuo  lume  ; e il  Cielo  ifleffo 
Mirò  di  duolo  , e meraviglia  pieno  , 

Di  sì  bel  Sol  la  portentofa  Eccliffe  . 


FATTO  STORICO  PROFANO- 


FU  CreCo  Re  di  Lidii  il  più  ricco  Uomo  di  quanti  ne  abbiano  le  me- 
morie antiche  . Quelli  un  di  , chiamato  a fe  Solone  , l’--  interrogò , fé 
perfona  trovar  li  poteva  più  felice  di  quello  eh’  egli  li  folle.  Rifpofc-» 
Solone,  che  annoverava  tra’  più  felici  un  certo  luo  cittadino  nominato  Tel- 
lo, il  quale  aveva  avuto  ottimi  figli,  e che  valorofa mente*  combattendo, 
per  la  Patria  era  morto  . Dì  nuovo  gli  fe  domanda  Crelb  , fe  dopo 
Tello  ave.fe  altri  conofeiuto  più  di  fe  felice  . Solone  foggiunfe  : Clcobe , 
e Bitonc  , i quali  reciprocamente  al  fommo  amandoli , ed  avendo  per  la 
loro  Madre  una  più  che  ammirabile  attenzione,  ed  olTervanza,  dimollrato 
avevano  di  efere  di  lui  più  avventurati.  Allora  Crefo  incitato  a sdegno, 
perche  Solone  altri  a lui  aveJe  preferito , così  gli  di.fe  : lo  non  fòno  forfè 
da  elfer  pollo  nel  numero-  degli  Uomini  felici  ? A cui  Solone  : No  , Cre- 
fj  ; Tu  non  puoi  effer  detto  per  anche  beato  ; vivi  anora  ; ancora  Ie_> 
palTioni  hanno  lignoria  full’  animo  tuo  . Allorché  farai  morto  , allor  vedre- 
mo fe  potrai  con  giuiHzia  eOTer  chiamato  felice . Tlatarc,  in  Salone , 


FATTO 
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FATTO  FAVOLOSO. 


PEnsò  Midi  Re  di  Frigia  che  tutta  la  Felicità  dell’  Uomo  la  (ua  con- 
fidenza avelTe  nell’  acquido  di  fomme  ricchezze  ; quindi  avendogli 
Bacco  promedb  « pet*  alcuni  favori  da  lui  ricevuti  < che  tutto  gli  avreb- 
be accordato  di  quello  che  chiedere  aveCTe  faputo  ; Mida  gli  domandò  in 
grazia , che  tutto  ciò  i che  egli  toccaiTe  > diveniiTc  oro . Fu  accettata  la_» 
Tupplica  . Ma  poco'  flette  ad  accorgerli  l’ incauto  « quanto  egli  nel  fuo  pen- 
fare  fi  folTe  male  appodo  ; poiché  trasformandoglid  in  oro  . appena  Io 
aveva  alle  mani  < o alla  bocca  apprelTato  « e cibo  . e beveraggio , fi  tro- 
vò codretto , per  non  morire  e di  fame , c di  fete  « di  portarli  nuova- 
mente con  molta  più  fervorofa  fupplica  a Bacco  > acciocché  gli  cogliclTe 
il  conceduto  dono.  Owid.  Meum.  lib.  ii. 


PER, 
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FERMEZZA  DI  AMORE. 


Di  Cefare  , 


DOnna  dì  ornatifTimo  abito  vellita . Per  acconciatura  del  capo  avrà 
due  ancore , che  in  mezzo  con  bella  legatura  tengono  un  cuore^ 
umano . con  un  motto , che  lo  circondi  i e dica  :MENS  EST  FIR- 
M ISS  I M A . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

FU  maravigliofa  la  coftanra  di  amore  del  Patriarca  Giacobbe  per  la  fua 
diletta  Rachele . Per  ottener  e(Ta  « pattuì  col  Padre  di  lei  Laban  di 
Servirlo  per  ben  fette  anni . Terminati  quelli . Laban  1’  ingannò , col  dar* 
gli  invece  > fenza  che  egli  le  ne  avvcdelTe  • I’  altra  figlia  Lia  defor* 
me  di  afpetto.  Acconofene  la  mattina,  ne  fe  col  Suocero  doglianza,  ma 
egli  fcufolTi  col  dire , che  coltumanza  era  del  Paefe , che  prima  maritate^ 
fofero  le  figlie  prima  nate . Giacobbe  nuiladimeno  accettò  di  fervirlo  per 
altri  anni  fette , purché  egli  gli  aveife  accordata  Rachele  , un  nulla  repu* 
tando  una  sì  lunga  fcbiavitù , a paragon  dell*  affetto , che  per  Rachele»» 
nutriva . Genefi  cap.  29. 

I FATTO 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 


EMilìa  > ed  Affrlcano  il  primo  » fi  amarono  con  rociproco  afl'.tto  ; ma_j 
Emilia  lo  fuperò  di  gran  lunga  ; poiché  fapcndo  ella  che  il  Conforte 
li  godeva  dell’  amore  di  una  fua  Serva  « non  per  quello  fi  diminuì  punto  in 
lei  la  tenerezza  » che  aveva  per  elfo  ; nafeondendo  anzi  nel  fuo  cuore  1’  a^an* 
no.difiimulò  ferapre  il  faperlo  i pernon  rendergli  difpiacere  . Morto  quelli  , 
confervó  ella  per  la  fua  memoria  Io  IlelTo  amore  . la  llefla  venerazione  ; 
c giacché  fapeva  che  la  fua  Serva  gli  era  fiata  cara , a quello  folo  riflef' 
so  la  fece  libera  » e le  diede  in  marito  un  fuo  Liberto . Valer,  MaJ[.  lib, 
6.  cap.  7. 

FATTO  FAVOLOSO. 


COn  tal  fermezza  di  amore  fu  fempre  riguardato  Ccice  dalla  Moglie.> 
Alcione  > che  elTcndofi  egli , amante  al  pari  di  lei , per  1’  impazienza 
di  rivederla»  annegato  in  mare  » Alcione  al  rimirare  ributtato  nel  lido  il  di  lui 
corpo , fu  da  tanto  dolore  afsalita  , che  per  pietà,  dei  Numi  fu  trasformata 
in  uccello  del  fuo  nome  , ed  ancorché  fotto  altra  fpezie  » ferma  nientedime- 
no fi  rimafe  nel  fuo  primiero  collantilfimo  amore  » c gettatafi  fopra  1’  a- 
mato  ellinto  corpo,  faceva  llupirc  gli  alianti  nel  mirare  1’  affettuofo  ani- 
male con  quale  dimoflrazione  di  tenerezza  iterava  i baci  » per  quanto  po- 
teva » fopra  di  quello  . Piacque  tanto  agli  Dei  così  rara  fedeltà , che  can- 
giarono ancora  Ceice  nello  llefso  animale  » c così  uniti  fi  accoppiarono  di 
bel  nuovo  ; ed  aggiunfero  i Dei  di  più  in  loro  beneficio , che  quando 
quelli  uccelli,  chiamati  Alcioni,  fanno  il  loro  nido  [ che  è fempre  ap- 
prefso  1’  acqua  ] il  mare  cheto  fen  rclh  1 e tranquillo  . Igimo . Ctir^ 

te.  0-cjid.  Metam.  lib.  ti. 


FERMEZZA» 

Dì  Cef-ire  I{Jp.i .. 


DOnna  colle  membra  grolfe  . Di  afpetto  robiifio  , e vefiita  di  azzurro  « 
e ricamato  di  argento,  come  di  lidie  . E con  ambe  le  mani  terrà 
una  torre . 

Qiiella  figura  è formata  in  maniera , che  facilmente , fenza  molta  di- 
chiarazione fi  può  intendere  . Per  non  ci  trattenere , ove  non  bifogna_j  , 

dico 
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dico  folo  « che  il  color  della  verte  colle  rtelle  fiflc  fcolpitevi  fopra  « mo- 
rtrano  fermezza  « per  fìmilitudine  della  fermezza  del  Cielo  i il  qua- 
le per  la  Tua  perfezione  , fecondo  il  tutto  , non  è foggctto  a muta- 
zione locale  , nò  correttiva  « e non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in_> 
alcuna  parte . 

FERMEZZA, 

E GRAVITA’  DELL’  ORAZIONE. 

Scrive  il  Picrio  nel  primo  libro  dei  Tuoi  Geroglifici  , che  quando  i Sa- 
cerdoti egizi  volevano  dimortrare  in  pittura  la  Fermezza,  c la  gra- 
vità dell’  Orazione,  facevano  Mercurio  fopra  una  bafe  quadrata,  fenza_j 
piedi  ; il  che  dimollrava  la  fermezza , e forza  delle  parole  efeguite  , le_» 
quali  fenza  1’  aiuto  delle  mani , o piedi  , polTono  per  fc  iterte  faro-j 
1’  ufficio , che  da  loro  fi  afpctta  . 

De'  fatti  vedi  Eloquenza . 
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Donna  giovane  armata  r con  fembiante  aftero,  e che  fpira  irav  e mi- 
nacce . Tenga  la  finiflra  mano  Ibpra  il  capo  di  una  fcrociflima  Ti- 
gre , quaficchè  Ilia  in  atto  per  avventarli  altrui  ; e colla  delira  un  bullo- 
ne di  quercia  ,■  il  quale  per  elTer  conofeiuto  > abbia  delle  foglie  i e delle_> 
ghiande  ; ma  che  lo  tenga  in  atto  minaccevole  , ed  accenni  per  colpire . 

Si  dipinge  gióvane  r perciocché  nella  maggior  parte  dei  giovani  regna 
la  caliJeaza  del  fangue  r la  qaalc  genera  in  loro  1’  ardire , la  prontezza  t 
la  brama  di  avvantaggiare  tutti  ; onde  fenza  timone  alcuno  intraprendono 
qualfivoglia  colà , quantunque  ardua , e difficile  lia  : e per  metterla  in_» 
efecuzione  impiegano  ogni  • loro  forza  viva  , e Ipiritofa  « la  quale  pro- 
prietà diede  loro  Tullio  in  Catone  maggiore  t quando  diife  ; Infirmitas  pnero- 
Tum  ì ferocitas  juvenum  t & granhas  dònflantis  animi.  Nè  la  tacque  Virgilio 
Bel  Giovane  Turno  , introducendo  il  Re  JLatinor  che  cosi  gli  parlò: 

Oh  pr.ijlans  animi  jmienis , ipumUm  ipfe  feroci 
Virtute  exuperas  » tantum  me  impet^ius  aquum  eft 
Sonfidere  j &t,  , 

^ V arme 
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L’  arme  poi,  perchè  nei  S>Idati  regna  principalmente  la  Ferocità. 
Onde  il  Principe  dei  Poeti  Omero  v Jlji  nil  moUtur  inepte . Per  lodarlo 
colle  parole  di  Orazio  , non  concento-  di  tare  il  fuo  Achille  tale  > quale  fi 
accenna  in  quei  verii  : 


Honoratum  fi  forte  reponis  ^chìllem 
Impigcr  . irac'tndnt , inexorabilis  , acer  , 

neget  fibi  nata  , nihil  non  arroget  armis . 


Lo  fece  da  fanciullo  allevare  da  Chirone  Centauro  , ner.  Monti  di 
Tenaglia  , che  combatteva  ogni  giorno  con  Orli , Leoni , e Cignali  > animali 
fieri , e feroci  : non  per  altro  ifennon  per  farci  credibile,  che  riguardando 
al  Maellro , ed  Ajo  fuo  , al  luogo-  dove  fa  allevato , agli  efercizj , ai  qua- 
li attefe , non  poteva  non  eifere  dotato  di  gran  Ferocità  militare  ; le  cui 
pedate  feguendo  Virgilio , fa  allattare  , e nutrire  la  fua  Guerriera  di 
latte  di  Cavalla  indomita  ; la  fua  Clorinda  il  Tafso  da  una  Tigre  ; 1’  Ario- 
so il  fuo  Ruggiero  di  midolle  di  Orli  , e di  Leoni  , nei  quali  tuttf  ani- 
mali appare , e ^icca  la  Ferocità- . Conviene  ancora  darle  le  armi  , per- 
chè non  {blamente  è proprio  del  feroce  1’  offendere  r ma  pur  li  mortra_, 
al  pari  quella  paflione  in'  difenderli , elfendo-  la  Ferocità  il  foverchio  dell’ 
audacia , che  1’  uno  e 1’  altro  abbraccia . 

Tiene  la  delira  mano  fnpra  una  fcrocifCma  Tigre  , perciocché  molti 
Poeti  per  la  natura  , e ferocità  di  quello  animale  hanno  prefa  occafione 
di  mollrare  gli  animi  di  quelli , che  fono  crudeli , e feroci  e perchè 
non  li-  piegano  per  preghi  , o compaffione  , li  dicono  , che  dalle  Tigri 
Ircane  abbiano  avuto  il  latte  , Mi  contento  del  cello  di  Virgilio  nel  quar- 
to dell’  Eneide  . 


7(ec  libi  divs  Tarenì , generis  tue  Dardanns  ^ufìor  t 
“Perfide , fed  duris  getmt  te  cambns  horrens 
CaucjfHS , hyrcanixqiie  admorittu  ubera  Tigres  , 

n qual  luogo  con  felicità  trafportando  nel  fuo  Poema  il  TalTo , in_» 
luogo  di  Didone  introduce  Armida  , che  a Rinaldo  dice  : 

16.  Canto» 

te  Sofia  produffe  ; nè  fet  nato 
Dell’  .Asào  Sangue  tn  ; fe  1’  onda  infuna 
Del  Mar  prtdujfe  ; e ‘I  Caitcafo  gelato , 

JL  le  mamme  allattar  di  Ttgrc  Ircana , 


Il  t«- 
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Il  tenere  colla  fìniiira  mano  il  ballonc , in  atto  minaccevole,  è per 
ligniiìcare  la  fierezza  dell’  animo:  dicendo  l’ierio  V’aleriano  nel  libro  zi. 
die  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,  che  dicano,  che  gli  Uomini  fel- 
vaggi , feroci  , e crudeli,  privi  di  ogni  umano  collunie  , c gentilezza.] 
umana,  fieno  nati  di  dura  quercia;  alludendo  all’  ottavo  di  Virgilio: 


Cenfqnt  'jimm  trimcis , & duro  rubare  nata  , 


FATTO  STORICO  SAGRO. 


TAnto  fu  il  terrore  che  s’  iinpreffe  negli  animi  degli  afialirì  con- 
finanti, e circonvicini,  al  precipitofo  fcendere  fopra  di  loro  del  fe- 
rociffinio  Oloferne  Generale  di  Nabucdonofor  , che  i Re  , particolar- 
mente dalla  Siria , della  Mefopotamia  , di  SobaI  , della  Libia  , e del- 
la Cilicia  , fpedirono  a lui  anibafcierìe  della  più  umile  fommifiione , 
offerendoli  in  tutto  e pcrtutto  al  fuo  fervigio  . Accettò  Oloferne  1’  in- 
vito , c difcendendo  dai  monti  con  mimerofo  feguito  di  fue  folda- 
tefche  , portofii  a prendere  il  pofsefso  della  Città  , c diliretti  efibi- 
tifi . Qjiei  Cittadini  , Principi,  Nobiltà  , e Plebe  fui  pcnfiero  di  ren- 
dere 1’  animo  fuo  verfo  loro  pacifico  , amico  , affettuofo , incontraro- 
no il  fuo  arrivo  colle  più  fellive  acclamazioni  , danzanti  alla  rinfu- 
fa  , c cantando  a cori  con  timpani  , e trombe  , c con  in  mano  fio- 
rite corone  , lampadi  , e torce.  Avrebbe  ognuno  creduto  che  con  fen- 

timenti  di  gratitudine  doveife  Oioferne  accettare  dimollrazioni , tanto  a 
lui  onorevoli  , di  gente  volontariamente  olfcrtafi  ai  fuoi  comandi . Ma 
fu  tutto  il  contrario  ; mentre  non  mitigandoli  in  parte  alcuna  la  ferocità 
del  fuo  petto  , fece  demolire  tutte  quelle  Città  , c Fortezze  , non  me- 
no che  gli  ftefli  facri  bofchi  ; ed  oltre  a ciò  furono  per  fuo  co- 

mando a terra  gettate  le  Statue  di  qualunque  Nume,  che  ivi  fi  adoralfe, 
ordinando  che  in  fua  vece  al  folo  Nabucdonofor  fuo  Signore  fi  por- 
geifero  voti,  ed  incenfi  . Ciudit.  cap.  3. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

I^Ilipomenc  Figlio  di  Crauci  Megalopolitano , oltre  la  fiatura  più  che.-» 
comune  , di  cui  venne  dalla  natura  fornito  , una  ferocia  maraviglio- 
fa  accoppiò  all’  animo  fuo  . Combattendo  collui  in  favor  di  Antigono  Re 
di  Macedonia  contro  a Cleomene  Re  di  Sparta  ; ed  cffcndo  un  giorno  il 
campo  dei  nemici  in  movimento  per  la  battaglia  , fenza  afpcttare  altrimen- 
ti il  fegno  della  tromba,  aifalì  , c pofe  i nemici  in  rotta;  c fmontato 
da  cavallo  , mentre  fieramente  combatteva»  gli  furono  di  una  lancia.» 

ambe 
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ambe  le  cofce  palTate  « che  a guifi  di  legato  rimafe  fenza  muoverli . 
Nondimeno  bollendogli  il  fanguci  per  I’  ira  « piegolTi  con  preliezza , ruppe 
la  lancia , e diedcii  a perfeguitare  i nemici  ^ e li  pofe  in  fuga  1 fenzjuj 
gran  morcaliti  dei  luoi  . Vita,  in  Ep.  r^pport.  dMl’  .A^ìolfi  , Off",  Star, 
libro  I. 

FATTO  FAVOLOSO. 

AJace  figliuolo  di  Oileo  fii  uno  dei  Principi  Greci  1 che  andarono  all’ 
alfcdio  di  Troia  . Egli  era  cosi  deliro  della  perfona  , che  non 
aveva  pari  nell’  efercito  . ma  accompagnava  il  fuo  valore  una  ferocia  di 
animo  cosi  intollerabile  « che  fi  rendeva  a tutti  efofo  . Non  temeva  nè 
Uomini,  nè  Dei.  Violò  Callandra  nel  Tempio  di  Minerva,  dove  la  mifera 
fi  era  ritirata  , mentre  ardeva  la  Città  . Minerva  rifolvè  di  punirlo  , e pregò 
Nettuno,  che  facelfe  levare  una  burrafea  furiofa  , quando  eì  foife  ufeito  del 
Porto  . In  effetti  così  fegul;  ma  Ajace  d ipo  e.ferfi  fottratto  ad  infiniti  pericoli  , 
s’  inerpicò  fu  di  uno  foglio,  dicendo:  mi  vuò  falvare  a difpetto  desili 
Dei . Irritò  di  forte  cosi  empia  ferocia  Nettuno  , che  battendo  col  luo 
tridente  lo  fcoglio , lo  apri , c rumando  Ajace  nell’  onde , fi  aniievò  . 
Omero  . Ov’vidio  ec. 


FILO- 
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FILOSOFIA. 
Secondo  Boezio  . 


7^ 


Coll’  tfpojìzione  di  Zaratino  CaHellini  t detto  V Intrepido  nell’  Accademia  d^ 
Filnpini  di  Faenza,  dove  pubblicamente  la  recitò  ai  4.  dì  Ottobre  i5i  j.  alla^ 
prelenza  delP  Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Inaiente  , e di  tutto  il  Magifira- 
to,  con  prefaàone  accomodata  al  luogo  , ed  all’  tutore  , che  ^ fi  troia- 
fcia , e fi  [lampa  nella  mamera , che  fu  tompofia  molti  anni  prima  in  HpmtLi 
dall’  iftejfo  ,/iccademico . 


DEfcrive  Boezio  1 con  vaga  e dotta  invenzione  poetica , la  Filoibfia  in 
tal  guifa  ! Finge  che  gli  apparifea  una  Donna  di  venerando  afpettoi 
con  gli  occhi  fcintillanti  , e oltre  la  comune  potenza  degli  Uomini  acuti 
e perfpicaci , di  color  vivace  , e d’  inefaullo  vigore  , ancorché  folTe_» 
tanto  attempata^  che  in  modo  veruno  fi  farebbe  creduta  dell’  età  nollra . 
Era  di  llatura  ambigua  , imperciocché  ora  nella  comune  mifura  degii 
Uomini  fi  conteneva , talora  poi  pareva  che  toccafic  il  v-ielo  colla  ibmmiià 
del  capo,  che  fe  più  alto  lo  avelie  alzato,  nel  Cielo  ancora  penetrava  ;e 
fiancava  la  vifta  degli  Uomini  che  la  rifguardavano . Avea  le  vclti  di  fot- 
tiliflimo  filo  lavorate  con  raro  artificio  di  materia  indilolubile , telfute  ,pef 
quanto  ella  dilTc , di  fua  mano , le  quali  parevano , come  le  immagini  affli* 

micatc , 
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tnìcate  « offìifcate  dì  una  certa  caligine  di  fprezzata  antìchiti . Nell’  ellre- 
mici  della  velie  vi  li  leggeva  un  II  Greco  < e nella  fomniitii  un  © thita  . Tra 
1’  una,  e 1’  altra  lettera  a guifa  di  fcala  vi  li  fcoreevano  fcolpiti  alcuni 
gradini , pe’  quali  dall’  ultima  lettera  fi  afcendeva  alla  prima . La  medefi- 
ma  verte  certi  Uomini  violenti  ftracciarono  , e tolfero  via  le  particelle  , 
che  ciafcuno  potè  . Con  la  mano  delira  teneva  alcuni  libri  . Colla  finillra 
lo  Scettro  . 

E’  di  venerando  volto  meritamente  , perchè  la  Filofofia  è degna  di  ono- 
re , e riverenza  grande,  per  elfer  ella  Madre  di  tutte  le  Arti  liberali  , 
maertra  de’  collumi , e di  ogni  difciplina  , legge  della  vita , e difpenfa- 
trice  della  tranquillitil  , dono  particolare  di  Dio  . Thilofophia  ^bonannit» 
artium  nihil  eli  aliud,  nifi,  ut  "Piato  ait , donum  , ó"  inventum  Deov.m  , dice 
Marco  Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia  ; detto  riportato  da  S.  Agortino 
de  Cimate  Dei  lib.  22.  cap.  Z2.  cosi  conclufo , ragionandovi  della  Filofo- 
fia . Siciit  autetn  hoc  , ut  fatetur , nidlum  Divinum  majus  efl  donum  , ftc  a n;d- 
lo  Deo  dati’  credendum  efl , lùfi  ab  ilio , quo  & ipft , mi  midtos  Deos  colimi,  nullunt 
dicunt  effe  majorem . Volendo  inferire  , che  la  Filofofia  fia  dono  del  vero, 
ed  uno  Dio , che  per  tante  eccellenti  fue  condizioni  viene  ad  elfere  venera- 
bile ; e però  Seneca  morale  Filofofo  nella  Epift.  14.  dilTe  . T^umquat» 
in  tantum  cowjolefcet  nequitia  , numq  tam  ftc  cantra  vinutes  conjitrabitiir , «t 
■non  Philofophiie  nomen  venerabile  , ò"  facrum  maneat , Ha  gli  occhi  fcin- 
tillanti , e la  virtù  vifiva  più  acuta  della  potenza  degli  Uomini  , perchè 
rocdiante  la  cognizione  di  lei  , coll’  occhio  dell’  intelletto  gli  Uomi- 
ni vedono , e conofcono  molte  cofe  occulte  della  natura , tanto  della  Ter* 
ra,  quanto  del  Cielo  ; ficcome  efprime  Tullio  nel  fuddetto  luogo  , dicen- 
do, che  la  Filofofia  primieramente  c’  intruifce  nel  culto  di  Dio,  e poi, 
nella  modellia  , e grandezza  dell’  animo  ; e la  medefima  ci  difcaccia  dall’ 
animo , come  d.igli  occhi , la  caligine , acciò  portiamo  vedere  tutte  le.» 
cofe  fuperiori , inferiori  , prime , ultime  , e mezzane  . 

E’  di  color  vivace , ancorché  attempata  fia , e fuperi  1’  eti  nortra  ; si 
perchè  la  fapienza  fu  dalla  fomma  , e eterna  Sapienza  di  Dio  conceduta^ 
all’  Uomo  fubito  creato,  cioè  al  primo  nortro  Padre  , dedit  illi  virtutenL» 
contincndi  omnia  , dice  la  Sapienza  al  cap.  lO-,  della  cui  gran  Sapienza  , 
maggior  di  quella  di  Salomone , veggafi  il  Pcrerio  fopra  la  Genefi . Ella 
dai  primi  fecoli  è fempre  fiata  maeitra  di  tutte  le  creature , e fempre  vi- 
vace , e vigorofa , e Ila  di  continuo  in  piedi , fcacciando  col  fuo  fplendore 
le  tenebre  dell’  ignoranza  dalla  mente  de’  mortali  : il  perchè  la  fapienza  è 
fiabilc,  e incorruttibile,  la  quale  ad  ogni  perfona , ancorché  colma  d’anni, 
dona  vigore , e forza  contro  ogni  avverfo  , e turbolento  cafo , e ugualità  di 
mente  ad  ogni  moto  , e perturbazione  di  animo  ; ficcome  ne  difeorre  S. 
Agortino  de  Cient.  Dei  lib.  9.  cap.  j.  e 4.  Non  faremo  in  quello  luogo  dif- 
ferenza o djllinzione  della  Sapienza  alla  Filofofia  polla  da  Seneca  Epiit.  89. 
che  la  Sapienza  fia  un  perfetto  bene  della  niente  umana  ; ma  la  Filofofia 
fia  amore , defiderio , e rtudio  di  confeguire  quella  Sapienza  1 ciò  è vero 
in  quanta  alla  fignificazione  del  nome  , perchè  la  Filofofia  altro  non  figni- 
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fica  » che  amore  dì  Sapienza  i e di  Virtù  ; c Filofofo  < amico  ^ amante  , c 
fludiofo  di  Virtù , e Sapienza  ; Ma  fe  li  confiderà  tutto  il  corpo  delia  Fi- 
lofofia  fecondo  l’ intenzione  di  Boezio , diremo  che  fia  il  medefimo , che 
1’  illefia  Sapienza , e però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  primo  libro . 
Omnium  mai^i/lra  'jìrtMum  , Nel  fecondo  , profa  quarta  . yìrtutum  omni- 
um n ttrix . Nel  quarto  « profa  prima . yeri  prxi’ia  lnmiuis  . Maellra  c_> 
nutrice  di  ogni  Virtù  « apportatrice  del  vero  lume  ; Epiteti  ■,  che  fi  con- 
vengono alla  Sapienza  ; ficcome  è veramente  tutto  il  corpo  della  Filofofiat 
che  contiene  in  fe  tre  parti  : 1’  attiva  che  compone  1’  animo  nell!  buoni 
collumi  : la  contemplativa  > che  inveftiga  i fegreti  della  natura  ; la  razio- 
nale t in  cui  confiile  la  ragione  , con  la  quale  difputando  fi  difeeme  il  ve- 
ro dal  falfo;  e quella  ricerca  la  llnittura , e proprietà  delle  parole  j e degli 
argomenti  ; parti  tutte  tre  di  perfetta  Sapienza,  che  fi  confanno  coll’  al- 
tra definizione  della  Sapienza,  che  adduce  nel  medefimo  luogo  Seneca , a dif- 
ferenza della  Filolbfia  , Sapientia  eli  nojje  dilina  , & umana  , & horum 
taufas , la  qual  difinizione , a mio  parere , contiene  le  tre  parti  della  Filo- 
ibfia . La  Sapienza  è conofeere  le  cofe  divine  : ecco  la  contemplativa  , la_, 
quale  non  folo  per  Fifica  invelliga  le  cofe  naturali , dette  dal  Percrio  nel 
primo  della  Fifica  cap.  ii.  effetti  della  Divina  mente  ; ma  ancora  per  Meta- 
filica, riputata  da  Arillotelc  divini llìma,  contempla  le  intelligenze  , follan- 
ze  allratte  , e la  natura  ileifa  Iddio  . Conofee  le  umane  : ecco  la  morale 
attiva  , Conolcc  le  caufe  d’  ambedue  : ecco  la  razionale  difputativa , me- 
diante la  quale  fi  viene  in  cognizione  delle  cagioni  delle  cofe  divine  , e uma- 
ne . La  Filofofia  dunque  contenendo  in  fe  la  difinizione  della  Sapienza,  viene 
ad  effere  una  flelTa  colà  , che  la  Sapienza,  maffimamente  in  vigore  della 
Metafilica  da  lei  contenuta  , la  quale  per  autorità  di  Arillotele  merita  il 
proprio  nome  di  Sapienza.  M.  Tullio  nel  quinto  delle  Tufculaiie  ragionan- 
do dell’  antichità  della  Filofofia,  dice,  che  ella  è antichilfima,  ma  che 
il  nome  è frefeo  . ^TttiqmJJìmam  ciim  ‘uideamus  , nomen  tamen  effe  confi- 
temitr  recent  . E la  reputa  1’  ifleffa  che  la  Sapienza  . Imperciocché  die’ 
egli,  chi  può  negare,  che  la  Sapienza  non  fia  antica  di  fatti,  e di  nome? 
cioè  la  Filofofia  ; la  quale  per  le  divine  , e umane  cofe , delli  principi , e 
delle  caufe , apprelTo  gli  antichi  otteneva  quello  bellilTimo  nome  di  Sapien- 
za ; e li  fette  Savi  della  Grecia  furono  chiamati  Sofi  , cioè  Sapienti  ; c_> 
molti  fecoli  avanti  loro  , Liguro  , Omero  , Ulilfe  , e Nellore  , furono  tenu- 
ti per  Sapienti  . Similmente  Atlante  , Prometeo  , Cefeo  , per  la  cogni- 
zione, .che  avevano  delle  cofe  celelli  furono  chiamati  Sapienti  ; e tutti 
quelli , che  ponevano  il  loro  lludio  nella  contemplazione  delle  cofe , furono 
fempre  chiamati  Sapienti  per  fino  al  tempo  di  Pittagora  , al  quale  paren- 
do titolo  troppo  fuperbo  d’  elTcr  chiamato  Sapiente  , fi  fece  chiamar  Filo- 
sofo, amico  di  Sapienza  ; e la  Sapienza  fu  chiamata  Filotòfia  , cioè  amore 
di  Sapienza  . Talché  la  Filofofia  è quella  llelfa  , che  più  anticipatamente 
chiamavafi  Sapienza  ; ond’  è che  in  Diogene  Laerzio  nella  vita  ui  Platone 
leggefi . Tropriè  vera  Sapientum  , Tbilofophiam  iveat  appetitionem  quam- 
dum  , ac  d^tderìum  Dhina  Sapientia  . 
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La  (tatua  ambigua  < or  piccola  . or  grande  . figniiìca  i che  ella  or  s’  occu> 
pa  nella  cognizione  delle  cofe  inferiori  della  terra  , e ora  nelle  fuperiori 
del  Ciclo  « e alle  volte  formonta  tanto  alto  ad  invelligare  le  materie  fubli- 
mi  » che  1’  intelligenza  umana  non  le  può  capire  ; e però  dice  Boezio  che 
la  Filofofia  alle  volte  alzava  tant’  alto  il  capo . che  penetrando  nel  Ciclot 
la  villa  de’  riguardanti  non  era  abile , e fufSeiente  a rifguardarla  , e feor- 
gerla;  attefocchè  li  Mifterj  Divini  fono  occulti]  e 1’ elTenza  Divina  Itela • 
che  nel  Cielo  riliede  , non  può  elTere  dall’  umano  difeorfo  comprefa  . Deus 
humani  ntione  compTchendi  ntn  potejl  dilfe  San  Gregorio  Nazianzeno  nell’ 
orazione  del  Santo  BattcCmo  . Che  maraviglia  « fc  Simonide  Gentil  Poeta 
Greco  addiniandato  da  Gieronc  Tiranno  che  cofa  fofle  Dio  ; doppo  di  aver 
prelb  un  giorno  « e due  di  tempo  a penfarci  , e richiedendo  di  più  dop- 
pio termine  t rifpofe  all’  ultimo  : quanto  più  confiderò  1’  clfenza  di  Dio  tan- 
to più  mi  pare  bfeura  cofa?  pianto  diinins  confiderà  Deum.  santo  mìbi  res 
midetwr  obfamor  riferifee  Cicerone  nel  i.  de  natura  Deorum  . 

La  velie  di  fottililCmo  filo  fignifica  la  foctigliezza  degli  argomenti  nel 
difputare  la  materia  ind'lfolubile  per  le  materie  Filofofichc  « che  fono  per 
fe  lleife  leali]  e falde ]ma(rime  nell’attiva]  circa  li  buoni  collumi.  Tef^ 
fate  di  fua  mano  : perchè  I’  abito  della  Sapienza  è indilTolubile  ] immuta- 
bile ] e faldo  ] di  fua  elTenza  ] c propria  qualità  ] non  per  artificio  umano . 
E’  ofeuro  in  quanto  all’  invclligazione  delle  cofe  occulte  della  natura  . e 
ciò  par  comprefo  da  Tullio  nel  primo  dell’  Oratore  . Thilofopbia  in  tres 
parta  efi  diltribiaa  : in  natura  obfcuritatem  ] in  diffirendi  f ibtilitatem  t in  •vi- 
tam,  aitine  mores  . E fc  guardiamo  al  coltume  Filofofico  ] diremo  che  l’abi- 
to ofiulcato  ila  olTufcato  da  una  caligine  di  negletta  antichità , perchè  li  Fi- 
lofofi  fe  ne  vanno  per  1’  ordinario  negletti]  e difprezzati  alla  Filofofica« 
con  panni  antichi]  vili]  e imbrattati.  Povera]  e nuda  vai  Filofofia  ] non 
tanto  per  necelfità]  quanto  per  volontà  ;come  Socrate  , e Apollonio  ] che  an- 
davano vediti  di  facco  brutto  ) fcalzi  ] col  capo  feoperto  ] e Diogene  in- 
volto in  una  fofea  fchiavina]  lordo  ] e fozzo  dentro  di  una  botte  ; ma  ciò 
febbenc  è vero  ] diciamo  una  più  vera  ragione  . Sono  le  velli  della  Fi- 
lofofia coperte  d’  una  antica  caligine  ] perchè  li  Filofofi  fin  da’  tempi  antichi 
hanno  avuto  cotlume  di  addombrarla  con  fofillicarie  ofeure  . Gli  Egizi  oc- 
cultarono la  Filofofia  fotto  ofeuri  velami  di  favole  ] e Geroglifici  fecreti  . 
Pittagora  la  velli  con  un  drappello  d’  ofeuri  (imboli  . Empedocle  con  eni- 
gmi . Protagora  con  intricati  commenti.  Platone  con  fenfi  miilici . Gor- 
gia con  bizzarri]  fallaci]  e contrari  argomenti]  che  tutte  le  cofe  fono ] e 
non  fono.  Zenone  1’  illelTo  ] con  podìbili  , ed  impoflibili  cfperienze . Ari- 
notele con  termini  ofeuri  ] e difficile  teditura  di  parole  ; ond’  egli  llelTo 
chiamava  acroamatica  la  Udienza  ] che  1’  afcoltava  la  mattina  ] nella  quale 
trattava  della  più  remota]  e fottil  Filofofia]  attinente  alla  contemplazione 
delle  cofe  naturali  ] e difpute  dialettiche  ; e mandò  in  luce  alcuni  libri 
detti  da  lui  acroamatici  ] che  contengono  la  recondita  difciplina  della  fua 
fetta  Peripatetica , li  quali  avendo  veduti  AlclTandro  Magno  fuo  fcolaro  • 
mentre  era  nell’  Alia  contro  Dario  ] fi  lamentò  feco  per  lettere  ] che  avelie 
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divulgati  cosi  belli  fecrcti  di  natura  . Aridorele  confiderando  l’ ofcuritì  > nella 
quale  gli  aveva  involti  , e dati  fuora , rirpofe  : li  ho  dati  in  luce  tanto 
quanto  non  li  avelli  dati . Il  tenore  di  dette  lettere  rcgillrate  da  Aulo  Gelilo 
nel  20.  lib.  cap.  4.  non  voglio  mancare  di  ripetere  in  quello  luogo  1 per 
maggior  certezza  a gullo  de’  ftudioH  . 

n sAlexander  M/loteli  Salutem  . 

■n  tìaud  rtlìt  fcciUì  tjuod  .AufadMorios  libros  edidetis . In  quo  enim  re  a cx- 
tt  terit  nos  item  prxflabim'ts,fi  difciplintiin  qmbus  eruditi  fiimm , omnium  omnina 
» fini  communes  ? Eqsiidem  malim  in  rerum  ufu  optimarum,  quam  in  /acuitati- 
» bus  anteire  . Vale  . 

„ .Arijloteles  J{egi  ^lexandro  Salutem  . 

» Scripfifli  me  de  libris  aufculatoriìs  inter  arcana  illos  condì  pntans  oportere . 
H Sed  tu  eos  , & effe  editos  , & minime  editos  fato  : copnobilcs  enim  iis  tan- 
n tum  erunt  1 qui  nos  audierint  . Vale . 

Quelli  libri  1 detti  Aufeutatorj  « ne’  quali  1 per  quanto  riferifee  Aulo 
Gellio  1 lì  contenevano  fottili  ■,  e ardue  fpeculazioni  di  natura  1 1bno  gli 
otto  ofeuri  libri  della  Filica  1 intitolati  : De  Thyfico  .Auditu , dell’udire,  o 
afcoltare  cofe  fillche , di  natura  occulte;  non  per  altro,  fennon  perchè 
tiene  Arinotele  per  la  loro  ofeurità,  che  non  li  polTano  intendere,  e ca- 
pire, fe  non  li  odono  fpiegare  dalla  bacca  del  Maellro  . Apparifee  di  qui, 
che  a bella  polla  i Filoibfi  antichi  palliavano  la  hlofoiìca  dilciplina  , con..» 
ofeuri  termini , volendo  mollrare  alle  Genti , che  elfi  intendevano  , ma_j 
non  volevano  folTe  intefo  da  altri  tutto  quello,  che  pubblicavano,  e nella 
mente  loro  tenevano  ;ed  alle  volte  dicevano  cofe  ofcure,e  llravaganti,  per 
elTer  tenuti  in  maggior  credito  , e confiderazione  , come  accenna  Luciano 
nel  Dialogo  di  Micillo  in  difprczzo  di  Pittagora  ; qualìcchè  non  baltalfe  , 
che  la  Filùfofia  nelle  cole  occulte  di  natura  folTe  per  fe  llelTa  ofeura , fe 
anche  non  le  aggiungevano  maggior  ofeurith,  con  dilricile  teifitura  di  pa- 
role , e diverlltà  di  fantalliche  opinioni . Sicché  Boezio  figura  la  Filofofia 
con  velie  fofea,  per  la  propria  difficolti!  delle  fue  materie  , e per  1’  ofeur- 
riti  de’  termini , nella  quale  1’  hanno  involta  gli  antichi  Filofofi  , 

Nella  ellreraiti  della  velie  leggevali  ìntelTuto  un  II  greco  , dal  quale..» 
per  certi  gradi , fcolpiti  a guifa  di  fcala,  lì  faliva  alla  fommiti  , nella  quale 
era  un  © c non  un  T , contro  l’ intenzione  dell’  Autore , come  hanno  yarj 
Tedi  {corretti  molto  malamente  , perché  alle  volte  vi  è dilTerenza  doppia, 
il  per  la  qualità  della  lettera  , che  quella  é un  T femplice  , e quella  è 
unita  coll’  afpirazione  ; si  per  Io  lignificato  diverfo  , ed  al  tutto  contrario, 
quanto  la  vita  alla  morte  , perchè  il  0 apprclTo  i Greci , come  il  C ap- 
preso i Latini , dandoli  i voti , o le  forti  ne’  giudizi , era  nota  di  condan- 
■azione  ; ed  >1  T , come  1’  A apprelTo  i Latini , nota  di  alfoluzione  ; il 
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Delu  poi  cri  nota  di  dilazione  di  tempo»  per  veder  ben  la  Caufa,  come 
apprefso  i Latini  N.  L.  non  licere  , cioè , che  non  foife  lecito  per  alIora_^ 
giudicare  . Onde  S.  Girolamo  in  S.  Marco  chiama  il  T Legno  della  iàlute, 
e della  Croce , perchè  in  quella  pendè  l’ illeifa  vita  di  Crillo  Nollro  Si- 
gnore » per  dar  falute  » t vita  ai  genere  umano  ; ed  è Tempre  flato  prefo 
per  (imbolo  della  Vita,  per  (ino  dagli  antichi  Egizi  5 >1  che  fai  da  molti 
giudicato  al  tempo  di  Tcoilofio  Impcradore,  quando  per  ordine  fuo  furo- 
no in  Aleflandria  gettati  a terra  tutt’  i Tempi  degl’  Idoli  , tra  gli  altri 
quello  di  Serapide  , nelle  cui  pietre  , e fa(Ti  trovaronfl  (colpiti  parecchi 
Amili  caratteri  T ; ficcome  anche  oggidì  fi  vede  nella  Guglia  del  Popolo 
piena  di  Geroglifici,  mafllmamente  nella  facciata  verfo  Occidente  , nella 
quale  fi  vede  una  Croce  formata , più  maggiore  ancora  in  quella  di  Saii_, 
Giovanni  Luterano  verfo  la  Scala  Santa  , dalli  cui  Geroglifici  Torquato 
Talfo  cominciò  ad  ordire  il  fuo  grave  Dialogo  delle  Imprefc  . Apparifee 
di  più  in  una  Statua  Egiziaca  di  '-erapide  , che  nella  mano  diritta  tiene.» 
il  Tau,  il  quale  fi  vede  qui  in  Roma  nel  fiorito  Studio  del  Signor  Gia- 
como Bofio  Storico  , e del  Signor  Antonio  fuo  Nipote  , Agente  di  Malta. 
Tal  carattere , Luciano  nel  Trattato  del  giudizio  delle  vocali,  lo  riputa  no- 
ta de’  Ladri , perchè  erano  podi  in  Croce  , la  quale  è limile  alla  lettera 
T ; ma  come  abbiamo  detto , elTendofi  in  quella  flato  pollo  Grillo  vera.. 
Vita  , è (lata  riputata  la  lettera  T Umile  alla  Croce , geroglifico  della  vi- 
ta , etiam  avanti  la  venuta  di  Nollro  Signore  , ficcome  atteila  Rufino , 
Suida  , c Niccforo  più  copiofimente  di  tutti  , lib.  i2.  cap.  26.  narrando 
la  diilruzione  del  detto  Tempio  di  Serapide  . ^li  etiat»  ’JeroghphicarimL» 
litterArum  interpretandanim  Teriti  , cbarallerem  fnb  Crucis  forma  , yitam  fit- 
turam  fìgnificare  dixerunt  , Fu  ancora  figura  il  T della  futura  vita  ; apprclfo 
il  Popolo  d’  Ifraele  , quando  Mose  fece  alzare  nel  Depofito  quel  fimulacro, 
Amile  al  Tau  , col  Serpente  di  bronzo  , fopra  il  quale  rifguardato  da  quel- 
li , che  erano  puniti  da’  venenofi  Serpenti  , dava  loro  k vita  ; e Mosè 
illclTo , fintantocchè  orava  a Dio  nel  Monte , prollrato  colle  braccia  aperte 
in  croce  , il  Popolo  d’ Ifraele  vittoriofo  rimaneva  in  vita  . 

Per  lo  contrario  il  © , è Ikto  (imbolo  della  Morte  , perchè  è la  pri- 
ma lettera  della  parola  &xvxrof , che  lignifica  morte , e però  gli  Anti- 
chi per  notare  nell’  Efcmcridi  loro  i morti , gli  fognavano  con  tal  carat- 
tere 0 , quali  trafitto  da  un  dardo  : il  che  vedefi  iun  una  bafe  di  marmo, 
dedicata  dalla  Tribù  Succuifana  giuniore  alla  pace  eterna  della  Cafa  di  Vc- 
fpafiano  Imperadore  nel  Palazzo  dell’  IlluHrilTimo  Signor  Cardinal  Farnefe, 
nella  quale  vi  (bno  otto  Centurie  col  nome  loro  , e de*  Centurioni  «.  il 
terzo  de’  quali  cliiamato  Gneo  Pompeo  Pelale  , ha  il  Tita  , ed  il  Amile.» 
circa  12.  in  diverfe  Centurie  morti;  per  tal  cagione  Marziale  dà  a quello 
carattere  epitteto  di  mortifero, 

T^ofli  mortiferum  Qjsfioris  caflrice  fìgmm, 

£fl  operx  pretiim  dieere  Theta  nomm  . 
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Perllo  nella  Satira  quarta: 

£t  polis  es  tiigrHm  vitio  prsifigere  Theta . 

Nero  Io  chiama  per  1’  ofeurità  della  morte  « l’ itteflb  che  mortifero  i 
fecondo  Budeo  . Siccome  il  Tita,  lettera  funcita  i ponevaC  avanti  il  nome 
de’  morti  , cosi  il  Tau  avanti  il  nome  de’  fopravviventi  , Sebbene  quello 
carattere  T finora  ne’  marmi  non  ho  veduto  innanzi  a nome  alcuno , fuor- 
ché in  fignificazione  di  Tito  prenome  : ci  è nondimeno  I’  autorità  di  Santo 
Ifidoro  nel  primo  dell’  Etimologia  cap.  ij.  de  notis  militarilms  . Tm  in- 
quit  1 nolA  in  capite  verficnli  piperjlitem  defianubat  © ad  nnius  ctijafque  defmlìt 
nomen  adponebatnr  . Tutto  ciò  fia  detto  per  palefare , ed  avvertire  l’er- 
rore di  molti  tedi  feorretti  • non  che  abbia  tal  fignificato  nella  Filofofia_> 
di  Boezio  ; attefocchè  in  quella  figura  il  II  greco  fignifica  prattica , ed  il 
0 Teorica  , nelle  quali  due  parti  confido  la  Filofotìa  ; cosi  divifa  da_» 
Boezio  lìelTo  in  Porfirio.  Efl  enim , iiiq'iit , Thilofophia  gema  , Wecies  vero 
ejus  dnx  < una  qu.t  qìOìpoiriHn  diciiur  , altera  q is  TrpxHTiXn  » ideft  Ipeadati- 
<va  , & aHha  . Però  Teodorico  Re  i Icrivendo  a Boezio  i lo  loda  iu_» 
tal  guifa  : Dididfli  enim  « qua  profimditate  cum  fiis  pariibtts  fpeadativa  cogl- 
tetur  , qua  ratione  adiva  cum  Jua  diviftone  difeatur  . La  qual  divifioce  fi 
conforma  con  quella  di  S.  Agoltino  de  Civitat.  lib.  8.  cap.  4.  Studitm  fa- 
pientijt  in  adione  , & contemplatione  verfatur  , unde  pars  ejus  adiva , alter/D 
contemplativa  dici  pote[l  ; contemplativa  aiitem  ad  conficiendas  natur.t  caufas, 
& fmcerilfmam  verUatem  . Nè  a quelle  due  parti  è diverfa  la  tripartita^) 
didinzione  « che  di  fopra  fatta  abbiamo  : non  tanto  > perche  la  terza  > det- 
ta razionale)  che  invelliga  le  cagioni)  aggiunta)  per  quanto  dice  S.  Ago- 
flino  ) da  Platone  fia  fuperflua  ) come  vuol  Seneca  Epiit.  28.  nella  fuddetta 
definizione  della  Sapienza  . ^tidam  ita  finierunt  : Sapicntia  efl  ttoffe  aiviiia , 
& bumana  ; tralafciano  alcuni  ) horiim  cauj'as  ; eilendo  la  razionale.» 
difputativa  ) circa  le  cagioni  comuni)  parti  d’ ambedue  delle  cole  divine  > 
ed  umane  ; quanto  perché  S.  Agollino  nel  luogo  citato  afferma  ) che  non 
è contraria  . Ideo  hxc  tripartitio  non  efl  contraria  illi  diflmdtoni  ^ qua  intel- 
ligitur  omne  fludium  Japiciitix  in  adione  ) &•  contemplatione  confiflere . Nem- 
meno la  bipartita  è contraria  alla  tripartita  . 

In  fomma  la  Filofofia  confide  nella  prattica  ) e nella  teorica  . La  pratti- 
ca ) è 1’  attiva  morale  ; la  teorica)  è la  contemplativa)  che  è fublime  > e 
tiene  il  primo  grado  in  dignità  ) ultimo  per  la  fua  difficoltà  in  confeguirla; 
e però  da  Boezio  è polla  l'opra  la  ficaia  > ed  appiedi  della  ficaia  la  pratticsi 
come  più  facile  ) cominciandoli  prima  a mettere  il  piede  in  quella  ) come 
più  balfa  ) per  falire  di  grado  in  «rado  più  ad  alto  ; attefocche  il  principio 
del  filofofare  ) come  dice  Aridoteue  nel  primo  della -Metafilica  cap.  2.  ebbe 
origine  dal  maravigliarli  delle  cofie  minori  ) che  arrecano  dubbio  , e dipoi 
padando  più  oltre  ) cominciò  a dubitarli  delle  cofie  maggiori  ) e per  la_i 
cognizione  > che  fi  acquidava  delle  cofe  minori  ) dalla  prattica  loro  fi  apri 

1’  intel- 
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1'  intelletto  ad  aicendere  appoco  appoco  aHa  cognizione  delle  maggiori  « 
attinenti  alla  fpeculatiea  più  difficile  , perchè  non  apparifee  a niun  fenfo 
corporeo,  come  l’attiva,  che  opera  attualmente,  e vilioilmente  ; ma  la_j 
fpeculativa  il  palefa  al  fenfo  intellettuale  , contemplando  , e meditando 
coir  intelletto  la  cagione,  e la  verità  delle  cofe  naturali  iìGchc,  e divine 
nietaiiùche,  nelle  quali  confille  la  teorica,  voce  derivata  a Teoreo  verbo 
greco , che  iignifica  in!picio , rifguarJare  ; onde  Tì>eatrum  , luogo  fatto  per 
Vedere , e rifguardare  ; e quello  che  vede  , e riiguarda  ogni  cofa  Dio  , 
dicefì  da’  Greci  Theos . E.fendo  il  0 prima  lettera  di  quella  voce  Theos, 
cioè  Dio  , potremo  anche  dire  , che  è pollo  da  capo  della  fcala  , come_» 
feopo , termine,  e fine  di  afeendere , ed  arrivare  a lui  ; e le  guardiamo 
bene  la  figura  sferica  di  detta  lettera , ci  (I  rapprefenta  appunto  un  berfa- 
\ glio  con  quella  linea  in  mezzo  per  traverfo  , come  frezza  fi  fa  nel  berià- 
' elio,  fegno  che  dobbiamo  indirizzare  la  mente  noilra  verfo  Dio,  c tener- 
! la  fempre  fi.fa  in  lui , come  Sommo  Bene . Scopo  , e fine  della  Sapienza, 

[ c della  Filofofia,  è il  Sommo  Bene,  che  è Iddio.  Thilofophìa  do:et  ho- 

I mi/ie/a  cognofeere  Creitorem  pin/H',  dice  Aridotele , de  morib'u,  e Sant’ A go- 
llino de  Civit.  lib.  8.  cap.  9.  dice  , che  il  vero  , e Sommo  Bene  1Ì;Uj 
Dio , c vuole , che  il  Filofofo  fia  amatore  , ed  imitatore  di  Dio  ; e più 
fopra  nel  cap.  8.  dice  , che  nella  Filofofia  morale  li  tratta  del  Supremo 

' Bene  , fenza  il  quale  non  li  può  eifer  beato  . La  detta  Filolofia_» 

morale  è I’  attiva , cioè  prattica , la  cui  prima  lettera  è il  II , liccome  ab- 
biamo detto,  dando  nella  parte  ellrema  della  fcala,  lignifica,  che  per  li 
gradi  delle  virtù  morali  di  Ctiuilizia  , Fortezza  , Prudenza  , Temperanza  , 
Magnanimità,  Magnificenza,  Liberalità,  Benignità,  Clemenza,  ed  altre_» 
li  arriva  alla  fommità  della  fcala,  cioè  all’  ultimo  fine,  e al  Sommo  Be- 
ne , che  è Dio  Creatore  capo  di  tutte  le  virtù  ; e nel  lib.  28.  cap.  jp. 
alTerifcc  Sant’  A gollino , che  la  Filofofia  fpeculativa  vai  più  per  efercitar 
gl'  ingegni , che  ad  illuminare  la  mente  di  vera  fapienza  ; come  1’  attiva 
Ila  quella  , la  quale  per  mezzo  delli  buoni  collumi  ci  faccia  confeguire_> 
la  vera  Sapienza  ; e con  ragione  : perchè  la  Teorica , che  è la  contem- 
plativa , e fpeculativa  , efamina  la  verità  delle  cofe  ; ma  la  prattica  atti- 
va morale , mette  in  opera  la  verità , li  buoni  codumi , e tutte  le  vir- 
tù , che  ci  fervono  per  ifcala  da  falire  a Dio  ultimo  ripofo , fine , e ter- 
mine della  beata  vita  , come  beailllino  lo  reputa  Boezio  nel  Metro  nono 
lib.  3.  , parlando  a Dio  . 


Tu  req-des  tr.tnq-dìla  piis , te  cernere  finis  , 

Trincipium  , l^eilor , Dta  , terminus  idem  . 

E nella  Prolà  feguente  : Terfed  im  bomm  veram  ejfe  Beathudin  enLa , 
t!r  Detm  f-imm'im  bon:m  effe  c lUgimus . 

Siccome  Dio  è principio,  guida,  termine,  e fine  di  ogni  nollrobenc, 
cosi  noi  dobbiamo  in  quella  vita  mettere  il  piede  nella  fcala  dei  buoni 

codu- 
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coHumi  t e virtìi  < dal  principio  che  cominciamo  a camminare  > per  lino 
all'  ultimo  palTo  della  vita  nollra , e non  celfar  mai  di  falire  « finché  li 
arriva  al  Sommo  Bene  ; Semper  aJJIdus  eflo  « & qiiewiadmodum  « qui  fcalas 
condefcendere  caperimt  ho»  prius  dejìflunt  ab  aj'cenfu  i quam  Jtipremtim  atti?e- 
rint  gradum  ; Jic  & tu  in  bonis  fcntper  altius  [candendo  afeiius  fit  , DjP 
fe  Agapito  Greco  a Giulliniano  ; ma  certo  che  dalla  prattica  delle  virtii 
morali,  e cofe  inferiori  ,11  può  paffare , e afcendere  alla  cognizione  delle 
cofe  fuperiori,  e Divine  , per  fimilitudine  , e conformità  delle  cole  ; ficcome 
leggiadramente  erprimc  il  Petrarca  , dicendo  : 

>Ancor , e quello  è quel  che  tutto  avanza 
Da  volar  [opra  il  del  gli  uvea  date  ali 
Ter  le  cofe  mortali 

ebe  fon  fcala  al  F attor,  chi  ben  V eflima. 

Che  mirando  eì  ben  fifa  quante , e quali 
' Eran  virtuti  in  quella  fua  jperanza , 

D’  ima  in  altra  fembianza  , 

Totea  levarli  aW  alta  cagion  prima  . 

I 

E’  degno  il  Gefualdo  di  elTere  in  quello  luogo  veduto  ; ma  noi  tra- 
lafciando  ciocché  egli  dottamente  dice , e quel  che  replica  il  Cardinale^ 
Egidio  nelle  fue  flanze  , ad  imitazione  del  Petrarca  , con  maggior  autori- 
tà , conferraaremo  le  cofe  onelle  , e belle  , che  qui  giù  prattichianio  , efserci 
fcala  a Dio , fe  bene  11  confiderano , follevando  1’  intelletto  alla  contem- 
plazione di  lui , come  Autore  di  ogni  bene  ; perchè  ogni  cofa  creata  in 
quello  Mondo  , per  minima  che  fia  «manifella  la  maellà  , la  provvidenza.^ , 
e la  fomma  bontà  di  Dio  , ficcome  Mercurio  Trifinegillo  in  Pimandro 
cap.  5. 

Deus  fané  totius  expers  invidia  per  ftngulas  Mimdi  particiilas  utiqiie  Cplcn- 
det . E Teodoreto  lib.  5.  de  ,Angelis  . Ex  vifibilibm  cognofcitiir  Deus  invift- 
bilie  . ^lù  flint  fanx  mentis  , per  terram  potiiis  , perque  crejcciitia  germiiiiL» 
ad  contemplandum  terra , germinumque  Faiiorem , per  qiiadam  media  perdif 
cuntur  . 

Per  concludere  ciò  compitamente  , caviamo  fuora  quella  gemma  , che  fi 
Conferva  nel  vafo  di  Elezione  cap.  i.ai  Romani,  ove  non  fono  fciifati  quel- 
li ingiulli  Gentili , i quali  conofeendo  folo  limulacri  di  legno , di  fatfo , 
augelli,  ed  animali  infiniti  per  loro  Dei,  non  hanno  voluto  aver  notizia  del 
vero  Dio  : imperciocché  egli  fi  è mollrato , e le  cofe  invifibili  fue  dal- 
la creatura  del  Mondo  , per  le  colè  fatte  fi  feorgono  , e la  fua  fenipitcr- 
na  virtù,  e divinità:  ^lia  qiiod  uotiim  efì  Dei,  manifc/lum  efl  in  illis . 

Deus  enim  illis  manifeflavit  invijibilia  , eitim  ipfius  a creatura  Mundi  per  etu 
qua  falla  funt  intcllellu  confpiauntur , fempiterna  quoque  ejus  virtus , Dhi- 
tiitas  , ita  ut  fint  inexciijabiles  . 

Ha  la  velie  ilracciata  per  mano  di  certi  Uomini , che  fe  ne  portaro- 
no via  le  particelle  che  poterono . Qpclli  , liccomc  Boezio  Ipicga  nella.., 

Uro  fa 
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Profa  feria  del  primo  libro,  fono  le  varie  Sette  de’  Filofofi  , die  per 
la  varietà  delle  perverfe  opinioni , che  ciafeuno  tiene  , viene  la  Fìlofofìa 
ad  elfere  frappata , e bracciata  in  varie  parti,  elTendo  per  fe  flelfa leale, 
e certa . Pittagora  ebbe  la  fua  parte  nella  fpeculativa . Socrate  nell’  attiva, 

fierchè  fu  il  primo,  che  ìntroducefle  la  moralità  nella  città  , come  dice  Tul- 
io de  Oratore,  e nel  g.  delle  Tufculane  ; il  che  conferma  Sant’  Agog- 
no de  Civit.  lib.  8.  cap.  3.  febbene  1’  illeffo  Santo  lib.  i8-  cap.  39.  dice 
che  la  Filofofia  morale  rifplende va,  vivente  Mercurio  Trifmegillo , che  fiori 
molto  tempo  avanti  dì  tutt’  i Savi  della  Grecia  ; T^am  q»od  attìnet  ad 
Thilofopbiam  1 du.t  fe  decere  aliqiùd  profitentiir,  $mde  fiant  bomìnes  beati,  circ/u 
tempora  Mercurìi , qiiem  Trifmegìfliim  vocaverunt , in  aliis  Tcrris  hmitnodi  ftu- 
dia  clarnaunt  longè  quidem  ante  Sapientes , qnos  ThHq/ophos  habnit  Gr.tcioj , 
Platone  poi  fcolaro  di  Socrate  ebbe  l’  attiva,  e la  contemplativa  inficme, 
aggiungendo  la  razionale  di  più  , la  quale  non  è altro  che  la  Dialettica . 
Crxci  enim  rationem  difserendi  logicam  appcllant , q:ue  circa  Or.itionem  verfat’ir , 
dice  Plutarco , de  placiti!  Thilofophorum  . Da  Platone  nacquero  molti  capi 
di  Sette  contrarie , ciafeuna  per  mollrare  di  elfere  d’  ingegno  più  fpecu- 
lativo  , differiva  dalle  altre,  e bene  fpelTo  dal  proprio  Maellro,  inventando 
nuove  opinioni  , e ragioni , come  Ariilotele  Peripatetico , a cui  fu  con- 
trario Senocrate  Accademico  , ambedue  dìfcepoli  di  Platone  ; e di  Seno- 
crate , fli  fcolaro  Zenone  Principe  della  Setta  Stoica  . 

Principe  della  Epicurea  fu  Epicuro,  che  di  anni  18.  capitò  in  Atene, 
mentre  leggevano  Arinotele  in  Calcìde  , e Senocrate  nell’  Accademia  ; e 
molte  altre  infinite  Sette  che  ftracciarono  la  Filofofia  violentemente  . La_» 
llracciò  Pittagora  coll’  opinione  ,che  aveva  della  ridicola  tranfmigrazìone.^ 
dell’  anima  , dicendo  eh’  egli  era  fiato  Etalide  , Euforbo,  Ermotimo , Pirro  Pef’ 
catore,  primacchè  Pittagora  ; e che  una  volta  dopo  la  fua  morte  farebbe 
pallàto  in  un  Gallo,  eh’  egli  lo  prefe  per  fimbolo  dell’  anima  ; e perciò 
in  vita  proibì  , che  il  Gallo  non  fi  dovelfe  uccidere  : onde  Luciano  Filo» 
fofo  nel  dialogo  di  Micillo , introducendo  Pittagora  in  forma  di  Gallo , fa 
che  dica  di  eifere  fiato  Afpafia  meretrice,  Crate,  Cinifeo , Re, 'povero 
Uomo , Satrapo  , Cavallo  , Cornacchia,  Rana,  ed  altri  animali  infiniti,  pri- 
macchè Gallo  . Nell’  illeffa  guifa  la  firacciò  Empedocle  imitatore  di 
Pittagora,  ficcome  apparifee  in  quel  fuo  verfo  pollo  da  Filollrato  nel 
I . libro . 


£t  pitcr  ipfe  fai , ncc  non  qaandoqae  Tacila  . 

Socrate  in  un  colpo  fquarciò  la  metà  della  velie  , poiché  le  tolfe  la^ 
contemplativa  , reputando  fiolto  chi  vi  aUendeva  : Immo  ‘•.•ero  illos  qat 
in  huj.tfcemodi  concemplandh  vacant  , flolido!  effe  monflrabat  , dice  il  Uio 
diletto  Senofonte  nel  primo  degli  atti  di  Socrate  , dal  quale  ebbe  origine 
quel  motto  pollo  negli  Adagi  : fipra  nos , nibil  ad  nos  . Non  iilarò 

a cercare  eh’  egli  firapalfe  la  Filofafia , nè  la  Morale  llelfa,  s’  era  di- 
Iprezzatore  della  Religione  , c Leggi  di  Atene  , c corruttore  della  gio- 

L venta  ; 
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vcntti  ; so  bene  eli’  egli  fu  curiofo  dì  riguardare  > cd  amare  il  bello  un 
poco  troppo  licenziofamente  » fuor  del  fevero»  e grave  collume  Filofofico  ; 
nell’  amore  di  Alcibiade  < dice  Ateneo  lib.  i j.  che  Socrate  fcappò  dal 
manico  : Socrates  Thilofophiu  cum  omnia  dejpicaretur  , ^/cihiadis  Tidchritudi- 
ni  fiiìt  impari  id  efì  ab  ea  capttis  , & de  lolita  magnitudine  conflantiaqne^ 
animi  dvielìat  . Cava  ben  conliglio  ad  altri  i che  lì  ailcnell'ero  dalltu 
converfazioni  belle  ; ^dmonebat  a pnlchris  abflinere  -.•chementer  ; non  effe 
forile  ajebat  , rum  tales  homo  tangat  i modejìum  effe  ; dice  il  fuo  fcolaro, 
Senofonte  ; ma  dall’  altro  canto  nel  3.  lib.  eiTcndogli  propoflo  di  andarci 
a vilitare  Teodata  beliilTima  Cortigiana  « vi  andò  piucchè  volentieri  « e'ii 
trattenne  feco  a motteggiare , ed  infegnarle  modo  da  ritenere  nella  rete  gli 
amanti . Platone  la  llrappò  ben  bene  in  molte  cofe  1 tenne  anch’  egli  la_j 
trafmigrazione  delle  anime  1 eziandio  nelle  belile;  ma  il  luo  Porfirio  Plato- 
nico tenne  , che  li  rinnovalTero  folamente  gli  Uomini  ; di  che  ne  è retto 
Cenfore  Sant’  Agollino  de  Ciw/.  lib.  io.  cap.  jo.  ; la  llrappò  di  più  » te- 
nendo 1 che  1’  anima  folTe  coetcrna  con  Dio  : fentenza  reprobata  da  Sant’ 
Agollino  lib.  lo.  cap.  ji.  de  Civìt,  Dei.  La  llrappò  nell’  attiva  con  il 
fuo  amor  platonico  fchernito  > c detellato  da  Dicearco  Filofòfo  1 e da  Ci- 
cerone 1 ancorché  platonico  > nel  quarto  delle  Tufculane  . La  llrappò  nel 
quinto  della  fua  fcollumata  Repubblica  > efortando  1 che  le  Donne  fi  efer- 
citaiTero  nelle  pubbliche  palellre  nude  con  gli  Uomini  impudichi  . Stolto 
configlio  ributtato  da  Ennio  Poeta  in  quel  fuo  verfo  : 


' Flagitn  prittcipium  efl  nudare  inter  cìves  corpora  . 

Arinotele  fquarciò  la  velie  alla  Filofofia  ifollcnendo  che  il  Mondo  fof- 
jc  ab  eterno  ; che  Iddio  non  abbia  cura  delle  cofe  del  Mondo  ; eh’  egli 
non  penfa  ad  altro  1 che  a fe  medefimo  ; e che  il  bene  ci  nafee  da  altro- 
ve , liccome  fofillicamente  nel  1 2.  della  Metafilica , e nelli  morali  degli 
ludemj  lib.  n.  cap.  1 5.  ove  llraccia  la  Filofofia  in  mala  maniera  : Deus 
prò  fua  excellentia  nihil  prxter  feipfim  cogitai  1 nobis  autem  boimm  aliundtJ 
tvenit  . Infelice  Arillotele  I felice  Boezio  1 che  ben  conobbe  il  Creatore 
del  Mondot  e la  fua  Divina  Provvidenza  i nel  Mcairo  5.  4el  i.  lib. 

O flelltferi  tondhor  orbis  « 

«ìjl  perpetuo  mxus  folio 
B^apido  Caliim  turbine  verfast 
Omnia  certo  fine  giécmas  . 

E nel  Metro  nono  lib.  3. 

0 qui  perpetua  mmdum  ratione  gubtmas  t 
Terrariim  Caliqut  Satot  . 

• E nel- 
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E nella  profa  12.  del  tnedefimo  libro. 

Dcìu  ìpfiim  bonum  effe  monilratm  ejl  , Ter  bomm  ìglutr  arnHa  difponìt . 
Siqtiidem  per  fe  regit  omnia  qnibus  bonum  conj'enfmus  « dr  hic  eJl  eiduti  q-4idanu> 
(lavus  j atque  gubernaculim  > quo  mundana  machina  flabilis  atque  incomipta  fer- 
vatur  . Sentenze  tutte  dirette  contro  1’  iniquo  parere  di  Ariitotcle  . Gli 
Stoici  1 non  men  che  gli  altri , lacerarono  la  velie  Filofofìca  in  più  bande>di> 
cendo  che  il  mondo  Ha  animale  animato  « razionale  t e intelligibile  > di  fo- 
llanza  animata  fenllbile  ; che  le  difcipline  liberali  llano  inutili  ; che  gli  er- 
rori , e peccati  llano  uguali  ; che  le  mogli  devono  elTer  communi  « elfen- 
done  di  ciò  autori  t Diogene  Cinico  > e Platone  , come  riferifee  Laerzio 
nella  vita  di  Zenone  capo  della  fetta  Stoica  < il  quale  in  vero  iiracciò 
la  vede  affatto  della  Filolbfia  attiva  colla  mala  prattica  de’  coflumi  < con- 
cedendo la  libertà  del  parlare  < chiamando  tutte  le  cofe  > ancorché  difone- 
lie  I con  i loro  propri  nomi , mandando  ancora  fuora  ventoCtà  per  ogni  parte* 
fenza  riguardo  alcuno  , come  fcrive  Tullio  a Papirio  : Veto,  leìlis  verbi) 
ea  ad  te  fcripft  , qnx  apcnijjimis  agunt  Stoici , fed  illi  etiam  erepitus  ajunt  afte 
libero)  ac  ruÙtu  effe  opportere  . Moda  da  tale  difonedà  , non  è maraviglia 
che  la  Filofofia  li  lamenti  con  Boezio  nella  profa  terza  degli  Stoici  > e de- 
gli Epicurei  in  particolare  « il  capo  de’  quali  fracafsòla  vede  alla  Filolbfia . po- 
nendo il  fine  del  fommo  bene  nel  piacere,  e ripolb  ; come  Aridippo, an- 
corché fcolaro  di  Socrate  , pofe  il  fommo  bene  nel  piacere  del  corpo; 
Antidene  fuo  condifcepolo  nell’  animo  . Ma  Epicuro  la  pofe  nel  piacer 
del  corpo , e dell’  animo , come  dice  Seneca  ; febbene  Epicuro  li  lamentò 
che  era  malamente  intefo  dagl’  ignoranti , dichiarandoli  , che  non  intende- 
va del  piacer  dilbnello , lafcivo  , e lufTuriofo  ; ma  della  quiete  del  corpo  » 
e dell’  animo  libero  d’  ogni  perturbazione,  dotato  di  una  fobria  ragione  • 
liccome  afferma  Laerzio  nella  Tua  vita  ; ma  non  per  quedo  rappezzò  la  ve- 
de , attefocchè  il  fine  fuo  è imperfetto , e peflimo , non  efifendo  podo  nel- 
la virtù  , e bontà  dell’  animo , per  arrivare  al  fommo  bene  Iddio  ultimo 
nodro  fine  ; ma  pofe  il  fine  in  ben  caduco  , e tranlicorio  , negando  l’ im- 
mortalità dell’  anima,  confermando  anch’  egli  che  Iddio  non  tiene  cunu> 
delle  cofe  umane  . Squarci  brutti , e deformi!  Stracciarono  di  più  gli  Epi- 
curei la  Filofofia  , togliendole  la  naturale,  e razionale  . I Cirenaici  dop- 
piamente togliendole  la  naturale  , e razionale  , ritenendoli  la  morale_>i 
come  Socrate  . Aridochio  non  tanto  le  llrappò  la  razionale  , e natura- 
le , ma  dracciò  ancora  la  morale , che  fulo  aveva  lafciata,  levandole  la  par- 
te della  correzione  , riputandola  parte  da  Pedante , c non  da  Filolbfo , co- 
me ‘riferifee  Seneca  Epid.  89.  Moratem  quoque,  quam  folam  reliquerat  , cir- 
tumcìdit  ; nam  cutn  loeum  , qui  monìtiones  continet , fitffilit , & Tedagogi  effe 
dixit  , non  ThUo]ophi  ; tanquam  qiiicqitam  aliud  fu  fapiens , quam  umani  generis 
Tedagogus  ; ma  quelli  ritagli  , e fquarci  fono  affai  minori  delle  perver- 
fe  opinioni  circa  il  Mondo,  il  Cielo,  Anima,  e Iddio  nodro  bene,  apprel^ 
fo  il  quale  i Savj  di  quello  Mondo  fono  dolti  . Sapiente)  hujus  mundi,  fitnS 
apiid  Deum  fluiti  . Mercé  alle  fciocche  , e perfide  loro  opinioni  , con  le 
quali  hanno  lacerata  la  velie  alla  Sapienza  ; pcrlocchè  meritano  nome  non 
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di  fapienti , ma  di  ftolti  , cosi  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo  capo  a’ 
Romani  . EvMiuer-.mt  in  cogitationibHs  fuis  < &•  obfcuratum  eli  ii^ìpiens  cot 
eoram  ; dicentet  enim  fe  effe  fapìentes  « fluiti  faiìi  funi . La  cui  dolca , e fal- 
lace fapienza  al  fine  reità  difperTa  « e confufa  della  vera  Sapienza  , come 
fcrive  S.  Girolamo  a Paolino  , per  fententa  di  Dio  in  ^bdia  • e Ifaia  cap. 
29.  Terdam  t inquit,  fapienti jm  Sapieminm  > & prudeniiam  Tnideatium  repro' 
babo  , vera  Sapientia  j^det  falfim  fapientiam  . 

Tiene  colla  mano  delira  alcuni  libri,  e colla  lìnillra  lo  fcetcro.  I libri 
lignificano  lo  Audio , che  far  deve  quello,  che  vuole  acquillare  la  fapienza, 
occupandoli  in  volgere  libri  profittevoli  all’  acquilto  di  elTa , deltandoli  dal 
Tonno  della  pigrizia , e dell’  ozio  , che  fogliono  indurre  i lafcivi  amori , in- 
vidie , e cattivi  cfietci , che  chiudono  la  via  , per  arrivare  alla  Sapienza  ■ 
e quello  è quello  che  avvercifce  Orazio  nella  feconda  Pillola  del  lib.  i. 

Et  ni 

Tofees  ante  dicm  librum  cunt  limine  ; fl  non 
Jmendes  animnm  fludiis , ó"  rebus  honeflis  : 

Invidia , vel  Ornare  vigli  torquebere , 

Il  medelimo  Poeta  nella  Poetica  fua , per  apprendere  bene  la  fapienza, 
ci  eforta  a rivolgere  le  carte  Socratiche  piene  di  Filufofia  morale  . 

Scribendi  reElè  fapere  efl , &•  princìpium  , & font  j 
I{em  tibi  Socratica  poterunt  oflendere  charta . 

Pcrlio  Poera  Satirico,  nella  Satira  terza , tutto  sdegnato  prorompe  con- 
tro i fonnacchioli,  e li  fveglia , ed  invita  allo  Audio  della  Filolbfia . 

"ìf^empe  hoc  ajfldui?  jam  clariim  mane  fencflrat 
Jntrat , anguflas  extendit  limine  rimas  . 

£ più  abbalTo 

Stertis  adh’ic  ? laximque  caput , compage  foluta , 

Ofeitat  eflemum  , dijjiais  undique  malis  l 

Efl  aliquid  quo  tendis , & in  quod  dirigìs  arcnm  f 

Fin  qui  efclama  contra  de’  pigri , e negligenti  nel  proccurarc  di  fape- 
re ; poco  dopo  gli  eforta  alla  cognizione  delle  cagioni  delle  cofe  , cioè  alla 
Filolbfia  naturale  fpeculativa . 

Difcite , vos  miferi , & caufas  cognofeite  rerum . 

Nc*  Tegnenti  poi  gli  eforta  alla  Filofofia  morale  attiva  . 
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fMt'is  , ^ q!4Ìdn.vtt  vìSl'm  ^igmmur . ardo 
é)  ih  djtiis , a.it  metJt  qua  molUs  jUxus . & imde . 

Siuit  modus  argento  ; quid  fas  optare  • q:ad  afper 
Z/tile  »umm;ts  habet  ; Tatri.1  « carifque  propinquis 
Sjant  im  elargìri  deceat  : ^lem  te  Deus  effe 
^ttffit  t &■  bumana  qua  parte  lotatm  et  in  re . 

Difce  . 

E’  neceCTario  dunque  fcicciarc  il  fonno  i e 1’  ozio  » nemici  delle  difei- 
pline  « e nocivi  all’  acquillo  della  fapienza  ; che  col  volgere  i libri  li  con- 
iegiuTce  I eifendo  1’  ufo  de’  libri  Uromento  della  dottrina  : InflrumemunLj 
dofirina  ejl  niipts  librorum , di.fe  Plutarco  nella  educazione  de’  figliuoli  ; 
ed  indoro  nel  lib.  3.  del  Sommo  Bene  afferma , che  ogni  profitto  procede 
dai  leggere  i libri  , e dal  meditare  ciò  che  li  legge  s Omnis  profeSìus 
ex  lellione  . medhatione  proceiit  ; enim  nefeimus  leflione  dijamus  , 
qua  diiicimus  mediiationc  conj'eruamus  ; ond’  è che  i libri  chiamanli  muti 
Maeliri  . 

Lo  fccttro  lignifica  < che  la  fapienza  , la  quale  in  quella  opera  di  Boe- 
zio per  la  Filofofia  li  pigliai  è Regina  di  tutte  le  difcipline  « e arti  libe- 
rali 1 e che  da  e'.fa  vengono  ordinate  i imperciocché  avendo  la  Sapienza  , 
c la  Filolofia  notizia  delle  cofe  divine  1 ed  umane  , e contenendoli  ella_j 
nella  contemplativa  1 e nell' attiva  » vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difei- 
pline  , e arti , le  quali  fono  contemplative , o attive  ; e come  attiva  li 
ordina  ancorala  legge  civile»  la  quale  cade  fotto  1’  Etica  Filofofia  morale. 
Come  Etica  in  genere  circa  i coltumi  » impariamo  a dar  legge  a noi  llefli» 
in  ifpecic  coll’  economia  » alla  famiglia  , ed  alla  Cafa  ; colla  politica  ai 
Popoli . E fe  la  legge  : £fl  divini , hiimani  juris  feientia  5 la  Sapienza^ 
parimenti  1 e(l  divinontm , & h im  inorum  feientia  ; come  dice  Seneca  » Plu- 
tarco, e il  Percrio,  Marco  Tullio,  e Platone  nei  luoghi  fopra  citati;  nè 
maraviglia  è , che  il  medelimo  Tullio  dica  alla  Filofofia  ; Tu  ìnventrix 
Icgum  , tu  magifira  morva  , & dijdplina  fiufli  ; e Seneca  nell’  Epillola  pj. 
che  cofa  è altro  la  Filofofia  , che  legge  della  vira?  che  fia  Regina  delle^ 
difcipline  ; ed  arti  liberali  , non  é dubbio,  poiché  da  lei  fono  prodotte.»  : 
E/i  laidatarum  artium  ornai  im  procreatrìx  quxdam  , i!r  quaff  parens  ea  ejuaoLt 
Thilofophia  Oraci  vocant.  DiJTe  Cicerone  nel  principio  dell’Oratore,  e.» 
nelle  Tufculane  la  chiama:  0 vita  Thilojophia  dnx , 0 vìrtiais  indagatrix . 
txp'tltrixque  vitiornm  , quid  non  modo  nos  , fed  omnino  vita  hominum  Jine  tcj 
effe  potuifset  ? Tu  Vrbes  peperifli , tu  dHfpatos  hommes  in  focietate  vita  convo^ 
ca/li  . Nelle  quali  parole  fi  attribiiifcono  alla  Filofofia  azioni  Regie.» , 
e titoli  da  Regina . Ariilippo  volendo  dare  ad  intendere  che  le  difcipline 
liberali  vanno  dietro  alla  Filofofia  morale , per  la  quale  tutte  le  altre  colè 
s’  imparano  , e eh’  ella  é la  Regina  di  tutte  , dilfe  , che  quelli , che  fono 
ornati  di  liberali  difcipline  , e difprczzano  la  Filofofia  , fono  come  i Proci  di 
Penelope  , i quali  facevano  conto  di  Melantonc  , e Pelidora  Damigelle , e 
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non  fi  curavano  delle  nozze  di  Penelope  , eh’  era  Padrona  , Signora , e_» 
Regina  d’  Itaca  . Sitnil  cofa  di  ie  Arinotele  di  Uliife  •,  che  quando  andò  all’ 
Inferno  parlo  a tutte  le  ombre  infernaliduor  che  a Prolerpina  Regina  . Il  primo 
detto  di  AriUippo  vien  riputato  da  Plutarco  nella  educazione  di  Bione  ^ ove 
chiama  la  Fiiolòiia  fonima  , e capo  di  tutti  gli  altri  lindi  : l'rbintm  efl 
etnm  Etoms  Thiloppui  diet  im  > q:ii  ajebat  « Jirit  Taulopes  Troa  « ciim  nm 
pùjhu  c:im  "Penelope  loq  àt  fermunem  cum  ejus  ancillìs  bnbnijJ'ent  ì itu  q:ii  Philojo- 
piiUiH  nequeum  , apprehendere  eoi  in  aliis  n illiis  prxcit  dijapli/tìs  fe  fe  con- 
terere  . itjq.ie  reliqnoriim  flidior.im  q ufi  cupa  & Jimtnx  contlifiendn  efi  Pht- 
lofopnia  . Se  è degna  di  ellcre  coniiituita  fomma  e capo  degli  altrui 
ftudj , Cnceramcnte  di  tutti  loro , chiamar  fi  può  Regina  . 

In  quanto  che  la  Filolutia  tenga  da  una  mano  i libri  , e dall’  altra  lo 
fccttro  , poniamo  anche  dare  quello  fignificato  ad  un  Re  ^ che  tiene_» 
libri  di  Etica  t e di  Politica  , attinenti  al  collume  i e al  modo  di  ben  re- 
gnare i e trattare  il  militar  impero  i c quelli  fpcifo  ri  volgere , acciocché 
veggano  ferino  nei  libri  quello  i che  gli  amici,  e inferiori  lor  devoti, 
non  hanno  ardire  di  avvifarli  c ammonirli  ; e però  Falereo  efortava  Tolo« 
meo  Re  a tenere  per  le  mani  non  men  Io  feettro,  che  libri  utili,  e ido- 
nei alla  buona  ammlnillrazione  del  Regno  , , 

Confidcrando  che  la  Filofofia  tiene  i libri  alla  delira , e lo  feettro  alla 
finiflra  , diremo,  che  la  Sapienza  deve  elfere  preferita  al  Dominio,  ed  al 
Regno , perche  fenza  la  Sapienza , e conliglio  dei  Savj  non  fi  può  beii_> 
reggere , e governare  ; onde  nel  fecolo  di  oro  regnavano  lbniroamcntc_> 
fapicnti  Filofofì , c quelli  furono  Principi , e Legislatori , come  dice  Pofli- 
donio  ili  Seneca  Epill.  90.  Solone  fu  Principe  , e Legislatore  delli  Ateniefi  , 
Licurgo  dei  Lacedemoni  , Zeleuco  dei  Locrefi . Scrive  Plutarco  in  Ifide, 
c Ofiridc , che  gli  Egizi  fceglievano  i Re  , o dai  Sacerdoti , o dai  Guer- 
rieri , perchè  quelli  fono  tenuti  in  conto  per  il  lor  valore , c quelli  per  la 
Sapienza  ; ma  quel  Guerriero  che  fi  creava  Re  , fi  dava  alla  difciplina  dei 
Sacerdoti , acciocché  fi  facelTe  partecipe  , e della  Filofofia  , c Sapienza,  e di- 
ventalfc  atto  al  Governo , ed  al  Regno  . Onde  Ariilotile  dille  nel  primo 
della  Rettorica,  che  il  fapere  è non  sò  che  cofa  atta  ad  Imperare  : Sape- 
re efi  qiiiddam  aptnm  ad  impcrandum . Attalo  Maellro  di  Seneca  pareva_j 
che  folle  più  che  Re  ; ma  a Seneca  pareva  che  folle  più  che  Re , perchè 
poteva  dar  norma  ai  Re  per  ben  regnare  , e eli  era  lecito  far  cenfura_,  - 
di  quelli , che  regnavano  : Ipfe  regera  effe  dicebat  ; Jed  plHfquam  regnare^ 
mihi  videbatur  cui  liceret  cenfuram  agere  Hfgnantium  dice  Seneca  Epiil.  108. 
Diremo  di  più  , che  i Re  , conCgliandoli  con  perfone  favie  , vengono  1 
fare  ciocché  vien  dettato  dal  buon  configlio  loro  ; e però  Vcfpafiano  Im- 
peradore  llando  una  volta  tra  Filofofi  pieno  di  giubilo  e meraviglia,  efcla- 
mò  dicendo  ; O Dio  buono  che  io  comandi  ai  Sapienti , c i Sapienti  a_> 
me  : ^Hpiter  , inquit  , ut  ego  fapientibiu  imperem , & mihi  Sapiente!  ; e per 
il  buon  profitto,  che  dalla  converfazione  loro  ne  cavava,  non  voleva  ch< 
fi  tcnelTe  portiera  ai  Smienti  ; Tnnc  , inquit , Japientibus  l’iris  foris  fem- 

per  patere  volt , narra  Filolirato  lib.  cap.  io.  c n . Non  è dubbio , 
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che  il  configlio  dei  Savj  , il  filofofare  , e la  Filofofia  è di  giovamento  gran- 
de al  Principe  t per  ben  governare  ; ficcorae  diffufamente  dimoilra  Plutarco 
nel  trattato  c!ie  fa  al  Principe  ignorante  » e in  quell’  altro  dove  mantiene 
che  li  debba  filofofare  con  Principi.  Fede  ne  faccia  il  buono  e lodato  Im- 
perio di  Marc’  Antonio  Imperadore  « quello  eh’  ebbe  pien  di  Filofofia  la_j 
lingua  c ’l  petto  -,  e fpe;fo  in  bocca  aver  foleva  quella  preziofa  gemma  di 
Platone  : le  Cittì  fiorirebbero , fe  i Filofofi  imperalfero , ovvero  le  gl’  Ira- 
peradori  filofofalfero  : Florcrent  CivitMes , fi  aut  Thilofophi  imperarent . aiit 

Imperatore!  Tbilofopharem:ir  ; riferifee  Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  ; 
il  che  avvertendo  Teodofio  Imperatore  > diede  Onorio , e Arcadio  fuoi  fi- 
gliuoli alla  difciplina  di  Arfenio  Uomo  fapientilfimo , il  quale  elfendo  ve- 
duto dall’ Imperadore  Ilare  in  piedi  avanti  li  figli*  mentre  quelli  araaefira- 
va  * ed  elfi  fuperbamentc  federe  * It  adirò  con  elfo  loro  * e li  fece  fpo- 
gliare  degli  adornamenti  Regali  * ammonendoli  * eh’  era  meglio  per  loro 
vivere  privati  * che  imperare  con  pericolo  fenza  dottrina  , e fapienza  ; voce 
atfai  commendata  da  Niceforo  lib.  12.  cap.  2j.  .Con  giuda  ragione  adunque 
li  da  lo  feettro  alla  Filofofia  , molto  convenevole  alla  Sapienza  la  quale  fu  che 
li  Principi  lenza  pericolo  ficuramente  regnino  ; tellimonio  ne  fia  1’  iiletfa 
Sapienza  * che  nell’  ottavo  Proverbio  di  fe  medeCma  dice  : Ter  me  !{eges 
regnant  * & le?/im  conditore!  jiifia  dijcermnt  . Per  mezzo  mio  regnano  li 
ile  * e li  Legislatori  difeemono  il  grullo  ; e Ugone  diife  che  la  Filofofia 
infegna  giuda*  e rettamente  regnare.  Conofccndo  ciò  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia* efortava  Alefsandro  il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere  la  Filofo- 
fia fattola  difciplina  del  Filofofo  * dicendo  : acciocché  tu  non  commetta 
molti  errori  nel  regnare  * dei  quali  mi  pento  or  io  di  aver  commelfo . 

Riportano  gioriofa  fama  i Re  * mediante  la  Filofofia  * non  tanto  per 
governare  i Popoli  con  fapienza  * quanto  per  faper  reggere  fe  delfi  ; dato 
che  un  Re  regga  bene  fe  IleJo  * regge  anche  bene  i Popoli  con  foddisfa- 
zione*  ed  appiani')  comune  ; ma  ficcome  è dillìcile  ad  un  nolfilc  e gagliar- 
do dcdricre  raffrenare  il  corf)  * fe  non  ha  chi  gli  fopradla  * e chi  lo  fre- 
ni ; cosi  diffidi  cofa  è ad  un  Prindue  adbluto  * che  niun  fuperiore  cono- 
fee  * fipere  regolare  fe  Ile  fo  * c raffrenare  I’  impetuofb  corfo  degli  affetti 
fuoi . La  Filofafia  nondimeno  * e fapienza  facilita  tutto  ciò  * perchè  la_s 
Filofofia*  feond)  Aridippo  * ed  altri  Filofofi*  dona  gli  affetti  dell’  ani- 
mo . E'  difficile  ad  un  Principe  giovane  ciTere  continente  * nondimeno 
Aleifandro  Magno  mediante  la  Filofofia  dei  buoni  collumi  * fu  giovane-» 
continenti  (fimo  * perchè  portò  ril'petto  alla  moglie  * ed  alle  figliuole  di 
Dario  * che  di  rara  bellezza  erano  dotate  * c non  le  tenne  da  fchiave_»  * 
ma  le  onorò  da  madre  , e da  forclle  ; e ponò  anche  rifpetto  a Roffane 
fua  belliffima  fchiava  , che  la  fposò  * per  non  farle  torto*  c violenza  . Con- 
fufione  dì  quei  Signori  * che  non  lalcrano  intatte  * non  dirò  fchiave  * o fer- 
ve » ma  non  là  fparagnano  a vaifalle  nobili*  ed  onorate.  E’  difficile  ad 
ognuno,  perdonare  ai  nemici  * malfiraamente  ai  Principi  * n ondimeno  Ce- 
fare  Dittatore,  infìgnoritofi  della  Repubblica*  e dell’  Imperio  * mediante  la 
fua  fapienza»  refe  gl’  impeti  dell’  ira  * e perdonò  a tutti.  Offendono  gli 

animi 


Digitized  by  Google 


88  ICONOLOGIA 

animi  le  malediccnze  » tantocchc  fi  com  movono  ad  odio  mortale  contro 
ai  detrattori,  c calunniatori  . Nondimeno  Augnilo , Vcfpafiano,  ed  altri  ot- 
timi Imperatori , non  vollero  fare  rifentimcnto  contro  a loro  , nè  incrudelirli 
per  parole  , o libelli  contra  degli  Autori  ; e con  prudenza  : perchè  le  voci 
del  Popolo  maldicente  non  hanno  forza  di  detrarre  la  fama  ad  un  gran__s 
Principe  , che  con  prudenza  , lapienza  « e giultizia"  governi  ; eifcndocchè 
le  buone  azioni  loro  fanno  per  le  llelfe  mentire  ì malevoli  , e però  Pio 
li.  Pontefice  collantemente  perdonò  a chi  lo  aveva  provocato  con__> 
ingiurie  , e detti  mordaci , dei  quali  non  ne  fece  conto  » e voleva_3 
che  in  una  Città  libera , come  Roma,  liberamente  fi  parlalTe,  come  di  lui 
dice  il  Platina  : I4ale  de  fe  opinante^  •vel  loquentes  cohercnit  nmquam  ; libere 
enirn  in  libera  Civitate  loq'ù  omner  volebat , 11  qual  detto  fu  di  1 iberio  Impe- 
ratore , il  quale  niollrò  ancora  di  non  illimare  le  peflìme  voci  del  volgo, 
^ quando  ad  uno  che  fi  lamentava  , che  male  di  lui  dicevano,  rifpofe  ; fe_^ 
in  Campo  di  Fiore  anderai  , udirai  molti  che  di  me  lleOfo  ancora  diranno 
male  ; anzi  dalle  maledicenzc  Antonio  Filofofo  Imperatore  ( mercè  della 
Filofofia  , che  cosi  gli  dettava  ) profitto  prendeva,  poiché  fpelTo  doman- 
dava che  fi  dicelfe  di  lui , e fentendone  male  , le  dentro  di  fe  conofceva_j 
clTer  vero , fe  n’  emendava  : Erat  famx  pue  curiofifjìmus  , rcquirens  ad  verum 

fluid  qiiifque  de  fe  diceret ->  emendans  qu£  bene  reprebenfa  •viderentur  t narra  Giu- 
io  Capitolino  ; e lo  ftelTo  appunto  il  Platina  rapporta  in  Eugenio  IV. 
Tutti  quelli  fono  frutti  della  Filofofia,  che  regge  gli  animi,  e modera_j 
gli  affetti,  con  Io  feettro  della  fapienza,col  quale  fi  reggono  gli  Uomini 
prudenti  in  ogni  avvenimento  loro  , e fignoreggiano  i moti  dell*  animo , 
tanto  nelle  avverfità , quanto  nella  prolperità , e foprallano  ad  ogni  colpo 
di  fortuna . 

Omnia  , qiu  cadere  in  hominem  poffunt , Siibter  fe  babet , caque  defpìcìens  ca^ 
fus , Contemnit  humanos , diife  I*  Oratore  ; e Diogene  Filofofo  eifendoglì  ad- 
dimandato , che  cofa  guadagnato  aveffe  dalla  Filofofia  ; fennon  altro  , ri- 
fpofe , ho  guadagnato  , quello  che  io  fono  apparecchiato  ad  ogni  fortuna  ; e 
Dionifio  Tiranno  fcacciato  dal  Regno  , che  ad  uno , gli  diife:  che  coft  ti  ha 
giovato  Platone  , e la  Filofofia  ? riljjofe  : che  io  polfa  quella  gran  mutazione  di 
fortuna  comportare  ; perciocché  non  fi  uccife-,  come  hanno  fatto  altri , ma 
flette  faldo  , refse  fe  ilclTo , ed  imperò  alle  paffioni  dell*  animo.  Porta  dun- 
que Io  feettro  per  più  ragioni  ; perchè  la  Filofofia  è Regina  di  tutte  le_j 
difcipline , ed  arti  liberali  ; perchè  è necelfaria  ai  Principi  per  bene  re- 
gnare : perchè  fa  elfer  quelli , che  la  polfeggono  , Re  ; elfendocchè  colla  Fi- 
lofofica  libertà  danno  configlio  , c comandano  ad  altri , che  facciano  , o non 
facciano  una  cofa:  e perchè , mediante  la  Filofofia  , efapienza,  viviamo  nel 
pacifico  regno  della  tranquillità  ; poiché  poflìamo  in  ogni  tempo,  e luogo, 
e mutazione  di  fortuna,  imperare  agli  appetiti , affetti  , e perturbazioni  dell* 
animo  , e noi  medefimi  reggere  , c governare  con  prudenza  , e fapienza  ; 
Onde  Zenone  afserl , che  li  Sapienti  Filofofi  non  folo  erano  liberi , ma  Re . 
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Di  Cefare 


DOnni  giovane  1 e bella»  in  atto  di  aver  gran  penfieri . Ricoperta  eoa- 
un  vedimento  (tracciato  in  diverfe  parti , talché  ne  apparifee  la^ 
carne  ignuda  in  molti  luoghi  , conronne  al  verfo  del  Petrarca  ufurpato 
dalla  plebe  » che  dice  : 

Tovera  » e nuda  vai  Filefofia  . 

Moftri  falire  una  Montagna  molto  malagevole  » e fafsofa  » tenendo  uh 
libro  ferrato  fotto  il  braccio  . 

Filofofia  « fecondo  Platone , è una  notizia  di  tutte  le  cofe  divine  » c_> 
naturali  » e umane  . 

E’  la  Filofofia  detta  madre  , e figliuola  della  virtù  : madre  , perchè 
dalla  cognizione  del  bene  nafee  P amore  di  e(To  » e il  defiderio  di  opera- 
re in  fomma  perfezione  cofe  lodevoli  » e virtuofe  ; figlia  > perchè  fe- 
non  è un  animo  ben  compollo  con  molte  azioni  lodevoli  » fondato  nella 
virtù  » non  fuole  (limare  la  Filofofia  » nè  tenere  in  conto  alcuno  i fuoi  fc- 
guaci  : ma  perche  pare  molto  ordinario  » e naturale  » che  la  virtù , abito 
della  volontà  > generi  la  feienza  » che  è abito  dell’  intelletto  » però  ( e(Ten- 
do  I maffime  da  Cicerone  » e da  Macrobio , dipinta  la  virtù  di  età  (enile  » 
che  camminando  per  via  fafsofa  » fpera  alla  fine  ritrovarli  in  luogo  di  ripo- 
fo  ) fi  dovrà  fiire  la  Filofofia  giovane  , come  figlia  ; fuor  di  llrada  » e per 
luogo  difabitato  « per  mollrare  participazione  del  genio , e dell*  inclina^ 
zione  materna  . 

Si  dà  poi  ad  intendere  per  la  gioventù»  la  curìofità  dei  fuoi  queliti» 
e che  è noumeno  grata  agl’  intelletti  de’  Virtuofi»  che  fia  agli  occhi  de- 
gli effemminati  una  faccia  molle  > e lafciva  ; mollra  ancora  » che  febbene 

allctta  molti  1’  età  bella»  e frefea,  li  ft  nondimeno  tirare  indietro  la_a 

difficoltà  della  via  » e la  povertà  mendica  dei  vellimenti . 

Sta  penfofa  » perchè  è Iblitaria  » per  cercare  fe  (lelTa  nella  quiete-»  * 
figgendo  i travagli  » che  trova  nelle  converfazioni  mondane  . 

E’  mal  vefiita  » perchè  un  Uomo  » che  fuor  dei  luoghi  abitati  attende 

a fe  llefso  » poca  cura  tiene  degli  adornamenti  del  corpo  . 

E’  anche  mal  veilita  » forfè  perché  non  avanza  tanto  ai  buffoni  nelle 
corti  dei  Principi»  che  fe  ne  polfano  vettire  i Filofofi  , e Virtuofi  ; talché 
li  può  credere  » che  da  quel  tempo  in  quà  » che  il  Petrarca  1’  udì  chia- 
mare povera»  e nuda»  ancora  non  abbia  cangiato  condizione»  o rifarcite 
ie  veUimenta. 

M II  libro 
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Il  libro  ferrato  ^ che  tiene  fotto  il  braccio,  ci  dimollra  i lègreti  della 
natura , che  diihcilmentc  fi  fanno , e le  loro  cagioni , che  difficilmente  li 
pofsono  capire  , fe  col  penfiero  non  fi  Ila  confiderando , e contemplando 
minutamente  la  natura  dei  corpi  fodi , e liquidi , femplici , e compolli , 
ofeuri , opachi , rari , e fpelfi  , le  qualità  elTcnziali , e accidentali  di  tutte  i 

le  cofe , delle  miniere  , degli  effetti  meteorologici , della  difpofizione  dei  i 

Cieli,  della  forma  del  moto,  delle  oppofizioni , e influenze  dell’  anima_j 
umana,  e fuo  principio  , della  fua  ellenza  , c delle  fue  parti,  della  fua 
nobiltà  , e felicità , delle  fue  operazioni , e fentimcnti , colie  altre  moltif^ 
finte  cofe  , non  dilTimili  da  quelle  medefime  . 

In  diverfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprefcntarc  la  Filofofia  ; a noi  balli 
averla  fatta  cosi , per  la  facilità  di  chi  legge,  e per  non  avere  a confonderci 
cogli  enigmi , fuori  della  chiarezza  di  quelle  cofe  , le  quali  portano  confu- 
fione  ancora  agli  fcritti  dei  migliori  Autori  ; e però  molte  con  facilità  le 
ne  poifono , e fabbricare , e dichiarare  , comprendendoli  da  quella  fola_j  , 
che  la  Filofofia  è Scienza  nobililTima , che  coll’  intelletto  tuttavia  fi  per-* 
feziona  nell’  Uomo  ; che  è poco  llimata  dal  volgo  , e fprezzata  dai  Si- 
gnori ignoranti  ; e che  fi  efercita  in  cofe  difficili  , godendo  alfine  tranquillità 
di  mente  > e quiete  dell’  intelletto  . 


FINE. 
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fine. 


Di  « 


UN  vecchio  decrepito  « colli  capelli  ftefi  « e barba  canuta . Veftito  di 
verde  giallo  , Che  abbia  cinto  il  c apo  di  una  ghirlanda  di  edéra_j . 
Starà  a federe , e che  dalla  parte  finillra  vi  fia  un  Sole , eh*  etfendofi 
partito  dall*  Oriente  « mollri  colli  fuoi  raggi  eflere  giunto  all*  Occafo  , 
Terrà  colla  delira  mano  una  Piramide  i in  mezzo  della  quale  fiano  dieci 
M.  9 e colla  fìniilra  un  quadro»  ove  ila  delineato  un  carattere  omega«j 
Greco  O . 

Qiiefto  nome  Fine  può  lignificare  diverfe  cofe  . Prima  : può  denota- 
re il  termine  » 1*  ultimo  » e i*  ellremità  delle  cofe  i ed  a quello  fenfo  il 
Petrarca , 


§ÌieHe  cofe , che  H del  volge  » e governa  » 

Dopo  molto  voltar  » che  fine  avranno  ? 

Può  lignificare  la  morte  » come  fine  di  tutt*  i viventi  ; onde  1*  illefifo 
dice . 


Signor  della  mia  fine  ì e della  vita  • 

M 2 
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E può  fignilicare  la  meta  > o fcopo  di  tuff»:  le  cofe  create  « cioè  na_» 
oggetto  «.  un  ultima  caufa . alla  quale  tonto  la  Natura  < quanto  1’  Arte  , drizza 
le  Tue  operazioni  , dircndo  Arillotile  nel  2.  delle  Metaf.  ^flio  > <jti*  non  agit 
propter  finem,  efi  fcioja.  Nelli  due  primi  fighilìcati  è intefo  da  Seneca  nell’ 
fpilì.  12.  mentre  dando  la  definizione  del  Fine  , diXe  eiTcre  il  termine  « 
o cilerminio  di  tutte  le  cofe  . 

Nel  terzo  fenlb  è intefo  da  Ariftotile  nel  2.  de  demonflratione  al  cap.  2. 
tex.  12.  dicendo  LI  Fine  efsere  il  bene  , per  caufa  del  quale  fi  fanno  lc_> 
cofe  , o dalla  Natura*  o dall’  Arte,  faggingendo  che  quello  che.fi  fa 
a cafo , o per  fortuna  , non  fi  fa  per  niun  Fine  * nè  per  niuno  feopo  ; nel 
primo  della  Metafilica  conferma  il  Fine  , eflcre  * per  cagione  del  quale  fi 
fanno  i moti*  e tutte  le  azioni.  Ecco  dunque  le  azioni  rifpetto  allearti* 
ei  moti  rifpetto  alla  natura;  e nel  primo  de  partihus  animMittm  cap.  i.  di- 
ce che  il  Fine  è quello , nel  quale  fi  termina  il  moto , fe  però  non  ha 
impedimento  alcuno . Il  Fine  in  tutte  le  cofe  * che  occorrono  nel  mondo  * 
è il  primo  confiderato  da  coloro  che  far  le  devono  * quantunque  pofeia.^ 
fio  1’  ultimo  che  fi  efeguilca  * e com’  egli  ha  nome  di  effètto  * perchè  a quel 
termine  è condotto  * il  quale  avea  conceputo  nell’  animo  chi  a fare  * o 
adoperare  fi  era  dato  * cosi  è egli  cagione  * che  muova  tutte  le  altre  a_» 
produrlo  in  effetto  * e viene  ad  clfcre  fervito  da  tutte  le  altre  caule  * 
cioè  formale  * materiale  * ed  efficiente  * cficndocchè  tutte  fi  adoprano  folo 
per  confeguire  il  Fine  . 

Dove  avvertir  conviene  * che  febbene  il  Fine  * e la  caufa  finale  * po- 
trebbono  dirli  un’  iliefsa  cofa  * fono  però  tra  loro  dillintc , perchè  la  colà 
fola*  che  è attualmente  acquillata  * fi  dice  Fine;  ma  avanti  che  fi  riduca_j 
all’  atto  * fi  chiama  caufa  finale  ; e a ciò  è appropriata  la  diffinizione  del 
Filofofo  al  2.  della  Fifica  * tee.  29.  cd  al  quinto  della  Metaf.  tex.  2. 
dicendo  * che  è quello  per-  caufa  del  quale  fi  fanno  tutte  le  colè  , talché 
diremo  * che  il  Fine  per  diverfe  fentenze  di  Ariliotile  * ed  in  fpezie  nel 
terzo  della  Metaf.  cap.  è quello*  che  non  per  altra  caufa*  ma  le  altre 
cofe  tutte  per  fua  caufa  fi  fanno  . Onde  Averroe  interpretando  tutte  que- 
lle cofe  dilfe  nel  2.  della  Metaf.  al  commento  del  text.  8.  Et  efl  maiiifè- 
Jlum  caufitn  fitulem  effe  * per  quam  unum  quodque  fit  entiiim  * & efl  illnd , at- 
jut  effe  non  efl  in  re  propter  aliam  caujam  in  re  illa  * fed  omnes  cauflt  txiflen- 
tes  in  re  fimt  propter  iflatn  fcilicet , agens  * &■  ante  materia  * & forma  in  baben- 
tibiUt  ageus  ante  materiam  ■,  & formam  &t. 

ElTendo  dunque  che  1’  arti  fieno  diverfe  * bifogna  che  li  loro  fini  fieno 
ancora  diverfi  ; clTendocchè  dal  Fine  ancora  fi  dillinguono  * perchè  altre  coll’ 
animo  folo  contemplano  le  cofe  * e quelle  llabllifcono  il  lor  fine  nella  fola 
contemplazione  delle  colè  naturali*  dalli  Greci  chiamate*  ^eupxruxoi-t  * 
iddi  Theoritica:  * e di  quello  genere  è la  Fifdogia  * il  Fine  della  quale  è 
Ja  contemplazione  delle  cofe  naturali  fenz’  alcuna  azione  corporale  . Al- 
tri llabilifcono  il  lor  Fine  nell’  operare  * non  lafcianda  alcuna  opera  ma- 
nuale * e fi  chiama*  TrpxxrtX^*' ' *‘^<^**  l’radlica;  * e di  quello  genere  è l’ar- 
te del  fonare , ballare , c fimili  ; altri  poi  lafciano  dopo  il  lor  operare.» 

qualche 
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qualche  manifatura  -,  c ù chiamano  « noiKrixx! , idell  PiéHca:  ; ne  fono  an- 
cora alcune  altre  i che  non  operano  alcuna  cofa  fattizia  , ma  folaroente.» 
acquillano  come  1’  arce  de!  pefcare  « uccellare  , e cacciar  fiere . 

Si  deve  credere  che  tanto  la  natura  , quanto  tutte  le  arti  fopraddette..* 
non  intendono  altro,  nè  hanno  altro  per  fuo  Fine  chela  perfezione , quan- 
do non  Itano  impedite  , come  dice  Ari.lotile  nel  luogo  fopraccitaco  ^ onde-» 
1’  Uomo  eifendo  fra  tutte  le  cofe  create  perfettiffimo  , deve  avere  per 
Fine  la  perfezione  della  vita  , cffendocchè  non  è di  femplice  natura , ma 
compoflo  di  tutte  le  qualità  di  vita,  che  fiotto  il  Cielo  fi  trovino,  e per 
quello  farà  anche  neceifiario  che  quelle  potenze  dell’  anima , per  le  quali 
fiarao  Uomini,  e participiamo  di  tutte  le  nature  delle  cofe , che  vivonc», 
abbaino  i lor  fini , o beni  che  dir  vogliamo , c che  quelli  fini  ordinaria- 
mente rifpondano  alle  tre  potenze  , o facoltà  delle  anime  , che  in  noi  fono, 
ì quali  beni  fono  1’  utile , che  riguarda  la  potenza  vegetativa , il  piace- 
vole che  è della  concupifcibile , e F onello  appropriato  alla  parte  raziona- 
le ; il  che  conobbero  i Filofofi  Gentili  i quali  vilTero  perciò  molto  confor- 
mi all’  illinto  della  ragione  : ma  quello  non  balla  al  Crilliano,  il  quale.», 
oltre  il  lume  naturale , viene  illulirato  da  maggior  lume , che  è la  Fede 
perla  quale  conofee  il  fuo  nobilillinio  Fine,  che  è la  celelle  beatitudine  ; ove 
ancora  per  mezzo  di  una  perfezione  Crilliana  deve  drizzare  le  fue  azioni, 
nè  dimenticato  della  parte  piò  nobile  , vivere  fecondo  il  fenfo  , percioc- 
ché ancor  la  pianta , c 1’  animale  irragionevole,  fe  capaci  fodero  di  ele- 
zione , operarebbono  contra  natura , e mollruofamente  ; fe  quella  conten- 
tandoli dell’  elfere  ; e quello  della  vita,  rifiutaflferQ  il  vivere  , c fentire 
loro  maggior  perfezione  . 

Si  rapprefenta  il  Fine  vecchio  decrepito , elfendocchè  quella  età  fia_i 
la  più  vicina  alla  morte  , qual’  è Fine  di  tutti  gli  animali , come  ancora 
tutte  le  cofe  create  invecchiandoli , e per  il  tempo  confumandofi , fi  ven- 
gono ad  ellinguere  , ed  annullarli  ; oqde  il  Petrarca  : 

Ogm  (oftt  mortai  tempo  iaterrompe . 

Si  rapprefenta  colli  capelli  fieli , e barba  canuta , perchè  oltre  che.» 
lignificano  la  vecchiezza  , dinotano  ancora  , che  eifendo  il  decrepito  giunto 
all’  ultimo  Fine  delle  operazioni , lafcia  in  difparte  gli  adornamenti  dei 
corpo , non  avendo  più  penficri , che  fi  alzino  alla  contemplazione  del- 
ie cofe  . 

Si  velie  di  color  verdegiallo , per  lignificare  lo  fiato  della  vecchiaia , 
fomigliante  all’  Inverno,  cffendocchè  quando  il  Sole  li  allontana  da  noi, 
e che  perciò  rende  brevi  i noftri  giorni,  allora  gli  arbori  per  il  freddo, 
e brine  , non  danno  più  tributo  alle  frondi , rillringendofi  in  fe  llcffe  1’  umo- 
re , ond’ effe  non  avendo  quella  vitale  umidità,  che  le  lollencva  in  vita, 
fi  partano  dall’  amato  tronco  con  il  lor  colore  verdegiallo , e fanno  chia- 
ro e.fere  al  lor  Fine  , e privi  di  ogni  vigore  , in  guifa  appunto , che  1’  età 
decrepita,  mancandole  l’umore  naturale  , diviene  languida,  giungendo  al 
Fine  dell’  effer  fuo , Gli 
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Gli  fi  cinge  il  capo  di  una  ghirlanda  di  edera  t eficndocchè  quefta__» 
pianta  vien  mella  da  Pierio  Valcriano  libro  51.  per  fogno  della  vecchiez- 
za , eifendocchè  fempre  fi  vede  intorno  agli  arbori , c agli  edifici  per  an- 
tichità confumati  > e ai  fafii  t che  minacciano  ruina , come  ancora  detta.^ 
edera  dove  fi  attacca  1 tirando  a fc  I’  umidità  naturale  « e colle  fue  folte 
numerofe , e da  ognintorno  fparfe  radici , fmovcndo  > e fconquafsando  li  ar- 
bori, li  priva  di  umori , e fi  feccano  ; e le  fabbriche  appoco  appoco  rovinando, 
vengono  a cader  per  terra  . 

Lo  Ilare  a federe,  ne  dimollra  di  cfiere  fianco  dal  viaggio,  che  ha  fatto 
di  moki  anni , e che  non  potendoli  reggere  pià  in  piedi , cerca  il  ripofo 
per  ultimo  Fine  del  fuo  palfaggio , clfendo  vicino  al  ridurci  nella  materia 
di  che  fu  formato . 

Vi  fi  dipinge  , che  dalla  parte  finiflra  fia  un  Sole,  che  partito  dall’ 
Oriente , moilri  colli  fiioi  raggi  cflere  giunto  all’  Occafb , per  dimofirare 
si  che  il  giorno  fia  finito,  come  ancorai’  Uomo,  che  avendo  finito  il  fuo 
corfo , giunga  al  Fine  di  qualfivoglia  opera  fua  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  piramide  fegnata,  nella  guifa  che  abbiamo 
detto , elTcndocchè  Pierio  Valcriano  nel  libro  39.  dice  , che  fignifica  il 
Fine  , o la  perfezione  dell’  opera  , e modo  compiuto  ; perciocché  la  Miria- 
de , la  quale  è il  numero  di  dieci  miglia , confiituifee  la  metà  , e che_> 
quello  numero  multiplicato  dall’  unità  è grandilfimo,  e perfcttifllmo  ; 
di  manieracchè  prefo  il  principio  dell’  unità  finifea  in  Miriade  la  bafe 
della  piramide,  c come  fi  legge  nel  Filone  fi  termina  culla  lunghczz.x_j 
di  cento  piedi , e tanti  di  larghezza  , che  duplicati  fecondo  la  natura  del 
quadrato  , rifultano  al  numero , che  abbiamo  detto  , che  è perfettiflimo  . 

Si  dice  che  fignifica  il  Fine , e perciò  dimollriamo  ancora , che  tenga 
colla  finillra  mano  1’  Omega  fi  Greco  , eflendo  1’  ultima  nota  dell’  alfa- 
beto , per  mezzo  del  quale  vengono  ad  elTere  elplicatc  tutte  le  cofe  create  ; 
c per  quello  ancora  dilfc  Dio  benedetto  nell’ ApocalilTe  al  i,  cap.  Ego  fam 
,/llpba , et  Omcg,a  , Principio , c Fine  ; c però  ringrazio  il  grande , ed 
Onnipotente  Iddio  che  non  mi  ha  abbandonato  in  quell’  opera  ; fatta  ad 
onor  fuo  fino  al  Fine  ; onde  non  polso  dire , come  fcriiTe  David  nel  37.  Vt 
quid  Deus  repidìjìi  in  finem  ma  lodo  Dio  , che  è mio  Principio , e Fine . 


FISCO  . 
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/}«U’  ^att  Ctfare  Orlandi, 


UOrao  feduto»  di  faccia  anftcra»  e terrìbile»  di  corporatura  pingue  » e 
vellico  di  lungo  rìccbilfimo  abito . Abbia  in  celta  una  ghirlanda  di 
cipolle  . Colla  mano  delira  tenga  impugnata  una  fpada  nuda  grondante  fan- 
guc  » il  quale  fi  mira  cadere  a terra  » e trasformarli  in  denari  » gioie  ec. 
che  vengono  raccolte  da  un  Uomo  » e ripolle  in  grembo  alla  Immagine . 
Colla  linidra  mano  ibllerrà  un  forziere  > con  fopra  il  Triregno  » la  Coro- 
na Imperiale»  Reale  ec. 

Per  la  parola  Fifco  , nella  Legge  civile  » intendefi  1’  Entrata  di  dena- 
ro, o vogliam  dire  Teforo  propriamente  del  Principe.  §.  i.  §.  hoc  iruer- 
dinim  f.  ne  qùd  &c.  a lui  dovuto  per  un  certo  tal  quale  premio  del 
pefo  che  folliene  » e concelsogli  in  ufufrutto  » non  in  proprietà  » per  la_» 
difelà  dell’  Imperio»  e per  il  buon  regolamento  de’  Popoli  /.  paSia  con- 
eomenta  §,  fin.  f.  de  cotUrahen,  empi.  l.  fin.  §.  fi,  jf.  qui  pot  in  pip,.  ha- 
icre  &t.  Quindi  è che  Fifco  fi  dice  Camera  dell’  imperio  » per  dillingue- 
re  ,che  quelli  beni  appartenenti  al  Principe,  devono  da  elfo  impiegarli  in 
prò  del  fuo  Stato,  ed  in  Ibdegno  del  decoro»  e mantenimento  di  fua  fami- 
glia, e perfona,  a difierenza  degli  altri  efietti , e ricchezze  fuc  proprie, 
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che  non  ifpcttando  punto  all’  Imperio,  da  e(To  fi polliedono  ,come  perfbna 
privata  . Niuno , fenonfe  Principe  Sovrano  ha  diritto  di  avere  il  Fifco  . Le_» 
Cittì  municipali , i Callelli , e qualunque  luogo  , che  non  abbia  fommo  impe- 
rio , non  polirono  aver  Fil'co  ; hanno  bensì , o pofibno  avere  una  Borik-a 
comune , la  quale  non  impropriamente  diralli  Erario  . E qui  è da  notare 
che  non  è da  prenderli  promifcuamente  Erario , e Fifco  : Imperciocché 
la  differenza,  che  tra  loro  pafTa  fi  è,  che  1’  Erario  è denaro  pubblico,  e 
dell’  Imperio  ; ed  il  Fifco  è denaro  del  Sovrano . In  Roma  fotte  gl’  Im- 
peradori , il  termine  i‘y£rarìtim  fi  ufava  per  le  rendite  deliinate  al  follegno 
dell’  Impero,  ed  il  termine  Fifeus  per  quelli  della  propria  famiglia  dell’ 
Imperadore  . L’  Erario  in  fatti,  o fia  il  pubblico  Teforo  , apparteneva^ 
al  Popolo  , ed  il  Fifco  al  Principe  . Altra  differenza  pafTa  tra  Erario , e 
Fifco . Al  Fifco  fpèttano  1’  entrate  flraordinarie , e quelle  entrate  , che 
da  altri  fi  perdono  per  indegnità , e delitti  ; le  quali  da  moderni  vengono 
denominate  Confìfeazioni  : L'  Erario  poi  pubblico  fi  compone  col  ritratto 
de’  tributi , e gabbellc  . 

La  parola  è formata  dal  Greco  cp/crxoj , un  paniere  grande  , che  fi  adoprava 
nell’andare  al  mercato  , c quello  era  compollo  o di  vinco  , o giunco  , e limile 
pieghevole  materia.  Sono  tuttavia  in  ufo  quelli  panieri,  e fono  quelli,  che 
comunemente  vengono  chiamati  fporte , o fportule,e  fi  adoprano  principal- 
mente dai  fpenditori  di  vitto  giornaliero  ; e come  in  quelli  fi  poneva  , e li 
pone  non  folo  roba , per  figura  , provvifioni  da  mangiare  cc.  ma  eziandio  il 
denaro,  perciò  da  una  certa  tal  quale  comparazione  d fi/c»  ha  tratta  la  fua 
denominazione  il  Fifco,  tamquam  mimmorurn  rceeptaadum  . Afeonio  a que- 
llo propofito  ; Fijd  t fifchuet  fifcella  Ipartea  fune  utenfiUa  ad  majorìs  fummx 
pecunias  capiendas  i undeqma  major  fumma  efl  pecunia  pnhlicee  ■>  quam  privatSt 
faiìum  efl , ut  Fifens  prò  pecunia  ptiblica  dicatiir  . 

Si  dipinge  il  Fifco  di  faccia  auitera , e terribile , per  denotare  lo  Ipa- 
vento , che  egli  arreca  non  folo  ai  caduti  in  difgrazia  del  Principe  , ed 
agli  empi , per  il  dolorofo  palfaggio  de’  loro  effetti  in  fuo  potere  ; ma_> 
altresì  agli  credi  di  quell’ infelici , che  per  le  confifeazioni,  provano  quel- 
le affannofe  miferic  , che  è facile  il  concepire , quali  polfano  nafeere  dal- 
la perdita  delle  foltanze  . 

Dal  Fifco  ne  è nata  la  parola  confifeare  , che  è lo  lleffo  che  trasfe- 
rire al  Fifco  del  Principe . Quindi  Svetonio  in  Aug.  Conjifcata  bona , qux 
Fifco  fune  adjudicata  . 

L’  atto  di  federe  Jimoflra  llabilità  , e fermezza , o fia  ficurezza  ; come 
non  folo  da  Pierio  Valer iano  , ma  da  chiunque  altro,  che  dei  Geroglifici 
abbia  trattato  , e particolarmente  da  vari  rovefei  di  Medaglie , chiaramen- 
te fi  raccoglie . In  una  Medaglia  di  Marco  Aurelio  Antonino  vi  è una_» 
Dea  fedente  con  quella  ifcrizione  : SECURITATI  PERPETUAR  . In  una 
di  Gordiano  vi  è fimilmente  la  Dea  Sicurezza  afiìfa, colle  parole:  SECU- 
RITAS  AUGG.  Cosi  in  altra  di  Nerone,  nella  quale  è rapprefentata  la 
Dea  fuddetta  a federe  fu  ornatiffima  Tedia  ; colla  delira  mano  fi  folliene  la 
tella  culla  finillra , Itringe  un  ballone  , ed  ha  innanzi  un  altare  col  fijoco  ac- 

cclb'. 
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cefo  9 é vi-  fi  légge  SECURITAS  AUGUSTI  S.  C.  In  altre  moItilTmie 
Medaglie  a federe  è figurata  la  fìcurczza . 

Con  quello  atto  pertanto  voglio  indicare  la  fermezza»^  fiabil iti  del  Fi- 
feo  1 efsendo  tale  di  fiia  natura  ) e dicendoli  Fifeo  * quali  fifso  9 llabile  ; c 
- ciò  per  due  ragioni  : prima  per  clfere  fenipre  ricco  * c non  foggetto 
fallire  ; fecondariamente  perchè  è perpetuo  « e mai  perifee  » e benché 
manchi  la  perfona  che  ne  è i*  attuai  Padrone  « reità  fempre  nientedimeno 
nel  fuo  edere , e luogo . Dottrinalmente  nota  tutto  quello  Marcantonio 
Peregrino  : De  Trhìlegiis  i & jurilms  Fi fei  lib,  i.  tit.  i*  nnm,  34.  O'  j'eqq.  cosi 
dicendo  ; Fifens  dicitur  quafì  fixHS  « ide/i  firmas  j ^ hoc  duplici  rtfpc&u  : pri- 
tnò  quia  Jèmper  efi  dhes,  ér  fohendo  ^ l.  2.  ff.  de  funio  dot.  jtc  Glof.  Bar., 
in  I{^r.  C.  de  jure  fifei , Bald.  in  l.  i.  n.  7.  C de  bared.  ven.  & conf. 
in  I . Secundò  quia  Fijcus  efi  fixus , & flabililis  9 quia  perpctmis  9 & numquam 
moritur  . not.  in  leg.  unic.  §.  fin,  ff.  fi  quis  jus  die.  non  obtemp.  & per  Bai. 
conf.  271,  &c.  Et  quamvis  mutetur  Domini  perfona  femper  tamen  idem  Fi- 
jetis  efii  fìc.  Baìd.  conf.  col.  2, 

E*  pingue  9 e vellito  di  ricchiHimo  » e lungo  abito  9 per  lignificare  nel- 
la pinguedine  9 c nella  magnificenza  del  vellimento  la  ricchezza  9 ed  ab- 
bondanza llabile  del  Filco  ; fifeus  cfl  femper  dives . Teregrin.  de  prh'il.  cSr 
furìb.  Ftfci  9 e nella  lunghezza  dell*  abito  1’  autorità  fomma  9 che  elTo  ha 
in  fe  . Che  il  lungo  abito  lia  Embolo  di  autorità  9 ferictà  9 e gravità  9 fc 
ne  è altre  volte  ragionato  . 

La  cipolla  9 fecondo  il  Valcriano  9 ed  altri  9 è Embolo  delle  lagrime  . Di 
quelle  E pafee  9 e s’ impingua  il  Fifeo  9 cioè  9 non  delle  proprie  [ perchè 
egli  fempre  ride  9 benché  non  Io  diniollri  ] ma  delle  altrui  j mentre  acca- 
dendo le  confifeazioni  9 fono  quelle  accompagnate  dal  pianto  di  chi  E tro- 
va fpogliato  9 a motivo  delle  commelfe  indegnità  ; e perciò  la  corona  di 
cipolle  dimolhra  P afflizione  9 che  il  Fifeo  porta  in  quelle  cafe  9 e fami- 
glie 9 dove  gli  è dato  di  efercitare  il  fuo  potere . Della  cipolla  cosi  il  no- 
minato Valcriano  !ib.  58.  fecondo  la  traduzione  di  Mario  Bcringhieri  *.  99 
99  La  Cipolla  appreifo  alcuni  geroglificamente  Egnificava  le  lagrime  ; e di 
99  qui  avvenne  che  Biante  Filofofo  ciTendo  richiello  dal  Re  Aliatte  con_» 
99  grande  amorevolezza  a doverli  valer  della  fua  amicizia  9 gl*  impofe  che 
99  mangialfe  della  Cipolla;  le  cui  feverc  parole  dicono  eifere  fiate  tali 9 
9*  éyctì  9 cioè  : Io  comando  ad  Aliatte 

99  che  mangi  delle  cipolle  . Perocché  è cofa  chiara  ad  ognuno  9 che  Ia_j 
99  cipolla  fa  cuocer  grandemente  gli  occhi  9 e provoca  le  lagrime  infiiì__» 
99  per  .maneggiarla  Iblamentc  . Onde  molto  a propofito  è chiamata  da 
99  Columella  Lagrimofa  ; ed  in  Arirtofane  9 domandato  Dionifio  perchè  co- 
99  si  piangefse  9 rifpofe  che  egli  odorava  la  cipolla  9 c però  la  chiamano 
99  i Greci  HpcfApov  9 ori  twpxs  fti/g?  roiu  erQhu  rcùUt  perchè  ella  fa  fcr- 
9*9  rar  gli  occhi  a chi  ne  mangia  ec.  99  Oh  1’  è pur  la  forte  cipolla  il 
Fifeo  9 a chi  egli  E appretta  1 

La  fpada  nuda  9 che  tiene  impugnata  9 Emboleggia  la  Giuftizìa  femprc-» 
pronta  a porre  in  efecuzione  la  fua  forza  contra  degl*  indegni  9 come 

N altresì 
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altresì  fpiega  il  fommo  potere  del  Principe  i che  ha  modo  di  giungere.» 
ovunque  % e ben  punire  le  fcelleraggini , Bene  a quello  propofito  il  det- 
to di  Ovvidio  ; 

lìcfcìs  loìigas  I{egiui(s  ejfe  m.ir.ns  ? 

Il  fingue  che  gronda  dalia  fpada  mollra  il  calligo  efeguito  fopra  dei 
malfattori  ; ed  il  denaro  , ed  altre  cole  ricche , nelje  quali  li  vede  trasfor- 
mare il  detto  fangue  , ombreggiano  che  dalla  punizione  dei  delitti  > o Ha 
dalla  pena  dei  rei , ne  fortifee  dell’  opulenza  al  Fifeo  . 

L’  Uomo  poi  1 che  fi  vede  raccorre  dette  ricchezze  > e riporle  in_» 
grembo  all’  Immagine , indica  i Miniftri  del  Fifeo  . 

Coll’  altra  mano  folliene  il  forziere  con  fopra  il  Triregno  i la  Corona 
Imperiale , Reale  ec.  per  individuare  la  qualità  del  Fifeo , che  come  gii 
fi  diifci  altro  non  è che  un  ricetto  di  denari  « o Ila  entrata,  o fi  chiami 
borfa  del  Principe  ; ed  il  Triregno , le  Corone  Imperiali  , Reali  ec. 
denotano , come  parimente  fi  difie  , che  unicamente  è dei  Sovrani  1’  ave- 
re il  Fifeo . I, 

Vedi  fu  quella  materia  il  citato  Peregrino;  De  Vrivìlegiis,  & jwribHS 
fifei  ) dove  difiufamentc  , e con  fomma  dildnzione  ne  parla  . 


FIU- 
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FIUMI 

TEVERE. 

Di  Cefare  Rìp* , 

SI  vede  il  Tevere  rapprefencato  in  molti  luoghi  in  Roma  « e particolar- 
mente nel  Vaticano  in  una  bellilTima  flatua  di  marmo  , che  Ila  giacen- 
do I e fotto  il  braccio  deliro  tiene  una  Lupa  • fotto  la  quale  lì  veggono 
due  piccioli  Fanciullini  5 che  colla  bocca  prendono  il  latte  da  elTa  . Sotto 
il  medelìmo  braccio  tiene  un’  urna  » dalla  quale  efce  acqua  in  grandilTima.^ 
copia . Ha  nella  llnillra  mano  un  cornucopia  pieno  di  vari  frutti  f e colla 
delira  mano  tiene  un  remo . Ha  la  barba  < ed  i capelli  lunghi  , ed  è co- 
ronato da  una  bella  ghirlanda  di  varj  frutti . e fiori . 

Il  Tevere  è Fiume  d’ Italia , il  quale  efce  dal  deliro  lato  dell’  Appen- 
nino < e divide  la  Tofcana  dall’ Umbria  « e Campagna*  come  anche  la  Cit- 
ili di  Roma  . 

Si  dipingono  i Fiumi  giacendo , per  dimollrarc  * che  la  loro  proprietìu 
è l’ andare  per  terra  . 

I due  piccioli  Fanciulli  * che  prendono  il  latte  dalla  Lupa*  li  fanno  per 
memoria  di  Romolo  * c Remo  fratelli  * Fondatori  di  Roma  * i quali  furo- 
no trovati  alla  riva  del  Tevere  efpolli  * che  pigliavano  il  latte  da  una_a 
Lupa  . 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vittorie  de’  Romani  * che  per- 
ciò li  vede  il  ritratto  in  alcuni  luoghi  * che  detta  figura  lia  coronata  non 
folo  di  fiori  * e frutti  > ma  di  lauro . 

11  cornucopia  colla  diverlità  de’  frutti  * fignifica  la  fertilità  nel  Paefe  > 
dove  palla . 

Il  remo  dimoftra  eCfer  Fiume  navigabile*  c comodo  alle  Mercanzie. 

I 

TEVERE 

Come  dipinto  da  f^rgilio  nel  7.  dell’  Eneide . 

’Uando  in  ripa  del  Fiume  il  Tadre  Enea  * 

Sotto  1‘  aperto  del  pofl’  a giacere  * 

Diede  alle  membra  alfin  bre'je  ripofo  s 
Ed  ecco  il  Dìo  del  luogo  * il  Tebro  flejpt 
Dagli  Oppi  folci  tra  le  Jpeffe  fronde 
"Parve  eh'  ufcijfe  dal  tranquillo  Fiume , 
yeftito  di  un  fottìi  ceruleo  velo  * 

£ di  frondofa  tanna  cìnto  il  crine  . 

N * n véi 
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II  veftimenco  di  colore  ceruleo  li  fa  per  dimollrare  la  chiarezza  delle 
acque  » ellendo  allora  più  chiara  • quando  meglio  riceve  il  colore  dal  Cie- 
lo « e però  fu  dimandato  il  Tevere  Albula  dapprincipio  < che  poi  da  Tibe- 
rino Re  degli  Albani  nel  Tevere  fommerlò  « fu  chiamato  Tiberino  < (a) 
ficcome  in  molti  Storici  > c Poeti  fi  legge»  e nella  fegiicnte  ifcrizione_» 
trovata  fulla  ripa  del  Tevere  > non  lungi  da  Orti  > Città  ìli  Tolcana . 

Sex  ^tHpus  . Sex.  fil.  fitbia 

I{pm.  Trifcus  £uoc.  Trimae 

Omnium  . .Aram  . Tiberino  . Tojiiit  , 

St^am  . Caligatos  . Voverat . 

Potralll  ancora  far  il  velo  di  color  flavo  » perchè  cosi  lo  dipinge  Vir- 
gilio nel  7.  dell’  Eneide  . 

Et  multa  flauus  arena 
Tyberis  . 


Ed  Orazio. 


yidimtti  flavtim  Tyhcrìm . 

la  ghirlanda  di  canna  » che  gli  dà  Virgilio  « conviene  a tutti  i Fiumi  * 
perchè  facilmente  nalcono  in  luoghi  acquofi.  (r) 

ARNO. 

UN  Vecchio  con  barba»  e con  capelli  lunghi»  che»  giacendo»  Ca  pofa- 
to  con  un  gomito  Ibpra  un’  Urna  » dalla  quale  efca  acqua  . Avrà 
quella  figura  cinto  il  capo  da  una  ghirlanda  di  Faggio  » ed  accanto  vi  farà 
a giacere  un  Leone  » il  quale  tenga  colle  zampe  un  giglio  rollo  ; perchè 
l’uno  e l’altro  dinotano  l’antica  arme  di  Firenze  > principal  Città  di  To- 
feana  » per  mezzo  della  quale  palfa  I’  Arno. 

Dicell  » che  altre  volte  i Fiorentini  fi  eleflcro  per  loro  infegna  » fra 
tutti  i fiori  il  giglio  bianco  in  campo  rollo  ; ma  poi  per  alcune  difeordie 

nate 


[ ff  ] Ttberinut  in  trajedu  Albuke  amrJi  fuBmerfui , ttUbre  ad  Ptuerct  nomn  flummi 
ieJit  . T.  Liv.  Hin.  lib.  i. 

[ ^ ] Orti , o Orta  i Città  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  . Giace  prtfib  il  Tevere  » 
dinante  40.  migfia  da  Roma  , io.  da  Città  Cillellana,  e 14.  da  Viterbo  . 

[ ( 2 In  un  rovefeio  di  medaglia  » che  il  Senato  decretò  in  onore  di  Antoni- 
no Pio,  li  vede  il  Tevere  figurato  in  un  Vecchio  giacente  , dal  mezzo  in  su  ignu- 
do , che  appoggia  gli  omeri  ad  uno  fcoglio  , e vi  ripofa  il  finiAro  braccio  , 
la  cui  mano  Imiiene  una  canna  , mentre  dillende  la  delira  ad  una  prora  di  na- 
ve , che  gli  Aa  appreflb  , e fi  legge  intorno  alla  medagiia . TR.  POT.  CO&. 
III.  c fotto  alla  figura  TIBERIS  S.  C. 
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nate  tri  dì  loro  > come  racconta  Criftoforo  Landìni  > elelTero  il  giglio  ro£fo 
4n  campo  bianco  . 

, Elelfcrp  parimente  fra  gli  ammali  il  Leone  > Cccome  Re  di  tutti  gli 
animali , e fra  gli  Uomini  eccellenti , per  il  lor  maggior  lìeillo  Ercole  A 
Gli  (i  di  la  ghirlanda  di  Faggio , per  denotare  « che  r Arno  • fccon- 
docchè  racconta  Strabene  > elee  dal  lato  deliro  del  Monte  Appennino  , da. 
un  luogo  chiamato  Fallerona  i (a)  ove  è gran  copia  di  Faggi  . 

Scende  quella  Fiume  dal  Sopraddetto  luogo  » da  principio  , come  uiu_» 
Rufcello  di  acqua  fra  Urani  balzi , e llrabocclievoli  luoghi  . e valli  > verfo 
l’Occidente,  e poi  entrandovi  molte  forgenti  di  acqua.  Torrenti,  e Fiit- 
mi  s’  ingroifa , e lafciando  alla  finiltra  Arezzo , entra  nel  Fiorentino  , e_» 
palTa  a Firenze,  e fì  partifee  in  due  parti,  e quindi  Scendendo  a PiSa,  pa» 
rimcnte^  quella  divide,  e poi  corre  alla  Marina,  ove  finifee  il  Suo  corSo. 

Si  può  anche  dipingere  detta  figura  col  cornucopia  , atteSocchè , dove 
egli  pada  , fono  luoghi  fertili  della  ToScana, 

P O’  . 

Da  diverfi  , ed  in  particolare  da  Probo , è fiato  dipinto  il  Pò , non  foia. 

che  fi  appoggi  , come  gli  altri  Fiumi , all’  urna , e che  abbia  cinto  i‘ 
capo  di  ghirlanda  di  canne  , ma  che  abbia  la  faccia  di  Toro  colle  corna. 

Dipinge!!  in  quella  guiSa , perciocché  [ come  racconta  Serv'io , e Probo  ) 
il  Suono  che  fa  il  corSo  di  quello  Fiume  è fimile  al  rugito  del  Bue , co- 
me anche  le  Sue  ripe  Sono  incurvate  a guila  di  corna  . 

Per  dichiarazione  della  ghirlanda  di  canna  , ci  Serviremo  dell’  autorità 
degli  Antichi , perciocché  loro  coronavano  i Fiumi  di  canne  . perchè  , co- 
me abbiamo  detto  nella  pittura  del  Tevere  , la  canna  naScc  , e creSce  meglio 
ne’  luoghi  acquo!!  , che  negli  aridi . 

Si  potrà  anche  dipingere  quello  Fiume  vecchio,  con  capelli  , e barba 
lunga  canuta,  e , come  abbiamo  detto  , che  s’ appoggi  all’ urna  , dalla  quale 
cica  copia  di  acqna  , e faccia  Sette  rami , ed  in  edà  fia  un  Cigno . 1 errà 
con  una  delle  mani  il  corno  di  dovizia , e coll’  altra  un  ramo  di  albero  , 
dal  quale  fi  veda  lagrimare  umor  giallo  . 

Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  Pioppo,  per  moftrare  non  Solo,  chc_» 
quello  Fiume  è circondato  da  quelli  alberi  ; ma  per  memoria  di  quello  che 
fi  racconta  favoloSamente  delle  Sorelle  di  Fetonte  , il  quale  fii  fulminato  da 
Giove  , e lòmmerSo  nel  Pò  , ed  elle  trasSirmate  in  Pioppi  alla  riva  dì 
quello  Fiume  , come  ancora  Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno  ; che  perciò  vi 
fi  dipinge  anche  il  detto  uccello  » vedendosene  di  e!li  in  detto  Fiume^ 
^ran  quantità . 

E*  quefio 


^ a } per  mezzo  Tofeana  fi  fpazift 

L'n  Fiiimiccl  , che  na  ce  in  falteroiut, 
£ cento  miglia  di  coclb  noi  fazia  . 

Dame  Furgatsrio.  Cam.  »4. 
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E’  quello  Fiume  noviiFimo  in  Lombardia  > il  quale  nafce  ne!  grembo 
dell’ aicilTimo  monte  Vefaloi  da’  confini  di  Liguri  («abicni  con  chiarinìino 
e breviflimo  principio  per  le  Api  fcende  . e poi  calando  fotto  terra  rifor- 
gc  1 ed  entra  con  fette  bocche  nell’  Adriatico  Mare  < onde  fi  dice  far  fet- 
te Mari . 

Per  il  cornucopia  , racconta  Plinio  nel  terzo  lib.  che  il  Pò  ingrofla  nel 
nafcimento  della  Canicula  ^ quando  fi  firuggono  le  nevi  , ed  è più  rapido 
per  i campi  « che  per  i Navigli  > nia  non  però  fi  appropria  nulla  dì  quel- 
lo che  toglie,  c dove  palTa , quivi  rimane  più  graffo,  e doviziofo  . 

Per  dichiarazione  del  ramo,  che  llilla  1’ umore  fopraddetto  , il  Boccac- 
cio nel  7.  libro  della  Genealogia  delti  Dei , dice  che  d’ intorno  al  Pò  nafco- 
no  diverfe  fpecie  di  alberi , per  forza  del  Sole , fenza  effcr  piantati  ; onde 
circa  il  fine  delia  State , mentre  che  il  Sole  comincia  a declinare  , fudano 
un  certo  umore  giallo,  in  modo  di  lagrime  , il  quale  fi  raccoglie  con  ar- 
tifizio , e fi  compone  in  ambra . 

ADIGE. 

UN  Vecchio,  come  gli  altri  a giacere,  appoggiato  ad  un’  urna,  dalla 
quale  efca  gran  copia  di  acqua  . Sarà  coronato  di  una  ghirlanda  dì 
diverfi  fiori , c frutti , e colla  delira  mano  tenga  un  remo  . ^ 

L’  Adige  ha  la  fua  fontana , dalla  quale  cfce  nelle  Alpi  di  Trento  ( fe- 
condo Plinio  ) , c mette  il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  Foifoni  , ove  è 
alfa!  bel  Porto . 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  vari  fiori , e frutti , per  dimollrare  che 
per  dove  egli  palfa  è ameno  , e fruttifero  , come  bene  dimollra  Virgilio 
nella  Bucolica , e nel  nono  lib.  dell’  Eneide  , quando  dice  : 

Stvt  Tadi  ripìs  , ^heflm  feu  propter  amxnum  . 

Il  remo , che  tiene  colla  delira  mano , dinota  elfer  quello  nobil  Fiume 
navigabile  , perciocché  per  elfo  fi  conducono  varie  cofe  per  1’  ufo  degli 
Uomini . 

NILO. 

Happrefentato  in  ma  Statua  di  marmo  pojìa 
nel  Vaticano  di  I{pma. 

STa  a giacere  con  chiome  , c barba  lunga  . Ha  il  capo  inghirlandato  di 
fiori , fiondi , c fiutti  . Giace  col  braccio  finitlro  appoggiato  fopra_» 
una  Sfinge  , quale  ha  la  faccia  fino  alle  mammelle  di  Giovanetta  , ed  il 
fello  del  corpo  di  Leone . Tra  la  Sfinge , cd  il  corpo  del  Nilo  fi  vedc_> 
ufeire  gran  quantità  di  acqua . 1 iene  colla  finiltra  mano  un  corno  di  dovi- 
zia  pieno  di  fiondi,  fiori  e frutti.  Stanno  fopra  la  perfona  di  detto  Fìunae, 

come 
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come  anche  fopra  di  un  Coccodrillo  . podo  accanto  ad  e(Ib  > fedici  pic- 
cioli fanciullini , i quali  con  allegrezza  modrano  di  fcherzare  . 

Il  Nilo  1 come  dice  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della  Genealogia  delli  Dai, 
è Fiume  meridionale,  che  divide  I’  Egitto.  dall’Etiopia,  e fecondo  la  co- 
mune opinione  nafee  ne’  Monti  di  Mauritania  , prelfo  all’  Oceano  . 

Q^iedo  Fiume  fi  pofa  fopra  alla  Sfinge , come  modro  famofo  dell’  Egit- 
to, ove  pafla  quello  Fiume - 

Mettevifi  anche  il  Coccodrillo , per  eCTer  anch’  eflb  animale  dell’  Egit« 
to , e , per  il  più  , folito  dare  alla  riva  del  Nilo 

La  gran  quantità  di  acqua,  che  efee  nel  detto  modo,  modra  l*'innon- 
dazione  del  Nilo,  nella  regione  di  Egitto  , e negli  altri  Paefi , ov’  egli 
padà  . 

Li  fedici  fanciulli  fignificano  fedici  cubiti  di  altezza  dell’inondazione-» 
del  Nilo,  che  è data  la  maggiore  che  abbia  fatta;  e l’allegrezza  de’ put- 
tini , modra  1’  utile  , che  di  tale  innondazione  cavano  le  Perfone  di  que’ 
luoghi , che  fono  aridi , e Pecchi , per  elfer  fottopodi  alla  gran  forza  del 
Sole  ; onde  per  tale  innondazione  fi  fanno  i terreni  fertili , ed  i Paefi  ab- 
bondanti , che  ciò  fignifica  il  cornucopia , c la  ghirlanda  . 

TIGRE. 

"hidlii  MedazlU  di  Trajano 

UOmo  vecchio  , che  , come  gli  altri  ,da  giacendo  con  1’  urna  da  nn  lato, 
e dall’  altro  ha  una  Tigre  . 

Nafee  quello  Fiume  nella  maggiore  Armenia,  nel  piano  di  un  luogo, 
detto  Eloneofinc , e girando  in  diverfi  luoglii  con  dieci  bocche  , entra..! 
nel  Mare  Perfico  . 

Dicefi , eh’  ebbe  quedo  nome  di  Tigre  , per  la  velocità  , come  anche 
perche  nel  luogo , ove  pafsa  , fi  dice  ctfervi  quantità  di  quede  fiere , 

DANUBIO.. 

“hiella  Medaglia  di  Trajano  . 

UN  Vecchio  , che  fi  appoggi,  come  gli  altri , all’ urna , la  quale  verfi 
acqua , e che  tenga  coperta  la  teda  con  velo . 

Coprefi 


[ a ] Nel  rovefeio  di  una  medaglia  battuta  in  ot>ore  dell'  Imperadore  Adriano 
fi  vede  il  Nilo  rapprefeiitato  in  un  Veccnio  die  fiede  , dal  mezzo  in  sii  è ignu- 
do , ed  il  deiiro  braccio  appoggia  aduno  fcoglio  , llringendo  colia  mano  una 
canna,  mentre  colla  finiilrafoitiene  il  cornucopia.  A lato  del  ginocchio  gli  da 
un  Fanciullo  , ed  appredb  ha  un  altro  Fanciullo  , che  cavalca  1'  animale 
detto  Ippopotamo  , e non  molto  dil'codo  vi  i un  Coccodrillo  , 
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Coprefi  il  capo  con  velo  ^ pcrciocclic  non  fi  fupeva  di  certo  1’  origine 
del  iuo  nafciiuento  • onde  Aufonìo  negli  Epigrammi  • così  dice  s 

btmtb'mf  pcnkìs  caput  occultatus  in  orìt , 

A C H E L O O . 

Da  Ovvidio  nel  libro  9.  delle  Metamorfofi  viene  deferitto  con  barba  , 
e capelli  lunghi . Ha  da  una  banda  della  fronte  un  corno  , e dall* 
altra  banda  > non  edendovi  l’altro  ili  veda  la  rottura  di  eifoicdè  ghirlandato 
di  falce  < e di  canne  : ed  Ovvidio  nel  luogo  detto  di  fopra  « così  fa  men- 
zione > quando  elTo  Fiume  di  fc  ilciTo  dice  > dopo  1’  eficr  fiato  abbattuto 
da  Ercole . 


lo  mi  trovai  [cornato t e fenza  moglie. 

Con  doppio  difonor , con  doppio  affamo , 

Benché  oggi  con  corone  e canne,  e foglie 
Di  falci  affondo  alla  mia  fronte  il  danno  . 

Tiene  fotto  ad  uno  delle  braccia  due  urne  > da  una  delle  quali  efce_» 
acqua  , e dall’  altra  nò  . 

Acheloo  è Fiume  famofifiimo  della  Grecia , e nafee  nel  Monte  Pindo, 
e dividendo  la  Etolia  dall’  Arcadia  , finalmente  difeende  col  Marc  iit_* 
Malia . 

Secondocchè  favolofamente  dicono  i Poeti  ; Oneo  promife  Deianira_« 
fua  figliuola  1 bellifiima  giovane,  per  moglie  ad  Ercole,  con  quella  condi- 
zione , che  riducefse  le  acque  del  Fiume  Acheloo  in  un  fol  letto  , perchè 
feorrendo  con  due , allagava  tutti  i frutti , e le  biade  di  que’  Paefi , e fa- 
ceva grandifiimi  danni  ; però  dicefi  , che  Ercole  dopo  molte  fatiche , com- 
battendo con  Acheloo  cangiato  in  toro,  lo  vinfe  con  rompergli,  e torgli 
un  corno  dal  capo , che  fu  quando  raccolfe  le  acque  in  un  fol  luogo , 
lo  refe  fertile  , ed  abbondante  , e perciò  fi  rapprefenta  con  un’  urna , che  ' 
getti  acqua , e l’ altra  nò . 


A C I . 

E'  Deferitto  da  Ovvidio  nel  i j.  lib.  delle  Metamorfofi  ; c Galatea  di 
lui  Innamorata , così  dice  : 

Vn  bel  Giovane  intanto  in  mezzo  al  Fonte 
lo  veggio  infino  al  petto  apparir  fuore , 

Che  ornata  di  due  carne  avea  la  fronte  , 

Di  maeflà  ripiena  , e di  fpkndore . 

Io 
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Io  riconobbi  alle  fattezze  conte 
kAcì  , fe  non  che  motto  era  ma^iore  % 

Lucide  avea  le  carni  > e criflalline , 

£ di  corona  t e canne  ornato  il  crine , 

Aci  ( ò Fiume  della  Sicilia  , procedente  dal  Monte  Luna . 

ACHERONTE.' 

Fiume  Infernale, 

QUeflo  Fiume  fari  di  color  tanè  ftinto , che  getta  per  1’  urna  acqua , e; 
rena;  perciocché  Virgilio  nel  lii>.  io.  dell'  Eneide,  cosi  dice: 

Ulne  'vìa  Tartarei,  qux  fèrt  ^cherontìs  ad  undas» 

Turbidus  hic  cxno  , 'vajlaqne  voragine  gurges  . 

%/Sflnat,  acque  omnem  Cocyti  eruilat  arenam , 

C O C 1 T O . 

Fiume  Infernale . 

SAri  quello  Fiume  di  color  tutto  nero  , e che  per  1’  urna  getti  acqua 
del  mcdelimo  colore- »•  perchè  Virgilio  nel  fello  libro  nell*  Eneide  » 
cosi  dice  : 

Cociiufque  fina  labens  circitmfiuit  atro , 

■ S T I G E . 

"Palude  Infernale . 

UNa  Ninfa  di  color  tanè  ofeuro . c che  verll  coll’  urna  acqua  del  me- 
deEmo  colore  . 

FLEGETONTE. 

Fiume  Infernale  , 

DI  color  tutto  roTo,  coll’urna  in  ifpalla  del  modefimo  colore.  dalli_» 
quale  verfi  acqua  rolla  , e bollente  , per  fegiiitarc  la  fentenza  di 
Dante  al  14.  canto  dell’Inferno,  quando  dice: 

In  tutte  tue  queflion  certo  mi  piaci, 

Fifpofe  , ma  il  boiler  dtW  acqua  rofTa 
Dovea  ben  folver  V una , che  tu  taci . 

O INDO 


* 
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INDO. 


DI  afpetto  grave  « c giovanile  « con  una  corona  di  fiori , e frutti  in  « 
capo,  appoggiato  da  una  parte  all*  urna  , c dall’altra  vi  farà  un_» 
Cammello  . 

Indo  è Fiume  grandifliino  , il  quale  riceve  feiTanta  Fiumi  , e piu  di 
cento  Torrenti . • 

Si  corona  di  fiori , e di  frutti  , in  fegno  che  il  Paefe  rigato  da  lui  è 
fertile  oltremodo,  ed  i fuoi  Abitanti  vivono  politicamente. 

Gli  fi  mette  accanro  il  Cammello , come  animale  molto  proprio  del  Pae- 
fe , ove  è quello  Fiume  . 

GANGE. 

DI  afpetto  rigido,  con  corona  di  palma  in  tefia  . Si  appoggia  da  una_j 
parte,  come  gli  altri  Fiumi,  all’  urna,  e dall’ altra  vi  fara  un  Rino- 
ceronte . 

Gange  gran  Fiume  degl*  Indi  , nafee  al  fonte  del  Paradifo  . 

Si  rapprefenta  d’  afpetto  rigido , eifendo  i fuoi  Abitanti  poco  dediti  alla, 
cultura  , e per  confeguenza  poco  civili  . 

- • Gli  fi  pone  accanto  1*  animale  fopraddetto  , come  animale  del  Paefe  » 
ove  paifa  quello  Fiume  « 

G A N G E 'f**!  U M-E  

Come  dipinto  nell*  Efequic  di  Michelangelo  Buonaruotl  in  Firenze  . 

UN  Vecchio  inghirlandato  di  gemme,  come  gli  altri  Fiumi,  coIPurna* 
ed  accanto  1*  Uccello  Grifone  . 

N I G E R. 

UOmo  moro , con  corona  di  raggi  intorno  intorno  atla  tefla  • S*  ap- . 
poggi  all’  Urna  , e da  una  parte  vi  c un  Leone  . 

A quello  Fiume , per  eifer  fotto  la  Zona  torrida  , gli  fi  fanno  i raggi 
in  capo  dì  carnagione  mora  , come  fi  vedono  gli  Abitanti  dove  egli  palla  « 
che  fono  mori  , e quafi  abbrucciati  dal  Sole  . 

Gli  fi  mette  accanto  il  Leone  , come  animale  principalifiìmo  del 
paefe , ove  riga  quello  Fiume . 


FIUMI 

I 


J 
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ELiano  Storico  lib.  5.  Cap.  ’j.  De  imagmìbus  fltivìoma , dice  che  fa_^ 
naturai  c 1’  alveo  de’  fiumi  ci  fi  rapprefenta  avanti  gli  occhi;  nondi- 
meno alcuni  avendoli  in  venerazione  formarono  le  loro  immagini  « parte 
cofi  figura  umana , e parte  bovina  . Simile  a’  buoi  gli  Stenfalj  nell’  Ar- 
cadia facevano  il  Fiume  Erafino  • e il  Metopa  ; i Lacedemoniefi  1’  Euro- 
ta  ; i Sicioni  popoli  nel  Poloponelfo  non  lungi  da  Corintio  > e i FilaCi  lo- 
ro vicini  1’  Afopo;  gli  Argivi  il  CefiXo  . In  figura  umana  facevano!  Pfofi- 
Ij  popoli  nell’  Arcadia  I’  Erimanto  , che  fecondo  Plinio  lib.  4.  cap.  6.  fcor- 
re  nell’  Alfeo  Fiume;  il  quale  dagli  Erenfi  Arcadi  incdefimamentc , fu  rap- 
prefentato  in  forma  umana  « i Chcrronefi  che  fono  dalla  parte  di  puido  fi- 
milmente  loro  ancorai’  illelfo  Fiume  ; gli  Ateniefi  poi  riverivano  il  Ce- 
fìifo  1 come  Uomo  cornuto  . In  Sicilia  i Siracufani  allbmigliavano  1’  Ano- 
po  ad  un  uomo  ; ma  onoravano  la  fonte  Ciana  come  femmina  . Gli  Egi- 
ftei  1 ovvero  Egellani  in  Sicilia  « non  lungi  dal  Promontorio  Lilibeot  riveri- 
vano in  forma  umana  quelli  tre  Fiumi , il  Propacc  1 il  Crimiifo  1 e il  Tcl- 
mifto  . Gli  Agrigentini  al  Fiume  cognominato  dalla  lor  Città  « gli  facrifi- 
cavano  « fingendolo  in  forma  di  putto  graziofo  1 i quali  anche  in  Delfo  con- 
facrorno  una  Statua  di  avorio , fcrivendole  fopra  il  nome  del  Fiume  1 e 
fecero  detta  Statua  fimilc  ad  un  fanciullo  > e per  maggior  vaghezza  di 
quello  nollro  ragionamento  non  voglio  mancare  di  mettere  in  confiderazio- 
nc  il  bello  enigma  del  Signor  Giovanni  Zaratino  Calteli  ini  « nel  quale  fottO 
continue  allegorìe  fi  defcrivono  diverfi  effetti  « c qualità  del  lìuaie  , 

Terpetuo  claufum  tenuit  me  water  in  alvo. 

Et  nimquam  peperit  ; Jum  tamen  ipfe  fenex . 

\AjJid;ie  iacea,  tamen  omm  tempore  curro. 

Et  paucis  horìs  mìllia  mille  vagar  , 

Sum  penitus  mollis  1 pr adora  , df  pondera  geflo , 
nec  ^tlas  po^et  tollere  Otraque  manit . 

Os  ego  non  habeo , clamoque  elingnis  ad  auras , 

T^onaullis  vitam , mortem  aliis  tribuo. 


O * FLA- 
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UOmo  vedrto  di  color  rofTo . Nella  mano  deilra  tenga  una  sferra  * c_» 
nella  Hniilra  un  fulmine  > effendo  1’  aria  torbida  , cd  il  terreno  dove 
fli  « pieno  di  locufte  . Si  prende  il  feOTo  per  lo  vigore  < e per  la  poifanza 
fbpra  i colpevoli,  c fccllerati  . 

11  color  rolfo  fignilìca  ira , e vendetta  ; la  sferza  è la  pena  agli  Uo- 
mini più  degni  di  perdono  , per  correggerli , e rimenarli  nella  buona  via  , 
fecondo  il  detto  : 

^as  amo , arzito  » Ó"  cdfiigo  . 

11  fulmine  è fegno  del  calligo  di  coloro  , che  olUnatamente  perfe- 
verano  nel  peccato  > credendoli  alla'  fine  della  vita  agevolmente  impetrare 
da  Dio  perdono  . 

Significa  eziandio  il  fulmine  la  caduta  di  alcuni  , che  per  vie  torte  , 
cd  ingiuile  fono  ad  altilfimi  gradi  della  gloria  pervenuti  , ove  quando  più 
fuperbamente  fiedono  , non  altrimente  , che  folgora  precipito!! , calcano  nel- 
le miferie , e calamità  . 

Per  le  loculle , che  riempiono  1’ acre  » e la  terra,  s’intende  P univcr- 
fal  caitigo,  che  Iddio  manda  alle  volte  l'opra  i Popoli , accennandoli  1’ Ilio- 
ria  dei  flagelli  di  Hgitto , mandati  per  cagione  della  pertinacia , c ollina- 
»a  voglia  di  Faraone  . " f OR- 
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Dì  Cefare  I^a, 


DOntra  armata  « e veftita  di  lionato  . E fe  il  deve  oflervare  la  fifono- 
mla  t avrà  il  corpo  largo , la  iiatura  diritta  , le  offa  grandi  « il  petto 
camofo , il  color  della  faccia  folco  « i capelli  ricci , e duri  « I’  occhio  lu- 
cido , e non  molto  aperto  . Nella  delira  mano  terrà  un  alla  « con  un  ramo 
di  rovere  « e nel  braccio  iinillro uno  feudo»  in  mezzo  del  quale  vi  Ha  di- 
pinto un  Leone  , che  lì  azzuffi  con  un  Cignale  . 

L’  efercitarll  alle  cofe  difficili  conviene  a tutte  le  virtù  particolari  ; 
nondimeno  la  Fortezza  principalmente  ha  quello  riguardo  » e tutto-  il  fuo 
intento  è di  fipportar  ogni  avvenimento  con  animo  invitto  » per  amor  del- 
la virù  . Si  fi  Donna  » non  per  dichiarare  » che  ai  collUiui  femminili  deb- 
ba avvicinarli  1''  Uomo  fòrte  : ma  per  accommodare  la  figura  al'  modo  di 
parlare  ; ovvero  perchè  eCTendo  ogni  virtù  fpecic  del  vero  » bello  » ed  ap- 
petibile » il  quale  li  gode  coll’  inteiletto  » C e attribuendoli  voigarmenn-  il 
bello  alle  Donne  ) li  potrà  quello  con  quelle  convenientemente 
tare;  o piuttollo,  perchè  come  le  Donne  (privandoli  di  quei  piaceri , ai 
quali  le  ha  fatte  pieghevoli  Ta  natura)  li  acquiliano  , e conl'ervano  la  fama  di 
un  onor  lingolare  ; cosi  1’  Uomo  forte  » coi  rifehi  del  proprio  corpo  » in 
pericoli  della  ìUcIIÌl  vita  » con  animo  acceib  di  virtù  > fa  di  sè  nafeer^ 

opiuio- 
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opinione  i e finis  di  grande  flimi . Non  deve  però  ad  ogni  pericolo  della 
vita  cfporfi,  pcrcliè  con  intenzione  di  Fortezza,  fi  può  facilmente  incor- 
rere nel  vizio  di  temerario  , Hi  arrogante  , di  mentecatto  , e d’  inimico 
di  natura , andindi)  a pericolo  di  itrugger  fe  Ik-lfo  , nobil  fattura  della_j 
mano  di  Dio,  per  cofa  , non  equivalente  alla  vita  d instagli  da  lui.  Però 
fi  dice,  che  la  Fortezza,  e mediocrità  determinata,  con  vera  ragione^» 
circa  la  temenza,  c confidenza  di  cofe  gravi,  e terribili  in  foftcncrle  , 
come,  e quando  conviene,  affine  di  non  fare  cofa  brutta,  e per  far  cofa 
bellifiima  , per  amor  dell’  onelto  , fono  i fuoi  eccelli  quelli , che  la  fan_» 
troppo  audace,  come  la  dicevamo  pur  ora  , e la  timidità  la  quale,  per 
mancamento  di  vere  ragioni,  non  fi  cura  del  male  imminente,  per  {sfug- 
gire quello  , che  falfamente  crede  , che  le  lUa  ibpra  ; e come  non  fi  può 
dir  forte , chi  ad  ogni  pericolo  indifferentemente  ha  defidcrio , c volontà 
di  applicarli  con  pericolo  , cosi  ne  anche  quello , che  tutti  li  fugge  per  ti- 
more della  vita  corporale  . Per  mollrare , che  1’  Uomo  forte , sà  domina- 
re alle  paflioni  dell’  animo  , come  ancora  vincere  , e fuperare  gli  opprelfo- 
ri  del  corpo  , quando  ne  abbia  giuda  cagione  , elTendo  ambi  fpettanti 
alla  feliciti  della  vita  politica,  si  fa  Donna  armata  col  ramo  di  rovere-» 
in  mano,  perchè  1’  armatura  rtollra  la  fortezza  del  corpo,  c la  rovere 
quella  dell’  animo  , per  refiller  quella  alle  fpade  , ed  altre  a^mi  materiali  , e 
fode  ; preda  al  foffiar  dei  venti  aerei , e fpirituali , che  fono  i vizi  » c 
difetti , che  ci  llimolano  a declinar  della  virtù  ; e febben  molti  altri  al- 
beri potrebbono  fignifìcare  quello  medefimo  , facendo  ancora  clli  relillcn- 
za  grandifiìma  alla  forza  dei  temporali,  nondimeno  fi  pone  quello,  come 
più  noto , e adoperato  dai  Poeti  in  tal  propofito  , anche  per  elTcr  legno , 
che  refille  grandemente  alla  forza  dell’  acqua  , ferve  per  edilizi , e reli- 
fle  ai  peli  gravi  per  lungo  tempo  , e maggiormente  perchè  da  quello  al- 
bero , dai  Latini  detto  rob:ir , chiamiamo  gli  Uomini  forti,  e robulli . 

11  color  della  velie  fimile  alle  pelle  del  Leone  , mollra  , che  devcJ> 
portarli  nell’  imprefe  1’  Uomo  ( che  da  quella  virtù  vuol  che  I’  onor  fuo 
derivi  ) come  il  Leone , il  quale  fi  manifella  nell’  apparenza  di  color  lio- 
nato , ed  è che  da  fe  llelfo  a cofe  grandi  fi  efpone  , e le  vili  coll’  ani- 
mo sdegnofo  abborrifee , anzi  fi  sdegnerebbe  porli  ad  efercitar  le  fue  forze 
con  chi  fia  apparentemente  inferiore  ; e cosi  può  andare  a pericolo  di 
perder  il  nome  di  forte  1’  Uomo  , che  con  i llrazj  di  Donne  , di  fanciulli , 
di  Uomini  infermi , o elfemrainati , vuol  mollrarli  poderofo  del  corpo , e 
nell’  animo  lodevole , il  quale  a cosi  vili  penfieri  s’  imoiega  ; onde  vien_» 
di  molti  riprefo  Virgilio,  che  facelfe  a Enea , finto  pei  Uomo  forte,  ve- 
nir penfiero  di  ammazzar  Elena  Donna  imbelle,  a cui  la  fperanza  del  vi- 
Vrc  veniva  nodrita  dalle  lagrime  , che  ne  aveva  in  abbondanza,  e non  . 
dalla  fpada , che  forfè  non  aveva  mai  tocca . Forti  fi  dicono  Sanlbne , c 
David  P,c  nelle  Sacre  Lettere  . Forte  fi  dice  Ercole  nelle  Favole  dei 
Poeti,  e n«olti  altri  in  di/erfi  luoghi,  che  hanno  combattuto,  e vinti  i 
Leoni . 
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TOMO  TERZO.  ni 

L’  ada  fignifìca , che  non  folo  fi  deve  oprar  forza  in  ribattere  i dan- 
ni , che  po;fono  venire  da  altri  . come  fi  moitra  coll’  armatura  di  dolfo  • 
e collo  feudo , ma  ancora  reprimendo  la  fuperbia , o arroganza  altrui  colle 
proprie  forze  . L’  alta  nota  maggioranza  % e fignorla  t la  quale  vien  fa- 
cilmente acquillata  per  mezzo  della  Fortezza  . I fegni  di  fifonomla  foiL_> 
tratti  da  Aridotele  > per  non  mancar  di  diligenza  in  quel  che  fi  può  fare 
a proposto  . 

Il  Leone  azzuffato  con  il  Cignale  « dice  Pierio  Valeriano  lib.  2.  che 
lignifica  la  Fortezza  dell’  animo  > e quella  del  corpo  accompagnate,  per- 
ciocché il  Leone  va  con  modo , c con  mifura  nelle  azioni , ed  il  Ci- 
gnale , Lenza  altrimenti  penfare , fi  fa  innanzi  precipitofamentc  ad  ogn* 
imprefa . 

FORTEZZA. 

DOnna  armata , e vefiita  di  color  lionato  , il  qual  fignifica  fortezza_j , 
per  effer  fomigliante  a quello  del  Leone  . Si  appoggia  quella  Donna 
ad  una  colonna  , perche  delle  parti  dell’  edificio  quella  c la  più  forte  , che 
le  altre  folliene  . Ai  piedi  di  effa  figura  vi  giacerà  un  Leone  , animale_)i 
dagli  Egizi  adoperato  in  quello  propofito  , come  fi  legge  in  molti  fcritti . 


Fortezza  . 

DOnna  che  con  , una  mazza  , fimile  a quella  di  Ercole,  foffoghi  un  gran 
Leone  ; ed  ai  piedi  vi  fia  la  faretra  colle  faette , ed  icco . Qpella 
figura  ho  cavata  da  una  belliifima  medaglia.  Vedi  Picrio  nel  lib.  i. 


Fortezza  di  animo , e di  corpo . 


DOnna  armata  di  corazza  » cimo,  fpada  , e lancia  . Nel  braccio  finillro, 
tenendo  uno  feudo  con  una  tella  di  Leone  dipintavi , Ibpra  alla_j 
quale  Ila  una  mazza  . Per  quello  s’  intende  la  forza  del  corpo  ; e per  il 
capo  di  Leone  , la  generofità  dell’  animo  . Si  vede  così  in  una  medaglia 
multo  antica  . 

Fortezza  t e valore  del  corpo  conginnto  colla  prudenza» 
e virti*  dell'  animo  . 

DOnna  armata  di  corazza , elmo  , c feudo . Nella  delira  mafio  abbia 
una  fpada  ignuda,  intorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  giri  avvolto  un 
Serpe  , e (opra  1’  cimo  una  corona  di  lauro  con  oro  intrecciata , coii_7 
un  motto  per  cimiero,  che  dica  : HIS  FRUGIBUS,  La  fpada  fignifica  la 

fortez- 


Digilized  by  Google 


HI  ICONOLOGIA 

Fortezza-»  e xalor  del  corpo,  c la  Serpe  la  prudenza,  e virtà  dell* *  ani- 
mo, colle  quali  due  virtù  fpelTe  volte  li  vedono  falire  gli  Uomini  di  vi- 
le condizione  alla  trionlàl  corona  di  alloro , cioè  ad  alti  onori  della^ 
milizia  « 


tortezza  del  corpo  congiunta  colla  generojìtà 
dell*  animo . 

DOnna  armata  , come  li  è detto  , Nella  delira  tenga  la  Clava  di  Er- 
cole . In  capo  per  elmo  una  teda  di  Leone  , lìccomc  li  vede  nelle 
Hatue  antiche  . ^ ) 

De*  Fatti  vedi  Forza»  Cojlanza  ec. 


FORTU- 


( ) La  Fortezza  è deferitta  dal  P.  Ricci  nella  fe^uente  maniera  : Benna 

con  uno  colonna  in  una  mano , e neìV  altra  uno  feudo , e coll’  elmo  in  tejìa  . £"  vejlira 
éi  armi  bianche  , ed  è in  .atto  di  combattere  . Ha  negli  omeri  le  ali  di  /àquila  , <»  t 
[otto  i piedi  un*  altra  colonna  , ed  uno  feudo . 

La  colonna  fignifìca  la  robu(lez/a  , e tortezza  di  animo  . 

Lo  feudo  denota  la  dhefa  dalie  tentazioni  dei  nemico  . 

* £*  vellita  di  armi , cd  in  atto  di  combattere  , per  dimoArare  la  refifteùza 
che  fi  deve  fare,  contra  dei  pericoli  . 

Le  ali  di  Aquila  indicano  il  penfiero  volto  al  Cielo  . 

La  colonna  , e io  feudo  fotto  ai  piedi  fono  poAi , per  ombreggiare  il  po- 
co fcficrmo  t che  fi  fa  ai  vlz;  • 


TOMO  TERZO. 

FORTUNA. 


Dì  Cefare  ^ip4  , 


DOnna  cogli  occhi  bendati*  fopra  un  albero.  Con  un’  afta  afta!  lung» 
percuota  i rami  di  eflb  * e ne  cadano  varj  ftromenti  appartenenti  a 
varie  profeftioni  * come  fcettri  * libri  * corone . gioie  * armi . ec.  E cosi  la 
dipinge  il  Doni . 

Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  virtù  operatrice  delle  ftelle.  le  quali 
variamente  dil'pongono  le  nature  degli  Uomini  , movendo  I’  appetito  ragio- 
nevole t in  modo  * che  non  ne  fcnta  violenza  nell’  operare  s ma  in  quella 
figura  fi  pigli  Iblo  per  quel  luccclfo  cafijale  « che  può  edere  nelle  core* 
che  fenza  intenzione  dell’  agente  rarillime  volte  fuol  avvenire  * il  quale-» 
per  apportare  fpefte  volte  o gran  bene  > o gran  male  « gli  Uomini  * chc_» 
non  fanno  comprendere  * che  cofa  alcuna  fi  polfa  fare  * fenza  l’ intenzione 
di  qualche  agente  « hanno  coll’  immaginazione  fabbricata  « come  Signora.* 
di  quelle  opere  quella*  che  dimandano  Fortuna:  ed  è per  le  bocche  degl* 
ignoranti  continuamente  . 

Si  dipinge  cieca  comunemente  da  tutti  gli  Autori  gentili*  per  moftra- 
re  che  non  favorifce  più  un  Uomo  * che  1’  altro  * ma  tutti  indifferente- 
mente ama  * e odia  * mollrandone  que’  fegni  che  ’l  cafo  le  apprefcnta  ; 
quindi  è > eh’  efilta  bene  IpelTo  a’  primi  onori  uno  fcellerato  * che  farebbe 
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degno  dì  nippitcio  , ed  un  altro  meritevole  lafcia  cadere  in  mifèria , e_» 
calamità  . Però  quello  dico , fecondo  l’ opinione  de’  Gentili  « e che  fuole 
feguir  il  volgo  ignorante  , che  non  fa  più  oltre  ; ma  la  verità  è < che  il 
tutto  d'ijjone  la  Divina  Provvidenza  t come  infegna  San  Tommalb  lib.  5. 
Contri  c.ip.  9?.  citato  di  fopra  . 

Gli  Uomini  , che  Hanno  intorno  ali’  albero  danno  tellimonio  di  quel 
detto  antico , che  dice  ; Fortun.t  fus  qitìfiiue  fuier  « perchè  febbene  alcuna 
potelfe  ciTer  [ come  li  dice  ] ben  fortunato , nondimeno  s’  egli  non  è giu- 

diziofo  in  drizzare  il  cammino  della  vita  fua  per  luogo  conveniente  > no»  . 

è polTibile  > che  venga  a quel  fine  che  dclìderava  nelle  fuc  operaziooì . 

Fortuna. 

D Onna  a federe  iopra  una  palla  > ed  agli  omeri  porti  le  ali  . 

Fortuna. 

DOnna  col  globo  ce  le  Ile  in  capo  « ed  in  mano  il  cornucopia.  Il  globo 
celelle  dimoltra>  dccome  egli  è in  continuo  moto,. cosi  la  fortura__» 
fempre  li  muove  , e muta  faccia  a ciafeuno , ora  innalzando  , ed  ora  abbaia 

fando  ; e perchè  pare  che  ella  lia  la  difpenfatrice  delle  ricchezze  , c de* 

beni  di  quello  Mondo , però  le  fe  fa  anche  il  cornucopia  , per  dimollrare» 
che  non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  in  mano,  che  faccia  il  globo  cc- 
Iclle  » onde  dilfe  Aufonio  Gallo.  : 

Fortuna  numquam  /ìflit  in  eodem  {tatù  , 

Semper  monjetiir  , variat  , & mutat  vìrest 
£t  fumnta  in  imum  vertit , ac  verfa  erigit , 

Può  anche  lignificare  il  globo , che  la  Fortuna  vien  vinta  , e fuperat» 
dalla  difpolizione  celelle»  la  quale  è cagionata,  c retta  dal  Signore  della 
Fortuna , c della  Matura , fecondo  quello  eh’  egli  ha  ordinato  ^ atemo . 


FORTUNA  BUONA. 

'Ideila  Medaglia  di  intonino  Geta . 

DOnna  a lèdere  » che  li  appoggia  col  braccio  deliro  lòpra  una  ruota  » 
in  cambio  del  globo  celelle , e colla  Hniiira  mano  tiene  un  co» 
imcopia  . 


FOR- 
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FORTUNA  I N-F  ELICE. 


DOnna  fopra  una  Nave  Lenza  timone  « e coll*  albero  « c la  vela  rotta»* 
dal  vento  . 

La  Nave  è la  vita  noftra  mortale»  la  quale  ogni  Uomo  cerca  di  con- 
durre a qualche  Porto  tranquillo  di  ripofo  . La  vela  > e 1'  albero  fpczzato» 
e gli  altri  arnefi  rotti,  raoltrano  la  privazione  della  quiete  ; eflendo  Ia»j 
mala  Fortuna  un  fucceCTo  infelice , fuori  dell*  intendimento  di  colui  che_* 
opera  per  elezione  . 

FORTUNA  GIOVEVOLE  AD  AMORE  . 

DOnna,  la  quale  colla  mano  delira  tiene'il  cornucopia;  e la  finiftrju* 
farà  pofata  fopra  al  capo  di  un  Cupido  , che  le  fcherzi  d*  intorno 
alia  vede . 

FORTUNA  PACIFICA  , OVVERO  CLEMENTE  , 

Medagìia  dì  intonino  Tìo . 

UNa  bella  Donna  in  piedi  , che  colla  delira  mano  fi  appoggi  fopfa»j 
un  timone  , e colla  finillra  tiene  un  cornucopia  con  lettere  . COS. 
UH.  Ed  altre  FORTUNA  OBSEQUEN.  ET  S.  C.  Fu  rapprefentata  que* 
fta  Fortuna  in  Roma  nel  Confolato  quarto  di  Antonino  Pio , non  ad  altro 
fine,  che  a gloria,  ed  onor  fuo , dimoltrandofi  per  quella  figura  la  fua_j 
profpera , e benigna  Fortuna  , il  che  le  lettere  intorno  ad  elTa  1*  efprimo- 
no  , lignificandoli  per  quelle  elfere  a quello  Principe  la  ^Fortuna  ubbidien- 
te , e compiaccvole  , quantunque  vari  fieno  nel  Mondo  i movimenti  di 
quella;  eflfendo  la  Fortuna,  fecondo  i Gentili,  una  Dea  mutatrice  de*  Re- 
gni , e fubita  volgitrice  delle  cofe  mondane  ; nondimeno  per  dimoIlrare_> 
la  felicità  dell*  Imperio  di  quello  Principe  , gli  Icgnorono  nel  rovefeio 
della  fopraddetta  medaglia  , una  buona  , e ferena  Fortuna  pacifica  , 

La  Dea  Fortuna  , oltre  molti  altri  cognomi  , fu  anche  da*  Romani 
chiamata  Obfcquens  ^ cioè  indulgente,  ovvero  clemente,  ficcome  nelle  an- 
tiche ifcrizioni  fi  legge  , e particolarmente  a Como  fi  trova  un  falTo , ia 
cui  quelle  lettere  fi  veggono  fcritte  : 

Fortuna  obfequentì  ord. 

' ■ ^ CUmens  . voto  prò  omni  [dutt 

Cìvìum  jufeepto . 

Vedi  ScbalHano  Frizzo , 


V a 


Fortuna 
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fortuna, 

DOnna  • che  colla  definì  mano,  tiene,  un  cornucopia  < ed  un  ramo  di 
alloro  t e colla  iìnillra  m-ino  s’  appoggia  ad  un  timone  ; (ignifìcando 
eh’  ella  fa  trionfare  chiunque  vuole  ; e la  dimollrazione  di  ciò  fi  rapprc- 
fenta  col  ramo  dell’  alloro  ^ 

FORTUNA  AUREA. 

Ideila  Medaglia  di  Mdriano  . 

UNa  bellilllma  Donna  « che  giace  in  un  letto  flemio  , con  un  timone 
a*  piedi . 

, Qiiella  è quella  Fortuna  aurea  > che  in  camera  degl’  Imperadori  fi  Co- 
levi porre  . mentre  vivevano  > e che  reggevano  1’  Imperio  > come  per 
U loro  Fortuna  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

NEIIa  perfona  di  Giob  volle  piucchè  chiaramente  Iddio  darci  a cono- 
feere  quanto  poco  debba  I’  Uomo  fidare  nell’  incollanza  della  monda- 
na Fortuna..  Principe  Giob  « ricco  Ibpraramodo ,.  rilpettato.  oltre  ogni  cre- 
dere» florido  giovane»  e di  una  robullifliraa  falute  » fembrava»  e crcdcvalo 
egli  llelfo  » come  di  fua  bocca  confclfa  » che  avelfc  avuto  a terminare  i 
fijoi  lunghi  giorni  in  una  invidiabile  non  interrotta  pace  : Non  fu  però  cosi. 
Un’  improvvila  infermità , una  fubita  pelUlenziale  dolorofiflima  piaga  » che 
il  corpo  tutto  » per  quanto  egli  fi  elkndeva  » gli  circondò  » lo  ridulTe  a_j 
tale  miferabilifllmo  flato  » che  vedendoli  da  tutti  pollo  in  abbandono  » fi 
trovò  allretto  a procacciarli  un  fordido  letamaio»  ove  polare  le  verminofe 
fchifolilTime  membra  . Non  la  fola  fanità  del  corpo  a lui  fu  tolta  , nia_» 
eziandio  fi  trovò,  in  un  momento  privo  di  tutti  gli  averi  ».  fcucciato  da’ 
Congiunti»  dcrifo  dalla  Moglie  » inlultato  dagli  Amici  » renduto  oggetto  di 
rifa  » e di  fcherno  alla  feccia  più  vile  dell’  infoiente  Plebe  . In  fituazione 
deplorabile  tanto  » chi'  è che  non  creda  » che  Giobbe  debba  perire  ? Chi 
può  immaginarli  mai  che  un  oggetto  orrido,  tanto  »,  che  un  Uomo  renduto 
1’  abiezione  di  chi  per  forte  in  lui  s’ incontrava  » fi  porta  mirare  nuova- 
mente traile  ricchezze  » traglf  onori  » tra  gli  olfequj  di  gente  a’  luci  fer- 
vizj  addetta»  venerato»  amato  » temuto  ?.  Eppure  cosi  avvenne  . La  Divina 
Provvidenza  premiò  l’ innocente  cuor  fuo  » c nel  ritornargli  al  doppio  tet- 
to ciò  che  perduto  aveva  » inlegnò  a noi  » che  come  non  deve  1'  Uomo 
infuperbirfi  ne’  doni  di  Fortuna»  nella  lleXa  guilà.  non  dee  perderli  di  fpe- 
canza  , e coraggio  nelle,  fventure  .. 

fatto 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 
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PRimislao  figliuolo  di  un  povero  Contadino  » mentre  tutto  grondante-» 
di  l'udore  prendeva  ripofo  , dall’  avere  fino  a quel  punto  arata  la_j 
terra . fu  da’  Boemi  chiamato  al  Principato  . e dato-  per  Marito  a LibiiSa 
loro  Signora  . Ciò  fece  la  Nazione  Boema  coll’  augurilo  di  un  Cavallo  » ?, 
quale  correndo  fenza  fella  . e briglia . fe  ne  andò  dirittamente  a trovare-» 
Primislao  t che  mangiava  in  quel  punto  full’ aratro  . Penfarono  i Boemi  . 
che  in  quell’  ora  adempiuto  fo.fe  quello . che  già  era  fiato  loro  predetto, 
cioè , che  farebbe  fiato  Re  de’  Boemi  colui  , che  mangiava  fopra  la  ta- 
vola di  ferro  . 11  Principato  di  Priniislao  fu  tanto  avventurato  , che  la_j 
Città  di  Praga  ne  fu  cinta  di  mura  , riformata  di  leggi  , e tutto  il  Regno 
ottimamente  governato  ..  £ fu  quello  Re  in  tanta  venerazione  di  tutti  , 
che  nel  Tempio  maggiore  ferbarono  i Zoccoli  di  legno  un  gran  tempo  , 
che  egli  portar  foleva  nella  fiia  balfa  fortuna  ; e li  portavano  innanzi  a’ 
Re  Succelfori , quando  prendevano  pofl'eiTo  della  reale  Corona . £nfa  Sil- 
vi!» rapporta  dall'  ^jiolf.  Off,  Stur.  lib,.  i . cap.  1 4. 

FATTO  FAVOLOSO. 

G Ordio  fu  figliuolo  di  un  Agricoltore  della  Frigia  . Era  coftui  cosi  po- 
vero, che  tutto  il  fuo  alfe  ereditario  conlille va  in  due  buoi  ; uno 
per  il  fuo  aratro  , 1’  altro  per  il  fuo  carro  ..  Uh  giorno  eh’  ci  llava  lavo- 
rando, venne  un’Aquila  a pofarli  fui  giogo-,  e vi  flette  inlino  a fera,  e 
Gordio  forte  maravigliato  di  un  tal  prodigio , andò  a confiiltare  gl’  Indo- 
vini ; ed  una  Giovane  lo  conlìglió  a facrificare  come  Re  a Giove  ; locchè 
egli  fece , e fposò  quella  Giovane  . 1 Frigi  avendo  in  quel  tempo  intefo 
dall’  Oracolo  , che  facea  meiiiere , che  fcegliefl'ero  per  loro  Re  colui,  che 
avrebbero  incontrato  sii  di  un  carro,  elcilero  Gordio  , e Mida  fuo  fie'’’ 
ofirl  il  carro  del  Padre  a Giove  . Vtz,  p»»- 
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/-crza  7T' .tmnr,  j'itù  JJ' <7/ 


riullo  ignudo  > colle  ali  agli  «meri  . Colla  delira 
rfr- . e colla  (iniltra  un  mazzo  di  fiori . Cosi  1’  i 


T^udta  ^moT  vìien  t ut  ridete  placidumque  tuetuT 
“tiec  facidas  , tue  qux  cornua  fieSat  babet  , 

triterà , fed  manwtm  ftores  gerii , altera  pìfeem  , 
Scilicet  ut  terrx  jwra  » det  atque  tuari  . a j 
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T^udiit  sAmor  bUndis  idcìrco  arrida  ocellist 
Tion  arcits , a:a  mote  ignea  tela  gerii  . 

7de<^  temere  minibus  florem  , Deìphinaq-te  tradiate 
ilio  etenim  terris , hoc  vola  ipfe  mari . 

Forza  di  Amore  . 

Cupido  colle  ali  alle  {palle  > con  l’arco,  e le  faette  in  mano,  e colla 
faretra  al  fianco.  Tenga  la  mano  (inillra  alzata  verfo  il  Cielo,  donde 
fccndono  alcune  fiamme  di  fuoco  , infieme  con  molte  {àctte  fpezzate  , che 
gli  piovono  intorno  da  tutte  le  bande  : mollrandofi  cosi  , che  Amore  può 
tanto  , che  rompe  la  forza  di  Giove  , e incende  tutto  il  mondo , Cosi  ò di- 
pinto dall’  Alciato  in  un  Emblema , cosi  dicendo  : 

Aliger.m  fttlmen  fregit  Dens  Aliger  , igne 
D:m  demonflrat  uti  eli  fortior  igms  Amor . 

Per  lignificare  quello  raedefimo , 1’  ìllcfTo-  autore  deferive  Amore  in 
un  carro  tirato  da  Leoni , come  fi  vede  nell’  illetfo  luogo  . ( a ) 

De'  Fatti  vedi  Amore , e Fermezza  di  Amore . 

Forza 


Tvfarés  ìpats  d'/st  raro  xxt  ftttKtxos  i%ìv 

Ou  7-ifp  ixft  rd^-ov  Triipdstrrx  /3eAn. 

OJ</'  è foxrnv  zrxAxiJtxif  HXTgj^ti  fièXtpJrco  xxt  iSr^os 
Tn  f*ei>  yslp  yx7xi> , rn  dè  ^xA.xttxi>  Hxtt . 

Che  nella  Latina  lingua  rifuona  : 

Fl'jim  Amor  ob  id  rida , ix  placidns  eft 
^ìa  non  boba  arcum , neque  tgmta  Aa . 

Fiiud  foni  frt/flra  manibut  sena  DtlpMnum  , ix  florem  ; 

Hac  enim  terra , Ua  vero  mari  impera!  . 


f (X  5 Ed  efTo  Amore  colla  delira  vibra  la  tferza  , e colla  finifira  regge  le  re» 
dilli  , L’  Epigramma  i il  feguente  ; 

AJpice  ut  ìnviSut  vìres  auriea  Lecnìs 

Expreflm  gemma  puflo  vincat  Amor  ? 

4i/y»e 
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VoTZA  minore  da  may?ìor  forza  fnperata» 

PEr  efprimere  gli  antichi  quello  concetto  ) il  quale  c più  conveniente 
all*  Emblema-,  che  a quello  fi  appartiene  a noi  di  trutt. re,  oipingc- 
vano  una  pelle  di  Jena  con  un*  altra  di  Pantera  apprelìb . L’  efperienza  che 
fi  vede  nella  contrarietà  di  quelli  due  animali  , è per  1’  effetto  delle  lo- 
ro pelli  , perchè  llando  vicine  quelle  della  Jena,  gualla  , e corrompe  quel- 
le della  Pantera;  il  che  avviene  ancora  nelle  penne  dell*  Aquila,  le  quali 
avvicinate  alle  penne  degli  altri  uccelli,  fanno  che  fi  tarmano,  e vanno  in 
pezzi.  Il  tutto  racconta  Uilfuiàmente  Pierio  Valeriano  . Però  volendofi  rap- 
prefentare  una  forza  d.  ll*  altra  lupcrata,  fi  potrà  fare  , con  porre  dinnanzi 
agli  occhi  la  memoria  di  quelli  effetti,  in  quel  miglior  modo,  che  al  Pit- 
tore parrà  che  poCfa  dilettare,  e llar  bene  • 

FORZA. 

DOnna  robufta  colle  corna  di  Toro  in  tefta  . Accanto  terrà  un  Ele- 
fante colla  Probofeide  dritta.  Perchè  volendo  gli  Egizi  fignifìcarc_» 
un  Uomo  Forte  lo  dimollrano  con  quello  animale  , come  fi  legge  in  Oro 
Egizio  nel  libro  fecondo  dei  fuoi  Geroglifici . Le  corna  ancora , e fpecial- 
mente  il  Toro,  mollrano  quello  medefimo  . Onde  Catone  prelTo  a Cice- 
rone nel  libro  della  vecchiezza  dice , che  quando  egli  era  giovane  non_j 
defiderava  le  forze , nè  di  un  Toro , nè  di  un  Elefante  , prendendo  quelli 
due  animali  come  più  forti , e gagliardi  degli  altri . 

Forza  , 

DOnna  armata  di  corazza , cd  elmo  in  capo . Colla  delira  mano  tenga 
una  fpada  ignuda , e colla  finillra  una  facella  accefa , ed  accanto  vi 
fia  un  Leone,  che  Ila  in  atto  fiero  , c che  uccida  un  Agnello  . 


FATTO 


V/gue  Manu  hac  fcutìcam  tenti , bac  ut  fitHit  babenat . 
DtgtH  eit  in  putrì  flurìmui  ore  decor. 

Dira  luti  procuì  tuo  : feram  qui  vincere  takm 
Bit  polis t a ncbis  temperet  anne  manusì 


i 


$ 


TOMO  TERZO,  ■ 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


Li  t 


Fu  dotato  da  Dio  Sanfonc  di  tale  forza  di  corpo  • che  qual  tenero 
Agnello  uccife  > e sbranò  un  fiero  Leone  , che  a lui  fì  era  fatto 
incontro  ; armato  di  una  loia  mafcella  di  Afino  uccife  mille  Filiitei  » 
dopo  averli  rotti  i legami  « coi  quali  lo  avevano  cinto  ; racchiufo  nella^ 
Città  di  Gaza  •,  tolfe  dai  Cardini  le  Porte  t e come  leggiero  pelò  lòlle 
fpalle  impoftelele  t con  quelle  fe  ne  ufd  , e le  trafportò  nella  cima  del 
Monte  1 dirimpetto  ad  Ebron  ; tradito  da  Dalila  ■,  a cui  aveva  lloltamcn- 
te  confidato  che  la  fua  forza  confilteva  nei  capelli  > che  perciò  da  Fili- 
flei  mentre  dormiva  reciligli  « fu  privato  di  luce , ed  in  carcere  condot- 
to ; crcfciutagli  nuovamente  la  chioma  , mentre  in  un  folenne  fedivo 
giorno  in  banchetti  , ed  in  gozzoviglie  trattenevanfi  i Filillei  nel  nume- 
ro di  tre  mila  in  circa  trall’  uno  e 1’  altro  fefso , e che  fi  erano  fatto 
innanzi  condurre  Sanfone  per  prenderli  crudele  giuoco  di  lui  < egli  fattoli 
apprelfare  a due  colonne»  fulle  quali  appoggiato  era  tutto  1’  edificio*  ab-,‘ 
bracciate  quelle , e fortemente  fcotendole  * ruinò  la  cafa  tutta  * redando 
con  elfo  uccifo  fiotto  le  macerie  tutto  II  numerofio  concorfo  dei  nemici 
Filillei.  Giudici  ap.  14.  cup.  15.  cup.  i5. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CLeomede  Allipalefc  fu  di  una  forza  incomprenfibilc  * e veramente.* 
maravigliofia  . Eifiendo  collui-  un  giorno  difiarmato  venne  alle  mani 
con  Lacco  Epidannio  Lottatore  famofio  * c di  un  Iblo  pugno  lo  dillefie 
incontanente  morto  a terra  ; ma  quello  che  fu  lòmmamentc  abborito  dai 
Cittadini  * fii  1’  empia  crudeltà  ul'ala  nel  corpo  morto  ; perciocché  cosi 
caldo  nell’  ira  * gli  cacciò  le  mani  nel  collato  » e fattogli  larga  apertu- 
ra 1 tralsegli  fuora  il  cuore  ancor  palpitante  * e le  interiora  . Simile  bar- 
barie fu  cagione  * che  la  Corte  * ed  il  Magiflrato  Io  chiamò  nelle  forze  ; 
ma  1’  Uomo  feroce  , che  non  avea  dato  quel  fol  princìpio  a fipargere.* 
I’  uman  fiangue , inlellonito  maggiormente  per  quella  commilfione*  fi  ri- 
fugiò in  una  Scuola  pubblica  * dov’  erano  intorno  a cento  fanciulli  col  lor 
Maellro  ; ed  appoggiatoli  alla  colonna  * che  1’  Edificio  fiolleneva  * con_> 
isforzo  grandiflimo  la  gettò  per  terra  , e con  ella  tutta,  la  fabbrica  , che 
fu  la  morte  di  tanti  mificri  rputti  . Fu  egli  sì  fortunato  che  gli  riiificl 
il  fuggirtene  falvo  dalla  ruina  * e filvatofi  nel  Tempio  di  Minerva  « apri 
una  grande  Arca,  ivi  fi  alcole,  e coprcndofii  col  pelante  falso,  che  fopra- 
llava  , non  fu  mai  piu  veduto  . Thaurco  nella  vita  di  Pentolo  . 


« 

a FATTO 
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FATTO  FAVOLOSO. 


MlJone  Crotonefe  fu  cosi  forte  della  perfona  , che  quando  (lava  fermo 
fui  piedi , non  ci  era  perfona  che  fi  poteffe  promettere  di  muo- 
verlo per  un  poco . Nei  giuochi  Olimpici  con  un  fol  pugno  ammazzò- 
un  feroce  Toro  . e portatolo  per  lo  fpazio  di  uno  lladio  fulle  fpal'e  a_j 
Cafa  , fel  mangiò  tutto  in  un  giorno  . Collui  elTendo  una  volta  con  mol- 
ti Filofoft  ^ perchè  vide  una  colonna  tremando  minacciar  di  cadere  « le  fi 
accollò  » e la  tenne  ferma , fino  che  tutti  ufcirono  fuori  del  luogo  ; egli 
per  anche  ufcito  [ che  fu  maggior  maraviglia  ] correndo  fi  falvò,  e in- 
contanente rovinò  l’Edificio.  La  troppa  fiducia  però  che  egli  nella  fua 
forza  aveva,  non  gli  coftò  men  che  la  vita  . Imperocché  tentando  un  giorno 
di  fpaccare  colle  mani  ungrolTo  albero  in  due  parti  , fcbben  cominciò  a divi- 
derlo , pure  mancandogli  in  quel  fommo  sforzo  il  fiato , ritornò  il  mezzo 
partito  albero  al  fuo  luogo  , e perchè  gli  reflarono  le  mani  dentro  , il  mi- 
fero Milone  Tettò  fgraziatifiimo  patto. dei  Lupi.  Ciowndc  , Dia,  fw.  ec. 


FORZA 
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FORZA  ALIA  GIUSTIZIA  SOTTOPOSTA. 

I 

m ecfore  FJfo. 


R Acconta  Pierio  Valeriano  nel  primo  libro,  aver  veduto  una  Meda- 
glia antica  al  fuo  tempo  jitrovata  , nella  quale  vi  era  impreffa  una 
Donna  vellita  regalmente , con  una  corona  in  capo  , a federe  fopra  il  dor- 
fo  di  un  Leone,  e che  dava  in  atto  di  metter  mano  ad  una  fpada  ; la  quale 
dal  detto  Pierio  fu  per  la  GiulHzia  interpretata,  e il  Leone  per  la  Forza; 
ficcome  chiarame.ite  lì  vede  elfere  il  fuo  vero  Geroglifico  . 

De’  Fatti  wdi  Citiflis^a  . 


ai 


FORZA' 
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DOnna  vecchia  » veftita  gravemente  i che  colla  delira  mano  tengha 
il  caduceo  di  Mercurio  , e fotto  i piedi  un  Leone  . 

Ciò  dimollra  che  la  Forza  cede  all’  eloquenza  de'  Savi . 

De'  Fatti  Vedi  Eloquenza  . 

F R A G I L 1 T A’c 


Dì  Cefare  I{ifa . 

DOnna»  che  in  ciafeuna  mano  tenga  della  cicuta  » la  quale  è da  Virgili® 
nella  Buccolica  dimandata  fragile  « dicendo  : 

Hate  te  nos  fragili  donalnmut  ante  eicuta  . 

Alla  quale  poi  fi  alTomigliaHO  tutte  le  cofe»  che  meno,  hanno,  nome  di 
Fragilità  . 

Fragt- 
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Fragilità  . 

DOnna  Teftita  di  un  fottiliffimo  velo.  Nella  delira  mano  tiene  un  ramo 
di  tìj»lio  ; e colla  finiiira  un  gran  vafo  di  vetro  fofpefo  ad  un  filo  . 
11  velo  le  conviene,  perchè  agevolmente  li  fquarcia  . 11  tiglio  da  Virgilio 
Bel  libro  fecondo  della  Giorgica  è detto  fragile  ; c il  vafo  di  vetro  fo- 
fpefj  dal  filo  non  ha  bifogno  di  altra  dichiarazione  , per  elTerc  il  ve- 
tro agevolmente  bello  , e facile  a fpezzarfi  ; fragile  medefimamente  è il 
fvifo  feininile  , c fi  deve  dare  ancora  la  corrifpondenza  di  quello. 

Fragilità  Ztmaru  . 

DOnna  con  faccia  macilente  , c afflitta  , veflita  poveramente  . Tenga  con 
ambe  le  munì  di  quei  bamboli  di  acqua  agghiaccata  , che  pendono 
il  verno  da’ tetti  delle  cale;  li  quali  bamboli,  dice  Pierio  Valeriano , che 
erano  digli  antichi  Egizi  podi  per  la  Fragiliti  dell’  umana  vita  : non  fa- 
rebbe anche  difeonveniente  fare  , che  quella  figura  moflralfe  , per  la  gra- 
vezza degli  anni,  di  andare  molto  china  , appoggiandoli  aduna  fievole  canna, 
per  ciIv-Tc  anch’  cifa  vero  limbolo  della  fragilità , come  la  vecchiezza , al- 
la quale  quando  un  uomo  arriva  facilmente  lènte  ogni  minima  lefionc  , e 
facilmente  ne  rimane  oppreifo . Notarono  alcuni  ancora  la  Fragilità  umana, 
con  quelle  bolle,  che  fa  l’acqua,  che  paiono  in  un  fubito  qualche  cola, 
ma  lodo  fparifeono  , c non  lenza  ragione. 


FRAU- 
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Di  Ceftre  Bjpa . 


^ U { ■ ~ ~ 

DOnna  con  due  facce  una  di  giovane  bella  , I*  altra  di  vecchia  brut- 
ta . Sari  nuda  fino  alle  mammelle  . Sari  vefiica  di  giallolino  fino  a 
mezza  gamba  . Avrà  i piedi  fimìli  all’  Aquila  » e la  coda  di  Scorpione  i 
vedendoli  al  par  delle  gambe  . Nella  delira  mano  terrà  due  cuori , c una 
mafehera  colla  finillra . 

Fraudo  è vizio  « che  vuole  inferire  mancamento  del  debito  ofiìzio  del 
bene  « c abbondanza  d*  invenzione  nel  male  i fingendo  Tempre  il  bene  ; e 
li  efeguifee  col  penfiero  « colle  parole  ^ e colle  opere  » lotto  diverlì  in- 
gannevoli colori  di  bontà,  e ciò  fi  dimoflra  colle  due  Iacee  . 

Il  gialloHno  lignifica  tradimento,  inganno , e mutazione  fraudolente. 

I due  cuori  lignificano  le  due  apparenze  del  volere , e non  volere  una 
cofa  medefima  . 

La  mafehera  denota  , che  la  Fraude  fa  apparire  le  cofe  altrimenti  da 
quel  che  fono , per  compire  i Tuoi  dcfidcrj  . 

La  coda  di  Scorpione , e i piedi  dell*  Aquila  , lignificano  il  veleno 
afeofo  « che  fomenta  continuamente  , come  uccello  di  preda  , per  rapire  al- 
trui } o la  roba,  o 1*  onore. 


PRAU- 
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DAnte  dipinge  nel  Tuo  Inferno  la  fraude  colla  faccia  di  uomo'  giallo, 
e con  tatto  il  rollo  del  corpo  di  forpentc  , dillinto  con  divcrle  mac- 
chie , c colori  , e la  Tua  coda  ritirata  in  punta  di  fcorpione  , ricoperta 
nell’  onde  di  Cocito  , ovvero  in  acqua  torbida  , e nera  ; cosi  dipinta  la 
dimanda  Gerione  , e per  la  faccia  d’  uomo  giallo  fi  comprende  1’  ellrin- 
feco  degli  uomini  fraudolenti  , elfendo  di  volto  , e di  parole  benigne  , 
nell’  abito  modelli , nel  paifo  gravi  , ne’  collumi , c in  ogn’  altra  cofa_> 
piacevoli  ; nelle  opere  poi  nafcolle  fotto  il  finto  zelo  di  religione  , c di 
carità , fono  armati  d’  alluzia  , e tinti  di  macchie  di  fcelleraggine  ; tal- 
mente, che  ogni  loro  operazione  alla  fine  fi  fcuoprc  piena  di  mortifero 
veleno  ; c fi  dice  elTer  Gerione , perchè  regnando  collui  prelTo  alle  llblc_> 
Baleari  , con  benigno  volto  , con  parole  carezzevoli , e con  ogni  familia- 
rità , era  ufo  a ricevere  i viandanti , e gli  Amici  ; poi  fotto  colore  di  quella 
cortefia , quando  dormivano  gli  uccideva , come  raccontano  molti  fcrittorl 
antichi  , e fra’  moderni  il  Boccaccio  nella  Geneologla  degli  Dei . 

Fraude. 

DOnna  , che  tenga  in  mano  una  canna  coll’  amo,  col  qualè  abbia  pre- 
fo  un  pefce  ; e altri  pefci  fi  vedono  in  un  vafo  già  morti , perciocché 
Fraude , o inganno , altro  non  è , che  fingere  di  fare  una  cofa  buona  , e 
fuori  dell’  opinione  altrui  farne  una  cattiva  ; come  fa  il  pefeatore  , che 
porgendo  mangiare  a’  pefci  , li  prende  , ed  ammazza,  , 

Fraude  dell'  .Arioflo . 

utyca  piacevol  vifo , al/ìto  anello , 

Vn  umil  volger  d’  «echi , un’  andar  grave , 

Vn  parlar  sì  benigno , e sì  modello 
Che  parea  Gabriel , che  dicejfe  .Ave  ; 

Era  brutta , e deforme  in  tutto  il  re(lo . 

Ma  nafeondea  quelle  fattezze  prave 
Col  lungo  abito,  e largo  , e lotto  quelle 
Mttofficato  avea  fempre  il  coltello  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Eseguita  in  fe  ftelTo  1’  orrida  Tragedia  nel  Monte  di  Gelboe  dall’ em- 
i pio  Saule  , che  per  non  cadere  nelle  mani  de’  Vincitori  Filillei,la- 
fciofsì  difperatamente  rovinare  fulla  propria  fpada  , vi  fu  un’  Amalecita, 
che  riflettendo  elfer  Sau!  il  Perfecutore  di  David , pensò  non  folo  di  far 
A quello  cofa  grata  col  recargliene  follccica  notizia  , ma  ideandoli  anzi  di 

ripor- 


Digiiized  by  Google 


128  ICONOLOGIA 

riportarne  per  fimilc  frodo  ricco  premio  , llabill  in  le  fteffo  di  fpacciarfi 
autore  del  Regicidio  ; e perciò  tolta  al  cadavere  la  Reale  corona  i e 1’ 
Annillai  ornamento,  che  al  braccio  teneva,  fi  portò  in  Siceleg  Cittì, do- 
ve fi  era  David  fermato  nel  ritorno  che  fece  dalla  llrage  degli  Amalecitr;' 
e qui  ad  eilb  umilmente  prefcntatofi  con  lacere  velli , e co  ’l  capo  alperfb 
di  polvere  , gli  elpofe  elTerfi  egli  accidentalmente  incontrato  nel  monte  di 
Gelooe  , allorché  Sani  dalla  propria  Ipada  trafitto  , in  terra  miferanicntc  ge- 
meva ; foggiungendo  che  all’  averlo  Saul  veduto  , a le  lo  chiamò  , e gl’ 
impofe  che  affatto  1’  uccidelTe  , mentre  era  da  troppe  angullie  circondato, 
e che  egli  gettandoglifi  l'opra  , aveva  cfcguito  i fuoi  comandi  , giacché 
comprendeva  non  poter  elfo  più  vivere  ; c che  fatto  ciò  gli  aveva  tolta  la 
Corona,  c 1’  armilla  , che  con  tutto  1’  olfequio  prefentava  ad  elfo  David, 
che  riconofeeva  per  fuo  nuovo  Signore  . Pensò  lo  llolto  che  la  falfità  del 
fuo  racconto  fruttar  gli  avelfe  dovuto , c ricchezze , ed  onori  ; ma  per  fua 
cllrema  rovina  s’  ingannò  di  gran  lunga  i poiché  in  vece  di  goderne  Da- 
vid , amaramente  piangendo  la  perdita  del  Tuo  nimico  , detellando  all’ec- 
ce.To  , che  1’  Amalecita  avetfe  imbrattate  le  mani  nell’  unto  dal  Signore  » 
comandò  che  foiTe  uccil'o  ; come  fegul  2.  de’  Re  ap,  i. 

FATTO  STORICO  PROFANO- 

XIco  , Apelle,  c Filocle  fautori  di  Perfeo  Figlio  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  , ufarono  le  più  maligne  arti  per  opprimere  Demetrio  , al- 
tro Figlio  di  Filippo  . Apelle  e Filocle  coprirono  le  loro  infidie  fotto  una 
fall'a  fembianza  di  lealti  , a fegnocchè  il  credulo  Re  di  loro  al  fummo  fi- 
dandofi  , li  fpedi  a Roma  con  il  nome  di  Ambafeiadori  , per  ìfpiare  fe  vi 
folfc  qualche  fegreta  intelligenza  tra  ’l  fuo  Figlio  Demetrio , ed  i Roma- 
ni . Colloro  non  folo  fi  contentarono  d’  inventare  mille  accufe,  ma  giun- 
fero  per  anche  a formare  delle  lettere  falfe  , firmate  col  fuggello  di  Tito 
Qpinzio  , le  quali  facevano  certa  fede  alle  calunnie  di  Perfeo  , il  quale  in- 
lligava  1’  animo  del  Re  fuo  Padre  alla  morte  dell’  innocente  Fratello, per 
regnare  egli  folo . Xico  poi  follecitò  nella  corte  l’empia  trama  , e tanto  fi 
adoperò  apprell'o  il  Re  co’  fuoi  malvaggi  artifici  , che  1’  induffe  a far  mo- 
rire il  Figliuolo.  Ma  e quello,  e quelli  furono  finalmente  feoperti  , e fic- 
come  meritato  avevano,  con  atroce  fupplizio  puniti . 7".  liwo  Z)ef4d.4.//A.io. 

FATTO  FAVOLOSO. 

IN  frode,  ed  in  alluzia  non  fu  chi  paragonaffe  I’  Itacenfe  Uliffe  . Que- 
lli per  non  andare  alla  guerra  di  Troia  fi  finfe  pazzo  : ma  Palamede 
Re  dell’  Ifola  Eubea  lo  fcoprl  nella  feguente  maniera  ; Prefe  il  Figlio  di 
Ulilfe  Tclemaeo  ancor  bambino,  e lo  pofe  innanzi  all’  aratro,  che  il  finto 
pazzo  portava  d’  intorno  . La  pietà  vinfc  il  Padre,  e prefo  incontanente  il 
Figlio  , feco  fc  lo  condulfe  ; collrctto  cosi  a fvelare  la  falfa  fua  malattia , e 
di  portarli  fuo  malgrado  alla  guerra  . Non  la  perdonò  mai  più  Uliffe  a Pa? 

lamedc , 
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iitnede  > e con  empia  deteftabile  frode  vendiconi  di  lui  ; impercioccliò  prc- 
fa  una  buona  f^mma  di  denari  ^ 1’  afeofe  nel  Padiglione  di  Palamede  < 
auindi  porcodi  ad  accufarlo  i come  ladro  di  lue  ricchezze  . Fu  ricercato 
il  Padiglione  ; fii  rinvenuta  la  monetai  e 1’  innocente  Palamede  fu  inilera* 
mente  lapidato  . Omer,  lliad.  Iginio  ^ppollod.  &c, 

FRENO,  O RITEGNO 

Per  non  offendere  Iddio . 

Del  V,  tri  Vincenzio  t^icci  Min.  Ojjerv. 

UOmo  con  un  freno  di  oro  nella  delira  mano , ed  in  terra  ve  ne  fìa^ 
un  altro  di  ferro  . Colla  fìnillra  mano  li  turi  la  bocca  ; e vicino 
alquanto  in  alto  vi  lìa  uno  fplcndore  , ed  un  libro  . Di  fotto  ai  balfo  una^ 
fiamma  ofeura , ed  una  teda  di  morte . 

Il  freno  è quello  , col  quale  il  Cavallo  fi  corregge , fi  affligge , e fi 
dirizza,  a fomiglianza  del  quale  ( moralmente  parlando  ) vi  è il  freno  , 
che  corregge  , caltiga  , e dirizza  il  Peccatore  nella  drada  del  Signore  . 

Mdte  fiate  il  Cavallo , mentre  sbocche  volmcnte  corre,  andarebbe  al  preci- 
pizio , fe  non  fofle  il  freno  , che  gli  fa  ritegno  , c che  affatto  lo  arreda; 
così  il  mifero  Peccatore  , quante  volte  anderebbe  a parare  nel  precipizio 
della  dannazione , iè  non  folle  il  freno  delle  mortificazioni  , delle  peniten- 
ze , cd  altre  cofe  , che  lo  raffrenano , c gli  tolgono  la  contumacia  ? 

Quindi  fi  dipinge  quedo  fanto  freno  da  Uomo  , che  tenga  nella  delira 
mano  un  freno  da  Cavalli  di  oro , qual  fcrabra  l’ aureo  freno  della  virtù» 
che  arredano  i Peccatori , acciò  non  trabocchino  più  oltre  ne’  vizi . Freno 
di  oro  è la  grazia  di  Dio  , che  lo  tiene  mirabilmente  imbrigliato  ; come 
Maddalena  , Cavallo  , che  precipitofamentc  correa  alla  perdizione  , fu  raf- 
frenata con  quedo  freno  ; arredoltl  per  fempre  nel  cammino  adagiato  della 
via  del  Signore  . Freno  di  oro  poffiamo  dire  che  fiano  le  ifpirazioni  di  quello» 
e quelle  interne  vocazioni  , ed  illuminazioni  , con  che  fempre  chiama  , ' ' 

tocca  , ed  illumina  i cuori  nodri  , e fovente  ne  rediamo  fermati  nel  corfe» 
degli  errori . Freno  di  oro  è ancora  1’  ajuto , 1’  idruzione  , la  difefa  , ed  i 
ricordi  dell’  Angelo  Cudode  , che  cotanto  giovano  a noi  altri . - . 

Vi  è in  terra  il  freno  di  ferro,  e quedo  è il  freno  afpro , e duro  del- 
la Giudizia  di  Dio,  che  molto  dovrebbe  ritenere  il  Peccatore  dal  pcccatot 
freno  di  ferro  fono  le  tribolazioni , con  che  Dio  ci  affligge , per  farci  av- 
vifati,  e ravveduti,  ne’  nodri  mali  , e per  quella  drada  vuol  chiamarci  alla 
penitenza  , e al  ben  fare  . Freno  di  ferro  fono  le  penitenze , le  difcipline» 
le  adinenze  , le  vigilie , il  difprezzo  del  Mondo  , e di  fe  dedb  , con  che 
fi  raffrena  qued’  indomito  Cavallo  del  nodro  lenfa . 

Tiene  la  mano  in  bocca  ferrandola , acciò  non  parli  , e fi  faccia  della_j 
mano  un  freno , che  raffreni  la  bocca  ; il  che  e gran  motivo  di  non  offen- 
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derc  Iddio  « cosi  nel  molto  parlare  j come  nel  mangiare  ; eflfendo  queftc-> 
due  cofe  ) officine  di  vizi . 

Lo  Iplendore , che  gli  è vicino  t fembra  il  felice  motivo  9 c freno  del 
Paradifo  ; la  confiderazione  di  colà , e di  quegli  eterni  beni  9 che  fono  fa- 
cili ad  accuillarfi , c come  fi  perdono  ( oh  infelici  Grifiiani  9 pur  troppo 
inavveduti  l)  tanti  veri  beni  9 per  altri  piccioli  9 fallii  e Polo  apparenti  di 
quella  vita  . 

Il  libro  fembra  1*  univerfal  Giudizio  9 ove  tutte  le  Genti  faranno  lettei 
e giudicate  9 cd  ove  non  vi  faranno  più  pietà  9 nò  mifericordia  9 ma  Pe- 
vera giullizia  . Oh  gran  freno  di  non  far  peccato! 

Di  Poeto  vi  è la  fiamma  ofeura  9 che  fembra  il  fuoco  d*  Inferno  9 
le  altre  pene  di  laggiù  9 che  dovrebbero  davvero  ritenere  ognuno  a non_j 
peccare  ; e per  fine  la  morte  è efficace  freno  per  non  offendere  il  Signo- 
re 9 mentre  fi  muore  9 c fi  giunge  avanti  il  gran  Tribunale  di  Dio  a render 
conto  di  ogni  picciola  cofi  commeifa9  o di  male  9 o di  bene  ; e quelli  fono 
i quattro  Noviffimi  1 freni  llupendi  per  ritenere  ognuno  dal  male  9 e cia- 
feuno  li  dovrebbe  avere  llampaii  nel  cuore  9 come  San  Girolamo  fovente 
gli  portava  penncUeggiati  nel  petto  9 e fempre  fpecialmente  fembra  vagli 
Pentire  quel  fuouo  terribile  delle  trombe  Angeliche  9 che  diranno  per  ac- 
celerare il  Giudizio  unìverfalc  : Servite  ntort:ù  9 venite  ad  'Judidnm  ► 

Alla  Scrittura  Sacra  . Si  dipinge  il  freno  di  non  peccare  da  Uomo  9 che 
tiene  un  freno  di  oro  in  mano  9 il  quale  prima  s’  intende  per  le  virtù  » 
che  lo  ritengono  a non  peccare  9 allegorizzate  da  quelli  cincjue  Uomini  apparii 
a cavallo  nella  pugna  del  valorolo  Maccabeo  con  freni  di  oro  . 2.  Mach. 
IO.  V.  2 9.  Sed  cìtm  vchcmcm  pugna  ejjct  9 apparucrunt  adver farii  de  Calo  viri 
tjuinqic  in  £q:is  frenis  aurcis  decori  Se  quello  freno  Umbra  la  grazia-j 
di  DIv)  9 clic  aliai  ritiene  1’  Uomo  a non  peccare  9 quello  chiedeva  le  Santa 
Spola  in  guifa  di  vento  aullrale  caldo,  che  la  cqnfervuife  da  ogni  errore  . 
Cane.  4.  V.  16.  ¥u7fi  ^q  iilo  9 veni  ^ufier  9 perfla  in  hortum  mum  . 
Qiictlo  freno  ancora  fembra  l’  ifpiraziune  dì  Dio  9 e quel  moto  interno  9 e 
i*  apparirci  internamente  9 per  caufa  del  quale  fi  partorifee  lo  fpirito  di  ia- 
lute  9 come  diceva  Ifaìa  2<5.  v.  18.  Concepimas er  qiaji  parturivimus  % dJ* 
peperim  ts  fpiriftm  jalutis  ^ e S.  Giovanni  nelle  fue  rivelazioni  Apoc.  3.  v. 
20.  Ecce  ego  fio  ad  olii  un  9 p tljo  9 fi  quis  audicrit  vocem  nieam  9 apc^ 
rierit  mthì  jannam  9 intrabo  ad  tllum  circ.  Può  ancora  ralfembrarci  1’  ajiito  dell* 
Angela  Cullode  . Pfil.  9.  v.  13.  ^ngclis  fuìs  Deus  mandavìt  de  tei  ut  tvr- 
fiodiant  te  in  omnibus  viis  tuis  . 11  freno  in  terra  di  ferro  della  Giullizia  di 
Di  ) 9 del  quale  allegoricamente  parlò  Ezecchiello  29.  v.  3.  4.  Ecce  ad 

(e  Pharao  l{ex  c/ISgypti  9 Drago  magne  9 che  fembra  il  Peccatore  ofiinato  r 

c:òas  in  medio  fluminum  tuorum  9 cioè  de*  peccati . Et  projìciam  te  ina 
defirtuyn  ( della  penitenza  ) , Freno  fono  le  tribolazioni  9 che  Davide  rai- 
fembrò  ad  una  Ipina  9 che  arreda  il  Viandante  dal  mal  cammino  9 c lo  ri- 
duce alla  diritta  druda.  Pfil.  3.  v.  5.  Converfiis  jum  in  erumna  mea^  diana 
configjt  ir  fplnx  , Qjicilo  freno  fembra  la  penitenza  9 e la  ùifcip!ina9  con  che 
fi  ritengono  gP  indomiti  cavalli  de’  fenfi  xiodri  Idem  In  chamo  1 dr 
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freno  tMaxiUit  eoriim  conflrinze . Ha  la  mano  in  bocca  per  lcn*.u-Ia  nel  p;r- 
Jare  , e per  trattenerla  nel  mangiare  ■,  e crapulare.  Ifai.  37.-  v.  29.  Irc- 
tim  ponam  in  Ubiis  tius , & rcd  tcxm  te  in  l'iam  per  Z'enijìi . K 1’ tcc!c- 
fiailico  28.  yerbis  tnis  ficìto  ftjlcr.im  t dr  frenos  ori  tuo  relìos  . Vi  fono  poi 
gli  altri  freni  1 come  lo  fplenJore  « che  fembra  il  Paradifo  . ll'ij.  48.  v. 
IO.  Et  LbU  me.i  infrenabo  te  ne  intereat  . Il  libro  del  Giudizio  iinivcrfale» 
nel  quale  giudicherà  con  rigore  . hzecch.  7.  v.  25.  Secimd'im  w.tw  eor.tnLt 
fucui»  ejf  , dr  fec  indum  iudicia  eorum  jndicabo  eos , & feiant  q’ùa  e^fi  Oomi- 
««.  E Geremia  favellando  con  Dio  . 18.  v.  20.  E^cordare  qtiod  lleterim  in 
confpefl-4  fio  ) ut  loq'ierer  prò  cis  don'im  , & ai’ertcrem  indignotionem  tium  ab 
eis  . E farà  nel  giorno  del  Giudizio  la  fiamma  dell’Inferno  t che  perciò 
temeva  , e tremava  . EccI,  ^lia  in  Inferno  n:dla  efl  redemptio  . E "Davide 
cfjrtava  a difeendervi  col  penlìcro  . Pfal.  54.  Dcfcendant  in  Infernum  l'k'cn- 
tes  . La  morte,  oh  che  motivo  di  non  peccare!  Eccl.  7.  v.  Memorare^ 
«ow.y.'wit  tua , df  in  rctemum  non  peccabìs . E fono  tutti  avverati  i freni  • 
ed  ogni  altro . 


FUGA. 

Di  Cefare  RJpa . 

DOnna  con  .abito  fpedito , fcapigliata,  colle  ali  alle  fpallc  , c con  un 
Fanciullo  in  braccio  , e che  àia  in  atto  di  fuggire  . 

Fuga. 

DOnna  vefiita  leggermente  , alata  in  atto  di  fuggire  ; con  le  treccie 
fparfe  , c che  volti  la  fchiena  . 

Dipingefi  alata  , perchè  la  Fuga  non  è Fuga  fe  non  con  prontezza  . 
Li  capelli  fparfi  dinotano  la  cura , che  11  tiene  di  fc  licito  in  c.ifo  di 
iiibita  fuga. 

Si  velie  di  abito  leggiero , perchè  non  deve  avere  cofa  alcuna  , che 
dia  impedimento  . 

Si  fa  colla  fchiena  rivolta  , perchè  in  latina  locuzione  , voltar  la  fchie- 
na  non  vuol  dir  altro , che  fuggire  . -c- 

Fuga  Topolure  . 

DOnna , che  fimilrnente  fugga  , ma  tenga  con  ambe  le  mani  uno  feia- 
mo  di  Api , fotto  il  quale  vi  ùi  un  grandiffimo  fumo  . 

Quefto  1’  abbiamo  per  tal  fignificato  dagli  Egizi  , e fi  vede  per  efpe- 
rienza , che  le  Api  da  neitun’  altra  cofa , più  che  dal  fumo  s’ allontanano*. 
e confufaraente  fi  mettono  in  fuga  ; come  alle  volte  fi  vede  un  popolo 
follevarfi  per  leggieriflima , e picciolirtiina  cagione, 
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DOpo  di  avere  per  ben  venti  anni  con  fomma  fedeltà  fervito  Giacobbe 
all’ indifereto  Laban  , conofeendo  che  egli  poneva  in  ufo  tutti  i mezzi , 
onde  foverchiarlo  « e per  non  attenergli  ciocché  tra  loro  (1  era  convenuto» 
rilblvè  con  fegreta  fuga  d’  inn volarli  da  lui  . AllelHto  per  tanto  con  accu- 
rata diligenza  tuttociói  che  a fe  apparteneva  , fattene  del  fuo  penficro  con- 
fapevoli  le  mogli*  ed  i figli,  effettuò  quel  tanto,  che  in  animo  fi  era  de- 
liberato . Nel  terzo  giorno  fu  avvifato  Labaro  della  fuga  di  < liacobbe  ; per 
il  che  ardendo  di  fdegno  lo  infegul  fubitamente  , e dopo  eiferc  fiato  in  trac- 
cia di  lui  per  lo  fpazio  di  fette  giorni  , lo  raggiunfe  finalmente  nel  Mon- 
te Galaad  . Ma  eifendo  fiato  in  fogno  dal  Signore  ammonito  , che  non  avef- 
fe  a Giacobbe  apportato  alcun  danno , fi  contentò  ffitanto  di  fargli  de* 
rimproveri  , a’  quali  faggiamentc  rifpondendo  il  fuggitivo  , ne  avvenne  , 
che  cambiato  il  cuore  ùi  Laban,  tra  loro  li  pattuì  una  collante  concordia  . 
Gcitefi  Cip.  ji. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SEguita  la  morte  dell'  Impcradorc  Teodofio  , e refiati  ugualmente  pa- 
droni dell’  Imperlo  i fuoi  due  figli  Arcadio , ed  Onorio  , Gildone  Uo- 
mo di  grande  potenza , e lafciato  da  Teodofio  Luogotenente  di  detti  fuoi 
figli  , torbido,  e traditore  che  egli  li  era,  a loro  li  ribellò  . Aveva  un 
Fratello  nominato  Maftelzerio  altrettanto  buono,  quanto  egli  perfido  Que- 
lli in  difefa  de’  fuoi  Signori  a lui  fi  oppofe  ; ma  il  potere  di  Gildone  li 
era  in  modo  avanzato,  che  fupcrato  avendo  Mafielzerio  , lo  collrinle  a fug- 
girfene  in  Italia  ; ed  egli  rimafe  Signore  dell’  Affrica  ; ed  elfcndoli  ac- 
certato della  fuga  del  fratello,  che  all’  Imperadore  era  ricorfo,  fece  pren- 
dere i figli , che  il  fuggitivo  aveva  in  Affrica  lafciati  , e non  guardando  « 
che  eglino  folTcro  dello  fieffo  fuo  fangue  , li  fece  barbaramente  trucidare. 
Pervenuto  intanto  Maftelzerio  in  Italia  ad  Onorio  , ed  a lui  rappreCnta- 
to  il  fucceffo , quelli  gli  diede  formidabile  efercito  , col  quale  putede  ri- 
tentar la  fua  forte  . In  fatti  li  portò  di  nuovo  contro  al  fratello  , e gli 
riufcl  di  sbaragliarlo  , ottenendo  di  lui  una  compiuta  vittoria  . Vedutoli 
Gildone  abbandonato  dalle  fue  genti , precipitofamente  alla  colla  del  mare 
fuggiXene , e falendo  in  una  nave  , fece  dar  vela  al  vento  , penfandofi  di 
potere  fcampare  . Non  avvenne  però  così  ; poiché  fufeitatafi  fiera  burrafea» 
tornò  fuo  mal  grado  a dare  in  terra  , dove  fu  prefo;  e dal  fratello  gli  fti 
fatta  tagliare  la  tefia  , in  caftigo  della  crudeltà,  che  egli  co’  fuoi  figli  ufa- 
ta  aveva , e del  tradimento  fatto  a’  fuoi  Signori  . Titin  Meph  . t'ite  degl* 
imperAiori  . VU.i  di  yirrad/a  . 
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FATTO  FAVOLOSO. 

RAcchiuib  D.-dalo  unitamente  col  figlio  Icaro , per  ordine,  di  MinoCTe 
Re  di  Creta,  nel  famofo  Laberinto  da  lui  fabbricato  , fludiò  il  mo- 
do , onde  poterfjne  da  quello  fuggire  . Opindi  con  fommo  artificio  coni- 
porte  alcune  ali,  le  attaccò  macifrevolraente  con  cera  negli  omeri , cosi 
fu'ii , che  del  figlio  , al  fommo  a quello  raccomandando  di  non  volare  nè 
troppo  alto,  né  troppo  baXo  . Ma  quando  furono  in  aria , Icaro  obbliò  gli 
avvertimenti  del  Padre,  e tant’  alto  volò  , che  il  Sole  liquefece  le  di 
lui  ali  , ed  egli  cadde  in  quella  parte  di  mare  , che  fu  poi  detto  marc_» 
Icario  . Dedalo  ricoverofli  in  Sicilia , ove  Cocalo  il  fece  foffocare  in  una 
ftufa  , perché  Minolfe  minacciollo  di  volergli  dichiarare  la  guerra  , ic  non 
gli  reitituiva  il  fuggitivo,  o vivo  . o morto.  Ovvid.  Metam.  Ub,  8,  ^c, 

FUGACITÀ’, 

Delle  grandezze  , e della  gloria  mondana  . 

Di  CtfiTt  Rjjxx  . 

DOnna  alata , vertita  di  color  verde  chiaro  , quaflcbè  al  giallo , il  cui 
veilimento  farà  tutto  riccamato  di  perle , e altre  gioie  di  gran  va- 
lore . In  capo  avrà  una  corona  di  oro  . Colla  delira  mano  terrà  con  bel- 
la grazia  un  razzo  accefo,  c sfavillante  , con  un  motto  , che  dica  : EGRE- 

DIENS  UT  FULGUR,  e con  la  finilira  un  mazzo  di  rofe  rivolte  al  in- 
giù , e parte  di  e.fe  fi  veda  che  cadano  per  terra  languide , e fcolorite , 
Si  rapprefenta  che  fia  alata  , per  lignificare  la  velocità,  del  iòggetto  di 
detta  immagine  . 

Si  velie  di  color  chiaro , per  dinotare  , che  non  fi  deve  porre  Ipe- 
ranza  nelle  colè  mortali  , perchè  predo  mancano  , e malllme  quando  1* 

uomo  più  penfa  di  arrivare  al  fegno  , e però  li  può  dire  : 

0 fperanzi  , 0 defir  fempre  fallaci. 

Il  Petrarca  nel  primo  trionfo  della  morte  . 

Mifercbi  fpeme  in  co  fa  mortai  pone, 

£ Silio  Italico  lib.  7.  vel  Pun. 

Spes  bea  fallacet , oblitaq'te  corda  , caducitm 
Mortali  qttodctmrpte  datar . 

La  diverlità  delle  gioje  fopra  il  veilimento  , e la  corona  di  oro,  ne 
dimo.lrano  P altezza , c le  grandezze  , colle  quali  la  gloria  mondana  fi 

adorna , 
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auorna  . L’  acccfo  i e sfavillante  razzo  che  tiene  colla  tiedra  mano  col 
motto  l'jpradjuto  , ne  fignirica.  che  le  noilre  grandezze,  e I’ umana  gloria 
fia  limile  ad  un  raz/'j , che  non  li  tolto  acceda  , Iparilce , Icoppia,  e mo- 
re ; onde  a quella  limilicudine  per  dimodrare  che  1’  uomo  non  fi  ilebba 
inluperbire  , giunco  che  lia  a qualche  grado  , non  (irlo  di  ricchezze , ma  di 
eifere  fuperiore  agli  altri  , nella  Creazione  del  Sommo  l’ontefice  , i De- 
putati avanti  di  cd'o  in  S.  Pietro  mettono  lopra  di  un’  alla  della  lloppa  , la 
quale  accendendola  , dicono  ad  alta  voce  : 

Sic  innfn  ^lorì.t  Mundi , Titer  Sjnfìe . 

onde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  fia  molto  a propofito  il  detto  del  Petrarca  : 

La  <i'ita  fiigpe , e non  fi  arrejla  un'  ora . 

Le  rote  nella  guida  che  abbiamo  detto  . Pierlo  Valeriane  nel  lib.  55. 
narra,  che  quello  fiore  fia  Geroglifico  dell’ umana  fragilità,  e degno  del  ben 
fugace  , c della  brevità  della  vita  noilra  , eifendocché  in  quello  llelfo  gior 
no  , che  egli  fiorilce , e mollra  il  luo  vigore  , collo  nel  medefirao 
tempo  sfiorilce  , languilcc  , c muore  ; c però  Job.  cap.  14.  qnajì  jios  cgrc- 
di::'r  , & contcritur  . Molto  fi  potrebbe  dire  l'opra  della  roda  a quello  pro- 
pofico  , ma  per  non  elfcrc  lungo  , né  tediolb  nel  dire  , rimetto  il  Letto- 
re a quanto  in  diverfi  luoghi  della  noilra  Iconologia  abbiamo  detto , fpecial- 
mente  nella  vita  breve  . Ala  non  lalciarò  indilparte  un  Madrigaietto  , che 
loi  pare  molto  a propofito  a quello  l'oggetto . 

Fané  fon  le  fberanze  , ed  il  defto  , 

D’  accumiaar  ricchezze , e gran  tefori , 

Ter  ciò  che  ’l  tempo  vola , /ugge  , e paffd , 

Onde  tutto  fi  lafsa 

viva  forza , e /’  uom  refia  in  oblio  . 

Ma  fe  brami  acqui fiar  grandezze , e onori , 

£ dopo  morto  ancor  viver  vorrai , 

Senza  tormentt , e guai , 

Segm  pur  la  virtù , che  tanto  vale , 

Che  fa  l’  uomo  immortale, 

2)6*  fatti  vedi  felicità , fortuna  ec. 


F'JNE- 
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FUNERALE. 


IN  un  ampio  recinro  di  Ciprcdi  fi  dipinga  un  Uomo  di  volto  mcffó,'  e 
piangente  . Sia  quelli  veiiito  di  abito  color  tetro , o nero , fparfo  tut- 
to di  o.la  t e tefebi  di  m >rto  . Abbia  da  una  parte  una  l’ira  ^ o fia  Rogo 
accefj  ; dall’  altra  un  fi.-polcro  ; ed  intorno  varie  antiche  Urne  fepolcrali , 
Piramiiii  ec.  Con  una  mano  fia  in  atto  di  fparger  fiori  ; coll’  altra  tenga 
agli  occhi  un  panno  lino  , col  quale  fi  al'ciughi  le  lagrime  . 

Funerale , o lia  Funere  i altro  non  è che  1’  eitreino  onore  i che  (I 
rende  agli  eltinti  > o diciamo  più  chiaramente  « per  Funerale  s’  intendono 
quelle  cerem  anie  •,  che  fi  compiono  in  un  fotterramento  > o fepoltura  ; 
ovvero  gli  eilremi  ufliej  pagati  ad  un  Defianto  . 

Qiieii’  onore  è fiato  Tempre  riguardato  come  una  delle  principali  ob- 
bligazioni dell’  umana  pietà  non  folamente  « ma  eziandio  della  IleiTa  refpet- 
tiva  Religione  . 

La  parola  Funerale  è formata  dal  Latino  Viitvu , e quella  fecondo  Da- 
nrt.  in  ^ tir.  a.  i.  fi\  i.  Strv.  in  ì.<jr  6.  Encid  ifìd.  l.  20.  cap.  io.  a f’iiulibns  , 
Je  t f <nib:n  accenfit , cioè  dalie  torce  ( che  erano /(«et  etra  circ  imdjci  ) ufate 
nei  Funerali  dei  Romani.  Altri,  e forfè  più  giufiamente  , dirivano  la  pa- 
rola tim:is  dal  Greco  ((loyos  Morte , o Str.tge  , Pongo 
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Pongo  in  prima  veduta  un  recinto  di  Ciprcfli  > per  eflere  quella  pian* 
ta  addetta  a cofe  luttuolei  c funede  i cd  in  ifpezie  alla  morte  i per 
ragione  •,  che  recifa  una  volta  • come  dicefi , non  riforge  mai  più  ; fefl. 
Voc.  Cuprtlfi  ; ed  apprelTo  i Gentili  il  Cipreifo  era  coniecrato  a Plutone-» 
Dio  dell’  Inferno  « c fi  poneva  avanti  le  cafe  in  occafìoni  di  Funerale  ; e 
con  cdb  n circondava  la  Pira  i dove  aveva  da  brucciarlì  il  Oefonto  . 

A quello  coitume  riguardando  Virgilio  nel  fello  dell’  Eneide  > dille  > 


hgenlem  flruxere  pyram , cui  frondibiu  atris 
Intexunt  latera  t & ferales  ante  cnprejpts 
Conjìitiant . 

£ Stazio  lib.  5. 

Tri/l  ibis  imerea  ratnìs  , teneraque  cupreffo 

Damnitus  fiamm.t  thorus , & piitrile  pheretrim 
Texitur . 


Non  folo  avanti  « c intorno  «Ile  Pire  • ma  avanti  ancora  < cd  intorno 
«i  fepolcri  li  collocava  il  cipreifo . Cosi  Claudiano  libro  2.  de  raptu 
Proferpina: . 


I^'jerc’is  amica  ^vji , tnmidos  teilnra  Cuprefsus . 

Intorno  però  alle  Tombe  de’  Nobili  *,  poiché  nei  fepolcri  de’  Plebei 
non  li  poneva  il  Cipreifo  ; perciò  Lucano  nel  libro  3.  ^ 

£t  non  plebejos  luEìus  te/ìata  Cuprefsus . 

Bensì  lì  fpargevano  le  frondi  di  falvia«  d’  ifsopo  1 di  menta  « di  buf- 
so,  e pcrlonpiù  della  pianta  chiamata  apio  < da  noi  intefa  comunemente-» 
fotto  il  nome  di  petrofello . 

Si  dipi'ige  il  Funere  con  volto  mefto , e piangente  « per  efprimerc-» 
1’  afflizione  « che  è folita  provarli  nell’  altrui  morte  1 particolannente  per 
la  perdita  o di  fuperiori , o dì  amici , o dì  congiunti  > e per  denotare-» 
nello  llelfo  tempo  le  lagrime,  perloppiù  indivife  compagne  di  ceremonia 
cotanto  funeda  . Se  lia  lodabile  o no,  il  pianto,  per  limili  congiunture  nell* 
Uomo,  lì  renderebbe  difputabile  , fe  in  prò  di  quello  non  fi  avelfcro  degli 
efempj , che  ballantemcnte  ne  giuitificano  1’  ufo  . 

Il  Patriarca  Giacobbe  fii  dagli  Lgìzj  pianto  per  ben  fettanta  giorni 
Cenef.  cap.  jo.  e Mosé  dagl’  Ifraeliti  per  trenta  . Ueuteron  tap.  34'.  fclsen- 
do  dato  da  Gìoab  proditoriamente  uccilb  Abncr,  comandò  t)avid,  che 
fi  piangefse  nel  fuo  Funerale  , cosi  dicendo  : Scindile  l'eflmenta  ve/lra  , dr 
accingimm  faccis , & piangile  ante  exeqiiias  ,/ibner  : porrò  I{ex  David  fequeba- 
tur  phcretrum  . Cumque  fepthjj'eni  ,Abner  in  Uebron , levavit  l\tx  David  voccra 

fuam  , 
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fum . & flevìi  fttper  tunrdnm  Ubner  ; flevit  autem  & omnis  papiiliis  &c.  2. 

Rcg.  cap..  j.  V.  31.  j2.  3j. 

Qlianto  più  è alcuno  nella  fui  morte,  c nelle  fue  caiamiti  pianto  a 
tanto  e maggior  fegno  di  eifere  amato  ; e tantoppiù  ciò  gli  è alcritto  ad 
onore  ; e però  Properzio  fa  dire  a Cornelia  Jib.  4. 

Maternis  laudar  lacrymh  urhifque  querelis 
Defieta  -,  & gemitìi  •Cafaris  o}ja  mea^ 

Ed  Omero  lib,  4.  OdylT. 

Illnm  nec  enìm  rtprekendere  fas  ejl , 

fitofit  himc  , cujus  fregerunt  (lamina  Varcjt . 
iialus  honoT  feqiiitur  mortales  ille  mifellos  ; 

Et  tondere  tomam  , & lacrymas  infimere  fpargi . 

Moltopiù  fi  potrebbe  dire  intorno  alle  dovute  lagrime  ; ma  palTcremO 
a rapportare  ciò  , cht  fembra  che  militi  contra  di  elfe  . Gli  Stoici  , i qua- 
li tennero  fempre  che  in  animo  faggio  cader  non  dovefle  dolore , con  mol- 
ta più  di  efficacia  ne  proibirono  le  lagrime  , apportando  per  ragione  , che 
vano  , e foverchio  impaccio  Ha  il  volere  affliggerli  di  quegli  irremedia- 
bili  accidenti  , che  a tutti  fono  naturalmente  comuni.  Perciò  Ennio  dii'set 

Tdymo  me  ìacrymis  decoret  , nec  funera  ftetu 
Eaxit . 

Ed  Orazio  lib.  3.  Ode  20. 

.Ahfmt  inani  funere  nxnia 

LuBufque  t’irpes  , cir  querimonitt  , 

Compefee  clamorem  , ac  fepulcri 
Mine  fupcrvaCHOS  honores . 

E Platone  nel  3.  de  Rep.  (limando , che  un  cosi  fatto  pianto  Fo!fe  piutto- 
tofto  atto  da  femmine  , o da  Uomini  di  animo  effemmlnato  , che  altrimenti , la- 
feiò  fcritto  : Lacrymte  a claris  viri!  auferenda  fmt . mulieribiis  a item  tribumd£. 

Vede  la  nodra  Immagine  abito  di  color  tetro,  o nero,  per  eifer  que- 
llo il  colore  più  proprio , c che  più  (i  ufa  ne’  Funerali  . Le  oda  , ed  ì 
tefchj  di  morto , che  qui , e li  fparfi  (i  mirano  nel  detto  abito  , rappre- 
Icntano  il  ferale  foggetto  della  morte  , cagione  dell’  orrore  e del  lutto  a 
di  cui  è ella  tutta  ripiena . 

Ha  da  una  parte  una  Pira  , o fia  Rogo  accefo , e dall*  altra  un  Sepol- 
cro , per  denotare  che  l’ufo  più  abbracciato  dalle  Nazioni  tutte  è dito 
fempre  divifo  in  quede  due  fpczie  di  edremi  onori  compartiti  a’  Defonti  > 
o di  bruciare  cioè  i corpi , o di  feppellirli . 

S E qui 


Digitized  by  Google 


i;S  ICONOLOGIA 

E qui  mi  confido  ■di  far  cofa  grata  allo  iludiofb  Lettore  col  rapportr- 
re  i vari  riti  di  più  , e più  celebri  Nazioni  « cosi  riipctto  alle  funebri 
pompe  1 che  ai  rifpettivi  loro  fepolcri . 

Il  che  più  difFùfamente  potrafU  vedere  in  Tommafo  Porcacchi  « che  ne 
ha  fatto  un  particolare  trattato  ; nell’  Opufcolo  col  titolo  : Ceremonìe  fu- 
nebri di  vate  le  Trazioni  del  Mondo  TrUtato  dtl  Signor  Muret  ec.  tradotto  dal- 
la lingua  Francefe  ; nei  Progimnafmi , o fiam  dialoghi  di  Giacomo  Ponta- 
Do  ec.  contentandomi  io  di  darne  qui  un  ballevole  cenno  . 

Comecché  dagli  EGIZj  fi  crede  eifere  a noi  pervenute  le  prime  leg- 
gi , le  prime  feienze  « le  prime  ceremonie  , cosi  da  quelli  ( feguendo  in 
tutto  r ordine  ed  in  gran  parte  le  notizie  che  ne  rapporta  il  fiipraccitato 
Signor  Muret  ) farà  bene  il  prender  principio  . E perchè  gli  Egizi  fono 
altresì  reputati  i primi  « che  nella  Terra  introducelfero  l’  Idolatria  i per- 
ciò diremo  primieramente  quali  erano  i Dei  principali  dai  Gentili  rico- 
nofeiuti  per  Prefidi  dei  Funerali . Plutone  fratello  di  Gwve , a cui  era_j 
in  forte  toccato  di  fua  parte  1’  Inferno  ( come  a Giove  il  Cielo  « cd  a 
Kettuno  il  Mare  ) era  adorato  come  Dio  della  Morte  , c come  dei  Morti 
Sovrano  ; ed  era  perciò  detto  fecondo  Diodoro  lib.  2.  Snmmanns , ciac  il 
Sovrano  delle  ombre  ; ragione  1 per  cui  non  fi  aprivano  i fuoi.  Tempi» 
che  ia  tempo  di  notte  . Virg.  nei  fello  dell’  Eneid. 


Tum  negl  Stigio  nolhirnas  inchoat  aras , 


Venere  altresì  era  filmata  che  prefedelTe  alla  cura  di  feppellire  e cn- 
fioJire  i morti  > come  quella  che  ne  aveva  avuto  il  penfiero  nel  nafeimen- 
to  . Per  quello  motivo  veniva  chiamata  Dea  Libitina  1 cioè  Dea  delic_> 
ombre  ; e le  cofe  tutte  1 che  ai  Funerali  erano  addette , c necclTarie  1 lì 
confervavano  nei  fboi  Tempi  • Mercurio  era  il  terzo  Dio  che  nei  Fune- 
rali s’  invocava  ; poiché  fi  credeva  che  quelli  dopo  aver  ricevute  le  om- 
bre , i corpi  delle  quali  erano  fiati  fepold  « le  cunduceife  ne’  campi  Elifi  » 
o altrove  1 fecondo  i loro  relpettivi  meriti . 

Quelli  erano  dunque  in  genere  i Dei  del  Gentilefimo  , che  agli  cllre- 
mi  uffizi  renduti  a’  Defonti  « prefiedevano  : ora  venghiamo  a difcorrerc-» 
de’  Funerali  degli  Egizi  m particolare . 

DefcrittOi  aperto,  e imbalfamato  il  Defonto,  i Congiunti  di  lui  pre- 
fóne  il  Corpo-  lo  ponevano  nel  fale  , e quivi  lo  lafciavano  ilare  per  betr 
Settanta  giorni  ; terminato  il  qual  tempo  con  fomma  diligenza  lo  lavavano» 
e bea  ricucita  1’  apertura  • che  dall’  Incifore  era  Hata  fatta  , lo  ungevano  al 
di  fuori  con  gomma,  c fafciandolo  con  finiffima  tela  , che  s’  incollava^ 
con  quei  vifchiofo  liquore  , lo  chiudevano  in  certe  figure  di  legno  a^ 
quello  motivo  lavorate  , e dipinte  ; c quelle  fono  le  Mummie  . Quelli 
corpi  da  alcuni  venivano  culloditi  nelle  proprie  cafe  ; da  altri  poi  erano 
deilinati  alla  fepoltura  ; ( nell’  accompagnarli  a quella , gli  Uomini  così  » 

come  . 
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come  le  Donne  « riempivano  1’  aria  dì  ftrepitofe  grida , lacerandofi  le  chio- 
me < fquarciandofi  il  petto  . Le  lepolturc  poi  erano  certe  camerette  fotter- 
ranee  fatte  a volta  » dove  li  difeendeva  per  un  foro  rotondo  > o quadro  f 
« fimiglianza  di  un  pozzo  ; veniva  quindi  coperto  quello  foro  da  un’  alta 
colonna  « che  riempivano  di  varie  corone  > e più  t e più  volte  abbraccia- 
tala , davano  I’  ellremo  addio  al  fepolto  Defonto  . Allorché  però  moriva 
alcuno  de*  loro  Re  , comune  era  il  pianto  della  Città  ; a truppe  per  que- 
lla camminavano  coperti  di  un  femplice  lenzuolo  f ad  alta  voce  « e tra_j 
linghiozzi  ripetendo  il  nome  del  loro  Principe  . Per  fettanta  giorni  s’  in- 
tertenevano  in  quella  lagrimcvole  foggia  « ed  in  quelli  giorni  non  beve- 
vano vino  « non  mangiavano  colà  > che  cotta  folTe  , fi  aitcnevano  da’  ba- 
gni , e da’  profumi  ; non  fi  alfettavano  il  letto  , e nè  tampoco  ufavano 
colle  Mogli  . L’  onor  del  pianto  di  fettanta  giorni  t fu  , come  fi  dilfe  i 
accordato  al  Patriarca  Giacobbe . Le  fepolture  de’  Re  erano  i tanto  rino- 
mati Maulolei  , per  la  maggior  parte  fabbricati  a Piramidi  . E’  incomprcn- 
fibile  la  Ibmma  che  s’  impiegava  per  quefii  Edifici  5 c balla  il  dire  chc_» 
furono  già  polli  traile  maraviglie  del  Mondo  ; e gli  avanzi  di  si  fallolt 
monumenti  ì che  pur  tuttavia  rimangono  i recano  della  maraviglia  noiu^ 


poca  . 

I GRECI  ne’  primi  tempi,  come  fi  ha  da  Tucidide,  ed  altri  antichi 
Scrittori,  feppellivano  i corpi.  Quelli  che  morivano  nel  loro  letto  erano 
fepolti  ne’  Borghi  ; nella  Città  non  mai  ; fe  non  fe  gli  Eroi  , i quali  li 
confervavano  nelle  Piazze  pubbliche,  come  Dei  tutelari  del  Paefe.  Ogni 
Famiglia  aveva  la  fua  fcpoltura  ; della  quale  però  ne  era  privato  colui  , 
che  avelie  diflipato  il  fuo  Patrimonio , e per  comando  delle  Leggi  veniva 
fepolto  altrove.  Dilfcrente  era  l’ulò,  che  fi  teneva  circa  gli  onori,  che 
11  rendevano  a’  morti  , poiché  altri  li  lavavano  nell’  acqua  pura  , altri  nel 
vino  . Gli  uni  fpargevano  l'opra  di  loro  mille  buoni  odori , e gli  altri 
li  coprivano  folamentc  di  foglie  di  ulivo  . Gli  unì  li  vellivano  di  cher- 
misi , gli  altri  di  bianco,  con  una  quantità  di  ghirlande  ; altri  poi,  come 
i Galati , mettevano  loro  in  mano  una  lettera  ben  figillata , aflinchè  làpef- 
fero  le  loro  intenzioni  nell’altro  Mondo;  e che  eglino  avevano  adempiuto 
il  proprio  debito  verlb  di  loro  . Il  loro  lutto  durava  diecifette  giorni  ; per- 
ciò tagliavano  per  1’  ordinario  un  dito  al  corpo  morto  , e rendevano  a_» 
quello  dito  tutti  gli  onori  funebri  . N’ella  Licia  in  tutto  quello  tempo  gli 
Uomini  vellivano  da  Donna  . In  Argo  fi  vellivano  di  bianco , e facevano 
de’  grandifiimi  Conviti , accompagnati  da  diverfi  Sacrifici  in  onore  di  Apol- 
lo . Smorzavano  il  loro  fuoco  nel  principio  di  quelle  cerimonie , e poi  lo 
riaccendevano.  In  Delfo  facriticavano  agli  llelll  morti.  In  Deio  fi  taglia- 
vano i capelli,  e li  riponevano  fulle  fepolture  , conlegrandoli  agli  llefii  mor- 
ti, come  apparifee  dall’  Ifigenia  in  Tauri  apprelTo  Euripide,  che  dal  Gre- 
co in  latino  tradotto  cosi  dice  : 


Tumdumque  congm  , & monnmenta  Imponilo  « 
Comas  fcpdcTO  del  Soror  cum  Ltcrymis  , 
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Quelli  di  Platea  dopo  molte  allegrezze  •,  che  duravano  tutto  il  tempo 
del  lutto  1 facevano  finalmente  una  fpezie  di  pompa  funebre  t nella  quale 
camminava  innanzi  un  Trombetta  ■,  indi  venivano  alcune  carrette  cari- 
che di  foglie  di  alloro  ■ e di  mirto*  e dopo  le  carrette  diverfe  perfone , 
che  portavano  delle  tazze  piene  di  latte  * e di  vino  * che  verfavano  fui 
Sepolcro  . I Lacedemoni  fi  coronavano  di  Sedano  * e cantavano  in  verfi  le 
lodi  del  morto  » Oli  Ateniefi  facevano  de’  gran  lamenti  ; di  uiodocchè  fi 
vede  da  tutte  quelle  ufinze*  che  gli  uni,  fi  rallegravano,  e che  gli  altri  fi 
afiliggevano  alla  morte  de’  loro  parenti  . Dalla  gran  venerazione  in  cui  era 
appreifo  tutti  i Greci  la  fepoltura  fi  pafsò  in  un  tratto  all’  abolimento,  e 
s’  i. litui  r ufo  di  alzare  le  Pire  , ed  in  quelle  bruciare  i Defonti  . Ed 
eglino  fino  Itati  i primi , fecondo  Omero  nell’  Iliade  , che  abbiano  peniàto 
a ridurre  in  cenere  quelli  , che  avevano  più  teneramente  amato  nella  loro 
vita  . La  Pira  è una  catalla  di  legna , cosi  detta  da  zri7p  pyr  ignis  fuo- 
co, perchè  deilinata  al  fuoco  ; diceli  ancora  Rogo,  e bullo  , o fia  tom- 
ba . Deve  avvertirli,  che  Tira  fi  chiama  la  llelfa  congerie  , o malfa  di  le- 
gna , primacché  ad  eifa  fi  accolti  il  fuoco  : f\pgo  fi  nomina  fubitocchè  ha 
cominciato  ad  ardere  : e b:t(lo , o tomba  finalmente  , allorché  la  materia  è 
fiata  dalla  fiamma  confunta  . 

Palliamo  ora  a difeorrere  de’  Funerali  de’  ROMANI  . Apprefero  quelli  dal- 
la Grecia  la  maggior  parte  delle  loro  leggi , cerimonie  , c fuperllizioni  . Nel- 
la lleifa  guifa  che  i Greci  davano  elli  nel  principio  fepoltura  a’  Defonti» 
e durò  quell’  ufo  , fecondo  alcuni  , fino  al  tempo  del  Dittatore  Siila  , il 
quale  , come  hanno  lafciato  fcritto  Erodoto,  Dione,  Tito  Livio  I.  12.  ed 
altri  , fece  diifotterrare  le  olfa  di  Mario  fuo  nemico , e fui  timore  che  ad 
elfo  non  meno  potelfe  accadere  un  confimilc  affronto , induife  il  Popolo  Ro- 
mano. ed  anzi  ne  emanò  particolare  Decreto,  ad  ardere  i Defonti , c chiu- 
derne le  ceneri  nelle  Urne  . Cicerone  però  de  legib.  II.  22.  rapporta  che 
il  primo  ad  elTcre  in  Roma  bruciato  fu  uno  della  gente  Cornelia  . Durd 
tale  coflumanza  fino  a’  tempi  degli  Antonini , i quali  fopprelT.ro  le  Pire  , c 
rillabiiirono  i Sepolcri  . 

Allorché  pertanto  alcuni  tra’  Romani  era  giunto  agli  cllremi  aneliti  del- 
la vita  , il  più  ftretto  congiunto  gli  accollava  alle  fue  le  proprie  labbra  » 
afpettando  di  ricevere  a bocca  aperta  l’ultimo  fuo  fpirito  , e fubit(>cche  Io 
vedeva  ellinto,  gli  chiudeva  gli  occhi  ( eccettuatone  però  il  Figlio,  al 
quale  per  la  legge  Mania  era  proibito  il  chiudere  gli  occhi  al  Paure  ) . Il 
medefimo  Congiunto  glc  li  riapriva  , quando  i Minillri  de’  Funerali  com- 
piute avevano  le  loro  funzioni,  cioè  dapoichè  1’  avevano  ben  lavato,  vc- 
llito  de’fuoi  abiti  , e pollo  o nella  fepoltura  , o folla  Pira  . L’ Elcquie  , che 
alle  perfone  del  popolo  fi  facevano,  erano  fcmplicilfime  . Con  gran  pom- 
pa fi  efeguivano,  trattandoli  di  Uomini  di  qualità.  Per  mezzo  di  un  1 rom- 
betta  era  il  Popolo  invitato  ad  afiillere  alle  ellequie  , alle  quali  fuievafi  cor>- 
correre  in  gran  numero  . Era  portato  il  Cadavere  in  un  Ietto,  o fia  let- 
tica  ; fe  de’  poveri  , da  Becchini , chiamati  in  latino  yefpillones  ; fe  de’  nobili  » 
da’  più  firetei  Congiunti  ; fe  degli  Eroi  dalle  perfone  più  ragguardevoli  della 
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Cittì  . Parlando  de’  Kobili*  e degli  Froi  dopo  1’ ultimo  grido  del  Trom- 
betta incominciava  »■  procedere  la  funebre  pompa  . Principiava  quella  da 
una  lunga  fila  delle  Immagini  degli  Antenati  del  Defonto»  vediti  con  que- 
gli abiti , che  viventi  loro  erano  itati  affegnati  > fecondo  i propri^  meriti  < 
e digniti  . Venivano  quindi  i fervi  veltiti  a lutto  » feguiti  da  vari  fonato- 
ri di  llromenti  tutti  flebili  ; e qui  è da  notarli . che  li  diflèrcnziavano  gli 
ftromenti , fecondo  le  età  delle  perfone  ; poiché  fe  erano  giovani  li  adcw 
pravano  i flauti  , fe  vecchi  . le  trombe  . Dipo  quelli  compariva  la  letti- 
ca  con  il  Cadavere  . che  era  feguiio  dalla  fi)lla  de’  parenti»  ed  amici  «che 
avevano  alla  loro  fronte  i fanciulli»  e le  fanciidle  ; i primi  col  capo  co- 
perto da  un  velo  nero  » e le  altre  fcopertc  co’  loro  capelli  fciolti»  e ne- 
gligentemente fparll  per  gli  omeri  . 11  che  tutto  leguiva  con  rcgolatillì- 
mo  ordine  fino  al  luogo  della  fepoltura  » o Pira  . Pel’  ordinario  il  luogo 
delle  fepolture  era  lungo  la  via  Flaminia  » o la  Latina  . Dove  giunto  il 
Cadavere  » uno  de’  Parenti , poilofi  in  mezzo  all’  Aifemblea  recita va_j 
1’  Orazione  funebre  ; indi  fi  riponeva  nel  fcpolcro  unitaàtiente  con  lumC-> 
innedinguibile  , con  alcuni  vafetti  pieni  di  diverle  bevande  » e colej 
da  mangiare  » con  una  moneta  per  pagare  il  nolo  a Caronte  » che  era  lli- 
anato  il  barcaiuolo  della  palude  Itige  » e con  alcune  ghirlande  di  lana  » per 
entrare  con  on.ir.' l’e’  c.i  i pi  Hisj  . Subito  che  era  chiufo  il  fepolcro  » le 
Prefiche  » le  quali  er.  n ) certe  femmine  » che  non  avevano  altra. ^occupa- 
zione » le  non  fe  di  piangere  i morti  » e che  fi  pagavano  a quell’  ogget- 
to » grvi.ivano  con  tutte  le  loro  firze  l licei,  cioè»  cialcheduno  può  ora 
ritir.inì  ; ed  il  popolo  rifpondeva  tre  volte  con  un  tuono  lugubre  : vMc  » 
Vile,  l'Ale  » cantandogli  1’  ultimo  addio  » ritirandofi  . Ufavafi  ne  primi 
tempi  non  di  ^chiudere  ne’  fepolchri  ì corpi  morti  » ma  terminata  la  fun- 
zi.tne  » li  ricondiiccvano  nelle  cafe  » ove  lì  feppeilivano  » cd  erano  quelli 
poi  invocati  col  nome  di  Dei  Penati  . Tolta  però  quella  codumanza  » ed 
introdotti  i fepolchri  » fi  faceva  fare  una  figura  del  Defonto  al  natura- 
le , fi  faceva  intervenire  a’  luci  funerali»  c quindi  riportavafi  a cafa»  rac- 
chiudevafi  in  una  nicchia»  e nelle  maggiori  foicnnità  efponevafi  al  pubblico» 
s’  egli  era  particolarmente  perfona  di  rilpetto  . 11  Iptto  egli  era  più  o me- 
no lungo  ; fecondo  le  qualità  delle  perfone  . Ordinariamente  non  durava 
fe  non  fe  nove  giorni  » donde  venivano  i Sacrifizi  T''laz'eniÌAli  confecrati 
a’  Mani  . Le  cerimonie  erano  le  delle  per  quelli  » i quali  fi  abbruciava- 
no . Non  v’  era  fe  non  la^  Pira  » che  ne  facelfe  la  differenza  » Opra  la  qua- 
le fi  fparge vano. varie  cofe  odorofe  » c diverti  prefenti  » fecondo  la  mag- 
giore» o minor  generofità  de’' congiunti  » od  anche  amici.  U cadavere  era 
fepolto  in  una  tela  asbeilina  fatta  di  pietra  amianto»  la  quale  non  teme 
il  fuoco  » c fa  che  le  ceneri  del  corpo  non  fi  mefcolino  con  quelle  del 
legno  ..  I più  drett;  parenti  accendevano  la  Pira  » voltando  gli  occhi  in- 
dietro ; c quando  era  il  tutto  confunto  » raccoglievano  eglino  Itefli  le  ce- 
neri » che  riponevano  in  un’  urna»  c quell’  urna  in  una  lepo.tura. 

La  pompa  funebre  colla  quale  era  onorata  la  morte  degl’  Imperadori  , 
era  efequita  con  un  fallo  maggiore»  benché  oonfiinile  intorno  ali’  ordine. 
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Le  Vetlali  parimente.»  allorché  morte  foflero  nello  fiato  di  verginiti» 
«rano  fepolte  con  gran  pompa  ; e per  un  particolare  privilegio  era  loro 
conceduta  la  fepoltura  nella  Città  » come  agli  troi  . Qpando  per  lo  con- 
•trario  erano  forprefe  in  delitto  » ficcome  era  una  delle  maggiori  afflizio- 
ni » che  la  Città  potefle  ricevere  » cosi  erano  rigorofamente  punite  con_i 
una  fepoltura  delle  più  vergognofe  . Si  (tendeva  quella  mifera  , fopra  una 
bara  « come  fe  folfc  già  morta,  coperta  di  molti  drappi,  e ’l  tutto  ben  le- 
gato, affinchè  non  folfe  poifibilc  vederla  , nè  fentirla  . Si  portava  cosi  in- 
volta dal  Tempio  di  Vetta  fino  alla  Porta  Collina,  accompagnata  da*  fuoi 
parenti , ed  amici  , che  piagnevano  dirottamente  ; e dopo  di  loro  veniva- 
no i Sacerdoti  alfai  melli,  fenza  dir  pure  una  parola  . PrefTo  a quetla_> 
Porta  , nel  ricinto  delle  mura , vi  era  una  picciola  eminenza  , e al  dilbtto 
una  grotta  profonda  . che  ferviva  di  fepoltura  alle  Vertali  impudiche  . Qiii- 
vi  giunta  1’  infelice  , fi  slegava  , lafciandolc  folamente  un  gran  velo  fulla  te- 
da, che  1’  impediva  di  effer  veduta  . Si  faceva  ufeir  dalla  bara  , ed  aven- 
do il  gran  Sacerdote  dette  alcune  parole  fegretc  , rivolgendole  le  fpalle, 
il  Carnefice.,  a cui  era  confegnata  , la  calava  per  una  (cala  fino  al  fondo , 
dove  era  fiato  già  pollo  un  letto  ^ un  lumicino  accefo  , un  poco  di  pane 
con  tre  vali  pieni  di  acqua,  di  latte  , e di  olio,  e racchiufo  il  foro  del- 
la grotta,  vi  fi  lafciava  perir  da  fe  medefima  . Era  un  tal  giorno  di  tanta 
meitizia  , che  nefluno  ardiva  di  lavorare  , molto  meno  di  divertirli  ; e la 
Città  tuna  riempivafi  di  dolorofc  grida . 

£ra  piucchè  barbara  tra’  PERSIANI  1’  ufanza  riguardo  a’  morti  , fe_» 
creder  fi  deve  a Procopio,  c ad  Agjtia  . Scrivono  quelli  Autori  che  tra 
loro  non  fi  feppellivano  i corpi  morti , ma  gli  cfponevano  nudi  in  mezzo 
de’  campi.  E Giultino  lib.  19.  in  conferma  racconta,  che  Scoza  uno  de’ 
loro  più  illurtri  Capitani  fu  da  effi  condannato  alla  morte  , per  1’  unico 
delitto  di  aver  feppellita  la  defonta  fua  moglie  ; perchè  , dicevano  effi  , 
che  il  fotterrarc  i Defonti  era  fempre  flato  contrario  alla  Religione  del 
Paefe  . Non  fii  fempre  olfervaro  ufo  cosi  empio  . Cicerone  , Strabene , ed 
Erodoto  ci  fanno  fede  che  una  volta  tra  que’  Popoli  fi  coprivano  i corpi 
morti  di  terra  femplicemente  , fenza  alcuna  cerimonia , o altra  fpefa  ; op- 
pure dopo  averli  intonacaci  di  cera  , per  confcrvare  la  loro  figura  , li  chiu- 
devano ora  ne’  buchi  delle  montagne  , ed  ora  nelle  fepoltiire  . In  quelli 
ultimi  fecoli  , comecché  hanno  abbracciata  la  Setta  di  Maometto , hanno 
ancora  cambiato  cottume  , c cerimonie , 

Tra  i Maomettani  i TURCHI  fono  che  ne  formano  la  Setta  principale. 
Grandiflimi  fchiamuzzi  fùccedono , allorché  alcuno  di  loro  viene  a morte . 
Sono  eziandio  pagate  le  Prefiche  , per  rendere  più  lugubre  la  pompa . La 
loro  maniera  di  feppellire  i corpi  è particolare  . Li  lavano , gli  radono  il 
pelo , l’ involgono  in  un  lenzuolo , prima  afpcrfo  con  aepua  di  fapone  , e 
poi  con  acqua  rofa  , e lo  llendono  cosi  in  una  bara , e lo  cfpongono  nell’ 
ingreflo  della  loro  cafa , non  già  rivolto  colla  fchiena  in  giù , nè  fupino  « 
ma  fui  fiajico  diritto,  colla  faccia  verfo  il  Mezz  >giorno , affinchè,  dicono 
erti,  riguardi  la  Mecca,  Città  di  forama  vt-icrazionc  tra  loro  , per  aver 
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diti  i natali  al  loro  Proftta . La  bara  è coperta  di  un  panno  di  differente 
colore  « fecondo  la  differenza  della  loro  condizione . Per  un  Uomo  di  guer- 
ra il  panno  è roifo , per  un  Sacerdote  e verde  ; c fe  il  Defonto 
non  fo.ie  nt  1’  uno  « ne  1’  altro  1 fi  (èrvono  di  un  panno  nero  . Seppellen- 
doli nel  lenzuolo  gli  lafciano  liberi  i piedi*  e le  mani*  e la  teda*  accioc- 
ché * come  e(fi  credono  * pedano  più  facilmente  inginocchiarli  , quando 
gli  Angeli  verranno  ad  efaminarli  ; e per  quella  ragione  lafciano  loro  un 
ciuf*etto  di  capelli  in  cima  della  tella*  afinchè  dai  detti  Angioli  fiano 
per  quello  prefi*  e portati  in  Cielo,  la  maniera  delle  loro  efèquie  è aifai 
femplice  . Levano  il  corpo  di  cafa  per  la  tella  : i Sacerdoti  lo  precedono* 
cantando  Inni  * o Orazioni  * cd  è feguito  da’  fuoi  Parenti  * ed  Amici  . 
Nel  ritorno  i Sacerdoti  f>no  rimunerati  con  alcune  monete  di  argento*  fc 
il  D.-fonto  è di  cali  ricca  ; le  povera  poi , vanno  per  le  llrade  , e per  le 
Piazze  dimandando  al  pubblico  ciocche  loro  è dovuto  . Le  perfone  di  conto 
lòno  perloppiù  fcpoltc  o ne’  Giardini  * o nelle  Mofehee  . Qyanto  allc.^ 
perfone  ordinarie  * fi  fanno  loro  delle  fofle  nc’  Cimiteri  * e dapoichè  Ibno 
iate  coperte  di  terra  * fi  alzano  fopra  di  loro  due  piccole  colonne  * o due 
pezzi  di  legno  * 1’  uno  a’  piedi  * e 1’  altro  alla  tella  . Ve  n’  ha  ancora  * 
che  volendoli  diilinguere  dal  comune  , fi  fanno  ergere  ne’  medefimi  Cimi- 
teri delle  fepolturc  * in  forma  di  Altari  . 

Soiq>rende  il  rigore  * col  quale  vengono  da’  CINESI  offervate  le  leggi 
Ipettanti  il  cerimonrale  de'  Funerali  . Il  primo  onore  * che  rendono  a’  De- 
fonti * dopo  aver  loro  chiuff  gli  occhi  * è di  caricare  due  tavole  di  ogni  for- 
te dì  vivande  col  vino  più  fquifito  . L’  una  è polla  vicino  al  letto  * dove  è 
dillefo  il  morto  * trattenendoli  con  eflb  lui  i Parenti  * ed  invitandolo 
bere  * e a mangiare  in  loro  compagnia  ; come  fc  ancora  vivelfe  . L’  altra 
i collocata  nell’  anticamera  * la  quale  non  è meno  imbandita  * per  trattare 
quelli*  che  vanno  a confolarli.  La  Tavola  de’  Parenti  dopo  alcune  ore  fi 
toglie  via  in  tutto  * non  facendo  efli  altro  che  piangere  : 1’  altra  poi  rollo 
li  sbriga;  poiché  i mangioni*  che  vi  concorrono,  piucchc  afCiggerfi ,pca- 
lano  di  Igombrare  le  apprcllate  vivande . 

Temiinafo  il  Convito  * fi-  fanno  entrare  i Bonzi  * che  fono  i loro  Sa- 
cerdoti , per  recitare  le  folite  orazioni . Il  che  fanno  in  tuono  si  mello , si 
languido  , ed  itificme  si  afpro  *•  che  recano  orrore  . Convengono  pofcia_» 
con  elfo  loro  dei  giorno  * c dell’  ora  della  fepoltura  ; indi  ritiratifi  tutti , 
lafciano  il  corpo  nelle  mani  di  quelli , che  hanno  cura  di  feppeliirli . Qiie- 
Hi  lo  lavano  con  acqua  odorifera  * lo  vedono  de’  (boi  abiti  migliori,  e lo 
chiudono  in  una  calTa  con  molte  cofe  preziofe  * delle  quali  ogni  Parente-, 
ha  fatto  donativo  al  Defonto  ; ed  affinchè  nè  i Demoni  * né  gli  Uomini 
ardifeano  di  toccare  cofa  alcuna  * vi  racchiudono  altresì  alcune  figure  orri- 
bili . Le  cade  perloppiù  fono  o di  oro  * o di  argento  * fecondo  Li  qualità» 
c pofiibilità  delle  perfone . 

Venuto  il  giorno  del  feppellire  * fanno  pubblicare  di  buonora  l’ora  dell’ 
efequie  ; la  quale  giunta  * fanno  marciare  innanzi  molte  ìnlègne  * c ban- 
diere i indi  vengono  i Sonatori  di  divecfi  llromcnti  . Qpclli  fono  feguìti 
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di’ Ballerini  1 i quali  fitto  abiti  biz^arnifiiii  di  Commedianti  i più  ridicoli* 
vanno  faltellando  lungo  la  itrada  in  atuggiamenti  molto  llrani . Dopo  que- 
lla triplice  fila  , ne  viene  un’  altra  * la  quale  non  è meno  Angolare . E’  for- 
mata quella  di  Uomini  armati  in  divcrla  foggia  • come  di  Icimitarre  * di 
feudi,  di  bilioni  con  nodi  ferrati,  ec.  Qiielti  fono  leguiti- da  altri,  i quali 
portano  delle  armi  da  fuoco , colle  quali  fanno  continuamente  degli  fpari  ; 
ed  i Sacerdoti , che  marciano  immediatamente  dietro  , gridano  con  tutta_, 
la  loro  forza  . Grida  tali  fono  ancora  accrefeiute  dalle  lamentazioni  de* 
Parenti , e della  moltitudine  - Si  conAaeri  che  muAca  rabbiofa  debba  elTer 
quella  . 

, I corpi  delle  pedone  ricche  fono  condotti  nella  Campagna  ; fcegliendo 
ognuno  la  fepoltura  nelle  lue  proprie  terre  ; e quello  fanno  , perche  Itima- 
no  di  godere  nell’altra  vita  i niedefimi  beni,  che  in  terra  goderono. 

I Poveri  fono  fcpolti  lenza  alcuna  cerimonia  ; fi  mettono  ne’  pubblici 
Cimiteri,  e fi  crede  che  poveri  debbano  elTere  ancora  nell’altra  vita,  vi- 
lipcfi , c privi  di  ogni  Bene  ^ 

I Re  fono  fepolti  fecondo  la  religione  del  Paefe  , ma  con  cereraonic 
afiai  più  particolari , c con  più  magnificenza  . Tre  perfone  le  piu  qualifi- 
cate del  Regno  fono  dellinate  ad  accompagnare  il  lor  corpo  alla  fepoltu- 
ra ; ed  i Principi  del  fangue  (che  non  vi  poifono  alUilere  ) fanno  loro  pre- 
Ilar  giuramento , non  fJlamente  che  adempiranno  il  loro  debito  con  tutto 
il  rifpctto , e con  tutta  la  magnificenza  ; ma  che  ne  occulteranno  talmente 
il  luogo , che  nefluno  lo  faprà  , trattane  la  Famiglia  Reale  . OiTervano 
quella  ufanza  di  nafeondere  cosi  la  fepoltura  dei  loro  Re  , perchè  temo- 
no , che  alcuno  vada  a rubare  gl’  immenfi  tefori  , che  con  elfo  loro  rac- 
cliiudono^ 

Dopo  avere  ufate  quelle  cautele  con  un  giuramento  cosi  folennc , fan- 
no dare  il  fegno  della  marcia  collo  llrepito  confufo  di  diverfi  tamburi  ; 
c fubito  i Soldati  delle  guardie  , tanto  Mofehettieri , quanto  Alabardieri , 
in  numero  di  quindici  mila  in  una  gran  velie  di  turchino  feuro , con  un 
berettone  fiinile , fi  fchierano  in  ifpalliera  lunga  la  llrada  fino  al  fiume  , 
dove  fi  dee  fare  1’  imbarco  ; imperciocché  per  1’  ordinario  fi  trafportano 
i corpi  dei  Sovrani  in  paefi  lontanillimi . Liberata  la  llrada , comincia  il 
mortorio  da  una  gran  colonna  portata  fopra  un  carro  , fcritta  da  ogni  par- 
te in  lettere  di  oro  , c di  argento  , che  rapprefentano  la  vita  , 1’  età , le 
virtù  del  Re  , c le  più  Belle  azioni , che  ha  fatte  nella  fua  vita  . Qiiella 
colonna  ha  tre  globi  parimenti  di  oro,  e di  argento,  1’  uno  fopra  1’  al- 
tro, Indi  fi  vede  venire  un  altro  carro,  quafi  tuttodì  oro,  il  quale  por- 
ta una  Città  di  rilievo  ; poi  un  terzo  , pona  il  Trono  Reale  compollo  di 
oro , e di  avorio  , che  non  ha  altro  fenonfe  la  corona  del  Re  defonto  . 

Tutte  quelle  macchine  però,  avvegnacchè  bcllifiìmc  , fono  un  niente  iii » 

comparazione  del  Maufolco , o Cafa  portatile , nella  quale  ripofa  il  corpo  . 
Ella  è preceduta  da  un  gran  numero  di  Mutici , i quali  fenza  cantare  , accor- 
dano i loro  llrumenti  al  tuono  dei  gemiti , c dei  Ibfpiri  ; ed  è accompagna- 
ta dagli  Eunuchi , mefcolati  coi  più  confiderabili  Uffiziali , c feguita  dal 
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R«  Regnante  coi  Prìncipi  Tuoi  fratelli  ( avendone  ) . Marciano  quelli 
a piedi  nudi  « coi  capelli  poiHcci  « e barbe  bianche  contrafatte . c_j 
col  bordone  alla  mano  , come  fc  volelTero  attcUare  in  si  povera_i 
figura  1 che  perdono  tutto  ^ perdendo  il  Re . Sono  accompagnati  dalle.» 
Regine  < e dalle  altre  Dame  del  Palazzo  < in  numero  di  otto  i o novecen* 
to  vellite  1 e velate  di  bianco . Sono  altresì  accompagnati  da  più  di  mille 
Mandarini  veltici  « o di  una  grolTa  tela  bianca  ruvida  > come  un  cilizio  t 
oppure  di  feorza  « e di  foglie  di  albero . Finalmente  quattro  mila  Uomini 
armaci  terminano  quello  grande  < e pompofo  corteggio  . 

Il  corpo  è falutato  « arrivando  al  fiume  i dal  cannone  delle  tre  Galeei 
che  1’  attendono  « e da  tutta  la  morchetterla  . La.  Reale  di  quelle  Galee» 
che  dee  portarlo , oltre  la  fua  tenda  » eh’  è di  cela  di  oro , fa  ripofare.» 
la  Tua  ciurma  fu  tappeti  di  Perlia  rìcchilfimi  ; e quella  ciurma  è vellica 
di  ruperbilTimi  drappi  di  più  colori  . Le  altre  due  » 1’  una  delle  quali 
dee  portare  la  Città  , e 1’  altra  il  Maufoleo  » fono  tutte  dorate  di  dentro» 
e di  fuori  » dalla  poppa  » fino  alla  prora . 

Partite  che  fono  » il  Re  > e tutta  la  Tua  Corte  » mollrando  a gara  la.« 
loro  afflizione  » le  accompagnano  cogli  occhi  con  una  gran  mellizia  » e coti 
profondi  rofpirì  » e gemiti»  finché  perdutele  di  villa»  fé  ne  ritorna  egli 
al  Tuo  Palazzo  ; donde  fa  lubito  pubblicare  un  lutto  generale  per  tutto  il 
Regno  » che  dura  tre  anni  intieri  ; nei  quali  nelfuno  ardirebbe  di  ballare* 
cantare  » ne  di  fonare  veruno  llromento  . 

Qpello  si  lungo  pcnofilfimo  lutto  non  fi  oflferva  folamcutc  per  la.* 
morte  dei  Re  » ma  eziandio  per  la  morte  di  chiunque  altro  [ eccettuati 
i [Kiveri  1 da  i più  tiretti  congiunti . Durante  il  lutto  » non  è permelTo 
ai  figliuoli  il  prender  moglie  » ed  elfendo  ammogliati  loro  è efprelfamen- 
te  proibito  1*  accollarti  alle  conforti  ; e fono  perciò  llabilite  pene  rigo- 
rofifllme  contra  di  quelle  » che  fi  trovano  gravide  . Il  lutto  non  è cosi 
lungo  dei  Padri  per  i loro  figliuoli  » nè  dei  fratelli  per  i fratelli  » nè  dei 
nipoti  per  i zii  » ne  dei  zii  per  i nipoti  . £’  bensì  lungo  a pari  dei  figli 
per  i loro  Padri  » il  lutto  dei  mariti  per  le  mogli , e delle  mogli  per  i 
mariti . 

Gli  AMERICANI  dìverfillime  tra  loro  ferbano  le  cotlumanze  Intorno  ai 


Funerali . Conforme  la  carica  » lo  fiato  » e la  profctlìone  che  aveva  ciafchedu* 
no  in  vita  » veitivafi  in  morte  ; ed  erano  quelli  gli  abiti  ordinar]  ; ma  ne  ave* 
vano  degli  tlraordinarj  per  i diifoluti  ; imperocché  fi  vellivano  gli  ubbria* 
chi  come  Ometotchtli  loro  Dio  del  vino  ; e gli  adulteri  come  Tlaxolte- 
utl  Dio  della  Voluttà  . Ne  avevano  altresì  dei  particolari  per  quelli  » che 
perivano  nel  naufragio  » o negli  eferciti  » veltendo  i primi  come  Tlacoc 
Dio  dell'  acqua»  e gli  altri  come  Vitzilopuchtli  Dio  della  guerra. 

Il  lutto  parinrente  fi  conformava  all’  età  » agli  fiati  » ed  ai  meriti . 

Per  1’  ordinario  i corpi  fi  feppellivano . Alcuni  li  facevano  federe  nel* 


la  fepoitura»  e mettevano  intorno  a loro  dell’  acqua»  del  fale  » del  pane* 
delle  frutta  » e delle  armi . Altri  li  chiudevano  in  preziolillìme  cafre . 
Altri  femplicemcnte  » ed  alzavano  fulla  folTa  quattro  pilallrì  » ai  quali  ap* 

I pende* 
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pendevano  delle  armi , dei  penn  acchj  « con  molti  fiaschi  di  vino  < e divef* 
fe  bevande  . Altri  dopo  aver  laiciato  il  corpo  per  lo  fpazio  di  un  anno 
nella  terra  » lo  dìisotterravano  in  capo  dell’  anno  < e gli  facevano  un  mor- 
torio tanto  piu  ridicolo < quantocchè  era  mefcolato  di  pianto i c di  rifa» 
di  grida  % e di  balli  » di  ilravolgimenti  di  vita  » a guifa  di  difperati , c_> 
di  gozzoviglie  * portando  fèco  delle  vivande  « e mangiando  a crepapelle . 
I Medici  tra  loro  quando  morivano  erano  fommamentc  onorati  > e diver- 
famente  dagli  altri  fepolti  . frano  quelli  bruciati  con  pubblica  allegrez* 
za , cantando  gli  Uomini  t e le  Donne  confufamente  intorno  alla  Pira^ . 
Oliando  le  olTa  erano  ridotte  in  cenere , ciafeuno  proccurava  di  portare  di 
quella  polvere  alla  propria  cafa , che  bevevano  pofeia  col  vino , come  un 
prefervativo  contro  a ogni  male  . Giuda  le  leggi  del  paefe  quella  polvere 
apparteneva  alla  Moglie  dei  Defonto  > ed  ai  fuoi  più  tiretti  congiunti  ; af- 
finchè bevendo  le  fuc  ceneri  ».  potclTero  confervarc  nella  loro  fainÌ5lia_ji 
la  fua  virtù  fcientifica  ; ma  per  1’  ordinario  duravano  molta  fatica  a dif- 
enderli dalla  calca  > in  ilpecic  quando  il  Medico  era  dato  in  qualche  par- 
ticolare dima  . 

Altri  Americani»  come  a VENESSUELA  » non  Cilo  bevono  le  ceneri 
de’  Medici  » ma  generalmente  di  tutti  i morti  . Qpetli  popoli  iùbitocchè 
i fpirato  alcuno  tra  loro  ».  lo  fanno  arrollire  » indi  lo  fanno  in  pezzi  ; lo 
pedano  quindi  » e ne  fanno  come  pappa  ».  che  demperano  col  vino  » e 
bevono  con  molto  gudo . 

Nella  PLOillDA  li  ulà  di  conlèrvare  in  cafa  tutti  i loro  parenti.  Su- 
bitocchè  alcuno  è morto  » avvicinano  il  fiio  corpo  ad  un  gran  fuoco  » e lo 
voltano  di  quando  in  quando»  affinché  li  lécchi  da  tutte  le  parti.  Qpando  è 
ben  fecco».  Io  vedono  più  lùperbamente  che  Ita  podibile  » e lo  pongono 
in  un  nicchio  predo  al  muro..  11  Lutto  tra  loro  non  dura  che  momenti  . 

Ufali  qualicché  lo  llelTo  nella  nuova  GRANATA  ; ma  loprattutto  in_» 
riguardo  de’  loro  gran  Capitani  . 

Particolari  fono  i Funerali  » che  H fanno^  ai  Re  del  Medico  ».  e Me- 
ooacan  . 

Morto  » che  era  il  Re  del  MESSICO  » gli  tagliavano  un  ciudétto  da* 
luoi  capelli  » che  conlérvavano  come  una  preziolà  reliquia  » e gli  facrifica- 
vano  lo  {chiavo  » che  aveva  avuta  cura,  mentre  egli  viveva  »di  accendere 
le  Tue  lampane  , e di  bruciare  i fuoi  profumi  » affinchè  andatfe  a ren- 
dergli i medefiroi  onori  nell’  altro  Mondo  . Quedo  era  il  primo  fiigrificio» 
che  veniva  pofeia  feguito  da-  moltilfinii  altri  ; i quali  terminati  » alcuni 
piu  qualificati  Signori  lì  ponevano  il  corpo  ILIIe  fpalle  , attorniati  da  una 
moltitudine  di  altri  » i quali  facevano,  uno  drepito  fpaventolb  colle  loro 
grida  ; e di  altri  » i quali  marciavano  alla  fronte  in  gran  numero  » facen- 
do pompa  di  ogni  forte  di  armi  le  più  belle  » che  potevano  trovarli . 

Erano  ricevuti  all*  ihgredb  del  recinto  del  Tempio  dal  Sommo  Sacerdo- 
te » che  li  afpettava  con  tutto  il  fuo  Clero , e che  aveva  già  fatta  pre- 
parare una  valla  Pira . Qiiedo  Sommo  Sacerdote  proferiva  lui  corpo  coi» 
flebile  voce  alcune  parole»  c comandava»  che  lì  gettalTe  fui  fuoco.  Mes- 
tre 
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fre  egli  ardeva  • tutta  la  nobiltà  fì  accodava  nel  mededmo  ordire  ^ chcj 
era  venuta , e gettava  fopra  di  luì  i prefenti . I Sacerdoti  altresì  dal  lor» 
canto  fcannatì  duecento  Schiavi < tanto  Uomini]  quanto  Donne  « la  maggior 
parte  perfone  da  Terviziot  e fra  Joro  alcuni  Nairi^  ed  alcuni  Buffoni,  ne 
gettavano  i cuori  in  quel  fuoco . Il  giorno  appreffo  Tannavano  quede  cene- 
ri, e le  chiudevano  in  una  piccola  grotta  fatta  a volto , tutta  dipinta  al 
di  dentro , la  quale  chiudevano  con  ibmma  accuratezaa  ; e al  di  fopra^ 
mettevano  la  figura  del  Principe  in  rilievo , per  fargli  di  quando  in  quan- 
do limili  barbari  facrìficj . 

Non  molto  da  quede  diflimili  erano  le  funzioni , che  fi  efèguivano  ne* 
Funerali  del  Re  di  MECOACAN . 

I GIAPPONESI  da  tutte  le  altre  Nazioni  differifconot  poiché  tutte-» 
le  loro  angofce  , le  grida , i pianti  , il  lutto  fi  fanno  confidere  nel  tem- 
ilo della  malattia  ; ceffata  quella  , e palfato  all’  altra  vita  P Infermo  , le_» 
allegrezze , i tripudi  » » congratuiamenti  tra  gli  Amici , e i Congiunti  fono 
indicibili  • I Bonzi  vanno  a prendere  con  gran  pompa  il  corpo  , per  dargli 
fcpoltura , e la  fpefa  la  fanno  tutta  del  proprio  ; non  volqpdo  nulla  dai 
parenti  del  defonto  . 

Trai  CARAIBI , i quali  abitano  le  Antìlle , fi  offervano  ceremonle.» 
molto  fingolari . Dopo  aver  pianto  affai  fui  corpo  morto , lo  lavano  ; indi 

10  roventano,  gli  ungono  con  olio  la  teda,  gli  dipìngono  i capelli, e mes- 
solo tutto  in  un  gomitolo,  unendo  le  gambe  alle  cofce , ferrando  i gomi- 
ti traile  gambe  , e curvando  la  faccia  fulle  mani  ( appreffo  poco  come  è 

11  bambino  nel  ventre  della  Madre  ^ 1’  involgono  in  un  draf>po  . Le  lor* 
lamentazioni  fono  mefcolate  di  dìfcorfi  , che  fanno  al  morto , i pììl  fcioc- 
chi , ed  i più  ridicoli , che  poffano  mai  immaginarli . Gli  parlano  di  tutte 
le  migliori  frutta  del  paefe,  dell*  amore,  che  fi  aveva  per  lui  nella  fua 
famiglia , della  dima , che  fi  era  acquidata , e cofe  fimili } facendogli  fo- 
pra tutto  ciò  dei  rimproveri,  per  la  pazzia  ( dicevano  effi  ) dì  effec 
morto. 

La  fofsa , che  loro  ferve  di  fepoltura , è di  figura  rotonda  , come  una 
botte,  ed  ha  quattro,  o cinque  piedi  di  profondità.  Mettono  abbaffo  una 
piccola  fedia  , fulla  quale  pongono  il  corpo  , lafciandovelo  lo  fpazio  di 
fette  giorni , fenza  feppellirlo , nei  quali  gli  portano  roba  da  mangiare , e 
<la  bere.  Finalmente  vedendo  che  non  vuole  toccare  quelle  vivande,  nè 
ritornare  in  vita , glie  le  gettano  fulla  teda  ; e riempiuta  la  folfa , vi  fan- 
no fopra  un  gran  fuoco , incorno  al  quale  gli  affidenti  tanto  Uomini , che 
Donne  fi  rannicchiano  Tulle  loro  ginocchia , e mandano  fuori , piangendo , 
degli  urli  fpaventolì  ; mentre  alcuni  gettano  in  mezzo  alle  fiamme  tutti  i 
mobili , che  hanno  fervito  al  Defonto  nella  fua  vita  . 

II  loro  lutto  confifle  in  tagliarli  i capelli , ed  in  digiunare  rigorola- 
mente  , finché  poffano  giudicare  che  il  corpo  fia  putrefatto. 

I Fopoli  delle  CANARIE,  che  abitano  le  ISOLE  FORTUNATE» 
invece  di  piangere  , non  facevano  che  cantare,  ballare,  e divenirfi  > por- 
tando i morti  alla  fqioltura  . 

T j I Po- 
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I Popoli  di  COMAGRA  vefttvano  i morti  colle  loro  vcftimenta  pii 
belle  t e fi  congratulavano  con  elTo  loro  della  felicità  » che  loro  era  toccata 
di  cflere  liberati  da  tutte  le  miferie  di  quella  vita  . 

■'f'  In  CIPRO  ugnevano  fubito  i corpi  col  mele  ; indi  gP  incroftavano  di 
cera,  confervando  cosi  la  propria  loro  figura  anni  intieri;  finalmente,  al- 
lorché Pentivano  che  cominciavano  a putrefarli,  li  portavano  nelle  cavità 
delle  rupi  , dove  li  collocavano  in  piedi , come  figure  ; ed  i parenti  an- 
davano di  quando  in  quando  a rendere  loro  vifita  . ed  a difcorrcre  coa.^ 
cfib  loro  di  tutto  ciò.  che  pafTava  nella  loro  famiglia. 

II  barbaro  ufo  de’  TARTARI . rifpetto  a’  corpi  de’  loro  Re  . merita  di 
effer  riferito  per  la  fua  flravaganza  . Qjiando  alcuno  di  quelli  Principi  era_j 
morto,  fi  apriva  fubito.  e molto  bene  s’ imbalfamava  . Mcttevafi  quindi 
tjuello  corpo  nudo  fopra  un  carro . che  lo  portava  . non  Iblamente  in  tutte 
le  fue  Provincie,  ma  fra  tutte  le  Nazioni,  che  aveva  foggiogate  , Quando 
■arrivava  ad  un  confine,  quelli  che  1’ avevano  condotto  fi  ritiravano ..  e gli 
altri  lo  ricevevano  . paflando  cosi  di  mano  in  mano  ; finché  avelTe  fatto 
tutto  il  giro^el  Regno  . Era  pertanto  ad  ogni  Provincia  permclTo  di  far- 
gli qualche  oltraggio,  per  vendicarli  delle  ingiurie,  che  credevano  di  aver 
ricevute  ; in  manieracchè  alcuni  gli  tagliavano  le  orecchie  . altri  il  na- 
fa  , altri  gli  davano  delle  percolTe  fulla  fronte  . altri  gli  facevano  degli 
sfregi  grandi  fulle  braccia . {ùlie  cofee . fulla  vita  . ed  in  fomma  maltraD- 
tavanlo  alla  peggio  . 

Ricondotto  finalmente  al  luogo . dove  era  morto , quivi  gli  erigevano 
una  gran  Pira  . ed  abbruciavano  con  elfo  lui  la  più  bella  delle  lue  Favo- 
rite- . il  fuo  Coppiere , il  fuo  Cuoco , il  lùo-  Scudiere  . ed  un  Palafreniere 
con  L Puoi  Cavalli  . Oltre  di  ciò  llrangolavano-  cinquanta  altri  Puoi  Servii 
mentre  ardeva  il  fuo  corpo ..  che  fcppcllivano  predo  alla  fèpoltura  . dove 
avevano  chiufe  le  ceneri  della  Pira . 

Tutta  quella  ceremonix  accadeva  quando  erano  avanzate  doglianze  con- 
tro al  Re  defunto  : quando  però  non  ci  erano  doglianze  . diverfa  era  la_» 
■funzione  de’  Funerali  , 

i II  corpo  del  Sovrano  non  s’ Imbalfamava  ; ma  gli  ergevano  la  fepoltura 
in  mezzo  ad  una  valla  campagna.  Ibpra  pali  grofii.,  ed  alrilTimi.  intrecciaci, 
gli  uni  negli  altri  . formando  come  una  fpezie  di  gran  palco . Quello  IV- 
polcro  era  una  Bara  vallifiima . perché  oltre  il  corpo-  del  Re , bilògnava.^ 
■che  contenclTe  i Servidori  . che  vi  fi  gettavano-  dentro  . fecondocche  fi 
ftrang-alavano.  Vi  fi  mettevano-  ancora  molti  altri  ornamenti,  ed  una  quan- 
tità di  vali  di  oro  . coprendo  il  tutto  con  un  gran  tappeto  ; e mettendo, 
fui  tappeto  molta  terra , dell’  altezza  di  più  di  tre  piedi  . 

In  capo  all’  Anno  fi  raunavano  in  gran  numero  intorno'  al'  fepolcro 
firangolavano  cinquanta  Paggi  del  Re  defonto,  ed  altrettanti  Cavalli,  che. 
riempivano  di  paglia,  dopo  aver  votati  i corpi  degli  uni-,  e degli  altri.. 
Mettevano  i corpi  de’  Cavalli  fopra  molti  àrchi  ^li  legno,  in  forma  di  ctr* 
shj , come  fe  avclfero  galoppatole  vi  ponevano  fopra  i corpi  de’  Paggi. 

Gli 
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, GH  Abrtanti  di  PONTO,  i MASSAGETl  , gl*  IRCANI,  i BERBICt, 
e diverrt  altri  Aliatici,  por  quellocché  nc  ritcrifcono  Erodoto  lib.  4.  Stra- 
bjnc  ìib.  II.  Mola  lib.  2.  Solino  c.  19.  non  foppdlivano  in  altro  luogo  ì 
loro  Dofonti  ,chc  ne’ propri  corpi , mangiandoli , e facendo  in  tali  occalioni 
foicnni  conviti,  ed  alicgreaze  , 

I Vecchi  tra  quelli  Popoli  , fubrto  che  giunti  erano  all’  età  di  anni 
fcttanta , fcnza  »fpettare  la  loro  morte  naturale  , venivano  Icannati  , e le 
ne  faceva  delle  loro  carni  un  Convito  ; e ciò  eh’  è ancora  più  orribile,  è, 
che  i f)li  figliuoli  potevano  fare  quella  fànguinoià  funzione  , ed  in  loro 
mancanza  i più  lirettr  Congiunti . 

Appreso  i PARTI,  i 'MEOII,  i T.àSSlI  , e gl’  IBERI  icorpimor» 
ti  fi  gettavano  in  mezzo  de’  campi  , affinchè  fo.fero  divorati  dalle  bedie 
fàlvatiche  . 

Anzi  i BATTRIANI  noirivano  a quell’  oggetto  de’  Cani,  che  chia- 
mavano fepolcrali  , e ne  avevano  fomma  cura  . 

L’ufànzade’  BARGE]  non  è meno  llravagante  . Facevano  quelli  con- 
fiilere  il  maggior  onore  della  fepoltura  nell’  eifere  sbranato  dagli  Avol- 
to)  , Onore  c’tc  veniva  accordato  alle  perlòne  di  gran  merito  , ed  a 
quelli , che  erano  rìmalli  morti  nelle  battaglie , combattendo  glorioiàmente 
per  la  Patria  . Circa  il  rimanente  della  plebe  , e quelli  ancora  , che  morivano 
nel  loro  letto  di  una  m irte  ordinaria , erano  rinchiufi  in  fepoltura  , come 
per  dlfprezzo  , non  giudicandoli  degni  di  aver  per  fepolcro  il.  ventre  degli 
uccelli  fagri  Marte. 

Gl’  IRCANI  facevano  una  Amile  ditlinzione  in  riguardo  alle  Fem- 
mine . Mangiavano  gli  Uomini , e feppedivano  le  Danne  , perchè  non  le 
^giudicavano  degne  di  avere  il  loro  ventre  per  fepoltura. 

Gl’  INUMANI  la  maggior  loro  felicità-,  la  ponevano  nel  bruciarfi  vivi  , 
imitando  in  ciò  i Braemuni  loro  Dottori  ,.i  quali  infegnavano , che  quelli,  i qua- 
li fi  abbruciavano  nella  loro-  gioventù  ,. erano  i più  felici  nell’ altro  mondo  , e 
che  godevano  eternamente  una  luce  purilTima  , fenza.  alcun  mifcuglio  di  tene- 
bre ; che  quelli  , che  afpettavano- più  lungo  tempo  , perdevano  a proporzione 
dell’  età  più  avanzata  , c della  diminuzione  del  vigore  , più  gradi  di  fe- 
licità ; che  i-  V'ecchi  non  godevano-,  che  una  luce  ofeura  ; c che  quelli 
«he  erano  bruciati  morti  , non  vedevano  quella  luce  ,-  che  dormendo', 
e come  in  fogno  . Quindi  avveniva  , che  pochilfimi-  Vecchi  fi  trovavano 
tra  loro ,- preferendo  la  maggior  parte  le  bellezze  di  quella  luce  eterna,  che 
credevano  di  trovare  nell’altra  vita  , a’ piaceri  cdalla  d )lcezza  di  quella'. 
Qpindi  avveniva  altresì,  che  pochi  morivano,  nel  loro  letto  . Qjiando  fuc- 
cedeva  loro  quella  difgrazia  , fe  era  il  marito , che  folTc  morto  di  malat- 
tia ,-  la.  moglie  fi  bruciava  viva  col  fuo  c.orpo  ; e il  marito  limiimente  , 
fè  era  fua  moglie,  che  foTc  m irta  . Se  I’  uno  de’  Coniugati  ricufava  que- 
llo debito  all?' altro-,  palfava  per  un  infame  il  rimanente  della  fui  vita  , 
«d  appena  fi  poteva  foffrire  nelle  compagnie  . 

Gli  ERULI  , che  abitavano  lungo  il  Danubio  , erano  bruciati  in^j 
Kn’  altra  maniera  ,.  quando  erano  alfa!  vecchi  , o diventavano  inferrai  ; 

ficcomc 
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Cccome  erano  naturalmente  belliculi  « non  potendo  fofCrire  di  menare  una_» 
vita  cos)  languente  « andavano  a pregarci  loro  più  tiretti  congiunti*  aOinchi 
lilevaiTcru  da  queda  Wta  . Non  d negava  mai  loro  una  tal  grazia  ; anzi  oc 
erano  fommamente  lodati  ; in  manieracchè  tutto  il  parentado  raunatoli  a 
quell’ oggetto , con  molta  allegrezza  llabilivano  il  giorno  per  tali  efequie  vi- 
venti « c preparavano  intanto  tutte  le  cofe  neceifarie . 

Qiiclti  preparamenti  conliilevano  in  una  l’ira  • la  quale  era  fatta  come 
ain  letto  ì in  diverfi  piatti  di  vivande»  -che  piu  gli  piacevano  ; ed  in  cer- 
care un  padrino  » che  gli  levaiTe  la  vita  ; imperocché  non  era  penneiTo 
a’-  parenti  di  fare  quella  funzione  » ma  Solamente  di  accendere  la  Pira  » 
quando  1’  Uomo  era  morto  . 

Arrivato  pertanto  quello  giorno  fàinedo  » fi  diilendeva  fulla  Pira  in  fian- 
C0i  ed  appoggiato  fui  capezzale»  fc  gl’  imbandivano  pofeia  le  vivande  » e 
mentre  le  mangiava  con  piacere  » il  Padrino  prendeva  si  bene  il  fuo  tem- 
po» che  trapalTandogli  con  un  ferro  il  cuore»  gli  levava  in  un  momentn 
la  vita  . Alzavano  fubito  delle  grandi  grida  » ed  accefo  il  fuoco  da  tutte 
le  parti»  vi  giravano  intorno  con  grande  allegrezza  » dìlcorrendo  della  vi- 
ta del  Defonto  » ed  apprezzando  all’  diremo  la  Tua  ultima  feliciti . 

Moltifiime  altre  barbare  collumanze , rifpctto  a’  Funerali»  fi  potrebbon» 
rapportare  di  altre  diverfe  nazioni  ; ma  per  non  elTere  di  foverchio  lun- 
go» mi  rillringerò  a dare  qualche  piccolo  cenno  de’  Funerali  degli  Ebrei» 
cosi  antichi  » che  moderni  . 

Le  ceremonie  degli  EBREI  ANTICHI  erano  benìfiimo  fondate»  fan- 
te » e ragionevoli  » perchè  ifpirate  da  Dio  medefimo . Subito  che  alcuno 
era  fpirato»  quelli»  che  erano  delKnati  per  averne  I’  ultima  cura»  gli 
chiudevano  gii  occhi  » come  pure  la  bocca  con  una  fafeia  ; gli  tagliavano 
i capelli  » indi  dopo  averlo  ben  lavato  » e ben  profumato  con  una  quan- 
tità di  droghe  » che  erano  per  l’  ordinario  più  o meno  preziofe  » fecondo 
la  qualità  del  Defonto  » l’  involgevano  in  un  fudurio  » e cosi  lo  chiude- 
vano nella  bara  » accompagnandolo  alla  fepoltirra  moltitudine  di  popolo  trai 
finghiozzi  » e le  lamentazioni . Le  loro  fcpoiturc  erano  per  l’  ordinario  in 
caverne  cavate  nelle  rupi  . 

Gli  EBREI  MODERNI  fciocchi»  ridicoli»  e pazzi»  hanno  fovvertho 
tutto  il  buon  ordine  » ed  a feconda  del  loro  llravolto  capriccio  fi  regolano 
nel  dar  fepoltura  a’  loro  morti  . Spirato  che  fia  alcuno  tra  loro»  gli  afli- 
Ilenti  moflrano  un  ecceflivo  dolore  » llracciandofi  le  vellimenta  » o gri- 
dando con  tutta  la  loro  forza»  a guifa  di  tanti  difperati . Indi  gettano 
dalla  finellra  tutta  l’  acqua  « che  trovano  in  cafa  . Tutti  i vicini  fanno 
lo  fielfo . 

Per  feppellire  il  corpo  vanno  a cercare  dell’  acqua  novella  » la  pià 
fletta»  che  poiTano  trovare  ; la  famio  bollire  con  camomilla  » rofe  fccche» 
e fimili  fiori  odoriferi  » c lo  lavano  con  molta  diligenza . Indi  lo  vellono 
di  una  tonaca  bianca  ; gli  ungono  il  vifo  con  un  roflb  d'  uovo  mefcolato» 
e temperato  nel  vino;  gli  coprono  il  capo  col  fuo  Talled»  o fia  picciolo 
mantello  di  cerimonia  ; levano  da  quello  llelTo  mantello  diverfe  fila  » colie 
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^uali  gfì  legano  il  pollice  della  mano  delira  > piegandolo  « ed  incurvandolo 
in  maniera . eh’  efprima  il  nome  di  Dio  in  lingua  Ebraica  ; finalmente  lo 
mettono  nella  caflfa  con  due  lenzuola  flertìAme  • 1'  uno  di  lòtto  » e 1’  al* 
ero  di  Pipra  « facendo  ripolàre  la  fìia  teda  fòpra  una  groQa  pietra  «.  o fo- 
pra  un  £>cco  di  terra  . 

AH*  efequie  camminano  in  folla  « e ll-nza  ^ilcun  ordine  ; perchè  non_» 
v’  ha  alcuno  nella  Compagnia . che  non  voglia  la  lùa  vcdta  portare  il  cor- 
po ; la  qual  coCt  fanno  con  molta  divozione  ; e quando  (bno  arrivati  al 
Cimitero  . mentre  s’  inchioda  la  calfa  full’  orlo  della  folta  « gli  Aflòlenti 
fanno-  una  Ipezie  di  proceflionc  • girandovi  fòrte  volte  intorno . O.fervano 
ancora  quello  numero  lettcnario  circa  il  morto  in  tre  altre  colè  . Primie- 
ramente nell’  'illuminazione  ; mettendo  un  cero  accelò  prelfo  alla  lùa  lè- 
poltura  5 oppure  nella  camera  « dove  è morto  , il  quale  vi  li  lafcia  ardere 
. per  lo  Ipazio  di  fei  giorni  intieri  *.  e non  fi  lìnorza  che  nel  lèttimo  ; i^i—» 
fecondo  luogo  nel  loro  gran  lutto-i  che  non  dura  che  fette  giorni  ; ed  in 
terzo  luogo  nell’ inquietudine  • che  moltrano  al  primo  ingrelfo»  che  fanno 
nella  loro  cala  > al  ritorno  da’"  Funerali  « cambiando  lètte  volte  luogo , e_» 
£ènip>re  a làlti.  Seguendo  però- 1’ orjine  del  Funere;  quando  la  calta  è in- 
chiodata «.la  calano  nella  balta»  c ciaCcheduno  vi  getta  un  pugno  di  terra  « 
finché  fia  affatto  ripiena  » e non  redi  niente  di  tutta  quella  » che  hanno 
di  gii>  cavata . Nel  tempo , che  fi  da  la  fepoltura  al  cadavere  » il  Rabbino 
va  recitando  diverte  orazioni  borbottando  , e con  atti  , e fcontorcinienti 
affatto  ridicoli  , Quando  i Parenti  fono  ritornati  da’  Funerali  > cominciano 
fijbito  il  graa  lutto,  che  dura,  come  fi  diite , fette  giorni.  Si  lavano  le 
mani  , fi  cavano  le  fcarpe  » e fi  mettono  a lèdere  fijpta  la  terra  llando 
fiempre  in  quella  politura  , e non  facendo  che  gemere , e piagnere , fenza 
lavorare  , inchecchè  fia  , per  tutto  il  tempo  del  lutto  . Né  pure  preparano 
le  vivande  , delle  quali  hanno  bifjgno  per  nodrirfi  . 1 loro  amici  hanno- 
quelli  cura , i-  quali  le  portano  loro  tutte  apparecchiate  nella  loro  cafa . I 
medefimi  amici  vanno- a prenderli  il  giorno  del  Sabbato,  e li  accompagnano- 
alla  Sinagoga  ; donde  li  riconducono  pofeia  alia  loro  cadi  > quando -è  ter- 
minato- il  I>ivino  Uffìzio .. 

lianno  , oltre  il  gran  lutto,- ancora  un  (ècondo,che  chiamano  mezzo  luttot- 
c quello  dura  trenta  giorni  , ne'  quali  non  fi  lavano  , non  fi  profuma.io  , 
non  li  radono  , non  fi  tagliano  né  tampoco  le  unghia  ; non  mangiano  colla 
propria  famiglia  » ma  cogli  anuci  ;gli  Uomini  non  converfano  coUc  Donne; 
f Mariti  non  fi  accollano  alle  Mogli  » né  le  Mogli  a’  Mariti.- 

Anche  un  terzo  lutto  fegue  ai  due  furreferiti  ; e quello  riguarda  Ibltan- 
fc»  ì Fanciulli';  c confine,  che  quelli  fono  obbligati  a ftrvirfi  tutto  l’ an- 
no de’  nK-delimi  abiti,  che  avevano  quando  è morto  il  loro  Padre  , e_»- 
non  é penne  ITo  in  alcun  modo  di  cambiarli,  per  laceri  , che  fieno. 

Il  reltantc  delle  cerimonie,  e fciocchc  creduliti  loro  , vedilo  non  fol® 
apprclfo  il  da  me  feguito  , ed  in  gran  'parte  traferitto  Signor  Muret  ; ma 
piti  dilfufamente  ancora  appreifo  Paolo  Medici  nel  fuo  Libro  intitolato  - 
MM  f e Coflumi  dtgli  £.brd  , ed  altri , 

Toman- 


Digitized  by  Google 


ICONOLOGIA 

Tornando  io  intanto  alla  fptcgazionc  ddia  Immagine  « dico  che  è ia 
atto  di  ipargcr  fiori  , per  dimoitrarc  1’  ultimo  eifrcmo  onore  renduto  alla 
mifera  noAra  umanità  . Lo  fpirgmemo  di  frendi  « fiori  i dice  Gio.  Boni- 
faccio  nell’  arte  de’  cenni  Parte  i.  cap.  27.  i rdigiofo  atto  di  riverenza,  e 
di  onore , ed  apprelTo  gli  antichi  era  qualìcche  comune  ufo^  lo  Tpar^er  fiori 
negli  anniverfarj  de’  Defonti  9 ed  anche  negli  Uefli  Funerali  . Fa  men- 
zione di  coilumanza  tale  S.  Ambrogio  nella  funebre  orazione  in  congiun- 
tura della  morte  dell’  Imperadore  Valentiniano  • dicendo  : egofìor’Jna 

tnmidian  afpergam  , Jed  Jpiritum  ejut  Chrifli  odore  perfuudam  . Spargant  olii  plt- 
ttis  alia  càlathis  ; nobu  liliitm  efl  Chrifliu  •'  hoc  rcliqmas  ejns  facrabo  > hoc  ej»s 
gratiam  etmmendabo  , 

L’  atto  di  afciugarll  le  lagrime  col  panno  lino  9 oltre  la*  fignificazione 
del  già  accennato  dolore  , denota  eziandio  9 che  1’  afiSizionc  per  1’  altrui 
alerte  è perii  >ppjù  di  bre vidima  durata  , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


MOrto  in  Egitto  il  Patriarca  Giacobbe  9 il  fuo  figlio  Giufeppe  dopo 
aver  fatto  imbalfamare  il  Tuo  corpo  9 e dopo  il  termine  del  pianto 
funebre  9 nel  quale  1’  Egitto  pure  concorfe9  per  lo  fpazio  di  giorni  qua- 
ranta 9 chiefe  9 ed  ottenne  licenza  da  Faraone  di  poterlo  feppellire  9 come 
egli  aveva  richiedo , nel  campo  già  comperato  da  Abramo  fuo  Avo  nella 
Terra  di  Canaan.  Andò  pertanto  9 e lo  feguirono  non  folamcnte  ì fratel- 
li 9 ma  per  onorarlo  nel  Genitore , vennero  ancora  i Seniori  9 cioè  i gra- 
duati della  corte  9 c tutti  i primogeniti  dell’  Egitto  ; Nè  ritnafero  in-> 
Gefsen  degl’  lfraelitÌ9  fe  non  che  i fanciulli,  gli  armenti  9 ed  i greggi. 
Nel  quale  feguito  altri  venivano  ne’  cocchi  9 altri  a cavallo  9 ed  altri  pe- 
dedri  ; dal  che  facilmente  fi  può  arguire  quanto  un  iimile  T reno  9 o fia 
accompagnamento  9 nobile  foTe  9 e magnifico.  Entrarono  nella  Cananitide. 
oltrepalfarono  il  fiume  Giordano  9 e vennero  all’  Aja  di  A rad  9 dove  fi 
fermarono  ; e celebrarono  al  Cadavere  le  efequie  per  fette  giorni , e con 
gemiti  cosi  fonori  9 e con  pianto  cosi  gagliardo , che  i Cananei  ne  dupi- 
rono  9 e diilero  : Egli  è beo  grande  quedo  pianto  degli  Egizi  • Gal  che 
ne  venne  9 che  quel  luogo  da  indi  in  poi  fu  chiamato  : Il  pianto  dell’ 
Egitto  . Dopo  quedo  pubblico  onore  , prefero  il  Cadavere  i Figliuoli  9 e 
lo  portarono  nel  campo  non  molto  dittante  9 che  Abramo  aveva  compe- 
rato 9 e dove  giaceva  elfo  colla  moglie  9 e col  figlio  Ifacco  9 e denin 
di  quella  doppia  fpelonca  lo  fotterraruno . Gcneft  cap.  ^o. 
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fatto  storico  profano. 


Le  Leggi  Saliche  non  folo  ebbero  in  mira,  che  foCfero  i corpi  del 
Dcfociti  onorati  e di  efequie.  e di  Tepoltura  ; ma  eziandio  decretaro* 
□o  V che  chi  folfe  flato  cosi  inumano . che  aveOTe  diflbtterrato  un  corpo  t 
per  privarlo  di  fepoicro  • fofle  bandito  dalla  focietì  degli  Uomini , e non 
foife  pcrmeflb  a chi  li  lia  di  dare  ricovero  a lui  • come  neppure  alla  Tua 
propria  moglie  > fotto  graviflime  pene  . Tit.  17.  e 57. 

FATTO  FAVOLOSO. 


UCcifo  che  fu  da  Achille  Ettore  'famofo  Campione  Troiano,  Giovej 
comandò  a Teti  Madre  dell’  uccilbre , che  a lui  li  portatfe , e gl’ 
imponefle  di  dover  rendere  il  corpo  dell’  uccifo , affinchè  non  folle  pri- 
vato dell’  onore  della  fcpoltura  ; e nel  mcdefimo  tempo  fpcdl  Iride  a , 
Priamo  , per  ordinargli  di  trattarne  per  via  di  danaro  col  nemico  • Final- 
mente mandò  Mercurio  per  alfillere  quello  Principe  , affinchè  il  trattato  li 
potelTc  conchiudere  . Omero . Iliade . 
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V * , • 

4>i  CefuH  KjpA . 

DAnte  nell*  Inferno  dipinge  le  Furie;  Donne  dì  bruttillìnio  alpetto» 
con  velli  di  color  negro,  macchiate  di  fangue,  cinte  con  ferpi , con 
capelli  ferpentini , con  un  ramo  di-  ciprcflb  in  una  mano , e nell’  altra  con 
una  tromba,  dalla  quale  efce  fiamma,  e fumo  nero.  E fono  finte  dagli 
Antichi  Poeti,  Donne  -delUnate  a tormentare  nell’  Inferno  le  anime  dei. 
malfattori . , ' 

F U R I E . 

Stazio  cosi  le  dipinge . 

/^Adtnio  giti  fan  ombra  all’  empio  vifo 
/ minor  Serpi  del  vipereo  crine  ; 

E gl'  occhi  fon  fono  la  trilla  fronte 
Cacciati  in  due  gran  cave , onde  ima  luce 
Spaventevole  vien  , fimile  a quella , 

Che  talor  vinta  da  cantanti  verjt , 

Sj-ifi  piena  di  gemo , e di  vergogna , 

Moflra  la  vaga  Luna  ; di  veleno 
La  pelle  è fparfa , e un  color  di  foco 
Tinge  la  feura  faccia  , dalla  quale 
V arida  fete  la  vorace  fame , . _ 

/ trifti'  mah  , e’  la  fpietata  morte , 

Sopra  i mortali  cade  ; e dalle  fpalle 
Scende  un  orrido  panno  , che  nel  petto 
Si  lìrinze  \ alla  crudel  furia  rinnova 
Spejfo  ìa  terza  delle  tre  forelle. 

Che  I4  vita  mortai , con,  cui  li  fi  ami 
Mi  furano  i e Vroferpina  con  lei  : -, 

Ed  ella,  ambe  le  man  feotendo  in  qwfia. 

La  face  porta  con  funeree  fiamme , ' ' 

In  quella  ha  un  fiero  ferps  x,oHde  pereote  % 

L*  aria  attrifiando  ovunque  volge  il  piede , 
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UOmo  che  moftri  rabbia  nel  vifo  « ed  agli  occhi  tenga  legata  una  fa-* 
fcia  . Stia  in  gagliardo  movimento , cd  in  atto  di  volere  gettare  da 
.'ontano  un  gran  fafcio  di  varie  forta  di  armi  in  alla , le  quali  abbia  fralls 
braccia  rillrette } e Ha  velHto  di  abito  corto . 

La  fafcia  legata  agli  occhi  mollra  t che  privo  rella  l’ intelletto , quando 
il  Furore  prende  il  dominio  nelP  anima  5 non  elfendo  altro  il  Furore , che 
cecità  di  mente  , del  tutto  priva  del  lume  intellettuale  > che  porta  l’ Uomo 
a far  ogni  cofa  hior  di  ragione . 

Le  armi  che  tiene  fralle  braccia , fono  indizio  « che  il  Furore  da  fe^ 
fielTo  porta  (Iromcnti  da  vendicarli , e da  fomentar  fe  medelimo . 

£’  vellito  di  corto»  perchè  non  guarda  nè  decenza»  nè  decoro» 

^Furore, 

UOmo  di  afpetto  orribile , il  quale  fedendo  fopra  vari  arnelì  di  guerra» 
moftri  di  fremere»  avendo  le  mani  legate  dietro  alle  (palle  coq  molte 
catene  < e faccia  forza  di  romperle  coll’  impeto  della  fuga  . 

Il  Furore  è miniftro  della  guerra  » come  accenna  Virgilio  in  quel  verfb. 
, Va' 
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’^anupu  faces , faxa  voltttt  t Furor  tanti  mìmlhat . 

E perciò  il  medenmo  altrove  to  dipinfe  (èdcntc  (òpra  un  monte  di  ar- 
mi di  più  (órca , quafìcchè  in  tempo  di  guerra  le  fomminiftri  a coloro  « 
che  hanno  1’  animo  acccfo  alla  vendetta  . 

Si  lega  per  dimollrare  > che  il  Furore  è una  fpecie  di  pazzia  • la  qua- 
le deve  eifer  legata  dalla  ragione  . 

E’  orribile  nell’  afpetto , perchè  un  Uomo  ufeito  di  felleflb  > per  fubito 
impeto  deir  ira  > piglia  natura  > e fembianza  di  Fiera  t o di.  altra  colà  più 
fpaventevolc  . 

Furore. 

UOmo  orribile  « con  capelli  rabbuffati . Porti  nella  man  delira  una  gran 
torcia  accefa  < e nella  lìnillra  la  teda  di  Medufa  ^ 

Furore  • e ribbìa  > 

UOmo  armato*  con  villa  Ipaventevole  « e fiera.  Avrà  il  colore  del  vifo 
roifo  * colla  fpada  ignuda  nella  delira  mano  * dando  in  atto  minacce- 
vole . Nel  braccio  linidro  avrà  uno  feudo  * in  mezzo  del  quale  vi  lia  un 
Leone  , Cosi  la  deferive  1’  Alciato . 

Furore  fnperbo , e indomito  . 

UOmo  armato  di  corazza  * ed  elmo  « con  volto  Fero  * c lànguinofo. 

Colla  fpada  nella  delira  mano  * e nella  finidra  uno  feudo , nel  qua- 
le vi  fia  dipinto  * o fcolpito  un  Leone  * che  per  ira  * e rabbia  * uccida  , 
fquarciando  i propri  figliuoli;  e per  cimiero  dell”elmo  vi  Ila  un  Serpente  | 
vivace  * ed  avvolto  in  molti  giri  . 

Il  Leone  nel  modo  fopraddetto*  fecondo  gli  Egizi,  è il  vero  , ed  il 
proprio  Geroglifico  del  Furore  indomito . 11  Seipente  che  vibra  le  tre_» 
lingue  , dalle  facre  lettere  è tenuto  per  implacabile  nel  Furore  . La  ra- 
gione è , che  il  Serpente,  fubito  che  fi  fente  in  qualche  naodo  offl-fo  fale 
in  tanta  rabbia , e Furore  , che  non  retta  mai , fintantocche  non  abbia  vo- 
mitato tutto  il  veleno , in  pregiudizio  di  quello , che  1’  ha  offefo  , e molte 
volte  riferifeono  ed'erfi  veduto  morire  di  rabbia , folo  per  non  potere  ve«- 
dicarfi  net  fuo  furore . | 

FURORE  IMPLACABILE. 

UOmo  armato  di  più  forte  di  armi,  c ferito  in  molte  parti  della  per- 
fona  . Modri  nel  fembiante  Furore , e rabbia . Sarà  cinto  con  rotte 
catene  , che  dalle  braccia  , e dalle  gambe  gli  pendano  . Terrà  nella  delira  I 

mano  un  ferpe  detto  Afpido*  piegato  in  molti  girit  c colla  bocca  aperta,  | 

che 
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che  abbia  la  lingua  fuori  tripartita , e vedendoli  per  la  perfona  infinito  ve- 
leno. Mollri  I e dia  in  atto  di  offendere  altrui)  e alti  piedi  di  detta  figu- 
ra vi  farà  un  Cocodrillo  > che  raolfri  di  percuotere  fe  Iteflb . 

Si  dipinge  armato*  e ferito  in  molte  parti  della  perfona  r colla  dirao- 
flrazione  del  Furore  , e rabbia  * eifcndocchè  il  Furore  è propria  altera- 
zione dell’  animo  irato*  che  conduce  I’  Uomo  all’ operare  contro  fe  ddfo* 
Dio  * N atura  * Uomini  * cofe  * e luoghi  . 

Le  rotte  catene*  che  dalle  braccia*  e dalle  gambe  gli  pendono  * dino- 
tano che  il  Furore  è indomito  * c poche  fono  quelle  cole  che  a lui  faccia- 
no refillenzx . 

Tiene  colla  delira  mano  il  Serpe*  nella  guifa  che  abbiamo  detto  * per- 
ciocché le  Sagre  Lettere  hanno  cfpreifo  il  Furore  Implacabile  * per  un_* 
Serpe  piegato  in  molti  giri  * e che  ha  lingua  fuori  al  vedere  tripartita  * c 
dicefi  * che  neifun  Furore  fi  può  paragonare  a quello  dell’  Afpido  * il  qua- 
le fijbito  * che  fi  fente  tocco  * cosi  beitialmente  s’  infuria  * dìe  non  fi  fa- 
zia  * fin  che  non  abbia  avvelenato  col  morto  * chi  lo  ha  offefb  ; ovvero  di 
rabbia  non  fi  muoja  * come  dice  Eutimio . 

Il  Cocodrillo  in  atto  di  percuotere  fe  llelfò  ; volevano  gli  Egizi  con 
tale  animale  *-nelIa  guifa  che  fi  è detto , lignificare  il  Furore  * perciocché 
quello  animale  quando  è rimallo  gabbato  della  preda*  contra  di  fe  Iteifo 
fi  accende  di’  furore  * e sdegno  . 

FATTO  STORICO'  SAGRO. 

NAatfo  Re  degli  Ammoniti  dopro  un  mefe  incirca  dall’  acclamazione  di 
Saul  in  Re  d’  Ifraelle  * ufeito  con  poderofa  armata  dagli  Stati  fuoi, 
piantò  le  fue  tende*  e principiò  gli  alTalti  contra- di  Jabes-Galaad  * e_» 
con  tal  calore  * ed  infiilenza  * che  difperando  que*  Cittadini  di  poter  rc- 
fiilcre*  offrirono  patti  di  fèrvitù , e tributo  . Implacabile*  e troppo  cru- 
dele r Aggregare  rifpofe  loro,  che  avrebbe  accettata  la  lor  commillìone 
C’olla  condizione  di  cllrurre  a rutti  loro  1’  occhio  deliro.*  acciocché  1’  ob- 
b'"obrio  foifero  di  tutto  Ifraelle  . A legge  barbara  cotanto  erano  quali  i 
miferi  in  procinto  di  fottoporfi  ; e richieléro  foli  fette  giorni  * per  rende- 
re confapevoli  del  loro  fiato  le  Tribùi  d’  Ifraelle  ; promettendogli  che  qual- 
ora non  fo.fe  loro  fopraggiunto  alcun  foccorfo*  fi  farebbero  a lui  refi  * 
ed  avrebbiono  foggiaduto  all’  ignominiofb  patto  . Corfero  quindi  gli  Efpref 
fi  di  Jabes  - Galaad  a Gabaa  Patria*. e refidenza  del  nuovo  Re  Saul  * il 
quale  non  fi  ritrovava  in  Gittà^  ma  al  campo  alle  umili  fatiche  dell’ agri- 
coltura domenica  . Gl’  Inviati  frattanto  pubblicarono  a quel  Popolo  il  mo- 
tivo , che  ad  elfo  gli  aveva  condotti  ; il  Popolo  concepì  si  al  vivo  le_» 
anguitie  de’  fuoi  fratelli  di  Jabes-Galaad  * che  le  voci  di  duolo  al  Cielo 
ne  andavano.  In  quello  frattempo  ecco  che  giunge  Saul  dietro  a due  Buoi* 
che  a caCi  conduceva  * ed  interrogo  della  cagione  di  quelle  grida  * e pian- 
to . Udito  il  tutto  * e la  fupplichevole  illanza  degli  alTalti  * entrò  in  tanto 
furore  1’  animo  fuo  * che  con  un  coraggio  * e rifoluzione  non  naturale , 

ma  dal 
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ma  dal  Signore  infufagli  , lanciatoli  qual  fulmine  fjpri  de’  due  Buoi  « gli 
Dccife  1 e fattine  vari  peazi  , li  mandò  per  El'prefli  a tutti  i condni  degli 
Ifraeliti  , loro  annunciando  , die  qualora  tutti  non  foifero  ufeiti  con  elfo 
in  fjccorfo  , come  a quei  Buoi,  cosi  loro  farebbe  avvenuto.  Trecentomila 
irraditi  , e trentamila  Giudei  fi  unirono  predo  Saul  , il  quale  furiofa- 
mente  portatoli  contro  a Naaifo , lo  vinfe  , lo  abbatté  , lo  disfece  . i . 
de'  He  Cip.  1 1. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Poeta  Lucrezio  in  et.i  di  quaranta  anni  per  una  bevanda  amatoria  da- 
tagli da  una  fua  amica,  a tanto  furor  falfe,  che  a fe  medefirao  ognora 
ingiuria  faceva  . Fj-almente  lafciofii  fipra  di  una  fpada  cadere  , e retlò 
morto  immantinente  . Il  Toliziano  npport.  dall’  .Ajìolf,  Off,  Stor.lìb,  2,  ap.\, 

FATTO  FAVOLOSO. 

IL  dono  fatale  che  fece  Dcjanira  ad  Ercole  della  camicia  datagli  da  NeP- 
fo , nell’  atto  di  elfcrc  (iato  faettato  da  lui  , racchiudeva  in  fe  cosi 
venefica  proprietà,  che  pofiafela  appena  in  dolTo  Ercole  , montò  nel  più, 
precipitofo  angulHofiflimo  furore  . Lo  provò  il  mifero  Tuo  fedelilCmo  Licat 
che  ovunque  accompagnadolo  , veduto  dal  furibondo  Alcide  , lo  prele  per 
un  de’  piedi , e rotandolo  più  volte  in  aria  , finalmente  lo  lafciò  cadere 
nel  mare  di  Eubea  , dove  fu  trasformato  in  uno  fcoglio  . Accrefeevafi  viep- 
più 11  furore , finoattantocchè  innalzando  l’ infelice  un  rogo , pregò  1’  ami- 
co Filottetc , che  a quello  fottoponcfse  il  fuoco  ; ed  ivi  poi  impetuofameQ- 
te  fcagliofii  « e refiò  dalle  fiamme  abbruciato . Owid.  Meiam.  Iti,  9. 


FURO- 
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lUROR  POETICO. 


Di  Cefm  HJfa  , 


Giovane  vivace,  rubicondo,  colle  ali  alla  teda;  coronato  di  lauro. 

e cinto  di  edera . Stari  in  atto  di  fcrivere . ma  colla  faccia  rivol'» 
ta  verfo  il  Cielo . 

Le  ali  fignificano  la  prcllczza  . e la  velociti  dell’  intelletto  Poetico  . che 
■on  s’  imiiaerge  : ma  fi  fublima.  portando  feco  nobilmente  la  fama  degli  Uomi- 
ni , che  poi  fi  mantiene  verde  . c bella  per  molti  fccoli . come  le  frondi  del 
lauro . e dell’  edera  fi  mantengono . 

Si  fa  vivace . e rubicondo . perchè  è il  Furor  Poetico  una  foprabbon- 
danza  di  vivaciti  di  Ipiriti . die  arricchilce  1’  anima  dei  numeri . e dei 
concetti  maraviglioli , i quali  parendo  imponibile,  che  fi  potfaiio  averta» 
f>lo  per  dono  della  natura,  fino  Itimati  doni  particolari  . e fingolar  gra- 
zia del  Cielo  ; c Platone  dilse . che  fi  muove  la  mente  dei  Poeti  per  di- 
vin  Furore,  col  quale  formino  molte  volte  nell’  idea  immagini  di  cofcj 
fiprannacurali,  legnali  notate  da  hro  in  carte , e rilette  dipoi,  appena  fi- 
no intcfe  . e conofciute  ; però  fi  dimandano  i Poeti  predo  ai  Gentili . 
pe  I antico  collnmc  . Santi , generazione  del  Cielo , figliuoli  di  Giove  . in- 
K-tjjreti  delle  Mufe  . c Sacerdoti  di  Apollo.  Per  lo  fcrivere  fi  molinuj 

ancorz 
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Giovane  pallido  i veftito  di  pelle  di  Lupo  « colle  braccia  • e gambe-» 
nude  t e colli  piedi  alati  « in  mezzo  di  una  notte . Nella  mano 
finiltra  tenga  una  boria  « e nella  delira  un  coltello t con  un  grimaldello. 
Le  orecchia  làranno  Umili  a quelle  del  Lepre  . Avrà  1'  apparenza  molto 
attonita  . 

Giovane  fi  dipinge  il  Eurto»  per  notare  1’  imprudenza  « e la  temeri- 
tà I che  è propria  dei  giovani , e proprillima  dei  ladri  , i quali  veden- 
do ogni  giorno  infiniti  Ipettacoli  di  fuccefii  infelici  di  chi  toglie  con-» 
ànfidie  altrui  la  roba  « non  però  fi  emendano  < per  dare  alla  fine  nelle 
reti  I 0 piuttofio  nei  lacci . 

L^  pal- 


iSo  ICONOLOGIA 

ancora  « che  quello  Furore  fi  genera  col  molto  efercizio  » c che  la  natu- 
ra non  balla  • le  non  viene  dall’  arte  aiutata  ; però  dilTe  Orazio  : 

Cut  ego  fi  nequeo  i ignoroque  foeta  falutor  ì 

Accetuiando  1’  opera  dell’  arte  col  non  potere  < e quella  dell'  ingegno 
coll'  ignoranza  . 
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t.3  pallidezza  del  volto , e le  orecchia  del  Lepre  lignificano  il  con- 
tinuo rjfpetto  « e la  perpetua  pavura  « colla  quale  vive  ìF  Ladro  « te- 
mendo fempre  di  non  eifer  Icoperto  , e però  fogge  > e odia  la  luce  i ami- 
co della  notte  « favorevole  compagna  delle  fue  difonorate  azioni . 

£*  vellito  dì  pelle  di  Lupo»  perchè  il  Lupo  vive  Iblo  dell’  altrui  ro* 
ba  • e di  rapine  % come  il  Ladro , che  per  leggerezza  di  cervello  crede 
con  quello  medefimo  penfiero  di  fovvenire  ai  iaioi  bilbgni . 

Il  grimaldello  t ed  il  coltello  non  hanno  bifogno  di  molta  elpli- 
cazione  . 

Le  braccia  < e gambe  ignude  dimofirano  la  defirezza  ; e le  ali  ai  pie- 
di la  velocità , che  con  grande  indullria  ù proccura  dal  Ladro  i per  timo^ 
re  dei  meritati  lùpplicj , 

F U R T O . 


Giovane  vellito  di  abito  fpedito  > con  un  capoccio  in  teda  « e colite 
fcarpe  di  feltro , ovvero  di  pelle . In  una  mano  tenendo  una  lan-' 
terna  ferrata  ■,  e nell’  altra  un  grimaldello  ^ ed  una  fcala  di  corda  . L’  abi< 
to  farà  pieno  di  pecchie . Cosi  fi  vede  dipinto  in  molti  luoghi . 

Le  pecchie  fopra  il  vedimento  fi  fanno  > forfè  , perchè  elTe  vanno 
rubbando  ai  fiori  da  tutte  le  bande  il . dolce  , per  congregarlo  poi  tutto 
ìnfieme  nella  propria  cafa  , ovvero  per  accennare  una  falla  forte  di  Api t 
dimandata  fuco  dai  Latini  , che  non  fa  fennon  mangiar  il  mele  fatto 
colla  fatica  delle  altre  « come  i ladri , che  confumano  la  roba  acquidata^i 
con  fudore  « c colle  miferie  altrui  ; ne  fa  menzione  Virgilio  nel  primo 
dell’  Eneide  , dicendo  . 


x/iut  onera  accìpìunt  vemetaHm  t aufagmine  failóì 
Jgnavum  fneos  peciu  a prefepibus  arcent  • ( « ) 


X FATTO 


f a ) Il  celebre  Girolamo  Graziani  nel  fuo  conquido  di  Granata  Canto  !{• 
deferive  il  Putto  nella  feguente  maniera  : 

ri  (U  maniere  afin/o 
Scaltro  favella  , r infidiefo  fuata  > 

Vi  rapace  iefio  , i‘  inpepno  acuto  , 

Odia  la  compaia  , l'  omèra  gii  è grata  I 
Sollecito  cammina , e ftenefeiuto  ; 

Calza  di  feltro  il  piede  , e fempre  avvolta 
In  lungo  manto  , afeonde  in  parte  il  tolto , 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 
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PRima  ancora  che  ridotta  fotte  un  mucchio-  di  cenere  la  Città  di  Ge- 
rico , data,  dal  Signore  in  mani  di  Giofuè  ; quello  pio  non  meno , che 
valorofo  Capitano  avverti  tutto  il  fuo  Popolo  . che  di  quella  Città  male- 
detta nulla  prenduXero  « ma  interamente  li  datte  alle  fiamme  , ed  al  di- 
ftrugglmento,  . Cadde  Gerico  ; il  ferro  « il  fuoco  la  diilrutfero  affatto  . Ci 
fu  tragli  Ifraeliti  chi  trafgredl  il  precetto  di  Giofuè  « e fu  quelli  Acan 
figlio  di  Carmi.  « che  delle  fpoglie  nemiche  alcuna  cofa  per  fe  riferbotti . In- 
tanto Gi-afue  mandò  ad  alfalire  la  piccola  Città  detta  Ai  di  p <co  contor 
e debolittime  forze  ; ma  fJegnato  il  Signore  per  il  furto  commetto . fece 
che  gl’  Ifraeliti  vergognofamente  fottero  rcfpinti . battuti  > e fugati  . Pian- 
fe  Giofuè  avanti  1’  Altittuno  , il  quale;  a lui;  dilfe  i che  aveva  il  fuo  popo- 
lo prevaricato»  e che  perciò  era  egli  contra  di  elfo  in  furore  . Giofuè 
pofe  le  forti»  per  le  quali  fi  fcopriife  il  reo  ; cadde  quella  appunto  fopra 
Acan»  il  quale  confu fò » e del  fuo  fallo  pentito  » confefsò  il.  fuo  furto 
e fu  perciò  da  Giofuè  condannato  ad  elfcre  unitamente  colla  fua  fami- 
glia » e roba  tutta  a lui  fpcttante  » lapidato  > c dalle  fiamme  confunto  . Ciofiii 
tap,  7. 


FATTO  STORICO  PROFANO,’ 


EUribato  fi  lafciò  alcerto  indiètro  tutti  i ladri  della  fua  età;  perchè  tan- 
ti erano  gli  artefici  » che  ufava  nel  ficcheggiare  le  cafe  de’  partico- 
lari , che  tutti  prefi  erano  da  incomprenfibile  maraviglia  » eh’  uomo  potef- 
fe  colla  mente  arrivare»  dove  collui  colle  mani  arrivava  . Che  più  ? giun- 
to finalmente  in  poter  della  Giullizìa  » non  fece  egli  rimaner  confuio  il 
Bargello»  co’  Birri»  ed  il  Giudice»  che  doveva  fcntenziarlo  » con  rifa  di 
tutta  Roma  ? Imperocché  fattqfelo  il  Giudice  aranti  condurre  legato  » ebbe 
folo  tanto  di  libertà  » che  potette  in  atto  far  vedere  1’  arte  » che  teneva  ne* 
fuoi  furti  . Accomodatili  egli  pertanto,  due  feltri  » o fpunghe  fotto  a’  pie- 
di » metti  certi  ferretti  adunchi  a’  calcagni  » con  alcuni  uncini  lunghi  di 
f:rró»  lanciotti  entro  una  parete»  e colla  fune  lletta  » che  aveva  ancora 
attorno  » aggrappolfi  al  tetto  della  cafa  » e fuggi  dalle  mani  della  Giuilizia . 
Di  quL  nacque  tragli  antichi  » quando  fi  parla  di  alcuno  » che  ufi  qualche 
grande  alluzia  » il  Proverbio  . Euribatizat  . Ciò  è riferito  dal  Tejlore  nell* 
fin  OJficÌMt.  e rapportato  dall’  ,/iflolfi . OJfic.  ftor,  Ub,  i.  c<tp,  13. 


FATTO 
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-FATTO  FAVOLOSO.  • " 

S Bandito  dal  Cielo  Apollo 'i  G rldunfc  ad  effer  Pallore  degli  armenti  di 
Ameto  Re  di  TelTagHa  Un  giorno  mentre  il  fuo  gregge  pafceva_>, 
ed  egli  intento  fe  ne  flava  a fonare»  Mercurio  gliYiibbò  i Buoi  ,.noti_» 
altri  accorgcndofene»  che  un  certo  Batto  » al  quale  » acciò  non  ifcopriffe 
il  furto  » donò  una  candida  Giovenca  , Per  provare  intanto  Mercurio  la  fe* 
delti  di  quello  vecchio  Pallore»  li  trasformò  in  altra  ferma»  ed  a lui  fat- 
toli innanzi  » gli  dille  » che  fe  gli  aveffe  additato  il  rubbato  armento  » lo  avreb- 
be regalato  di  un  Toro  » ed  una  Giovenca  . Sentendoli  raddoppiare  il 
premio  , tradì  la  data  fede  Batto»  e ne  fu  perciò  da  Mercurio  punito  col 
trasformarlo  in  una  pietra  chiamata  del  paragone  . Frattanto  Apollo  fi  avi- 
de del  latrocinio»  ed  ifcoprl  chi  foCTe  flato  il  ladro  onde  falito  in  furia  » 
prefo  in  mano  1’  arco»  e lefaette»  cominciò  a fcagliare  più  dardi  a Mer- 
curio » che  da  lungi  aveva  feoperto  . Andavano  in  wllo  tutti  i fuoi  sforzi; 
e Mercurio  non  folo  non  fi  offefe  del  fuo  fdegno  » ma  trovò  anzi  il  ra^ 
do  di  feco  rappattumarli  ; e fattili  vicendevoli  doni»  confermarono  vieppiù 
Ja  loro  amicizia  . Owid.  Metam.  lib,  2. 
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Onna  df  maturo  aipctto , ma  vago  . Dì  vìfla  proporz  Tonata» 
e fvelta . Sari  di  leggiadro  abito  vellica  » coronata  di  ama- 
ranto » e tenga  con  ambe  le  mani  un  ramo  di  olivo  colli 
fijoi  frutti  t e (òpra  a detto  rama  vi  lari  un  favo  di  mele 
con  alciine  api. 

L’  Amaranto  è una  (pica  perpetua  » la  quale  fuor  dell* 
ufo  degli  altri  fior!  » (ignitica  Itabìiicl  » Gagliardezza  » e_a 
eonfèrvazlone  » per  la  particolare  qualità  (ìia  di  non  immarcire  giammai  > 
e di  dar  fempre  bella  ; e di  Verno  quando  f>no  mancaci  gli  altri  fLjri  » 
fblo  tenuta  nell’  acqua  li  rinverdifee  ; però  i popoli  di  Teifaglia  ailretti 
dall’  oracolo  Dodoneo  a far  ogni  amw  1’  elpiazioni  al  fepolcro  di  Achille» 
come  il  Icrive  » portavan'>  dell’  amaranto  » acciocché  mancando  gli  altri 
fiori  » quello,  che  predo  lì  rinverdifee  , foie  in  difeft  della  loro  diligen- 
za , comnandofi  con  elfo  la  teda  nel  fare  le  obblaziani  . Per  quello  è il 
detto  fiore  immortale , e fi  dedica  alfa  immortalità  col  ramo  dì  olivo  ; ed 
il  favo  di  mele  allude  a quella  rilpolia»  che  fece  Diogene  Cinico  ad  al- 
cuni 
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«uni  t che  gl»  dimandarono  in  che  modo  fi  potefle  allungare  il  filo  della-o 
vita  umana  . DiJe  loro,  «he  le  parti 'interiori  fi  dovevauó  irrigar  di  mele, 
e l’ citeriori  ungerle  con  1’  olio  ; e voleva  intendere  cnitui , lotto  ofcurità, 
come  era  il  folito  fuo , che  per  vivere  fano , e gagliardo , Wfogna  ilare_» 
col  cuore  allegro,  e pieno  di  dolci  » e foavi  penficri  continuamente  » e_J 
pel  contrario  aver  la  cotnmodit^  necelfaria  , tenendolo  in  eferci/.io , accioc- 
ché non  fia  confumato,  e guadato  dall’  ozio  ; ma  aiutato»  e conlolidato  . 
Dice  oltre  a ciò  Ateneo  , che  chi  uGi  i cibi  conditi  col  mele  , vivc_> 
molto  più  di  cucili , che  i fano  cibi  compoiii  di  cofe  forti . Ed  in  quello 
prupofito  adduce  l’efempi'»  di  alcuni  pop<)li,  detti  Cimei  , nell’ Ilt^a  di 
C orfica  , i qual»  vivevano  lunghifiimo  tempo,  perchè  fi  pafeevaiw  di  cibi 
dolci , e componi  di  mele  , E Diefane , il  quale  fcrWe  «kll’  Agricoltura  , 
afferma  , che  il  cibo  di  mele  ufato  di  continuo  , non  folo  fa  giovamento 
grandiflimo  alla  vivacità  dell’  intelletto;  ma  conferva  ancora  li  lenii  fani» 
cd  interi . 

Be*  Fatti , vedi  Forza . 


GELOSIA 

\ 
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DOnni  con  uni  vede  di  turchino  a onde . Dipinta  tutta  di  occhi  • o 
di  orecchie  « colle  ali  alle  fpalle  i con  un  gallo  nel  braccio  finillro  < e 
nella  delira  mano  con  un  mazzo  di  ipine. 

Gelosia  i una  palllone  < ed  un  timore  -,  che  fa  che  il  valore  dellsu» 
virtù  , o dei  meriti  altrui  « fuperando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama» 
non  le  tolga  la  polfenione  della  cofa  amata . 

Dipingefi  la  Gelosia  col  Gallo  in  braccio  » perchè  quell*  animale  è 
gcloliflimo  , vigilante  » dello  » ed  accorto  . 

L’  ali  lignificano  la  prellezza  » e velocità  dei  Tuoi  variati  penlieri . 

Gli  occhi»  e orecchie  dipinte  nella  velie V fignificano  1*  allidua  cura_> 
del  gelofo  di  vedere  » ed  intendere  fottilmente  ogni  minimo  atto , e cenno 
della  perlbna  amata  da  lui  j però  diTsc  il  Tafib  nuovo  lume  dell*  età  no* 
Ara  in  un  Sonetto. 

Celofo  amante i apro  miW  occhi,  e miro, 

£ miti'  orecchi , ad  ogni  Jnono  intento  . 

• Il  maz- 
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Il  maszo  delle  fpine  dimoiira.  ì piur^enttffimi'  del  «elofo  , che 

di  continuo  lo  pungono  « non  altrimenti  , che  le  foifcro>  fpme  acutillime  t 
le  quali  per  tal  cagione,  gli  fi.  dipingono,  in.  mono  . 

Celof  ìa„ 

DOnna  velHta  nel  modo  fopraddetto ..  Nella  delira  mano  terri  una  pian- 
ta di  elitropio  . 

Il  color  dèi  vellimento  è proprio  lignificato  di  Gelosia  < per  avera  il 
color  del  mure  « il  quale  mai  non  lì  moilra  cosi  tranquillo  r che  non  ne_> 
forga  fofpetto  ; cosi  tra  gli  Icngli  di  Gelosia  per  ceno  < che  l’  Uomo  lia 
dell’  altrui  fede  « non  pulsa  mai  fenza  timore  > e laltidio . 

Si  fa  ancora  quell’  Immagine  che  in  una  mano  tiene  il  fiore  elitro- 
pio  1 il  quale  li  gira  Tempre  , e incontro  al  Sole,  leguitando  il  fuo  mo- 
to, come  geloLb  , coi  paflì,  colle  parole,  col  penliero  , Tempre  Ila  volto 
alla  contemplazione  delle  bellezze  , da  lui.  per  Toverchio  amore  lllmatc 
rare  , c uniche  al  Mondo  .. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Cì  F.lolllfime  tra  loro  le  due  Torcile  Lia  , c Rachele  per  1’  amore  di 
J Giacobbe  loro  comune  marito,  diedero  a divedere  quanto- in  animo 
umano  po.fa  una  paflìone  di  tal  natura  . Vedendoli  primieramente  Rache- 
le priva  di  figli  , ed  invidiando  al  Tornino  la  fecondità  di  Lia  , cadde  in 
mellizi-a  tale  , anzi  dirò  meglio,  in  tale  foltezza,  che  fi  avanzò  un  giorno 
a dire  a (liacobbe  : Dammi  figliuoli  , altrimenti  io  muojo  . Ben  la  ri- 
preTe  il  Tawio  Giacobbe  ; ma  proTegui  ella  nondimeno  le  Tue  importuni- 
tà, e gli  diife  ; Io  ho-  Baia  mia  ferva;  Ti  prego  di  abitare  con  cifa  , ac- 
ciocché riceva  io  Tulle  mie  ginocchia  il  di  lei  parto  , ed  abbia  da  elTa 
figli  . La  contentò  Giacobbe  . Baia  in  fatti  concepì  felicemente  , e dopo 
nove  meli  diede  alla  luce  un-  figlio  , a cui-  Rachele  impoTe  il  nome  dì 
Dam  . In  termine  di  altri  nove  meli  Tgravofli  la  llelTa  Baia  pur  d’  altro 
figlio , che  fu  nominato  Neftali  da  Racliele , in  modo  lieta  di  ciò , che  eb- 
be ad  efclamare  : Il  Signore  mi  ha  fatta  eguale  alla  fbrella  , c L’  avanzai 
ancora  . Lia  intanto,- che  celTato  avea  di  concepire  , fatta  aneli’ elfa  della- 
Torcila  gelofa  , fui  timore  di  clfere  da  elfa  fupcrata  nella  profapia  , ri- 
corfe  al  mcdefimo  ripiego  della  ferva  {bllituita , colle  llelfc  condizioni  da_> 
Rachele  a Giacobbe  propoite  ..  Sollitul  dunque  la  fiia  ferva  Zeifa  , dalia- 
quale  ebbe  Giacobbe  un  figliò  , a cui  diede  Lia  il  nome  di  Qad  ; ìndi  ad- 
altri  nove  meli  Zc-lfa  ne  generò  altro  , chiamato  da  Lia  Afer  . Seguito 
quello , ecco  fufcitarli  nuovamente  la  gelolia  in  Rachele  , per  la  maggio- 
re ,.  e più  felice  propagazioue  della  Torcila  ; e quindi  impegnò  per  fe  il 
marito,  inducendulo  a non  pernottare  con  altre  , fenonchè  feco  . Può  fa- 
cilmente immaginarli  quali  fmanie  perciò  tormentalTero  il  petto  di  Lia.  L’ 
effetto  Io  fece  chiaro  conofecre  . In  tempo  di  melTe  , nel  girare  Ruben 
' Primo* 
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Primogenito  dì  Lia  per  il  campo  t ritrovò  delle  mandragore  « quali  portò 
Pubico  alla  madre  . Rachele  di  quel  frutto  invogliata  « ne  chiefe  parte  al^ 
la  forella  ; ma  Lia  rilpofele  : A te  non  baila  1’  avermi  fottratto  il  mari<- 
to  t che  vuoi  ancora  le  mandragore  di  mio  figlio  f Avendole  però  a 
quello  rifpoilo  Rachele  : Dorma  Ceco  il  marito  in  quella  notte  per  lc_> 
mandragore  di  tuo  figlio  ; Lia  piucchè  contenta  accettò  il  partito  i dando- 
le immantinente  i tanto  bramati  frutti . Genef.  cap.  jo. 

FATTO  STORICO  PROFAN  O- 

IPerflani  erano  geloli  tanto  delle  mogli  « ed  amanti  loro  ì e particolar- 
mente i Re  I che  era  legge  che  non  folo  fe  alcuno  parlato  avelTe  o 
toccata  1'  amata  del  Re  . ma  le  per  anche  a quella  fi  folTe  accollato  « fof* 
fe  con  pena  capitale  punito  . Tlutarco  in  .Anaxerfe . 

FATTO  FAVOLOSO. 

l 

CEfalo  figliuolo  di  Mercurio,  e di  Erfa , e marito  di  Procri  figliuola  di 
Eritreo  . Aurora  lo  rapi , ma  invano  ; onde  fdegnatafi  de’  Puoi  rifiu- 
ti , lo  minacciò  di  volerfene  vendicare , e lo  lafciò  ritornare  da  Procri  fua 
moglie , che  ardentemente  amava  ; ma  fece  si , che  egli  fu  alTalìto  dalla 
più  fiera  gelolìa  , per  la  quale  dubitando  della  fedeltà  della  Conforte  , fi 
cambiò  vellimenti  , e prefe  quelli  di  Mercatante . In  Umile  foggia  a lei 
portatofi , tanto  fi  adoperò , che  per  mezzo  di  un  ricchilTimo  regalo , che 
le  offri , fe  a’  Puoi  defiderj  condefeendeva  , rilevò  che  ella  non  ne  fareb- 
be Hata  lontana  dall’  accettarlo  . Ciò  conofeiuto , fi  fcoprl  a lei  per  quel- 
lo che  era  , volendole  rimproverare  la  fua  rotta  fede  . Procri  forprefa  da 
un  vergognofo  roilore , fenza  parlare  , fi  dileguò  immantinente  dagli  occhi 
di  lui  , andandoli  a nafconderc  nelle  Selve  . Cefalo  non  potendo  vivere 
lenza  di  elTa , ne  andò  in  traccia  , la  rinvenne , le  perdonò , I’  amò  piò 
teneramente  che  mai  . In  tempo  di  quelli  nuovi  loro  amori,  Pocri  fepre- 
fente  di  un  arco , ed  un  dardo  a Cefalo  . Aurora  però  non  ifeordò 
la  fua  vendetta  , ed  infpirò  in  Procri  gelosia  verfo  Cefalo  , più  forte  an- 
cora di  quella , che  egli  già  avelie  avuta  di  lei  . Ella  pertanto  un  giorno 
G nafeofe  tra  alcuni  cefpuglì , per  olTcrvarc  gli  andamenti  del  marito  , il 
quale  fentendo  il  muovere  delle  frafche,  fi  pensò  che  tra  quelle  appiattata 
ne  flalTe  qualche  fiera  ; c quindi  dato  mano  all’  arco , uccife  la  fventurata 
moglie , con  quel  dardo  llelTo , che  ella  regalato  gli  aveva  . Iginio  . Owid, 
Metam,  lik.  7. 


CENll 
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GENEROSITÀ’. 

Di  Cefire  Bjpa  . 

All*  Altezza  Serenillinia 

DI  CARLO  EMANUELE 

Duca  di  Savoia , 


UXa  bellidlina  giovane  • alla  cui  bellezza  corrirp>ondono  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  in  proporzione  e vaghezza . Avrà  i capelli  biondi , cd 
in  parte  ricciuti  in  graziola  maniera  . Sarà  veflita  di  abito  regio  « con_» 
corona  di  oro  in  capo . Avrà  il  braccio  deliro  llclb  . e nudo  « nella  cui 
mano  terrà  collane  di  oro , gioielli , ed  altre  cofe  di  gran  ftima  , in  atto 
di  farne  dono . Pofarà  la  Enillra  mano  fopra  la  teda  di  un  Leone  « che 
a lei  in  bella  guifa  Ha  vicino , e familiare  . 

Si  dipinge  giovane  la  GeneroCtà . perchè . come  dice  Arirtotele  nel  2. 
della  Rcttorica . nei  giovani  più  rifplcnde  1’  animo  generofo  « per  il  qua- 
le li  llimano  degni  di  cofe  grandi,  e fecondo  quelle  operano  generofa- 
mente  ; il  che  conferma  Gio:  Pont,  nel  libro  de  Ma^rnìt.  dicendo  : 
qmfque  maximè  generofo  efl  animo , ita  honoris  maxmi  cupidm  ; qitam  ad  rem 

Y natura 
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natHTi  ipfa  duce  rapìtur,  ed  Ovvidto,  ad  Liviunti  dì  alla  giorentU  il  prò* 
prio  epiteto  di  generofa  > mentre  dice  : 

Certat  onta  luHu  generofa  fubire  juventus , 

Bella  di  faccia  fi  rapprefenta  , perciocché  la  Generofità  avendo  per 
oggetto  non  folo  di  far  Fatti  egregi,  e virtuofi,  procedenti  dall’animo  nobi- 
le, e adorno,  ma  ancora  di  fcacciar  da  fe  ogni  brutterza , e vizio,  con- 
vien  che  le  corrifponda  anco  il  corpo  nella  bellezza  efieriore  , che  ordi- 
nariamente é chiaro  indizio  della  bellezza  interiore  ; poiché  come  dice^ 
Sant*  Ambrogio  de  Virgin.  Speaes  corporis  fìmiJacriim  eli  mentis t jìguraquej 
probitath  t e Seneca  Epiii.  J7.  2{obìlitas  animi  gcnerofttas  e/l  fenfus , no- 
hilitas  hominis  eli  generolus  animus,  & hoc  optimum  habet  in  fe  generofus  ani- 
mus , quod  concitatur  ad  how  Ha  . Ben?  é vero , che  la  bellezza  fiorilcc  anco- 
ra in  corpi , che  racchiudono  in  fe  bruttezza  intcriore  di  animo.  Augullo 
fu  di  bello  afpetto,  ma  di  animo  lafcivo,  e tinto  di  molti  vizj  libidinoll: 
fotto  colore  di  modellia  ricusò  titolo  di  Signore  , e volle  dare  ad  in. ca- 
dere di  ricufire-  con  generofità.  il  Principato  , e di  accettare  il  dominio, 
come  sforzato  dalle  preghiere  dei  Senatori . Ma  fece  prima  ogni  sforzo  di 
fomraergere  con  fiumi  di  fangue  civile  la  libertà  della  Repubblica,  e poi 
per  non,  parer  tiranno  prefe  da  quel  Senato,  che  non  poteva  più  sfuggire 
il  giogo.  Tuo , I’  Impero  per  anni  dicci,  e per  cinque,  ed  altre  voltej 
per  dieci,  tantocché  a dieci  anni  per- dieci,  anni  maneggiò  tutto  il  tem- 
po di  vita  fua  1’  Impero  con  alToluta  verga  : Se  fu  vittoriofo  al  Mondo, 
non  fu  di  quelli  generofi  , che  ricerca  Plutarco  in  Sertorio  : Generofi  hp- 
minis  eH  , hoitelhs  ratìonibus  viflorsam  quxrcre  , tiirpibus  ne  falatem  q’d- 
dem  ..  Note  fono  le  difonelie  ragioni , c brutte  convenzioni , che  fece  nel 
Triumvirato  , per  ottener  più  facilmente  vittoria  contro  quelli , che  fi.  oppone- 
vano al  fuo  perverfo  difegno  di  dominare  . Bello  fu  Nerone  , Domiziano  , ed 
£liogabalo,  mollri  di  vizi  «che  macchiarono  l’Impero  di  mille  brutti  misfatti, 
c fcclleratczze ..  Chi  ben  contaffe,  troverebbe  al  Mondo  più  belli , cattivi, 
c pcrniziofi,  che  buoni.  Oltre  che  la  bellezza  è bene  ellerno  caduco, 
e tranfitorio  , che  facilmente  fi  può  perdere,  ficcome  la  perdè  D.jmizia* 
Bo  : il  tempo  la  confuma , e in  un  momento  ancora  fvanifee  per  finiltri  ac- 
cidenti di  caduta,  di  fuoco,  di  percoifa , di  catarro,  e di  altro  male; 
che  trasforma  le  perfone.  . Ma  la  Generofità  bellezza  interna  dell’  animo 
vjgorofà  in  ogni  tempo  riluce  anche  di  fuora  , c rende  bello  , ed  ammira- 
bile un  nobif  corpo , ancorché  bello  non  fia  . 

I capelli  biondi,  e vaghi  fignificano  che  la  Generofità  non.  alberga.» 
in  fe  penfieri  vili , e baffi , ma  alti , e magnanimi , conforme  alla  iublimi- 
tà  della  fua  natura,  da  cui  a quelli  é tirata,  come  fi  é detto. 

Il  vclHmento  regio  , e la  corona  di  oro  in  capo  dinotano  la  nobiltà 
fupreraa , nella  qual*  degnamente  rifiede  quella  virtù  ; che  ficcome  1’  oro 
per  fua  natura  è nobile , puro , e rilplendente  , cosi  la  Generofità  per  le 
fteifa  é tale  , e fi  conferva  » e nudriice  nella  pura  grandezza  , e fi.a.» 

propria 
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Itroprìi  nobiltà  > non  degenerando  punto  da  quella  « come  teHiiìca  il  FHolbfa 
ib.  2.  della  Kett.  e lib.  1.  de  .Animdim  ^ dicendo) 

Caurofm  tjl  quod  a fnA  natura  non  degenerai  . 

TI  braccio  deliro  nudo  colla  mano  alzata  pronta  al  porgere  le  fuddettc 
ricchezze  , dimollra  > che  la  Generolità  del  donare  è nuda  di  ogni  pro- 
prio interelTe  t avendo  foto  la  mira  a quel  che  conviene  alla  nobiltà  , ed 
all’  altezza  dell’  animo  fuo  « come  li  prova  nel  capitolo  primo  : Extra  de 
donai,  ubi  habetiir  : Hanc  fibt  quodammodo  T^ohilifas  iegem  imponit  ^ la  debere 
fe  quod  tribuitt  exi/lwiet  ^ & nifi  m beneficiis  creverit , nihil  fe  praflitijfe  putet  i 
onde  1’  Ancarano  « I’  Abate  < ed  altri  Dottori  notano  in  detto  cap.  che  a 
nobilitate  t & generofitate  animi  efi  donare  . ElTendo  la  Generolità  circa  il 
dono  fondata  fopra  la  liberalità*  li  conformano  detti  Dottori*  col  Santo 
Dottore  AgoUino  * che  de  diffmitione  dilTe  ; Eiberalitas  efi  motus  qiiidem  ani- 
mi faciens  , approbans  largitudines  fine  fpe  retributionis . £d  Orazio  Ode  7. 
lib.  q,  Cunila  qua  dederis  * amico  animo  dederit-.  Sicché  chiarimmo  li  feor- 
ge  I che  le  azioni  di  quella  nobilimma  virtCì  fono  di  perfezione  inCgne  * 
per  aver  ella  I’  animo  grande  * c liberale  * Ipogliato  di  ogni  intetelTe  . 

11  tenere  la  linillra  mano  fopra  la  tella  del  Leone  fignifica  la  Simbo- 
lità  * e fomiglianza  che  tiene  1’  Uomo  genetofo  co  *1  Leone  * il  quale  lic- 
come  per  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  fra  gli  animali  quadrupedi  tiene 
il  principato  per  la  Generolità*  e fortezza  fua,  mollrando  fempre  fiero  il 
vifo  a chi  cerca  di  Difenderlo  * dando  efempio  all’  Uomo  di  elfere  gene- 
Tofo  nelli  pericoli . San  Bernardo  in  EpilK  T^on  efi  vir  cui  non  crefeit  ani- 
mia  in  ipfa  rerum  diffkultate , nelle  cofe  dilficili  lì  conofee  fe  uno  ha  vir- 
tù * e valore  : Crefeit  in  arduis  inclyta  vtrtus , Per  il  contrario  il  Leone  non 
fa.  male  alcuno  a chi  gli  cede  ; cosi  1’  Uomo  generofo*  benché  combat- 
tuto* e travagliato*  fempre  però  li  raoUta  invitto*  e forte  ad  ogni  infor- 
tunio per  la  virtù  fua  ; perciocché  come  dice  Cicerone  j.  de  fin, 
magno  animo  * acque  foni  efi  * omnia  •,  qua  cadere  in  hominem  poffiaU  s defpicit  * 
prò  nihilo  putat . Prontamente  all’  incontro  perdonando  a chi  gli  chiede.# 
mercede*  come  ben  efplicano  a quello  propollto  quelli  due  veri!*  applica- 
ti già  a Cefare  Augullo  * che  dicono  : 

Torcere  profiratis  fcìt  nobilis  ira  Leonist 
Slji  vinca  fimper  viClit  ut  parcere  poffts  . 

E della  medefima  nobiltà  del  Leone  parimente  li  legge  1’  infraferittò 
elegante  Epigramma , . . - 

Corpora  magnanimo  fatìs  efi  profiraffe  Leoni . . 

Tugna  fiium  finem  ciim  jacet  hofiis  habet . 

.dt  lupus  * Cp"  titrpci  infiant  morientibus  urfi  * 

Et  quactimque  minor  nobilitate  fera  efi  . 

■ . ' Y 2 Onde 
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Onde  a meraviglia  li  fcorge  quanto  propriamente  G convenga  all*  an- 
tichiHima«  e rirplendencillima  Cala  di  Savoja  , 1’  aver  per  Tua  imprcfa.» 
quello  regio  animale  t non  folo  per  tanti , e tanti  Regi  • ed  invìttilCmi 
Eroi  dei  Secoli  palTati  in  quella  ScrenilCma  Famiglia  i che  è la  più  no- 
bile d’  Italia  ; ma  ora  Cngolarmcnte  per  1’  Altezza  Serenilfima  del  Gran 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  i il  cui  fommo  Valore  , Gcnerollta , e 
Grandezza  , e fatti  eccelli  in  guerra  , come  in  pace  , (bno  così  noti  al  Mon- 
do , che  dubitar  non  G può , che  all’  Altezza  Sua  SerenilCma  lingolarmencc 
non  convengano  le  lodi  di  qualEvoglia  » che  Ha  flato , « che  fia  celebre-» 
d’  immortai  fama . 

i>e’  fatti,  ned/ Magnanimità . 

GENIO  BUONO. 

Secondo  i Gentili. 

Di  Cefart  ^a  , 

UN  fanciullo  con  bellilEmi  capelli . Sarà  coronato  di  platano , e in  ma- 
no tiene  un  ferpente . Cosi  G vede  fcolpito  in  alcune  Medaglie-* 
antiche  . 

GENIO  CATTIVO. 

Seconda  i Gentili,. 

UOmo  grande  , nero , di  volto  fpaventevole , con  barba , e capelli  lun- 
ghi , e neri , In  mano  tiene  un  Gufo  . Scrive  Plutarco , che  apparve 
a Marco  Bruto  , uccifor  di  Cefare  il  Genio  cattivo  in  quella  formai  . 
li  Gufo,'  come  Aimavano  gli  Antichi,  è uccello  di  trillo  augurio.;  però 
Virgilio  nei  4.  dell’  Eneide  : 

Solaqtte  culminiBus  ferali  cannine  Buio 

Sape  quoti  , longas  in  ftetiim  ducere  vocet . 

Molti  fono  i Geni , fecondo  le  applicazioni  degl’  ingegni , de’  quali  ù 
prendono  ; ma  a noi  farebbe  diligenza  foverchia  dipingerne  alcuno , oltre  a 
quelli,  che  fono  gli  univerfali,  per  acconciare  tutto  il  rello,  che  fe  nc-» 
potrebbe  dire  a’  luoghi  convenienti  , fecondo  1’  ordine , che  abbiamo 
prefo . 


GENIO  . 
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Come  figurato  dagli  Antichi 

Molte  immagini  antiche  del  Genio  rapprefenta  Vincenzio  Cartarì  « 
prefe  da  Lilio  Giraldi  Syntagraate  15.  Faremo  noi  parte  di  una_j 
figura  fcolpita  in  marmo  di  balfo  rilièvo  » trovata  gii  in  Roma  , nc!la_s 
quale  era  un  Fanciullo  di  volto  allegro , e ridente , incoronato  di  papaveri. 
Nella  mano  delira  teneva  Ipighe  di  grano  . Nella  fìniilra  pampani  di  uva» 
con  quello  epigramma  a’  piedi  » il  quale  fu  verfo  Prati  in  una  Vigna  nel 
tempo  di  Pio  IV.  diligentemente  raccolta  da  Antonio  Cartellini  » peribna.o 
non  tanto  nella  feienra  delle  leggi  letterata  i quanto  in  varie  difcipline_» 
erudita  » commendato  da  Girolamo  Catena  nelli  Tuoi  monumenti  latini  , 
Lo  poniamo  per  cofa  Angolare  » non  eiTendofi  mai  llaropato  in  niun  libro 
d’ iPcrizioni  antiche  . 

QVIS  TV  LiETE  PVER  ? GENIVS  . 

CVR  DEXTERA  ARISTAM 

LEVA  VVAS.  VERTEX  QyiDVE 
PAPAVER  HABET  ? 

H^C  TRIA  DONA  DEVM  CERERIS 
BACCHI  ATQVE  SOPORIS 

NAMQVE  HIS  MORTALES  VIVITIS , 

ET  GENIO  . 

Colla  I]}iga  » e col  papavero  nellà  man  fìniilra»  e colla  patera  nella  de* 
lira»  fu  ancora  efprelTo  il  Buono  Evento  in  una  Medaglia  di  Trajano»  come 
riferifee  Occone  » il  quale  deferive  il  Genio  pur  colle  fpiglie  in  altre  Me- 
daglie » che  più  abbaflb  Ijjecificaremo . Piglia  vali  apprclìb  gli  antichi  Gen- 
tili per  la  tutela  > e confervazione  delle  cofe  ; pwrò'  1’ alfcgnavano  allc_» 
Cittì  » a’  luoghi  » alle  piante  » e ad  ogni  cofa  » in  fino  a’  libri  » che  dagli 
Autori  lóro  fi  deliderano  Piano  tenuti  » per  ogni  tempo  accetti  con  ap- 
plaufo  comune  ; perciò  Marziale  » dirte  s 

yifliinu  Genium  debet  habere  liber  . 

Nelle  ifcrizioni  antiche  più  volte  fi  trova  Genio  » Coloni*  » Centu- 
ri* V Decnri*  » Fontis  » Loci  » e dell’  ultimo  n’era  figura  la  Serpe  . Nello 
Smezio  a carte  28.  num.  4.  leggefi  Genio  Horreorum  Sejanorum  » per  la_» 
confervazione  del  Granaro  di  Sciano  ; cosi  anche  Gemo  - Confervatori  Hor- 
reornm  Gofonomm  » Genio  Tbefaiaorum , vedefi  in  quell’  altra  ifcrizione  non^ 
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più  ftampata  i che  è al  prefente  in  un  orticello  dietro  al  Moniffero  di  Santa 
Sufanna  nel  Colle  Qiilrinale  . E*  una  bafe»  che  dal  canto  deliro  ha  il  va- 
fo  t detto  Urceo  « e dal  finillro  la  Patera  » fotto  la  quale  c pollo  il  Con- 
folato  di  Marco  Civico  Barbaro  « e non  Barbato  « come  fcorrcttamente_> 
Hampafi  in  tutti  i Falli  « fenza  prenome  > e nome  di  tal  Coniblato  » che 
fii  del  158, 

lOVT  CVSTODI,  ET  GENIO  THESAVRORVM  C.  IVL.  AVG. 
LIB.  SATYRVS  D.  D.  DEDIC.  XIV.  K.  FEBR.  M.  CIVICA 
barbaro.  M.  METILIO  REGVLO  GOS. 

Il  Genio , che  noi  volgarmente  diciamo  per  P amore  « e per  il  gullo» 
e naturale  inclinazione  9 che  ha  uno  ad  una  cofa  « ed  elcrcizio  > fi  può 
figurare  Hanu  ullo  alato  « fimbolo  del  penfiero  <%  che  Tempre  nella  mente.» 
vola  9 di  ciò  ^ che  fì.  ha  gullo , e fantasia  . Tenga  in  mano  ftromenti  atti 
a dichiarare  quello  9 dì  che  fi  diletta  . Se  uno  ha  genio  alle  lettere  9 gli 
fi  ponga  in  mano  libri;  fc  a*  fuoni  9 e canti  9 intavolature  di  mufica  9 lire9 
liuti  9 ed  altri  llromcntì  ; fe  ad  armi  9 armi  9 e così  di  mano  in  mano  dì 
altre  cofe  . In  fimili  occafioni  fi  potrà  incoronare  di  platano  9 tenuto  da- 
gli Antichi  albero  geniale  9 perchè  è grato  9 c gulla  a tutti  quelli  9 che  lo 
mirano  per  la  fua  bellezza  9 e grande  ampiezza  ; difende  la  Stato  colIa«» 
Tua  ombra  dalP  arder  del  Sole  9 ed  il  Verno  riceve  il  Sole  ; però  1*  Acca- 
demia di  Atene  intorno  alla  loggia  fi  compiacque  tenere  molti  platani  9 
che  fiorirono  9 e crebbero  alP  altezza  di  gò.  braccia  9 come  fcrive  Plinio 
lib.  12.  cap.  I.  E Serfe  Re  s*  invaghì  dì  quella  pianta  gcnerofa  9 alli  cui 
rami  fece  attaccare  collane  9 ed  armille  di  oro  9 nella  guifa  9 che  racconta 
Eliano  lib.  2.  cap.  13.  Si  può  anche  incoronare  dì  fiori  9 come  incoroni^ 
Tibullo  lib.  2.  eleg.  2.  il  Genio  del  Popolo  Romano  9 come  quello  9 che 
era  Tempre  di  guereggiare9  e Trionfare.  In  una  Medaglia  di  Antonino  Fio 
è figurato  con  un  ramo  di  alloro  9 o di  olivo  nella  delira  9 c nella  finillra 
un*  alla  , In  un*  altra  ha  il  cornucopia  9 per  la  Toprabbondante  ricchezza  del 
Mondo  9 <;he  polTedeva  9 al  cui  acquiilo  era  intento  9 ovvero  per  il  guiio 
dell’  abbondanza  9 che  ha  comunemente  ogni  Popolo . In  altre  due  Meda- 
glie di  Trajano  9 e di  M.  Aurelio  Antonino  FiloTofo  9 nella  delira  tiene-» 
una  patera  9 nella  finillra  le  Tpighe  9 per  denotare  9 che  quegl*  Imperadori 
premevano  nell*  abbondanza  9 e nella  loro  religione  9 di  cui  n*  è fimbolo  la 
patera  . In  una  medaglia  dì  Nerone  9 la  patera  nella  delira  9 nella  finillra  il 
cornucopia  9 avanti  l’ara  ; la  quale  medaglia  Tenza  dubbio  fu  battuta  9 per  adula- 
zione 9 poiché  il  Genio  dì  NVronc9  cioè  1*  umor  Tuo  9 era  inclinato  al  male9 
e non  al  bene  ; all*  empietà  9 non  alla  religione  ; alla  diltruzione  9 non  ali* 
abbondanza.  Molti  fimili 9 ma  Tenz’ara  veggonfi  nelle  medaglie  di  Mafiìmi- 
no9  tra  le  quali  vi  è impreifo  il  Genio  9 che  nella  delira  tiene  una  patera 
con  una  lidia  Topra  ; nella  finillra  ha  i]  cornucopia.  In  più  modi  anche  ap- 
prdTo  il  Tuddetto  Occone  fi  figura  in  altre  Medaglie  d*  Imperadori  9 Tecon- 
do  gli  affetti  9 e voloptà  loro  ; i quali  affetti  9 e perturbazioni  di  animo 

paffava- 
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pafTivano  fotto  nome  di  Genio  , come  apparifce  in  Plutarco  nel  Trattato 
della  Tranquillità)  non  lungi  dal  fine»  in  que’  verli  ) ne’  quali,  (bno  inferti 
dieci  nomi  inventati  da  Empedocle  «.  per  clprimere  gli  affetti  > ed  inclina* 
tiooi  di  animo . 

HU  inerant  Chthoma,  & - ceritene procul  Helìopea, 

£t  vario  H armonie  vultu , Derìfque  cruenta  < 

,ytefchre,.  CalliUoq-ie  , Thoofaque.,  DeinMque 
"h{emertes , & umana  « nigro  frutluq'U  ,4faphcja  , 

Syrum  Ceriorum  nomimbus  varia  animi  perferbationes  exprimuntur  , dice 
Plutarco , ove  chiama  nomi  di  Genj  le  perturbazioni  iltcffe  , e gli  affetti 
dell’  animo  tra  loro  contrari  « nominati  in  detti  verfi , che  fono  terrellre  « 
e folare  per  la  viltà»  e fuolimità  dell’ animo  , ovvero  per  1’  ignoranza  » 
e intelligenza  . Concordia  « e contefa  per  la  dìllurbazione  > c quiete  di  ani- 
mo . Brutta»  e bella  per  la  bruttezza»  e bellezza  di  animo  . Veloce  »c 
grave  per  la  leggerezza,  e gravità. dell’  animo  . Nemertes  per  1’  amabile» 
e amena!  verità  . Afapheia  per  I’ ofeurità  dell’  animo  » che  produce  frut- 
ti negri  di  tenebrofe  operazioni  » contrarie  alla  chiarezza  della  verità.  So- 
pracchc  non  accade  llenderll  più  oltre  » potendoli  vedere  elfo  Plutarco  in 
diverfi  trattati  dclli  fuoi  morali  » il  detto  Cartari,  e Lilio  Giraldi  » la  Mi- 
tologia di  Natal  dei  Conti  » il  Tiraquello  fopra  i Geniali  di  AlelTandro  lib. 
6.  cap.  4.  E Adrian  Turnebo  negli  fuoi  Avveriàrj  in  più  luoghi»  fpczial- 
niente  lib.  xiii.  cap.  xii.  Lafeio  infiniti  marmi  » ne’  quali  fono  fcolpiti  Genj 
alati  nudi»  che  tengono  augciletti  » ferri , ceflarclli  di  fiori»  e di  frutta; 
alcuni  ancora  » che  dormono  ; altri  velUti  con  velie  fuccinta»  Umilmen- 
te alati  » con.  palme  » trofei  ».  corone  ».  facelle  » ed  altre  varie  colè  in 
nano  . [ 4 ] 


[ 4 ] Intorno  alla  materia  de'  Genj  vedi  i Difeorfi  del  Mafcardi  fu  la  Ta- 
vola di  Cebete  Tebano  . Parte  prima  , difeorfo  fettimo  . 
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DOnna  vecchia  « veftita  del  colore  della  terra  , appiè  della  quale  vi 
fia  un  globo  terreflre  . Colla  delira  mano  tenga  un  compaflb  > 
con  il  quale  moftri  di  mifurare  detto  globo  > e colla  finiftra  un  quadrante 
geometrico  . 

Geografìa  è arte  che  confiderà  le  partì  della  terra  « e le  difiingue  « _e 
deferive  come  fono  Provincie  « Città  i Porti  > Mari  i Ifole , Monti  > Fiumii 
Laghi  ec.  •> 

Si  dipinge  vecchia  » per  dimoflrare  I’  antichità  fua  * perciocché  la  prima 
cofa  che  fece  1’  onnipotente  Dio  divife  il  Caos  » e feparò  i quattro  ele- 
menti > Fuoco  t Aria  « Acqua  , e Terra  , la  quale  per  fimbolo  di  quello 
nollro  Compollo  ci  ferviamo  del  globo  terretlre  , come  ancora  con  il  colo- 
re del  quale  vediamo  detta  figura  i elTendocchè  Geografia  è.  detta  da  Geai 
che  in  lingua  greca  vuot  dire  terra  ; e dal  verbo  grapho  « che  fignifica 
ferivo , che  ciò  rapprefentiamo  con  il  corapalfo  , I’  operazione  del  quale_> 
confille  nelle  mifure , e col  quale  fi  rellringono  tutte  le  proporzioni  ; Cc- 
ché  tanto  vuol  dire  Geografia  , quanto  delcrizione  della  terra  > cioè 
di  quello  aggregato  della  terra  i dell’  acqua  • e dell’  aria  < che  è depu- 
tato all’,  abitazione  delle  creature  terrene  . 

Tiene 
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Tiene  colla  liniera  mano  il  quadrato  geometrico  ; perciocctii  con  c(To  fi 
viene  alla  vera  cognizione  1 per  pigliare  le  lunghezze  . larghezze!  altezzci 
c profondici  r e fi  ipiega  coll’ ufo  fuo  quello  che  fi  contiene  nella  Geografia. 

GEOMETRIA. 

I 

Di  Cefarc  Fjpa,  < 

DOnna  « che  tenga  in  una  mano  un  perpendicolo  • e coll’  altra  uo_> 
compalTo , Nel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto , il  tempo  * e la 
gravezza  de’  corpi . Nel  compalTo  la  linea  , la  fuperiìcie  « e la  profondità, 
nelle  quali  confific  il  generai  foggetto  della  Geometria  . 

C e 0 metrìa. 

DOnna.  che  colla  delira  mano  tiene  un  compalTo  . e colla  finiftra  un 
triangolo  . 

GIOJA  DI  AMORE. 

Fedì  Contento  >Amorofo . 

GIORNO  NATURALE. 

Di  Cefare  I{jpa . 

SI  dipinge  Giovane  alato . per  la  ragione  detta  nella  figura  dell’Anno  . Sta 
con  un  cerchio  in  mano  fopra  un  carro . che  è fopra  le  nuvole  . Ha  un 
tordo  accefo  in  mano  . elTcndo  tirato  il  detto  carro  da  quattro  cavalli . uno 
di  color  bianco.  1’  altro  nero  feuro.  gli  altri  due  di  color  baio,  e figni- 
ficano  le  quattro  fue  parti . cioè  il  nafeere  . e il  tramontar  del  Sole  . il 
mezzo  giorno  . e la  mezza  notte  ; li  quali  tutti  quattro  giunti  infieme_> 
fanno  il  giorno  naturale  . che  è tutto  quel  tempo  che  confuma  il  Sole  in 
girare  una  volta  fola  tutto  il  cielo . il  che  fi  nota  col  circolo . che  la  deC-< 
ta  figura  tiene  in  mano  . 

Giorno  artificiole  . 

Giovane  di  bello  alpetto  alato,  per  elTer  parte  del  tempo  ; tirato  da 
due  cavalli  rolli,  e guidato  dall’  Aurora  . Nel  rello  è come  quello 
di  fopra . 

1 due  cavalli  rolli  fono  i due  crepufcoli  . che  fanno  il  giorno  artificia- 
le . che  è tutto  quel  tempo  . che  fi  vede  lume  fopra  la  terra,  .e  fi  dice 
l*  Aurora  guidare  il  giorno . perchè  fempre  previene  al  fuo  apparire  . 

Z ehm 
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Giorno  artificiale , 


Giovane  vcftito  di  bianco  « c rifplendente  « alato  « e coronato  di  or- 
nitogalo  fiore  bianco  i che  comincia  ad  aprirfi  quando  il  Sole  fi  fco- 
pre  » c fi  chiude  quando  efio  fi  nalcondc , ficcome  il  giorno  fi  dice  da’ 
Poeti  aprirfi  ancor  eCso  al  levar  del  Sole , e chiuderli  al  tramontare . 

Terrà  in  mano  un  Pavone  con  la  coda  bafsai  e chiufa  di  maniera,  che 
cuopra  gli  occhi  delle  penne  ; perciocché  di  giorno  fi  nafcondono  tutte  te 
fielle  , le  quali  vengono  fignifi  cate  negli  occhi  della  coda  del  Pavone,  per 
cTsempio  degli  Antichi  , li  quali  finfero  Giunone  , Ggnificando  I’  aria  più  pu- 
ra, e più  perfetta  efiere  nel  fuo  Carro  tirata  dalli  Pavoni  medefimamenre . 

Giorno  artificiale  . 

Giovane  alato , che  nella  defir  a mano  tenga  un  mazzo  di  fiori , e nel- 
la finillra  mano  una  torcia  accefa  . 


«IO; 
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G I O'  VENTO’ 


Dì  Ceftre  Itjpa  . 


UN  Giovinetto  altiero  1 veftito  di  vari  colori  f con  ghirlanda  di  fein- 
plici  fiori  . Da  una  parte  vi  fari  un  Cane  da  caccia  , e dall’  altra  un 
Cavallo  ben  guarnito  , Colla  delira  dia  in  atto  di  fpargere  denari . 

Gioventù  è quella  eA»  che  tien  da  venti  anni  a trentacinque , fecondo 
Arinotele)  rella  quale  P uomo  intende)  e può  operarci  f.;condo  la  virtù: 
ma  per  la  novità  ) e caldezza  del  fangue  è tutto  intento  alle  azioni  fen- 

llbili  I nò  opera  la  ragione  nel  Giovane)  feiiza  gran  contrailo)  o della  con- 

cupifcenza  ) o del  desio  dell’  onore  ; e quello  ancora  fi  chiama  augumento: 
altri  dicono  liuto . 

Si  dipinge  altieroi  e che  gli'fiano  a laro!  Ibpraddetti  animali  colla  di- 
mollrazione  dello  fpargere  i denari  , per  denotare  la  particolare  inclinazio- 
ne del  Giovane)  che  ò di  elTere  altiero  , amatore  della  caccia  , e prodi- 
go del  denaro  ) come  dimollra  Orazio  nella  Poetica.  ^ 

Caudtt  etjttts  ) cmtbufqM,  & aprici  gr amine  rampi  : 

Cerens  in  vitium  fteOi,  monitoribns  afper  , 

Vùlinm  tardus  provifor  , prodigns  itris , ' 

SMimist  cup'idnjepte , amata  rcUnquere  pemx, 

Z-  2 La 
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La  varietà  de'  colori  fignifica  la  frequente  mutazione  dei  penfierii  e 
proponimenti  giovenili  , e fi  corona  di  fiori  Lenza  frutti  < per  dimollrare« 
che  li  Giovani  fono  più  vaghi  del  bello  t c apparente  • che  dell’  utile  i e 
reale  . 

GIOVENTÙ’. 

AnciuIIa  coronata  di  corona  di  oroi  e vellita  riccamente  % fecondo  il 
detto  di  Efiodo  nella  Teogonia  , e con  un  ramo  di  mandorlo  fiorito 
in  mano  , per  dimollrare  > come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  51.  dei 
fuoi  Geroglifici . che  come  il  mandorlo  k il  primo  albero , che  con  fiori 
dia  fperanza  dell’  abbondanza  degli  altri  frutti  « cosi  i Giovani  danno  fag* 
gio  di  che  perfezione  debba  elferc  la  vita  loro  negli  anni  maturi . 

La  corona  dell’  oro  « mollra,  che  i gradi  dell’  età  dell’  uomo  , quello 
della  gioventù  è il  più  elegibilc  < e più  perfetto  in  fe  fteffo . 

II  vcllimento  ricco  > diraollra  , che  1’  oilentazionc  de’  beni  è propria 
di  quella  età , e gli  antichi  figuravano  la  Gioventù  con  1’  immagine  di 
Bacco  , e di  Apollo  , che  fi  prendevano  per  la  mano  ; avvertendo  « che 
1’  uomo  in  gioventù  < c per  vigor  di  corpo  > c per  forza  d’  ingegno  è po- 
tente I e lodevole  . *■ 

C i ov  ent  a. 

DOnna  di  bella,  età  inghirlandata  di  fiori  t e nella  deftra  mano  tenga 
una  coppa  di  oro  « perchè  da’  Poeti  è detta  fior  degli  anni  » ed  è 
preziolà  , come  la  coppa  dell’  oro  ; e cosi  fu  dipinta  Ebe  Dea  della  Gio* 
ventù  . Anzi  piucchè  1’  oro . Tibullo  Elegia  8. 

Ctrior  efl  auro  juvenit  , 

Dei  Fatti  1 vedi  ^dolefcenta  . 

G I U B I l O, 

yedi  Allegretza , 

GIUDICE. 

Di  Cefare  ^ipti. 

UOmo  vecchio  , fedente  < e vellito  di  abito  grave  . Terrà  colla  delira 
mano  una  bacchetta  « intorno  alla  quale  fia  avvolta  una  ferpe  « 
un  lato  faranno  alcuni  libri  di  Legge  aperti  > ed  un’  Aquila  . Dall’  altra_> 
parte  un  orologio  , ed  una  pietra  di  paragone  » elTendovi  fopra  di  elTa-s 
una  moneta  di  oro  > ed  una  di  rame  ; c dell’  una  « come  dell’  altra  appa* 
lifca  il  Legno  del  loro  tocco  . Giudì- 
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Giudice  è detto  da  giudicate , reggere , cd  efcguire  la  Giuftizia  , ed 
è nome  attribuito  ad  Uomini  periti  di  ella  Gililiizia.,  e delle  Leggi , podi 
da*  Principi  • o Repubbliche  , all’  amminillrazione  di  quelle . 

Si  dipinge  vecchio  i fedente  e vellito  gravemente  » dicendo  Arinotele 
nel  terzo  della  Topica , che  non  li  debba  eleggere  Giudici  giovani , noiuj 
ciTendo  nell’  etii  giovanile  efperienza  « nè  moderazione  di  affetti  . 

La  bacchetta , che  tiene  nella  mano  delira  i ne  lignifica  il  dominio  che 
ha  il  Giudice  fopra  i rei  . 

La  Serpe  <■  che  intorno  ad  effa  fi  rivolge , denota  la  Prudenza , che  fi 
richiede  negli  Uomini  polli  al  governo . Dicendo  la  Sacra  Scrittura  : Eflote 
Trjdenies , jiaa  Serpentes 

1 libri  aperti  dimoftrano  , che  il  vero  i e perfetto  Giudice  deve  elTerc 
molto  ben  perito,  circofpetto,  integro,  e vigilante;  che  perciò  gli  fi  di- 
pinge accanto  l’orologio,  acciocché  non  mai,  per  qualfivoglia  accidente, 
rimuova  gli  occhi  d->H’  equità  , e dal  giullo  : e come  1’  Aquila , polla  dagli. 
Antichi  per  uccello  di  acutiffima  villa,  deve  il  Giudice  vedere  , e pene- 
trare fino  alla  nafcolla , ed  occulta  verità , rapprefentata  per  la  pietra  del 
paragone , nella  guifa  che  fi  è detto  , la  quale  ne  fignifica  la  cognizione 
del  vero  , e del  fallò . ^ 

De*  Fatti , vedi  Decreto  di  Giudice,  giuflo , di  Giudice  ingiiiflo  , di  Giudice^ 
ignorante . 


GIUDI- 
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UOmo  ignudo  attempato  a ftdere  ibpra  I’  Iride  » ovvero  arco  celefte  • 
tenendo  in  mano  la  fquadra  « il  regolo  \ il  compafTo  • e 1’  archi- 
pendolo  . . ' 

Non  effendo  altro  il  Giudizio  > che  una  cognizione  fatta  per  difcor- 
fo  della  debita  niifura  -,  si  nelle  azioni  « come  in  qualunque  altra  opera  « 
che  nafce  dall’  intelletto  i ed  etTeiidofi  tali  illromeuti  -ritrovati  dagli  Arte- 
fici 1 per  avere  fimil  notizia  nelle  opere  di  Geometria  « meritamente-^ 
adunque  per  quelli  fi  dimollra  il  difcorfo  ^ e ancora  1’  elezione  « che  deve 
fare  lo  ingegno  dell’  Uomo  • per  giudicare  ogni-forte  di  cofe  ; perciocché 
non  dirittamente  giudica  colui , che  nel  medefimo  modo  vuol  niil'urarc-» 
tutte  le  azioni  . 

Per  dichiarazione  dell’  Iride  , diremo»  che  ciafcuno,  che  fale  a’  gradi 
delle  azioni  umane  » fiano  di  qual  forte  fi  vogliano  » bilogna  » che  da  mol- 
te efperienzc  apprenda  il  Giudizio»  il  quale  quindi  rifiliti  » come  1’  Iride 
rifulta  dall’  apparenza  di  molti  diverfi  colori»  avvicinati  infieme  in  virtù  de* 
raggi  Solari  . 

Ve’  Fatti  » vedi  Trudenza  . 

Uomo 
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. Giudizio  I ovvero  indizio  di  amore  • 

UOmo  nobilmente  veftito  col  capo  pieno  -di'  papaveri  « che.  lignifica- 
no indizio  di  amore  « preifo  a quegli  Antichi  « i quali  col,  gettare 
delle  forti»  predicevano  le  cole  in  avvenire;  perchè  volendo  far  elperienza, 
fe  l'Amante  foTe  riamato,  pigliavano  le  foglie  del  papavero,  fiorito , e fe 
lo  ponevano  fui  pugno  , poi  colla  palma  della  delira  mano,  percuotendo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie  dallo  llrcpito , che  clfe  facevano  fotto  la 
percolfa  , giudicavano  1*  amore  da.  elfi  defiderato  , 

Quello  racconta  Pierio  Val  cria  no  col  te'ilimonio  di  Taurifio  nel  lib.  58.. 

de*  fuoi  Geroglifici  ; Sebbene  è cofa  fupenliziofa , e ridicola  •. 

/ 

GÈtdizio  giltfìo  t . 

UOmo  veftito  di  abito  lungo,  e.  grave . Abbia  in  guifa  di  monile*  che 
gli  penda  dal  collo  un  cuore  umano  , nel  quale  fia  fcolpita  una  im- 
maginetta , che  rapprefenti  la  Verità..,  Egli  itia  col  capo  chino.,  e cogli 
occhi  baffi  a contemplare  fi;famenre  il  detto  monile.  Tenga  a’  piedi  alcu- 
ni libri  di  Legge  aperti;  il  che  denota,  che  il.  vero  , e-perfetco  Giudice 
deve  cilcr  integro.,  c non  deve  mai  per  qualfivoglia  accidente  rimuoverci 
occhi  dal  giullo  delle  S.mte  Leggi , e.  dalla  contemplazione  della  pura, 
cd  intera  verità  . Vedi  Pierio.  Valcriano  nel  lib.  51, 

De*  Fatti , vedi  Decreto  di  Giudice  giujlo , . . ' 


GIUOCO 


s 


’frt/i. 


UOmo  « che  fii  tenuto  fofpefo  per  i capelli  dalla  Fortuna  , che  fi  di- 
pingerà , come  è folito  t nella  lua  ruota , alata  « cicca  < ec.  (òtto  cui 
il  vedrà  un  precipizio  . Poferà  il  detto  Uomo  un  piede  fu  una  parte  della 
ruotai  e l’altro  fu  un  globo'i  alla  fponda  del  precipizio  . Veda  abito  di 
color  verde  . Sia  coronato  di  foglie  di  zucca  . Abbia  in  cima  alla  tella.^ 
una  mezza  luna  « ed  un  orologio  da  polvere  colle  ali . Si  figurerà  di  fac- 
cia torbida , ed  agitata  . Porterà  ad  armacollo  un  ammafib  di  reti . Co'la 
delira  mano  tenga  alcune  carte  da  giuoco  , alle  quali  guardi  attentamente. 
Colla  finillra  ponga  de’  denari  fopra  la  detta  ruota  della  Fortuna  < tra  car- 
te da  giuoco  t dadi  t ec.  Si  mirino  i detti  denari  cadere  t e ipargerli 
per  terra . 

" ■ E’  defi- 
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E’  definito  generalmente  il  Giuoco  da  Torquato  Tafib  nel  fuo  Gonza- 
ga 1 una  contefa  di  fortuna , e d’ ingegno  tra  due  « o tra  più  . Io  lo  di- 
Itinguerci  ( in  genere  altresì  prendendolo  ) una  contefa  o di  fortuna  . o 
d’ ingegno  [ o fia  fapere  ] o unitamente  d’  ingegno . c di  fortuna  i e que- 
lla preferitta  > e limitata  da  regole  > tra  due  < o tra  più  ; poiché  ci  fono 
giuochi . ne’  quali  la  fola  fortuna  ha  parte  » c niente  lo  ingegno  ; altri , ne’ 
quali  il  folo  ingegno  ne  è Signore  ; ed  altri  > ne’  quali  fi  richiede  ingegnot 
fenza  di  cui  non  può  efercitare  il  fuo  potere  la  Fortuna , che  però  ad  eXo 
unita  , lo  ajuta  in  modo  , che  Io  può  rendere  fuperiore  a pari  , ed  anche 
maggiore  ingegno , quando  redi  quello  privo  delia  fua  afiillcnza . 

, 1 Giuochi  della  prima  fpezie<  fono  i Dadi  > alcuni  giuochi  di  Carte  » 

come  il  Faraone , la  Bajfetta  , la  'Primiera  > il  Tajfaquìiidid  , Trentun  i e_» 
$itaranta . Danto  fallito,  ec. , le  Sorti,  ec.  Della  feconda  Ipezie  le  Lotte,  i 
Tornei,  la  Palla  i il  Trucco  , o Big/iard , gli  Scacchi, 'e  fimili  . Della_j 
terza*  fpezialmente  alcuni  particolari  giuochi  di  carte*  come  le  Minchìate, 
le  Ombre , il  Trejfette , ec. 

Che  fe  fi  obbietta  alla  feconda  fpezie  * che  anche  in  elfi  polfa  aver 
luogo  la  Fortuna  * rifponderò  * che  il  principio  della  loro  illituzione  noii_» 
eiTendo  punto  fondata  fui  fortuito  cfi:o  * ma  fempHcemente  fui  fapere  * full* 
induitria  j full’ arte*  c folla  forza,  ancorché  per  avventura  qualche  noii_, 
preveduto  accidente  renda  fuperiore  il  più  ignorante,  non  deve  perciò  dirli 
che  dipenda  dalla  fortuna  il  fuo  eiTere  , confillendo  quello  nello  fpezial- 
nientc  efcluderla  ; ma  deve  il  tutto  in  tal  cafo  attribuirli  ad  un’  eccezione 
di  regola , alla  quale  le  cofe  tutte  non  fi  po'Jono  negare  foggette  . 

Mio  penfiero  non  é di  parlare  individualmente  , ma  folo  di  dire  per 
incidenza  qualche  cofa , de’  giuochi  tutti  d’ingegno;  intendendo  di  forma- 
re foltanto  Immagine  in  ifpezie  del  giuoco  di  fortuna  . 

Prima  però  di  venirne  alla  fpiegazione , iHmo  nccclTario  il  premetter- 
ne il  ritrovamento  , il  fine , e 1’  abominazione  , che  deve  concepirfene  , il 
quale  più  chiaramente  verrà  dilucidatone’  fimboli  collituenti  la  noltra  Figura. 

Tra’  Latini , per  ogni  forte  di  giuoco  di  azzardo  viene  intefa  la  paro- 
la .Alea  Cosi  Azorio  nella  terza  parte  delle  Inllituzioni  morali  lib. 
cap.  24.  .Aleji  Indus  comprehendit  ludum  ebartarnm  luforiarim  , ta.xillorum  , 
tabularam  , & forthtm  . Secondo  alcuni , come  Polidoro  Virgilio  lib.  2.  de 
inz’cnt.  rerim  , cap.  ij.,  ed  altri  , la  parola  .Alea  comprende  foltanto  £ 
Dadi,  e le  Carte.  Altri,  tra’  quali  Giacomo  Spiegelio  in  Lrxico , inten- 
dono .Alea,  non  per  altro,  che  per  tutte  le  forti  de’  Dadi.  Non  manca 
parimente  chi  per  .Alca  prenda  pcrloppiù  il  giuoco  delle  Carte  . Il  vero 
fi  é , che  il  proprio  fignificato  di  .Alea  , è qualunque  forte  di  giuoco  , in 
cui  abbia  più  parte  il  cafo  , che  1’  arte  ; e per  metafora  , di  una  cofa_* 
che  fia  dubbiofa , e che  dipenda  più  dalla  forte  , che  da  altro  , fi  dice..» 
uileatn  lacere . fada  eli  Alea , dilTe  Cefare , dappoiché  alcune  fue  Squadre 
erano  palfate  all’  altra  riva  del  Rubicone  , confine  della  fua  Provincia , 
per  meglio  udire  colui,  che  vi  fuonava  non  sò  quale  illromento  da  fiato: 
e qnl  di  far  palfare  tutto  1’  Efercito , per  ire  contra  Roma  . 

A a Vogliono 
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Vogliono  alcuni  , che  la  parola  .Alca  rìcoaofca  la  Tua  orìgine  dal  primo 
Inventore  di  limili  giuochi  i che  diceH  elTcre  Hata  un  certo  Soldato  Grecoi 
nel  tempo  della  Guerra  Troiana  j per  nome  Alca . Oppure  da  Palamede  « 
come  dice  Filollrato  in  Hervicis , feguito  da  non  pochi  , che  negli  allog- 
giamenti de’  Greci  contra  de’  T rojani  ritrovò  il  giuoco  de’  Dadi . 

Platone  però  in  Th.tdro , a (la  nel  Dialogo  de  Tulchro  riferifce  « cho 
un  certa  Sapiente  della  Grecia  i di  nome  Theiah , ritrovalTe  primo  di  tut- 
ti I’  Aritmetica  I la  Geometrìa  < 1’ Agronomìa  » le  Lettere  » ed  i Giuochi 
Talor  im,  dr  Ateanm  . Ma  Erodoto  in  Clio  % cioè  nel  lib.  i.  fa  inventori 
de’  Dadi  i Popoli  della  Lidia  ^ 

Giovanni  Sarisbericnfc  in  Tolicratico  » five  in  liBra  de  ti’if'h  Curidium  « 
d)  Ve'h^iis  Vhilofopìiorum  lib.  y.  vuole  che  1’  inventore  dell’Alea  folTe 

un  certo  Aliatico,  detto  Atalo  . E*  opinione  altresì  di  molti,  che  li  dia 
il  nome  di  Alea  a’  giuochi  di  rirchio  , per  elfere  (lati  quelli  ritrovati  in 
una  certa  Città  dell’Arcadia,  denominata  Alea,  dal  Tuo  fondatore  Aleo . 
Ci  è eziandio  altro  fentimento , per  teiUmonianza  di  Erodoto  in  lib.  i , & 
9.  \ che  Alca  lìa  (lato  il  cognome  di  Minerva  , che  H adorava^* 

nella  detta  Città  di  Arcadia , e che  perciò  da  lei , a cui  erano  conlecrati 
fimili  giuochi,  derivalTe  loro  un  tal  nome. 

In  qualunque  modo  lia  , furono  quelli  ritrovati  per  Ibllevare  gli  animi 
opprein.  dalle  fatiche  , e dalle  fallidiofe  cure  . Si  converti  col  corfo  del 
tempo  il  loro  ufo  in  abufo , che  ha  profeguito  poi  Tempre  in  modo , che 
ne  ha  rcnduto  detellabìle  lo  lleifo.  ritiovamento 

Le  Leggi  colle  loro  proibizioni  , la  buona  morale  co’  fiioi  giulli  do- 
gmi , i pelÈmi  elfetti  coll’ evidenza , fanno  chiaramente  conofcere  quanto 
Ha  il  giuoco  di  azzardo  da  fuggirli , quanto  da  abominarli  .. 

Nel  terzo,  libro  del  Codice  di  Giuiliniano  , tit.  43.  leg.  15.  efprclTa- 
mente  li  legge  ciò.  che  fegue  : Alearum  liifnt  amiquijjima  ns  efi,  & extr/tj 
operas  pugnatoribus  concejfu  i.  f'erum  prò  tempore  proaiit  in  hcr\mas , mdu  mil- 
lia  extranearum.  T^attonurn  fnfcipiens  . ;^idum  enim  net  l»dcnte< , nec  ludumj 
fcientes , /ed  numeratone  tantum  , proprias  fib/lantias  perdiderimt  » die , nocìtqne 
ludendo  argento , apparatn , lapidibus , auro  ..  Conleq  tenier  a'Uem  ex  hac  inoT" 
dinatione  ilajphemare , idefl  DEO  maledicere  conant  ir  , & in/lmmenta  cun/ìci’Ott, 
Commodis  igitiir  Siòjeilarum  projpicientes  , ha:  generali  lege  decemìmns. , tit  n-d~ 
ti  liceat.  in  publicis  » ^el  in  privatis.  domibits , vel  locis  lu.iere , ncque  injpicere  i 
Et  fi  tontra  failum  faerit  , nulla  /equatm  condemnatio  , fed  folufim  reddat'ir  > 
tir  ailionibus  competentibm  repetatur  ab  iis , q<d  dedcrunt , aut  eorm  hsredibut, 
4tHt  bis  negligentibus  % &■  eortim  ‘Procuratoribin  ^ mel  "Patribus  , feti  Defenfiribus^ 
repetat  Fifcus , non.  obliarne  quinquaginta  annorum  prrejcriptione  ; Lpiftopis  loco- 
rum  hoc  providentibus  , & Pnejidtm  auxilio  ntentibus  . Segue  quindi  Giullì- 
niano  ad  ordinare,  e permettere  alcuni  giuochi  d’ indultria preferì  vendo 
la  fomma  da  darli  in  premio  al  Vincitore  . 

Qpello  in  quanto  alle  Leggi  Civili  ; rifpetto.  pai  alle  Canoniche  , leg- 
gali la  prima  parte  de’  Decreti  , dillin.  jy.  cap.  i.  ; il  Canone  42.  de* 
^nti  Appolloli,  dalla  Greca  Della  Latina  lingua  tralìxirtati  da  Genaiano  Hrue- 
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to  > con  i Commenti  di  Teodoro  Balfamonc  Patriarca  di  Antiochia  ; il 
Canone  43.  ec.  Vedali  la  proibizione  1 c pene  llabilite  nella  fella  generai 
' Sinodo  t e terza  Collantinopolitana  « colle  ieguenti  parole  : “Htdlum  omniuà, 
ftve  Clerìcum  , fn'i  Laìtwn  ab  hoc  deinceps  tempore  .Alea  Indire  deceat  : Si 
quis  autem  hoc  deinceps  facere  ab  hoc  tempore  aggrejfus  fuerìt  « fi  ftt  quidern* 
Clerìcus  deponatur  ■,  hoc  cfl  ab  officio  » vel  beneficio  ; fi  Laicus  fegregetur  ; e tra- 
lafciando  tuttociò  > che  intorno  a quello  foggetto  fiali  decretato  da  altri 
Concili  « fe  ne  olTervi  la  conferma  nel  Sagrofiuito  Tridentino  Concilio* 
feffione  22.  cap.  i.  de  B^formatione  ; cominciando  dalle  parole  Statmt  Sanila 
Synodns , lino  a panas  perfolvat . Le  fue  limitazioni  meriteranno  di  eOerc.» 
ponderate  t ed  olfcrvate  . 

Alla  buona  morale  > che  infogna  di  fcollarfi  al  più  polfibile  da’  vizi  « 
che  concorrono  a folla  in  occalioni  di  Umili  giuochi  * ed  intorno  a’  pelfimì 
effetti  che  a’  coflumi , alla  perfona , alle  famiglie  ne  avviene  * ebbe  ottimo 
rlllelfo  il  Santo  Vefeovo  di  Siviglia  Ifidoro  « lib.  i8.  Etymologiarum  cap. 
64.  allorché  profeti  fui  propollto  del  giuoco  di  rifehio  : .Ab  hoc  arte  firaus» 
& mendacium  t atqne  perjnrium  mtmquam  ohe  fi  : poflremò  & odium  « & dar 
mna  rerum  . Vnde , & tditmando  propter  bac  [celerà  interdica  legibus  fuit , M* 
fenza  più,  vegniarao  a fpiegare  la  fimboHca  figura  del  Giuoco. 

E’  tenuto  folpefo  per  li  capelli  dalla  Fortuna  , per  dlmollrare  il  Tuo 
proprio  elfere  , fondato  tutto  fulla  forte  * dalla  quale  dipende  il  Tuo  buo* 
no  , o cattivo  efito  . 

Il  precipizio,  che  folto  fi  mira,  indica  il  grave  pericolo,  nel  qualc.> 
fi  trovano  i GiuocatorI , o per  ogni  poco  , che  abbandonati  fiano  dalla.» 
fieiTa  fortuna , o per  rifielTo  alle  funeile  confeguenze , le  quali  dal  Giuoco 
alla  perfona  ,*  alla  roba  , al  bene  della  Repubblica , miferabimcnte  ne  de- 
rivano . £ per  vero  dire  , allorché  un  Uomo  giunto  fia  ad  abbandonarli  in 
braccio  a un  vizio  di  quella  fpezie , come  potrà  egli  elfer  di  giovamento* 
di  decoro , di  follegno  alla  Repubblica  , fe  la  mente  tutta  impiegata  aven- 
do in  tanto  indegna  profellione , o Vincitore  egli  fia , o vinto  , in  non..» 
cale  ponendo  gli  llelfi  doveri  di  Religione,  non  che  di  buon  Cittadino  , 
ad  altro  non  penfa  , che  ad  impiegare  gl’  interi  giorni  , le  intere  notti 
nell’  azzardare  vergognofamente  il  fuo  denaro  ? Qual  precipizio  alla  dome» 
ilica  Economia  non  nbbrica  un  Giuocatore  f Vadali  nelle  cafe  di  colloro* 
c li  rinverranno  oggetti , che  alla  mente  prefentano  le  piu  deplorabili  an- 
guille , e miferie  , o in  un’afflitta  , maltrattata  Conforte  , o ne’  teneri 
nudi  figli , che  invano  all’  afflitta  Madre  chiedendo  foccorfo  alla  fame  » 
che  li  divora  , altro  non  fanno  ottenere , che  richiamare  agli  occhi  dell’ 
infelice  piu  abbondanti  , piu  dolorofc  le  lagrime  . Adulti  Giovanetti , c..» 
nubili  Fanciulle  , per  altra  parte  fi  vedranno , che  dall’  indegno  paterno 
elèmpio  fedotti , e mal  regolati  , lafciato  il  freno  all’  impeto  di  un’  età  « 
per  fe  llelfa  più  al  male  , che  al  bene  proclive  , danno  di  fe  un  faggio 
pur  troppo  improprio , pur  troppo  degno  di  compaflìone , in  balla  donan- 
doli, parte  per  bifogno , parte  per  inclinazione,  a’  più  detellabili  \izj. 

A a 2 Riguardo 
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Riguardo  poi  alla  propria  perfona  , che  affanni  non  fi  procaccia  Uomo 
dato  al  giuoco  ? Dimenticanza  di  Dio  , beiiemmie  « fpergiuri , riffe  > pati- 
menti t con  orrore  di  chi  retto  penfa  , accompagnano  1’  infelice  lor  vita. 
Bene  a ragione  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  in  arg.  TraHat.  Tom.  j. 
dopo  avere  con  molti  argomenti  provato , quanto  indegno  fia  di  un  Cri- 
lliano  un  cosi  condannabile  elercizio . efdama  : .AleJt  efl , qum  lex  oditi 
.aUa  eli , q:tam  feq:4Ìt!ir  crimen  ignobile  « ubi  minifefla  tentatio , & pana  oc- 
£u!u  . .Alea  eH  alvens  mali  < & pipplant.itio  amici  , q’tx  nec  lucrttm  confert  « 
fcd  tol'.im  eoiifumit . Hinc  deinde  paupcres  fiunt , bine  opes  fnas  pcrd'int  . bine 
jam  confumptis  omnibuc  fuis  mucuis  pecuniis  Je  fubmmt . Urne  patrimomum  , fine 
nlla  fori  calumnia  , amittunt . 

Che  fe  altro  ancora  non  folfe  , che  precipizio  orrendo  è mai  quello  della 
perdita  della  Divina  Grazia  « alla  quale  pur  troppo  fi  elpone  il  Giuocatore  ! 
Certo  fi  è,  che  dente  da  colpa  egli  non  va  quaficché  mai  ; e vole.fe  pure 
Iddio  , che  la  Tua  ruìna  non  foffe  il  p'ii  delle  volte  in  c<>lpa  all’  anima  del 
tutto  micid'ale!  Porta  opinione  il  dottiffimo  S.  Raimondo  de  Ucnafiirt  dell* 
Ordine  de’  Predicatori  nel  fecondo  libro  della  fua  Somma  . §.  De  illiàti 
acqvfìtis  t & aleatoribuf  , che  il  giuoco  dì  rìfehio  fia  g'aviffimo  peccato  • 
per  li  graviffimi  delitti , che  a renderlo  tale  concorrono  . Cosi  egli  nel 
citato  luogo  ; ^lam  magnum  peccaftm  fu  , patet  inter  alia  ex  uovcm  , q tx 
in  talibus  ludis  attendimtur  , ut  infra  vidcre  licet  . Quelle  nove  cofe  da  notarli 
vengono  raccolte)  e riferite  ancora  da  .Akjfandro  de  Alef.  in  4.  frnt.  q.  jj. 
tnembr,  2.  art.  5.  e fono  efpolte  ne’  feguenti  termini  ; 

Trimum  ejì  defìderiiun  lucrandi  ; ecce  cupiditac  i qnx  ex  Epijhila  SanlH  Taulì 
éd  Tiinotbeum  cap.  6.  eli  radix  omnium  malorum  . 

Seamdum  eli  * <voluntas  Ipuliandi  proximum  ; ecce  rapina  , 

Terti'im  efl  • ufira  maxima  > fcilicet  iindecim  prò  duodecim  , non  folum  itt» 
4nno  ) "jet  menje  > fed  in  eadem  die  . 

;j^iartum  eli , mendacia  mdtiplicata  , verba  otiofa  > ^ vana  . 

HjiiUum  eli , blalpbemia  ; ecce  hxrejìc  . 

Sext-m  eì , comptio  mdtipiex  proximorum  > qui  ad  liidum  in/picìendim  di 
tonjictudine  prava  convenimt . 

Septiinvn  » fcandal’tin  bonorum , 

ohavim  ed,  contemptus  probibitionis  SanBx  Matrit' Eccleftre . 

Tifinum  ejl , ommijjìo  temporis  , &•  honorum  , qux  in  ilio  tempore  tcnentu* 
facete  , 

Gabbriello  Biel  altresì  dottiflimo  Teologo  in  4.  Sententi,  rum  , di/l,  ì q. 
q.  ij.  art.  2.  conclif.  5.  conferma  che  il  giuoco  di  azzardo  gii.ng.'  ad  ef- 
lere  peccato  mortale  , perchè  direttamente  contrario  alla  legge  Divina  t 
Naturale  . c Pofitiva  . Cosi  egli:  tx  c;>piditate  l'ident  alea  , peccat  mortali- 
ter,  quia  ludir  coatra  Legcm  Divinam  , 'Katurahm , & Tofitivam  . Cantra  Le- 
gem  Divinam  • quia  ed  coiUra  chantatem  Treximi  concupifcere  bona  Ttvximi 
vm  datano  ejiu  i & efi  eoatra  decimum  prxceptam  , quo  probibetur  concipi- 
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fcntìs  rei  alìeiut  rum  damno  Troximì  . EH  conira  Eegem  TJ^atnrje  s facit  enim 
alteri , quod  fibi  nollet  fieri . Efl  etiam  cantra  Legem  Tofitivam  > la  patet  ex 
diiiis  . 

Di  confìmìle  opinione  moItiiTimi  altri  gravilTimi  Autori  potrebbonff  rap- 
portare,  che  per  brevità,  tralafcio  ; fìggiungcndo  bensì  , che  fi  dovranno 
con  purgato  criterio  olFervare  le  limitazioni,  che  e per  il  tempo,  e per  , 
le  circollanze  , e per  la  qualità  delle  perC>ne  , poffano  in  qualche  parte-* 
moderare  le  giufle  si , ma  troppo  riilrette  Sentenze  . Non  sò.  peraltro  fe 
facilmente  fi  potranno  far  valere,  rifpetto  a’ Sacerdoti,  ed  agli  addetti  alle 
fàgre  cote.  Imperocché,  a dire  il  vero,  le  tanto  difdice  ad.  Uomo , che 
\iva  al  fecolo  , il  giuoco  ; che  non  dovrafli  dire  di  gente  di  sfera  tale  ? 
Dice  nel  citato  luogo  il  foprannominato  San  Raimondo  : De  ludo  alea  te- 
ntar , quod  illi,  qui  ludunt  ad  alcui , Del  taxillos  , Del  qxi  ludo  interfunt  , Del 
Jimt  partiòpes , Del  inlpeflores  ludi , peccant , & m.tximè  fi  fint  Clerici . 

Che  vergogna  ! mirare  gente , che  Ibleiinemente  legatali  con  lagro  Tn- 
dilfolubil  nodo  agli  obblighi  di  filo  attendere  al  Divino  culto  , alle  ora- 
zioni, al  promulganiento  della  Divina  parola,  alla  falute  non  meno  pro- 
pria , che  delle  anime  altrui  , mirarla  dico  traile  mondane  trcfche  trattare 
in  vece  de’  làgri , o dotti  libri , carte  da  giuoco , c Umili  ! Non  vorrei  en- 
trare più  innanzi  , e dire , che  confondendoli  affatto  co’  più  rilafciati  del 
fecolo,  per  le  orazioni  nelle  bocche  loro  fi  afcoltino , fpergiuri,  bellem- 
mie  , indecenze  ; mi  riliringerò  foltanto  a far  loro  riflettere,  che  in  qua- 
lunque modo,  piucchè  il  denaro,  che  per  i foli  poveri  etfer  dovrebb.L.> 
impiegato , miferabilmente  azzardano  l’ onore , la  riputazione  , il  decoro  , 
il  figrolànto  venerando  carattere  Sacerdotale  ; mi  riitringeró  ad  efclamare  : 
Che  orrore!  Coloro  , che  al  Mondo  etfer  debbono  luminari  alle  animc_» 
per  lo  Regno  de’  Cieli  , renderli  col  peliimo  efempio  loro  perfide  guide 
per  le  vie  de’  vizi  , ed  in  confeguenza  dell’  et,  ma  mina  ! 

Figuro  che  la  mia  Immagine  poli  un  piede  nella  ruota  della  Fortuna  , 
e l’altro  nel  globo,  per  lignificare  che  il  Giuocatorc  fi  aflida  alla  forte , e 
che  alcune  fiate  avviene  , che  fia  da  quella  favorito  ; ma  che  pero  pofa_» 
fempre  fopra  il  pericolo,  notatone!  globo,  facile  a sdrucciolare,  ed  a con- 
durlo nel  precipizio,  di  cui  fi  é già  fatta  parola. 

Nell'  abito  di  color  verde  s’ indica  la  fperanza  , continuo  pafcolo  del  GIuo- 
catore . 

1 e foglie  della  Zucca  , dell'*  quali  è coronato  , dimolfrano  quanto  male 
fia  fondata  una  limile  fperanza,  eifcndo  eIfe,come  racconta  i’ierio  Valeria- 
no  , il  geroglifico  delle  vane  fperanze,.  Perciocché  ( dice  egli  lib.  58, 

„ fecondo  la  traduzione  di  Mario  Beringhicri  ) fra  gli  Onirocriti , doc  in-- 
„ terpetri  de’  fogni , la  Zucca  indovina  fperanze  vane , come  quella , che 
„ per  vederli  di  fuori  molto  gro.fa  , e corpulenta  , pare  che  la  ci  voglia 
,,  dar  aXii  da  mangiare  ; nondimeno  v’  è dentro  poca  roba , e quella  al  tut- 
„ to  inlipida  ; fe  già  non  li  ajuta  con  altro  , che  la.  faccia  làporita  „ 11 
gnioco , c >11’ apparenza  luling’iicra  di  un  fommo  guadagno,  con  poca  fati-^ 
ca  • induce  gli  Uomini  a feguirio  , che  perloppiù  il  accorgono  quanto  male 
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apporti  fi  fieno,  mentre  invece  di  guadagno  , litro  non  rinvengono  » che  per- 
dimento di  qucltanto,  che  o co*  propri  fudori  hanno  ragunato  , o ricevu- 
to lo  hanno  da*  loro  Maggiori . 

Per  quanto  però  aibhiaiio  avverfa  la  forte , la  fpcranza  nientedimeno  di 
racquirtare  il  perduto , non  abbandona  mai  il  giuocatore  , anzi  è la  fusL_4 
più  .crudele  tiranna , appunto  perché  in  veduta  di  amica  . Si  tenta  nuova- 
mente la  forte,  la  forte  nuovamente  tradifee,  e nuovamente  la  fperanza_j 
folietica  a ritentare  la  forte;  che  alla  iinrtne  riducendo  il  mifero  nel  più 
infelice  Itato , Io  coilringe , fuo  mal  grado,  a ravvifare  quanto  vana  fia—, 
fiata  , e ingannatrice  la  fua  fperanza  . A quello  ebbe  riflelfo  Ovvidio , al- 
lorché nei  fecondo  dell*  Arte  cantò: 

Sic  ne  perdiderìt  non  ceffdt  perdere  lufor , 

Et  revocai  enpìdas  alea  J(Cpe  manus . 

Porta  il  giuoco  incima  alla  torta  la  Luna,  per  fignificare  e le  varie  vi 
eende  del  giuoco,  e la  pazzia  del  Giuocatore.  Di  pazzia  c d*  incoftanza  è” 
finibolola  Luna  per  le  ragioni  altre  volte  addotte , e riferite  da  tutti  quelli , che 
trattano  di  fimboli  . L*incollanza  della  forte  nel  giuoco  è cosi  ovvia  , che  non 
x:i  è . de*  giuocatori  chi  per  efperienza  non  ne  poifa  parlare  . hbbe  confiderazio- 
ne  a querta  S.  Bafilio  Magno  nel  ragionare  de*  dadi , chiamando  tale  in- 
cofiante  forte  un  maligno  fpirito  , che  fomenta  la  pazzia  di  coloro  , che 
non  temono  di  azzardare  il  certo  per  1*  incerto . Spirìtns  malìgnns  , cosi  il 
Santo  Homil.  8.  Hexaemcron  , affìHh  fnrorem  pun6lìs  ojjìbus  ìllis  ludentium , 
infaniajque  accendens  , easdem  ìlle  peennìas  nunc  ad  hunc  , nunc  ad  alterimi 
transfert . *Atque  modo  bmc  yìSloria  effert , illum  viSìum  maflìtia  premit  ; modo 
centra  t illum  elatum%  hunc  demìjfum  ofloidU , 

L*  Orologio  da  polvere  alato  ombreggia  1*  abufo,  che  fi  fa  del  tempo, 
che  foJo  impiegato  elfer  dovrebbe  per  la  fpirituale  falute , e per  1*  adem- 
pimento de*  propri  refpcttivi  doveri , ed  impieghi . 

Ma  come  penfare  a quella  , come  quelli  efeguire  potrà  il  Giuocatore  , 
che  punto  non  riflettendo  al  vclocifiimo  corfo  del  tempo  , le  pur  troppo 
brevi  ore  , che  all*  umana  vita  fono  preferitte,  vergognofamente  , nonmen  che 
da  llolto,  ad  un  Tavoliere  va  trafeorrendo  ? Non  fono  io  rigido  a fegno , I 
che  perciò  intender  voglia , che  accordar  non  fi  debba  talvolta  alleggiamen- 
to  alle  cure  dell’  Uomo  ; anzi  porto  opinione  che  giovevole  fia , e direi 
quali  necelfario  . Ragione , percui  può  più  fiate  addivenire , che  eziandio 
qualche  ora , la  quale  al  moderato  giuoco  fi  doni  , chiamar  non  fi  polfa^  , 

•colpevolmente  impiegata . Il  faggio  Arinotele  lib.  4.  Eth.  cap.  8.  ebbe  a 
dire  : yidetur  in  hominum  vitam  requies  , & jocus  inve£lus  necejj'ario  . Di  più  ' 

con  Anacarfide,  apprelTo  il  medefimo  Arinotele,  dirò  che  come  è eviden-  J 

te  pazzia,e  cofa  vergognofa  ad  un  Uomo  il  porre  Ibnima  cura  e grandc_>  1 

Audio  nel  giuoco,  cosi  è ancora  giullo,  e da  prudente  il  trattare  Io  fief-  5 

fo  giuoco  in  modo  , onde  porta  quindi  con  più  configlio  farli  ritorno  alle  | 

cofe  le  rie  . Multnm  fiudii , cunequc  ponere  , ér  Liborcm  /erre , ut  ludas , flul^  I 
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tum  qf4Ìddam  « puerile  efl . ludere  ^ ut  ferias  res  gerere  poffìs  « ^tuchxf 
ftdis  fententia  teqwim  ejl  Arillot.  lib.  io..  Educoruin.  cap.  6, 

Non  contradice  a un  così  giudo  {èntinienta  1’  Angelico  S.  Tommafb  *. 
2.  q.  26S..  art..  2.  profferendo  che  il  giuoco  »,  nel  fuo.  genere  ».  e nel  fuo 
adequato  lume  prefb  ».  lecito  Ila  » ed  allorché  dalla,  ragione-  regolato  ». 
condotto,  ne  vada  ».  giunga  peranche  ad  eiier  Virtù  : 1 in  ciò  egli  è fe- 
euito  da  dòttiffimi  noumeno  che  religiofi  Uomini..  Ed  in- vero  » riguardata.^ 
la  gigeonditù»  come  quella»  che  coilituifce  il’  mezzo  nelle  azioni». che  ap- 
partengono ali*  onelìa  ricreazione  dell*  animo  »,  non  può  fenonie  commendar- 
fi  in  un  Uomo..  Chiara  per  le  lìeifa.  li  è la  ragione.  E*  compollo  l'Uo- 
mo di  anima»  e di  corpo.  Riguardo  al  corpo»,  emendo  quello  di  una  forza 
limitata  » e finita  » e proporzionata  a determinate  fatiche  » non  può  continua- 
mente affaticarli , ed  ha  bilbgno  di  r»iliévo  » e di  quiete.  Rieletto- poi.  all* 
anima»,  ha  parimenti  quella  una  virtù  finita  ».e  proporzionata  alle  operazioni’  de- 
terminate ».e  perciò  fa  duopoad  efla  altresì  di  requie  » e di  ricreazióne  ; parti- 
colarmente perche  nelle  operazioni  dell*  anima  » inlième  ancora  fatica  il.  cor- 
po, inquantocche  l’anima  intellettiva  li  ferve  delle  forze  » che  operano 
per  mezzo  degli  organi  corporei .. 

Per- tale-  motivo  non  é-  fconvenevolé  il'  dire»  che  elTcndo  il  giuoco 
illituito  per  folicvare  1’  animo. opprcifo  da  cure». e cadendo-  folto  la  fpe- 
cie  di  giocondità  ».  lecito  lia»  e p ).fa  eziandiò- alcune  volte  chiamarli,  virtù . 
Ma  li  avverta-  bene;  n.m- abbagli  un- cosi  fplendido- nome  ;;  non  li  guardi 
con  un-  occhio  così*  indifferente  »•  che  non  dillinguafi  da- quando- egli- Vizio 
divenga;-  e non* dia  coraggu>  a qualcuno  ».  che  fuole  palliare  le  ree-  pallìo- 
ni  co*  mentiti  nomi,  bontà  » di  (bufare  la  fua  ingordigia  » ed  il-  peliimo 
impiego*  del  tempo  ..  La  ragionevolezza  »-  la  moderazione  » il  difintereife  » 
1*  unico  fine  di  folle varli  ».  per- attendere  con- vieppiù,  di  ferietà  a*  propri' 
refpettivf  doveri  ,-  unicamente-  polfono»  rendere-  il  giuoco-  non  reo  » ed  anzi, 
perle-  circolbnze»-  commendàbile  ancora  »-.  fui.  riflelfo  che  Omma  tempus-  ha- 
beìUy  come  di-Je  T Ecclefiafte  cap..  g;  v.  r..;  ma  quello»  tempo  li  abbia,  fera- 
pre  avanti  gli  occhi’»- e non*  (opra-  la  tella  »- come  ha  la  nolina  Figura-,  do* 
ve  non  li  può  no-  vedere»  nè  riflettere  al  veloci  filmo  fiio- corfiy.. 

I Giuochi  particolarmente  »•  ne*  quali  1*  ingegno  »- o ha  tutta,-  o ha  laij 
fua  gran  parte  , a me  pare  che  concedere  li  debbano  agli-  Uomini- eziandio 
i più  morigerati  .-Tra’  giuochi*  di  quella  fpecie  li  contano  principalmente-f 
gli  fcacchi ; della  denominazióne-»,  e ritrovamento.-  de*  quali- liimo  che  non 
£àrà  difearo».  che  ne  - faedà  brevemente-  parola.. 

Sono  gli  fcacdii  nella-  latina- lingua  detti’ /atmr/i//,- perchè  latro  in  quello 
Idiòma*  lìiona-  Io  llelfo  che  appreifo-  no\  Soldato  y e latrocinarì  y è tanto  - come 
dire  Tmlìt.ire- 1 efertitarfi  per  la  g’<efr4..  Fello  Pompeo  de  yerhor  fignìfic,  di- 
ce che*  fileva»  chiamiirfi’ quello  »- che  per  mercede  ferviva- nelle  mi- 
lizie ..  Perciò' Plauto  in'  milite'  z-  Latrones y q'ws  conduxi  » cioè  Milites  ^ 
Lo  llcifó*/»  li.  fervi;  del.’ verbo  /dlrof/n.ir/  per  efprimere  1*  attuale  im- 

piego delta-  milizia  • In-  Triirmino^  parimente  dife  làtrodnatum  ire-  y per 
andare  alla  guerra-  • In  Cureulione  altresì  » per  denotare  la  mercede  rice- 
vuta 
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vuta  a cagione  della  milizia > fa  dire:  latrocinatHs  aniios  deceiHt  mereedau 
accipio . 

In  fatti  il  giuoco  degli  Scacchi  è un’  immagine  « ed  imitazione  dello 
battaglie  campali , perchè  è compollo  in  forma  di  un  efercito  fchierato , 
e diilinto  in  Cavalli»  e Fanti»  col  Tuo  Generale»  che  è il  Re  » e con  li 
Capitani , Alfieri  » e Fortificazioni  ; che  però  Marco  Girolamo  Vida  co* 
minciò  cosi  quel  Tuo  piccolo  Poema  » che  Icriife  io  lingua  Latina  del  giuo- 
co  degli  Scacchi  ; ^ 

L’idìmus  efjiyìem  belli  » JlmHÌMaq'ie  i<erìs 

Trititi  » b:ixo  acies  ftilas  » & ludicra  restii  ; 

Vt  gemini  imer  Je  l{eges  » albufque,  nigerqne 
Tro  laude  oppofiti  certent  bicoloribiis  armis . 

Di  quello  (lelTo  giuoco  fcrive  Marziale  nel  libro  14.  all’ Epigrammi-i 
20.  il  feguente  Dittico  : 

Inftdiofortm  fi  ludis  bella  latronum  » 

Cemmeu!  ifle  tibi  tniles  > & hofiis  erit . 

L’ inventore  di  quello  tanto  ingegnofo  trattenimento  da  quaficchè  tutti 
dicefi  elfere  fiato  Palamede  al  tempo  della  Guerra  Troiana  » alfine  di  te- 
nere occupato  1’ efercito  Greco»  e cosi  divertirlo  dalle  fedizioni , e tur- 
bolenze militari.  Cosi  dice  di  lui  AleiTandro  ab  Alex.  lib.  j.Genial.  die- 
rum  cap.  21.  Talamedes  "hlauplii  Eube.t  J{egis  ftlius , vir  ingeniofus , & dia- 
rum  rerum  iirjemor  , invenifie  prodit  ir  ad  comprimendas  otiofi  exereitm  Jeditiones. 

Altri  » fecondo  ciò  che  ne  riferifee  I’  erudito  P.  Menocchio  nelle  fue 
Stuore  Centuria  9.  cap.  85.  hanno  detto  che  il  giuoco  degli  Scacchi  ab- 
bia avuto  origine  nelle  Indie  » e che  li  Savi  di  qiwl  Paefe  » infieme  con 
alcuni  libri  di  Filofofia  » mandalfcro  a’  Savi  di  Perfia  uno  Scacchìero  con 
i Tuoi  pezzi  » e col  modo  di  adoperarli . 

Polidoro  Virgilio  però  lib.  2.  cap.  t.  de  reriim  Imemoribus  rapporti^» 
che  quello  giuoco  fia  fiato  ritrovato  nell’  anno  j58y.  dalla  crcazù'ne  del 
Mondo  » da  un  certo  favio  Uomo  denominato  Serfe  » per  copertaniento 
avvertire  con  elfo  un  certo  Tiranno  » che  a’  fuoi  tempi  regnava  » accioc- 
ché fi  accorgelfe  per  mezzo  dell’  efecuzione  » ed  ingegnofe  regole  del 
giuoco  » che  la  Regia  Maefiì  » fenza  le  forze  de’  Sudditi  era  poco  ficun» 
ed  a nulla  valeva  ^ e che  lo  llelfo  Re  era  per  elfere  facilmente  oppreifo» 
le  non  avelfe  invigilato  » e fe  difelo  non  folfe  da’  fuoi . 

Ma  fenza  più  in  quello  trattenerfi»  tempo  è che  fi  ritorni  alla  fpiega- 
zione  dell’  Immagine  » ed  alla  dimoltrazione  infieme  di  quanto  Ca  dete- 
llabile  il  giuoco»  confiderato  non  come  follicvo  » ma  come  palTiono 
dell’  animo . 

E’  di  faccia  torbida  » ed  agitata  » per  indicare  da  conlimile  cilcrno  fe- 
gno  I l’ interna  agitazione  del  Giuocatore . 

in 
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In  gran  parte  dal  volto  il  cor  fi  [copre . 


Canti  nel  Tuo  Artafcrfe  il  Signor  Abate  Metadafio  < feguendo  in  tal 
fentimento  Cicerone  de  pet.  Conjid,  il  quale  dille  : Fkltus , ac  frons  animi  efi 
janna , qu.t  fignificat  voluntatem  abditam  , oc  retrufam  ; ed  altresì  nel  j.  de.» 
Orat.  ,/ÌHÌmi  imago  vultus  efl , jndices  oculi . T^am  hac  efl  ma  pan  corpt^ 
rii  < qrne  qnot  animi  motus  funi  : tot  fignificationei  po[pt  ejficere . 

In  edetti  la  vita  del  Giuocatore  < non  può  chiamarli  che  miferabile  • 
vivendo  egli  Tempre  da  fperanza  , e timore  combattuto  in  modo  , che_t 
non  può  a meno  lo  fpirito  Tuo  di  non  trovarA  del  continuo  in  anguliiofii^ 
Ama  agitazione . Giorno  « ora  « momento  non  ci  i t in  cui  gente  di  tal 
natura  quieta  viva  « e contenta  . Guardiamo  il  Giuocatore  al  Tavoliere  . 
Che  attenzione  ! Che  profondo  penderò  ! Che  geAi  AgniAcanti  ora  il  pia- 
cere di  aver  fuperato  1’  Avverfario  « ora  rammarico  < per  vederA  vinto 
da  elTo  ! L’ ingordigia  del  guadagno  con  quali  chiari  caratteri  è rapprefen- 
tata  in  que*  volti  ! Il  giuoco  Tcopre  a maraviglia  il  cuore  umano  « ed  a_^ 
parte  a parte  i difetti  Tuoi . Bene  lo  efprefle  Ovvidio  nel  terzo  dell’  arte, 
come  altresì  le  perturbazioni  dello  fpirito , che  tormentano  il  Giuocatore, 
cosi  dicendo  : 

Tmc  fiimus  incauti,  fiudioque  aperimur  in  ipfo, 

T^udaque  per  lufus  pcHora  nofira  patent , 

Ira  fid>it  deforme  malum  , lucrique  cupido, 

'^urgiaque , & rixx  , [ollicitufqM  dolor  . , 

Qrimina  dicmtur,  refonat  clamoribiis  ather. 

Invocai  iratos  & fibi  quifque  Deos . 

Trulla  fidet  tabulis,  qua  non  per  vota  petuntur. 

Et  lacrymis  vidi  [ape  madore  genas , 

OlTerviamo  il  Giuocatore  al  termìn  del  giuoco  ; miriamolo  come  vin- 
citore . Gli  leggeremo  in  fronte  confufa  a fegno  nell’  allegrezza  una  certa 
tal  quale  agitazione,  che  non  fapremo  ben  decidere.  Te  egli  più  viva  in 
tormento , che  in  gioja  ; fembra  ( ed  il  più  delle  volte  eAettivamente  ac- 
cade } che  gli  tremino  le  mani  nell’  a Te  trarre  il  pattuito  denaro  ; fegno 
evidente,  che  quel  piacere,  che  ha  tratta  orìgine  da  conAmile  acquiito  t 
non  ò fé  non  fe  torbido , e mal  compiuto . Guardiamolo  al  contrario  co- 
me perditore  . Non  ci  vuol  gran  fatto  a ben  perfuaderci  quanto  intorbida- 
to egli  abbia  lo  fpirito  , e malcontento  . Seguiamoli  ambo  o nelle  loro 
caie  , o ne’  paCfeggj,  o negli  tlefli  notturni  ripoA  . ( fe  pure  giutlamente 
ripoA  chiamare  A polfano  gl’  inquieti  Tonni  di  colloro  ) Interniamoci  ne* 
loro  penAerì . Qpami  mai  Caltelli  io  aria  non  fabbrica  il  Vincitore  ? Me- 
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dita  compre,  difponc  divertimenti,  fogna  grandezze,  e a tute*  altro  riflet- 
tendo che  ad  efeguire  i propri  doveri , e neccifari  interellì , guarda  a fo 
cosi  favorevole  la  forte  , che  in  lei  tutto  aSìdato , entra  in  ifmania , o 
fembrangli  giorni  i momenti  , che  lo  trattengono  da!  far  ritorno  al  giuo- 
co , lufingandoli  fempreppiu  di  potere  con  il  fuo  mezzo  pervenire  ad  ac- 
quiili  maggiori  ; e nella  guifa  lleifa  che  I’  avaro  [ che  è pure  effetto  di 
-avarizia  la  paflione  , che  al  giuoco  ne  induce  ) a cui  erefeit  amor  nimmi , 
qiunt’tm  ipfi  pecimia  crefeit , egli  non  fèntefì  ben  foddisfatto  , fc  non  ag- 
giunge guadagno  al  guadagno  . Torbido  penliero  , che  quaficdiè  lèmpro 
trova  la  fua  p>ena  nel  rimanerne  deluPi  . Ma  il  perditore  ? Ohimè  ! il  pei- 
ditorc  in  quali  anguille  avvolto  rimirati  ! Altro  che  penfare  alle  donielli- 
che  famigliari  incombenze  ! Altro  che  efercitare  gli  obblighi  di  religione, 
e de’ rcfpettivi  fuoi  impieghi!  Ira,  furore,  di4acrazioiic  concorrono  a gara 
a lacerargli  il  cuore  ; c la  IlelTa  Infìnga  di  potere  racquillare  quello  , di 
che  fpogliato  fi  mira , coi  ritentare  nuovamente  la  forte , è quella  appun- 
to , che  rende  maggiormente  deplorabile  lo  llato  fuo  ; poiché  fenza  quella 
non  fi  cornerebbe  ad  iterare  le  perdite  , ad  impegnare , ed  a.  vendere  .t 
capitali  , e quindi  a vieppiù  renderti  miferabile . 

E.fendo  le  reti , fecondo  il  Valeriano  lib.  46.  il  geroglifico'  delle  inli- 
die  , perciò  non  male  a propofito  fi  fa  che  la  nodra  figura  porti  ad  arma- 
collo .un  ammalfo  di  reti  ; volendo  con  quello  denotare  le  infidic  , che  li 
tendono  all’altrui  borfa,  e le  trappolerie  altresì  , le  quali,  pur  troppo  li 
tifano  da  molti  nel  giuoco.  Se  ebbe  occafiune  Ariilotele  lib.  4.  Ethìc>  cap, 

I.  di  paragonare  generalmente  i troppo  avidi  giuocatori  ai  ladri,  ed  agli 
alTafTini,  cosi  efprimendofi  ; .Aleatores,  furesy  atque  latrones  ilhberales  futì. 
Turpi  enim  ‘utrjMtitr  in  lucro . Omnia  uamque  caufa  q’uflas  agmt  , filUnoi  I 
frohra  . .Atque  fiires  qmdem  capiendi  gratta  , maxima  periada  fubutnt  ; aleatores 
autem  ab  amicis , quiìbus  dare  opponete  liicrantur  , iitrìque  t smdc  non  oportet, 
luerari ‘•jolcntes  ì turpi  in  lucro  verfantur . Et  omnes  tales  accipiendi  aflus  illibera- 
les  Junt . Che  detto  avrebbe,  fe  incontrato  fi  foife  in  certi  Tavolieri , ne’ 
quali  le  delìrezze  di  mani,  e di  occhio  traggono  la  Fortuna  a forza  indi 
loro  favore?  Avrei  molto  che  dire  fu  quello  punto;  ma  per  ferbare  al  più 
polfibile  la  propodami  brevità , giudica  bene  il  chiudere  quello  Paragrafo 
col  favio  avvertimento  del  Sig.  Abate  di  Bellegarde,  nelle  fue  riflelfioni 
Critiche,  dalla  Francefe  in  lingua  Italiana  tradotte,  nell’articolo  dell’ In- 
tcreife , a tutti  quelli,  di  qualunque  sfera  fiano , i quali  con  ollinazionu 
lègiiendo  la  paflione,  che  al  giuoco  li  chiama,  pazzamente  non  temono  di 
azzardare  a quello  confiderabili  fomme  . „ b molto  difficile  ( dice  egli  ) 

M giuocar  molto,  ed  efler  multo  Galantuomo  . Li  Giuocatori  fi  adirano 
r,  facilmente;  fono  brutali , e trafportati  ; pagano  male  allor  che  perdono,  e 
-M  fanli  pagar  con  rigore,  quando  guadagnano-;  vivendo  in  continua  diffiden- 
y>  za  di  poter  elferc  ingannati.  Una  gran  perdita  poi  è una  gran  tentazio- 
» ne  alla  frode  , ed.  al  ladroneccio  . „ Pafliamo  adedo  all’  ulteriore  ipiegazio- 
ac  della  Figura. 
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Le  fi  pongono  in  mano  le  Carte  •»  perchè  quelle  in  oggi  fono  quelle  • • 
che  più  di  tuttalcro  vengono  polle  in  ufo  dai  Giuocatori  dì  azzardo . Quan- 
do, e da  chi  fiano  Hate  le  Carte  rinvenute  i per  quanto  fia  a mia  notizia  * 
tion  fi  può  precifamente  alTerire  . Trovo  bensì  in  una  Diirertazione  (opra  i 
Giuochi  9 tratta  dai  Saggi  Storici  di  Parigi  » che  richiamino  le  Carte  la  lo- 
roorigine  non  più  avanti  che  dall’anno  della  nofira  Redenzione  1392.  inu» 
tempo  della  fierllfima  malinconia  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia , cognominat® 
il  Diletto»  contratta  già  nel  viaggio»  che  ei  fece  in  Brettagna  » per  lo  Ib- 
verchio  calore  de’  raggi  Polari  Pofferto  nel  capo  « che  il  tolPe  poi  quali  aP* 
fatto  di  Penno  ; laPciandogli  tuttavia  de*  buoni  intervalli»  ne’ quali  appunto 
fi  proccurava  di  Polle  vario  con  piacevoli  divertimenti . 

Le  prove»  che  in  eJa  diifertazione  fi  portano»  Pono  le  Peguenii . Le  Or- 
dinazioni di  Carlo  magno  » di  S.  Luigi  » di  Carlo  IV.  » e di  Carlo  V.  ema- 
nate contro  a’  giuochi»  non  fanno  menzione  » Pe  non  Pe  de*  dadi  » e del  tric- 
trac; e non  parlano  punto  delle  Carte  : prova  evidente  » che  elPe  non.  » 
furono  conoPciute  » che  polleriormente  a quelli  Editti.  Un  Pittore»  di  no- 
me Giacomino  Gringonneur  le  inventò  nel  1392.  per  divertire  in  tempo 
d’intervallo  di  Pua  malattia  il  Re  Carlo  VI.  Ciò  fi  rileva  da  un  conto  di 
Carlo  Poupart  Sopraintendente  delle  Finanze  » dove  fi  legge;  Dotili  à 'Ja- 
c(]nemin  Grìm^onnar  TeintrCì  pour  trois  ‘jetx  de  Cartes  à or  ^ & d diuerfes 
couleurs  » de  plujìairs  de^vifes  pottr  porter  devers  ledU  Seigneitr  l{pi  pottr  fon  ebattC'- 
mentì  chiquunte  - fix  fols  Tarìfìs, 

Si  finge  che  porga  denari  Pìpra  la  ruota  della  fortuna  » quali  fi  vedono 
cadere , e Ppargerfi  per  terra , per  fignificare  » che  tutto  ciò  che  fi  azzar- 
da al  giuoco»  c un  evidentemente  perderlo;  e che  il  denaro  del  giuoco  non 
ha  mai  ripoPo  ; ma  che  viene  del  continuo  agitato  dalla  Fortuna  » ed  al  fin 
de’  conti  ridotto  a nulla  » e diPperfb . 

Stimo  di  avere  Piifficientemente  pollo  in  veduta  1*  orrore  » che  da  Uo- 
mo» ahe  giulto  penfi  » concepire  fi  debba  del  giuoco.  Mi  fi  permetta  ora 
che  riguardato  in  più  favorevole  lume  lo  lleifo  giuoco  » ad  elio  renda  quel- 
la giuuizia  , che  non  indoveroPamente  gli  compete.  Accennammo  di  già  che. 
confidcrato  quello»  come  illituito  a motivo  di  donare  alleggiamento  alle 
cure  » che  non  interrotte  opprimerebbono  la  pur  troppo  fragile  umana  na-. 
tura  » in  Pe  contenere  può  un  nonpKchc  ancora  di  Virtù . Ma  quello  da 
parte  laPciando  » riguardiamolo  qual  figura  egli  prenda  nella  Polizia  del  vi- 
ver civile  . Egli  è un  contratto  tale»  che  ha  le  Pae  leggi  » tantoppiù  rigo- 
roPe  » ed  o fervabili  » quantocchè  fondate  tutte  Pulla  buona  fede  ; quantocchè 
in  loro  ajuto  non  avendo  1’  economiche  Civili  leggi  » le  quali  piucchè 
giullamente  dalle  Repubbliche  sbandito  vogliono  il  giuoco,  Poilener  non  fi 
polPono  » Pe  non  non  ie  dalla  llelfa  fede  » che  non  c’è  legge  che  tolga  dal  pet- 
to di  un  Uomo  di  onore.  Egli  c un  contratto»  che  ha  per  baPe»  è vero*, 
la  pazzia  degli  Uomini.»  ma  un  contratto  confider^bile » perchè  appunto  ha 
quello  Polo  di  buono  in  Pe  » che  qual  la  pietra.  Lidia  a noi,Pcopre  le  buo- 
ne dalle  falPe  monete»  cosi  efib  gli  onorati  Uomini  dai  vili»  e Penza  ripu- 
tazione dillinguc.  E’  in  fatti  il  Tavoliere  la  vera  pietra  di  paragone  » in  cui 
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le  umane  azioni  tutta  fanno  comparire  1’  oneftà  loro  « la  loro  più  rcliglo» 
fa  on  tratezza  . Qui  a lume  vengono  i più  reconditi  fentimenti  del  cuore  ; 
qui  11  rilevano  le  palTioni  men  conofciute  ; e qui  fcoprell  finalmente  •,  nell* 
giuoco  non  meno  « che  nel  compimento  di  ellb  ^ fé  il  Giuocatorc  col  po- 
lito tratto,  e colla  piena  olfervanza  di  Tua  fede  , abbia  in  fe  quelle  indifpenfa* 
bili  prerogative  , che  caratterizano  un  Uomo  degno  di  liima  ; c fenza  le  quali 
n m e chi  non  conceda,  che  bandito  eifer  debba  dal  confirzio  degli  onciti 
Uomini , e mirato  folo  con  occhio  di  vilipendio  , e difprezzo  . 

Ne  credali  già,  che  quella  mandaiu  si,  ma  necclTaria  dottrina,  repugnan- 
te Ila  punto  alla  buona  Morale  , che  le  giulle  leggi , fpettanti  all*  onellà 
del  viver  Civile,  non  diltrugge  , ma  giunge  ad  autorizarle  per  anche.  Si 
ferbin)  i dettami  di  quella,  proibenti  l’ingolfarli  ne’  giuochi,  col  far  mife- 
ro fcialacquo  del  tempo,  e delle  follanze,  che  in  miglior  ulò  converfeedct 
debbono  ; fano  eili  del  tutto  giudi  , confacenti  del  tutto  alla  più  Tana  ra- 
gione . Ma  fubitocchè  lo  ilolto  Uomo  ( conlimili  dettami  non  coniideratì) 
ad  impegnar  la  fua  fede  ad  un  Tavoliere  li  pone , elli  poi  infegnamen- 
ti , e comandi  anzi  ne  porgono , che  colla  più  rigorofa  religiolità  oifervare 
li  debbano  onelte  maniere  nel  giuoco,  onde  piucchè  dalla  forte  , da  ombra 
neppur  di  frode  non  trovili  1’  Emulo  fuperato  ; ed  elTi  non  li  ellendono 
a liberare  il  perditore  dall’  olfervanza  della  data  fede  , cioè  dal  pagamento 
al  Vincitore  del  premio  o pattuito,  od  efpolto.  V edifi  ^Iphoafus  a Cufiro  lib, 
de  potefltue  legit  pand.  cap.  2.  Coroll.  j.  ^(u«.  Medint  Ctdie.  de  refliint. 
ft.  i8.  anic.  8,  in  fine.  Dominicut  Bjnnes  z.  z.  qHxH.  32.  artic.  7 . dubio  an- 
tepenuliimo  . Michael  Sdon  2.  2.  quell.  5.  de  domìnio  artic.  6.  diéio  3.  Conckf, 

2.  .Antonìus  de  Cordub.  in  fiimma  Cali:un  Cojaentit  qtixH.  94.  Cre^orius  de  Va' 

lentìa  Tomo  3.  difp'otat.  5.  qixfl  6.  panilo  diibìo  8.  jaltem  ciim  diflinllio’ 

ne,  nifi  prim  facmatem  petat  a piiblica  pjtefiate  de  non  folvendo  . dtc.  Sic.  Sic. 
E per  tutti  gli  altri , che  apportare  lì  potrebbono , mi  contentarò  di  rife- 
rire la  fentenza  del  tanto  celebre  Azorio  nella  terza  parte  delle  fue  lllitu- 
aioni  M)rali,  nella  quale  difeorrendo  della  rellituzioae,  cosi  dice:  Uffiitmio- 
Hii  obligath  ex  J ire  nat-irdi  non  e/l , qva  qd/qiie  volnntate  fua  potali  rer:im  do- 

miniam  in  dium  tran<ferre . T^/ec  item  ex  rare  Civili,  quia  jas  CtvUc  folum  con- 

€edit , ta  po/fit  repeti  officio  ffiidicis , qaod  efl  par  ladnrn  lege  probibitum , acqd- 
fit'im  ; non  antem  ffns  Civile  con/litdt , ut  acquifita  per  ludum  dea , in  confeiemia  refir 
tuanfrr  . Il  che  medelimamente  deve  intenderli,  come  chiaro  rilevare  si  può 
da’  lopraccitati  Teologi , del  pagamento  non  feguito , nel  quale  cafo  ci  con- 
corre di  più  l’ obbligazione , contratta  dalla  parola , che  ha  per  fc  tragli 
Uomini  di  onore  l’ inviolabilità  dell’  adempimento . 

Le  Leggi  con  favilEma  ponderazione  rigorolàmente  proibifeono  i giuo< 
chi  tutti  di  azzardo,  condannando  per  fino  il  Vincitore  alla  rellituziono 
dell’  acquillata  fomma  , non  che  di  non  poter  pretendere  1’  efazione  del 
premio  ilabilito  tra’  contraenti . Per  tale  rellituzionc  però  , e per  la  dif- 
ficoltà di  confimile  efazione  , fi  penfi  che  fa  duopo  del  braccio  del  Giu- 
dice , che  e a dire  del  Principe  • A quello  fpetta  il  punire  i trafgrelfori , 
in  arbitrio  di  quello  pafia  il  difporre  dei  ciò  > che  fi  è in  tal  guila  azzar- 
dato , 
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dato Chi  troveraffi  peraltro  traile  perfone  ben  nate  » e fpezialmente  nei 
grado  di  nobiltà  « che  nutra  in  fe  fentimenti  cotanto  vili  1 che  impegnata 
avendo  la  fede  Tua  « proccuri  poi  di  .fare  a queiia  un  sì  vergognofb  sfregio» 
che  la  faccia  comparire  coll*  afpetto  della  più  nera  faliìcà  ? 

In  ordine  innoltre  di  .Cavalleria  è dilicato.  tanto  un  confimile  punto  » 
che  non  ci  è ombra  di  fcanfo  per  il  Perditore  » onde  poterli  in  minima^ 
parte  efiniere  dal  totale  adempimento  de*  fuoi  doveri ..  . 

Di  quanto  pelo  fia  appreifo  i Cavalieri  la  data  parola  » l*  efpofta  fede* 
vedi  il  Polfcvino,  1’  Albergati»  il  Muzio,  POlevarto  cc.  e per  tutti  1Ì  leg- 
ga il  Birago  ne’  fuoi  Conligli  Cavallerefchi  lib.  2.  conflgl.  19.  che  cosi 
fondatamente  ne  difeorre  »,  Per  natura  il  dare  la  fede  obbliga  1*  onefto  , 
»,  e l’onore  infieme  ; pe«*ciocchè  la  verità  nelle  cofe  fattibili  è il  bene» 
»,  e Ponello»  a cui  l’onore  è legato;  onde  chi  rompe  la  fede,  rompe-» 
»,  infieme  il  legame  dell’  onefto  » e dell*  onore  ; e chi  commette  così  gran 
»,  fallo  non  può  fchivare  di  non  elfer  notato  per  trillo  » e.  difonorato  » 
„ ^Albergai,  lib,  g.  cap.  gj.»  e quello  che  è obbligo  di  natura»  per  tutto 
»,  il  Mondo  è tale  ; e la  ragione  naturale  nelle  guerre  » e fra  Soldati  » e 
.»  Cavalieri  fi  attende  » non  eiTendovi  ragione  più  certa  » nè  maggiore  » 
»,  che  la  naturale  ; ed  elfendo  il  mancare  di  fede  contrario  ad  efla»  il  fer- 
9»  barla  adunque  farà  conforme  . La  ragione  naturale  meritamente  devefi 
9,  feguirc  » ed  attendere  » perchè  quell’  atto  è di  natura  vietato  » che  al 
9»  diilruggimento  di  cifa  tende  ; ma  il  mancare  di  fede  è tale  » adunque  è 
9,  per  natura  vietato  . L*  equità  naturale  , lopra  la  quale  1*  oifervare  lo-j 
•9  fede  fi  fonda  » ha  per  fine  la  confervazione  » e accrefeimento  dell*  Uni- 
9,  verfo»  e per  confeguente  dell’ Homo , come  fua  parte  nobiliffima  ; e-> 
9»  perchè  la  fede  c il  fondamento  dell’umana  f)cietà»  o compagnia»  c-» 
9»  la  perfidia  la  di  lei  pelle  » come  dice  Platone  nel  quinto-  delle  Leggi  » 
9,  perciò  il.  mancare  di  fede  farà  propriamente  un  rompere  il  nodo  dell* 
9»  umana  converfazione  » ec.  E*  tale  la  fede  in  via  di  Cavallerìa  in_»' 
genere  particolarmente  di  giuoco  »,  che  non  efenta  dall’  oiìervanza  di 
ella  » nettampoco  gli,  llefli  figli  di  famiglia»  e minori»  volendo  obbligati 
per  loro  i Padri , ed  i refpettivi  maggiori , e molto-  meno  i difiguali  di 
condizione;  poiché  ogni  volta,  che  un  Nobile  abbia  ammedb  al  fuo- Ta- 
voliere un  inferiore  » egli  lo  ha  fatto  in  tale  circoitanza  a fe  del.  tutto- 
ìiguale  ..  Così  il  Geflì , il  Muzio  ».  il  Poftevino»  e tutti  i Maeitri  di  onore* 
cd  il  Birago  lib.  i.  configl  26.  »,  Nel  giuoco  [dice  egli  j non  fi  fa  pa- 
9»  ragone  da  Capitano  a Soldato  » nemmeno  da  Aiutante  a "Sergente  » nè 
»,  da  Sergente  a Caporale  » ma  da  Giuocatore  a Giuocutore  » perchè  le-# 
9»  carte  » e li-  dadi  hanno  pari  le  ragioni  di  quello  » e di  quello-.  »».  ‘ 

E*  fu  tal  prop»llto  ottima  la  rifleflìone  del  celeberrimo  Monfieur  de-» 
Voltaire»  che  fi  d'prime  ne*  feguenti- termini . Mei,  de  Un.  chap.  Co»- 
trùdiflioas  de  ce  Monde  ^ né.  nollro  Idioma  riportati:  »»  Noi  non  abbiamo 
»»  ( dice  egli  ) nel  Mondo  alcuna  legge  perfetta  » fe  non  fe  per  regolare 
*9  una  fpczie  di  pazzìa  » come  è il  giuoco  . Le  regole  del  giuoco  fono 
99  elTe  fole  » che  non  ammettono  » nè  eccezione  » nè  rilafciamento-  » nè 
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M varietà  i nè  tirannia  . Un  Uomo  , il  quale  fia  un  vii  fervente  « (e  egli 
Vi  giuoca  anche  con  un  Re.^  è fubico  pagato  fenza  diffìcoità  i quando  elio 
I)  vince  . M Che  fe  ciò  è vero  « come  è verilCmo  t in  difcorto  di  gente 
di  non  pari  condizione  « quanto  più  crefcerà  l*  argomento  « parlandoli  di 
giuoco  accaduto  rra  uguali? 

Torno  a ripetere  i come  più  volte  i <Tlii  pazzo  fi  azzarda  ad  un  preci- 
pitofo  giuoco  9 manca  a*  doveri  di  una  fana  Morale  » di  una  dovuta  Eco- 
nomia « di  buon  Cittadino  « di  ubbidiente  Suddito.  Ma  chi  nientedimeno* 
tutto  ciò  mal  .riguardando,  al  Tavoliere  impegnò  la  fua  fede,  fe  a quella 
intieramente  non  fi  attiene , al  primiero  mancamento  accrefce  una  vieppiù 
.Iprezzata  Morale.,  che  detta  di  non- elTere  mentitore,  di  non  ingannare  ; 
una  vcrgognofa  Economia , che  può  ricevere  ancor  più  forte  crollo  dall* 
altrui  difprezzo,  e dall’altrui  non  ulteriore  fidanza-dn  fua  parola  ; un’  ama- 
ra afflizione  , fe  non  vogliam  dire  uno  sfregio  ( almeno  per  quanto  da_j 
lui  dipende  ) alla  fua  Patria  , in  cui , quale  in  Madre  , rinfondefi  la  glo- 
ria così , che  il  dìfdoro  de*  Figli  ; un  fempreppiù  grave  fallo  verfo  il  -fuo 
Principe , che  gode  di  mirare  i Sudditi  .fuoi  non  .con  altra  marca  , che_> 
fon  quella  di  onore.. 


PATTO  STORICO  SAGRO. 


I^Afiando  per  fuoi  affari  un  Cittadino  di  Brabanza  per  la  Piazza  di  -que- 
. fia  Città,  fi  avvenne  in  Uomo  miferabilmenle  concio,  e da  capo 
piedi  maltrattato,  e ferito.  Se  ne  dava  quelli  appreilb  un  luogo  di  ridot- 
to. Vedutolo  in  tale  fiato  il  pietofo  Cittadino  , gli  fi  fe  a domandare  , 
chi  l’Autore  fi  folfe  fiato  di  una  tale  empietà  . Riipole  l’afflitto,  che_> 
alcuni  Giuocatori , che  in  quei  ridotto’  tra  nife  , c beilemmie  s’ intertene- 
vano , lo  avevano  in  quella  foggia  fpietatamentc  trattato.  Il  Cittadino  al- 
lora moTo  da  pietà  non  meno  , che  da  zelo  , s’ introdulfe  coraggiolb  ia_» 
quel  luogo , e fi  fe  a rampognarne  di  ciò  i Giuocatori , i quali  unitamen- 
te a lui  dificro , e con  giuramento  affermarono  , che  fuori  di  eifo  altri  tra 
loro  non  fi  era  veduto  , e che  molto  meno  commelfo  avevano  lo  Itrazio 
fuppofio  . Portatifi  quindi  nella  firada  per  rinvenire  il  ferito  incognito , e 
da  lui  Papere  l’ accaduto , perfona  alcuna  , per  quanto  ricercalfero , agli  oc- 
chi loro  non  *fi  prefentò  . Maravigliofi  dell’  avvenuto  , tra  loro  ad  efami- 
o.ire  fi  pofero  l’arcano  in  tal  fatto  nafeofio,  nè  molto  ci  volle  per  dare 
nel  fogno  ; poiché  rammentandoli  che  tra  beilemmie , e fpergiuri  paifato 
avevano  quelle  ore  nel  giuoco  ^ chiaramente  rilevarono  elitre  nato  1*  in- 
cognito Io  fieiTo  Crilto , da’  rei  loro  diportamenti  , con  empietà  ingiuria- 
to. Tomntaf»  Cantiprattno  nel  tib.  i.  de  myflicìs  %/ipìbus  , 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

CAnio  Julo  Uomo  già  di  fommo  credito,  fu  in  difgrazia  tale  apprefTo 
F Imperadore  Caio  Calligola , che  a lui  llc.To  quelli  difle  ^ che  non 
iì  lufinguUe  con  vana  Speranza perchè  già-  aveva  ordinato  che  gli  foifc-? 
levata  la  vita.  Imperterrito  Canio  Julo  non  fi  confufe , ma  giunlc  infino 
a ringraziarlo  . Sequeftrato  pertanto  a quello  effetto  in  cafa , piacevolmente 
fi  tratteneva  col  giuoco  degli  Scacchi.  Dopo  dieci  giorni v in  tempo  ap- 
punto». che  flava  giuocando , a lui  venne  il  Centurione  con  i Soldati,  per 
condurlo  alla  morte  ; al  quale  avvifo  collante  di  animo  peraoche,  mentre 
fi  alzava  per  girfène  al  ilio  deilino,  dilTe  a quello,  col  quale  giuocava  : 
Vedi  bene  , che  io  aveva  miglior  giuoco  di  te  onde  farelli  rellaro  per- 
ditore, fe  potevamo  finirlo;  il  che  dico,  acciocché  poi  tu.  non  ti  vanti' 
di  avermi  vinto  . Voltoli  quindi  al  Centurione , dille  ; Siate  teftimonio- 
del  vantaggio»  che  io  aveva  in  quello  giuoco,.  Siwcn  nel  libro  de.  Tratir- 
quillitate  animi  al'  cap.  14; 

FATTO  F A V O L O S O '. 

Giacinto- figliuolo  di  Amiclante , fii  in  si  fatta  guifa  da  Apollo' amato, 
che  per  lui  abbandonò  più  volte  il  Cielo,  godendo  di  feco  interte- 
nerfi  , e particolarmente  nel  giuoco 'della  palla,  in  cui  era  Giacinto  piuc- 
chè  ammaeflrato  . Giuocando  pertanto  un ■ giorno  quelli  due  , s*  incalorò  in* 
modo  P impegno -di' rellar  vincitore  ,- che  non  bene,  avvertito  Giacinto  di 
una  palla  , che  con  gran  furia  aveva  Apollo  verfo  hii  fcagliata  ; in  quelU 
fi  avvenne  colla  tella  , ed  in  una  tempia  colpito  , cadde  morto  > a terra  • 
Avvedutoli  di  ciò  Apollo,  fi  alBiJe  oltreramodo-,  fofpirò , ne  pianfe  ama* 
ramente,.nè  potendogli  altro  recar  di  vantaggio.  Io  trasformò  in  un  fiore»., 
dal  Tuo- nome  detto  (jÌ2icànto  ».O^vid,.  Metamorf^  lib,  io. 


GIUOCO  DALL»  ANTICO,. 


Di  Cefare  l{tpa 

UN  fiinciullo  nudo  , alato  ,> con  ambedue  le  mani  diflefe  in  alto’,  pren^- 
dendo  una  di  due  trecce , che  pendono  da  una  teda  di  Donna  , che 
fia  polla  in  qualche  modo  alta  , che  il  fanciullo  non  vi  poffa  arrivarc-> 
affatto  . Sia  queila  tella  ornata  di  un  panno , che  difeenda  infino  • al  mezzo 
di  dette  trecce  »>e  vi  iarà- fcritto  t lOCUS 
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GIURISDIZIONE. 

Di  Cefare  Bjpa , 

UOrao  vedito  di  porpora . Nella  dcdra  mano  tenga  uno  fcettro  « qual’ 
è vero  indizio  dì  naturale  giuriiiiizlone  . e nell’  altro  i falci  confolarì, 
che  li  portavano  per  legno  di  queito  medellmo , 

De*  fatti  f vedi  Dominio  ^ %/iutoritd%  Totefid  ee. 
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DOnna  in  forma  di  bella  Vergine  ^ coronata , e veftita  di  oro  ; che  eoa 
onclia  feverità , fi  mpftri  degna  di  riverenza , cogli  occhi  di  acutifli- 
rua  villa , con  un  monile  al  collo  i nel  quale  fia  un  occhio  fcolpico  . 

Dice  Platone , che  la  Giuftizia  vede  il  tutto , e che  dagli  Antichi  Sa* 
cerdoti  fu  chiamata  veditrice  di  tutte  le  cole  ; onde  Apulejo  giura  per 
1*  occhio  del  Sole  , c della  GiulUzia  infieme  ; quaficchè  non  vegga  quello 
men  di  quello , le  quali  cofe  abbiamo  noi  ad  intendere  < che  devono  eflcrc 
ne’  Miniitri  della  Giultizia  ; perchè  bilbgna,  che  quelli  con  acutifilmo  ve- 
dere penetrino  fino  alla  nafeofia  > ed  occulta  verità , e fieno  come  le  calle 
Vergini , puri  di  ogni  palfione , ficchè  nè  preziofi  doni  , nè  felle  lufinghe» 
nè  altra  cofa  li  polla  corrompere  : ma  fiano  faldi , maturi  « grati , e purii 
come  1’ oro  t che  avanza  gli  altri  iQetalli  in  doppio  pefoi  e valore. 

E perciò  potiamo  dire  , che  la  Giullizia  fia  quell’  abito  i fecondo  il 
quale  l’Uomo  giullo»  per  propria  elezione,  è operatore  , e difpenfatore  , 
cosi  del  bene , come  del  male  fri  fe , ed  altri  , o frà  altri , ed  altri , Ic- 
condo  le  qualità , o di  proporzione  Geometrica , ovvero  Aritmetica  , per 
lìn  dd  bello,  e dell’utile,  accomodato  alla  felicità  pubblica. 

C c Per 


G I U S T I Z 

Di  Cefm  Fjftt , 


Digitized  by  Googlc 


101  ICONOLOGIA 

Per  moftrare  la  Giulliziat  e l’integriti  della  mente  « gli  Antichi  fole- 
vano rapprcfentare  ancora  un  boccale  , un  bacile  , eJ  una  colonna  , co- 
me fe  ne  vede  cfprelfa  teflimonianza  in  molte  fcpolture  di  marmo  > ed  al- 
tre antìchiti , che  fi  trovano  tuttavia  ; però  di.fc  1’  Alciato  . 

^us  h.te  forma  ptonct  dinrtm  fine  fordibus  ejfct 
Def.tn£l:m  paras  atqu  habaìffe  manus , 

GIUSTIZIA. 

DOnna  veftita  di  bianco  . Abbia  gli  occhi  bendati . Nella  delira  mano 
tenga  un  fafcio  di  verghe  , con  una  feure  legata  infieme  con  effe  . 
Nella  fini.lra  una  fiamma  di  fuoco»  ed  accanto  avrà  uno  Struzzo»  ovvero 
tenga  la  fpada  » e le  bilance . 

Qiieila  e quella  forte  di  Giullizia  » eh’  efercitano  ne’  Tribunali  i Giu- 
dici » e gli  Efecutori  fecolari . 

Si  vede  di  bianco  » perchè  il  Giudice  deve  effere  fenza  macchia  di 
proprio  interelfe  » o di  altra  paffione»  che  po.fa  deformar  la  Giullizia  , il 
che  vien  fatto  tenendoli  gli  occhi  bendati  » cioè  non  guardando  cos’  alcu- 
na » della  quale  fi  adopri  per  Giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione  . 

Il  fafcio  di  verghe»  colla  feure,  era  portato  anticamente  in  Roma  da’ 
iittori  innanzi  a’  Confoli  » ed  al  Tribuno  della  Plebe  , per  modrare  » che 
non  fi  deve  rimanere  di  cadigare  » ove  richiede  la  Giullizia  » nè  fi  deve 
effer  precipitofo  ; ma  dar  tempo  a maturare  il  giudizio  nello  feiorre  del- 
le verghe  . 

La  fiamma  moflra  » che  la  mente  del  Giudice  deve  effere  lèrapre  di- 
rizzata verfo  il  Cielo  . 

Per  lo.  Struzzo  s’  impara  » che  le  cofe  » che  vengono  in  giudizio  » per 
intricate  che  fieno  , non  fi  deve  mancare  di  llrigarle»  e ifiadarle  . fenza 
perdonare  a fatica  alcuna  » con  animo  paziente  » come  lo  Struzzo  digerilce 
il  ferro  » ancorché  fia  durilliraa  materia  » come  raccontano  molti  Scrittori . 
Le  fue  fienne»  perchè  fono  tutte  uguali»  lignificano  la  Giudizia»  e l’equi- 
tà verfo  tutti  , ficcome  coraprefe  Pierio  da  quella  Medaglia,  che  aveva^ 
folo  la  celta  della  Giudizia  con  dette  penne  » e coi  nome  JUSIITIA  . 

Giuflizìa  di  Taufania  negli  Eliaci . 

DOnna  di  bella  faccia»  e molto  adorna  » la  quale  colla  mano  liniftnLj 
foffoghi  una  Vecchia  brutta , percuotendola  con  un  battone  . 

Qiiella  Vecchia»  dice  Paufania  » effer  l’ Ingiullizia  » la  quale  da’  giudi 
Giudici  deve  fempre  tenerli  oppreffa  » acciocché  non  fi  occulti  la  verità, 
e devono  afcoltar  pazientemente  quello  » che  ciafeuno  dice  per  difefa  . 
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Ciuflizia  Dhi>u  . 

DOnna  di  ingoiar  bellezza  vcftita  di  oro  i con  una  corona  di  oro  iii_> 
teda  ) fopra  alla  quale  vi  Ila  nna  Colomba  circondata  di  fplendore  . 
Avrà  i capelli  iparfi  fopra  le  fpalfe  t che  cogli  occhi  miri  , come  cofa  baf- 
fa  il  Mondo  ; tenendo  nella  delira  la  fpada  nnda*  e nella  liniilra  le  bilance. 

Qijclla  figura  ragionevolmente  fi  dovrebbe  figurare  bellilTima  , perchè 
quello  t che  è in  Dio  » è la  mcdelima  cfTenza  con  etto  i ( come  fanno  be- 
niflimo  i Sacri  Teologi  ) il  quale  è tutto  perfezione  » ed  unità  di  bel- 
lezza . 

Si  vede  di  oro , per  modrare  coila  nobiltà  del  fuo  metallo  > c col  fuo 
fplendore  l’ eccellenza  i e fublimità  della  detta  Giudizia . 

La  corona  di  oro  è per  modrare  •>  eh’  ella  ha  potenza  fopra  tutte  le.» 
potenze  del  Mondo  . 

Le  bilance  lignificano  , che  la  Giudizia  Divina  dà  regola  a tutte  le.» 
azioni , e la  fpada  le  pene  de’  delinquenti . 

La  Colomba  modra  lo  Spirito  Santo  terza  perfona  della  Santiflima  Tri- 
nità» e vincolo  di  amore  tra  il  Padre,  ed  il  Figliuolo , per  il  quale  Spi- 
rito la  Divina  Giudizia  li  comunica  a tutt’  i Principi  del  Mondo . 

Si  fa  la  detta  Colomba  bianca  , e rifplendente  , perchè  fono  quedej» 
fra  le  qualità  vifibili  , e nobililTime  . 

Le  trecce  fparfe  raodrano  le  grazie  » che  feendono  dalla  bontà  del 
Cielo , fenza  ofTenfionc  della  Divina  Giudizia  » anzi  fono  propri  effetti 
di  elfa  . 

Rifguarda  come  cofa  bada  il  Mondo  » come  foggetto  a lei  » non  edea- 
do  niuna  cofa  a lei  fuperiore  . 

Si  comprende  ancora  per  la  fpada»  e per  le  bilance»  ( toccando  l’ uno 
indromento  la  vita  » c 1’  altro  la  roba  degli  Uomini  ) colle  quali  due  co- 
fe  l’onore  mondano  fi  folleva,  e fi  abbaffa  bene  fpelfo»  che  fono  dati»  e 
tolti  » e queda  » e quella  per  Giudizia  Divina  » fecondo  i meriti  degli  Uo- 
mini » e conforme  a’  feveridlmi  giudizi  di  Dio  . 

Cìuflizìa  retta  » che  non  fi  pieghi  per  amicizia  » nè  per  odi»  . 

DOnna  colia  fpada  alta  » coronata  nel  mezzo  di  corona  reale  » e colfa_j 
bilancia . Da  un»  banda  le  farà  un  cane  » fignidcativo  dell’  amicizia  » 
e dall’altra  una  ferpe  » polla  per  l’odio. 

La  fpada  alta  » nota  » che  la.  Giudizia  non  li  deve  piegare  ad  alcuna..! 
banda»  nè  per  amicizia  » nè  per  odio  di  qualdvoglia  perfona»  ed  allora  è 
lodevole  » e mantenimento  dell’  imperio  • 

Per  le  bilance  ne  fervirà  » quanto  per  dichiarazione  abbiamo  detto  nel- 
la quarta  Beatitudine  . 
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Ciufliàa  rigor» fa . 

UNo  fcheletroi  come  quelli  che  fi  dipingono  per  la  morte»  in  un  man- 
to bianco  » che  lo  cuopra  in  modo  , che  il  vifo , le  mani  » ed  i piedi 
fi  vedano , colla  fpada  ignuda  » e colle  bilance  al  modo  detto  . E quella_i 
figura  dimolira  » che  il  Giudice  rigorofu  non  perdona  ad  alcuno  » finto 
qualfivoglia  pretello  di  feufe  » che  polfano  allegerire  la  pena  » come  loo 
morte»  che  nò  ad  età»  nè  a fedb»  nè  a qualità  di  perfone  ha  riguardo» 
per  dare  eficcuzione  al  debito  fuo . 

La  villa  fpaventcvolc  di  quella  figura  mollra  » che  fpaventevole  è an- 
cora a’  Popoli  quella  forte  di  Giullizia  » che  non  fa  in  qualche  occasione 
interpretare  leggermente  la  legge  . 

Cìiiflizia  nelle  Medaglie  di  Mdriano  » di  intonino  Tio  * 
e di  ^lejfmdro  , 

DOnna  a ledere  con  un  bracciolare  » e feeetro  in  mano  . Coll’  altra.» 
tiene  una  Patena  . 

Siede  » lignificando  la  gravità  conveniente  a’  SavJ  ; e per  quello  i Giu- 
dici hanno  da  fentenziare  fedendo  . 

Lo  feettro  fc  le  dà  per  fegno  di  comandare  » e governare  il  Mondo , 
Il  bracciolare  fi  piglia  per  la  mifura  ; e la  Patena  » per  ciferc  la  Giu- 
llizia colà  Divina,  (a) 

De’  Fatti-,  vedi  Decreto  di  Giudice  giiijlo  &c.  GIUSTO 


fu)  Il  P:  Ricci  figura  la  Giullizia  : Demi  di  ragà  aipetto . Tiene  fui  capo  a®J 
p iUj  rotcnda , t nelle  mani  una  forbice  , con  efjc  dmitle  a moiri  , eie  le  fanno  pieto- 
ti  a' piedi , un  panno,  tanto  per  uno.  Sta  in  piedi  fopra  una  pietra  quadra  . Da  un’ 
altra  parte  vi  fa  un  ripofto , ove  fono  mclti  litri  delta  tep^e  . lì  i di  J'cpra  k.ioj 
gran  Fona  , onde  efee  uno  fptendore . 

£’ bella,  per  eCere  la  Giullizia  bellillìnia  TÙtil  . 

Le  Forbici  , colie  quali  divide  ugualmente  il  panno  , denotano  che  ì proprio 
della  Giullizia  di  dare  a ciafeheduno  , contorme  il  dovere  , ed  i propri  meriti. 

La  palla  fui  capo  h limbolo  della  perpetuità , ed  eternità  ; clfcndo  la  Giu- 
Aizia  una  coAante  , e perpetua  volontà  di  dare  a ciafchedimo  il  fuo  dovere . 

Sta  fopra  la  pietra  quadra  , perché  ella  non  fa  torco  a ninno  , tra  a tut- 
ti rende  il  giulla,  cd  il  dovere  ; e ficcome  una  tal  pietra  è uguale  da  tutte  le  par- 
ti , cosi  quella  virttà  ugualmente  a tutti  rende  il  dovere  ; oppure  qiieAa  pie- 
tra fimboleggia  la  fermezza  e Aabilità  delle  grandezze  , quali  lì  cunfcrvano 
per  U Giullizia;  ed  i Grandi  non  hanno  miglior  mezzo,  per  manteuerfi  , qtiau- 
to  il  porre  in  ufo  quella  virtià  . 

1 Libri  della  legge  dimoilrano  il  fondamento  della  GiiiAizia . 

La  porta  , onde  efee  lo  fplejidore  , ombreggia  il  Paradllo  , e la  gloria , 
che  fi  dà  a chi  fiegue  le  orme  della  Giullizia . 
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Del  T.  trx  Vincenzio  Ulcci  M.  O, 

UOmo  dì  vago  alpctto,  con  uno  (beccino  Hil  capo . In  una  mano  tiene 
un  ramo  di  palma  fiorito . Nell’  altra  una  finona  d’  un  piede  . Da  un 
Iato  gli  fia  una  germinante  , e verdeggiante  foglia»  c fotto  piedi  copia_j 
d’argento»  ed  oro,  e che  di  la  11  fpicchi  un  folitario  Paircro»  e vada  a 
poggi  .re  fui  capo  di  quell’  Uomo. 

Il  giudo  altro  non  è che  quello»  il  quale  cammina  per  la  drada  della  veri- 
tà di  Dio»  e dell’ olfervanza  » e che  altr’ occhio  non  ha  » folo  di  voler  go- 
dere le  grandezze  del  Paradilo»  come  diceva  il  Savio  Trov.  io.  V.  i6. 
Opus  julli  ad l’ium  t fruSlas  amem  ìmpii  ad  peccatum  . Nè  cammina  giammai  per 
altra  drada  » folchè  per  quella  » ove  s’ impiega  in  opere  vivaci  e virtuofe  » 
per  le  quali  facilmente  p lò  indurii  alla  vera  vita»  come  diife  il  medemo  . 
Via  iiiUt  c^iflodienti  dìfeiplinam . 

Si  dipinge  r Uomo  giudo  di  bell’  afpctto»  e di  fembiante  colmo  di  de- 
coro» in  fe^no  che  belliilimo  egli  è»  avendo  la  grazia»  ed  amicizia  di  Dio» 
e le  ricchezze  della  lapienza  » e gloria  » che  comincia  a godere  in  quelli 
vita  . Tiene  lo  fpecchio  fui  capo  » di’  ombreggia  la  Beatitudine  del  Paradi- 
fo  , alla  quale  fpera  » e con  la  quale  tiene  egu.aglianza  » eXendo  quella.^ 
viùon  di  pace  » godendo  pace  altresì  il  giudo  in  terra  ; nello  fpecchio 
vi  s’ammira  dentro»  ed  in  quella  gloria  vi  fi  vede  Iddio  a faccia  » a fac» 
eia»  non  per  fpecchio»  o ner  cnimma  » come  dice  1’  Apoftolo  i.  Cor,  i j» 
‘V.  2.  yidemai  n'inc  per  jpccnlum  in  anigmate  t Cune  autem  facie  ad  fadem  ,Tie~ 
ne  la  palma  fiorita  in  una  mano  » che  fembra  il  candido  fiore  della  virtù- 
eh’  è nel  giudo  ; e la  palma  è legno  di  trionfo  » trionfando  de’  nemici , co- 
me del  mondo»  del  demonio,  e della  carne  ; ralfembra  il  giudo  alla  pal- 
ma non  fenza  grandiflìmo  millero»  per  eXer  che  quell’  albore  hall  tronco 
tutto  ruvido  » c fpinolb  » per  fegno  che.  chi  vuol  afeendervi , per  recidere 
un  ramo  di  quello»  c fervirfene  ne’ trionfi  » fa  d’ uopo»  che  innazi  fi  llrac- 
chi  le  mani  per  le  fatiche  , e opre  di  virtù  » in  che  bifogna  ell'er  eferci- 
tato,  fe  brama  goder  i trionfi  ; come  appunto  il  Giulio»  prima  che  giun- 
ga alla  vera  palma  del  Cielo»  convicngli  faticare  » e dentare,  nè  c fenza 
millero»  eh’  il  Profeta  Io  raifembri  ad  una  fiorita  palma.  TJ.il.  91.  ‘•j.  15, 
Jnfliis  ut  pJma  florehìt . Perchè  a qued’  albero , e non  ad  altro  ? e chc_» 
fiori  fa  mai  la  palma  Ove  il  P.S.  Agodino,  in  exp(4Ìtionc  Tj'al.  91.  , dice 
che  la  palma  nel  principiò,  e nel  tronco»,  non  è cosi  bella»  come  nel  fi- 
ne , e nella  fon-, miti  della  chioma,  ed  albero  » e che  1’ fidate  è verde  » co- 
me 1’  Inverno  ; vijlendo  dire  » che  la  vita  del  Giulio  è faticofa  , e denta- 
ta ; ma  nel  fine  farà  glori  >fa  , e nell’  Ell.ue  del  Paradifo  farà  tutta  verdeg- 
giante de’ meriti  » e di  Beatitudine.  Si  ralfembra  a quell’  albero,  dice  l’ 
Interlineare  , perch’ è albero  » che  mai  putrefa;  oppure  con  Nicolò  de_» 
Lira»  per  quella  palma  fiorita  s’  incende  la  fama»  la  virtù»  e lalublimità 

dell’ 
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tù  dell*  onore  ; ma  fe  a*  naturali  crediamo  squali  vogliono,  che  la  palma., 
infra  le  ruvidi  foglie  , e Ipine  cavi  fuora  i fiori  , a cui  fi  ra;fembra 
il  Giulio , per  fogno , che  il  fior  de*  fuoi  meriti  , e della  grazia  deve 
trarlo  dagli  affanni , da’ travagli , e paflìoni,  e dal  molto  patire  per  piacere 
al  fiio  Signore  . Tiene,  nell’  altra  mano  una  forma  di  piede , che  dinota., 
po.felììone,  la  quale  non  c altro  , conforme  a'*Ieggidi,  che,  Vedis  pos'mo\ 
po'ifedendo  la  grazia,  eh*  è difpofitione  proilìma  al  Paradifo,  ed  alla  gloria; 
oppure  per  quello  piè  fi  può  intendere  , die  il  Giulio  fa  profeflìone  di  tro- 
var le  pedate  di  Grillo,  ed  un iformarfelo  in  tutto  . Vi  è la  verdeggiante 
foglia , poiché  ficcome  quella  crefee  nel  germogliare  , e fi  paoneggia  nella 
verdezza;  cosi  egli  crefee  nel  bene,  ed  c verde  nella  fperanza  del  Cielo, 
c nel  merito  delle  fue  fatiche.  L’Oro»  c l’Argento  , che  tiene  fotto  i 
piedi , perchè  non  ne  fa  conto  , e difpreggia  volentieri  . E fe  forge  per 
fine  di  coli  i;n  Palfero  folitarlo,  fimbolo  della  piccolezza , c della  folitu- 
dine , fi  è , perchè  è proprio  de*  giudi  llarfene  cosi  da  ben  piccoli  nelIo_> 
folitiidini , perchè  il  Giulio  fi  contenta  di  poche  cofe  , e fi  fa  un  niento 
per  amor  del  Signore , che  cotanto  ama  , ed  apprezza  per  anche  Io  llar- 
■fene  foio,  come  radice  di  non  peccare. 

Alla  fcrittura  Sacra  . Il  Giulio  fi  dipinge  di  bell’  afpetto  : cosi  lo  chia- 
mò la  Spofa  Caìit,  ‘y.  i j.  Ecce  tu  pulchcr  es , dile^le  mi , et  decorus  . Lo  fpcc- 
chio  fui  capo  accenna  il  Paradifo,  al  quale  è fimile  il  Giulio,  che  ha  ti- 
more del  Signore  Eccl.  40.  <1’.  28.  Timor  Domini  fìcut  Taradifus  benedUlio- 
TjiSi  j'uper  omnem  gloriam  operuenmt  illnm  , Tiene  la  fiorita  palma  , iru» 
guifa  di  chi  s’infiora;  Tfal.  91.  c;.  13.  ^ujlas  ut  palma.  fiorebit,Lz  forma 
del  piede  in  una  mano  per  la  polfefiioue  del  Cielo.  Tfal,  141.  v.  5.  Tor- 
tJo  mea  in  terra  ‘vhentium  ; E Davide  illelfo  Tfal.  25.  v.  12.  pes  meus  Jle- 
tìt  in  diremo  . E forfè  in  tal  propofito  fi  favellò  altrove  i.  l\eg.  2.  v.  9.  Te- 
des  San^orum  fiorum  fervabit  ; Referbandoli  la  poifefrione  del  Cielo  . La  fo- 
glia verdeggiante.  Troo.  2.  •v.  28.  'fufli  autem -,  quaft  fiirens  folium  germini- 
bunt  . L’  Oro , e 1’  argento  fotto  piedi , non  facendone  conto  , ma  fi  con- 
tenta di  poco  avere  . Tfal.  g5.  io,  Melius  cfl  modìcum  fuper  divitias 
peccatorum  multas  . E il  Palfero  ( per  fine  ) folitario  nel  capo , eh*  ombreg- 
gia la  folitudine  Tfal.  loi.  v.  S.  ficut  paffer  folitarius  in  te6Ìo  . 
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GIUSTO. 

Htllo  Stejfo. 

UOmo  ricciraentc  vertito . Coronato  : Con  un  libro  in  mano  alla  parte 
del  core  . Con  una  maccliia  piccola  nel  volto  . I>i  una  parte  fia  un* 
Aquila  , e dall*  altra  un  Leone  . 

Il  Giulio  è quello , che  cammina  per  la  ftrada  del  Signore  . c fpreg- 
giando  ogni  colà , folo  fa  conto  dell’  amor  fuo  ; e per  quello  s’  impiega_» 
in  ogni  opera , con  ogni  travaglio  , dando  colmo  di  affetto  , c brama  di 
Tempre  fervirlo  , ed  amarlo  ; quindi  lo  Spirito  Santo  parlando  coll*  Anima 
giuda  1 le  diffe  . Cant.  6,  v.  g.  T’ilchrj  es  amica  mea , f:ia<vif  ■>  dr  decora  . 
Ove  favellava  della  bellezza  della  GiulHzia . e Virtù,  che  fono  in  Uomo 
giudo  , che  adieroe  ammettono  un  dolce  accoppiamento  in  tutte  le  cofe  , 
ed  il  patir  ideffo  , è Ibavità  a*  Giudi  ; I Settanta  leggono  : TiJcbra  es  , iic 
eomplacentia  , e Simmaco  : Sicia  bene  placens  ; quali  voleifero  dire  , 

1’  anima  amica  del  Signore , ad  altro  non  abbada , che  a far  cofe  , che^ 
piacciano , e in  gran  maniera  gradilchino  agli  occhi  di  Dio  , nè  punto  li 
didoglie  dal  beneplacito  della  volontà  fua,  e ciò  che  gli  manda  di  difgu- 
fio , o di  difaggio  , 1’  apprende  con  ogni  piacere , e gioja  ; e fe  per  ifvcn- 
tura  , come  frale  , commettcìrc  qualch’  errore  , incontanente  corre  alla  pe- 
nitenza e a*  duoli . La  Leoneffa  (,  fe  a’  naturali  crederemo  ) alcuna  fiata 
fijol  mifchiarli'  col  Leopardo  , capitai  nemico  del  Leone , il  quale  , comc_j- 
Re  di  tutti  gli  animali , li  deve  credere  , che  abbia  gran  lume  dalla  natu- 
ra , accorgendoli  todo  del  fallo  , fa  vendetta  della  ricevuta  ingiuria  in_j 
ambedue  ; ma  la  Leoneffa , che  tiene,  anch’  ella  contezza  del  fatto  , prima 
che  comparife^  davanti  il  He  delle  Fiere,  ammaeitrata  dal  lume  naturale, 
recali  in  un  fonte  , ove  li  lava  , e monda  ,■  c pofeia  ne  va  alla  pugna  del 
lùb  compagno  ; il  Giudo  parimente  è qual  Leone. fa  forti ifima  di  virtù  , 
così  chiamato  dallo  Spirito  Santo.  Of.  5.  v.  14.  Ego  qnafi  Leena  Epbraimt 
dr  q-safì  capti  ss  Leonìs . Si  unilce  col  Leopardo  del  Diavolo,  aTentendo  a 
fijoi  mali,  come  appunto  divisò  Geremìa  j.  v.  2.  Tu  aiitem  fornicata  es 
am  amatoribns  imifiis . Acciò  la  puzza  di  tal  peccato,  non  giunga  alle  na- 
rici del  Signore , né  aboadi  al  fuo  fallo , dee  immergerli  nelle  acque  del- 
le lagrime',  e della  penitenza  ,.  come  todo  lo  efeguifee  . Ezech.  18.  v.  12. 
Si  a’ttem  imphs  eger't  peenitemiam  ab  omnibus  peccatis  fnis  , qs.t  operatns  efl 
(p-c.  Omnv'm  iniqnilanm  ej:is  non  recordabor . Che  tanto  fa  ogni  anima  timo— 
rofa  del  Signore  , mentre  cide  in  qualch’  errore  . 

Il  Giudo,  vero  amante  Ui  Dio,  non  lafcia  che  fare  , per  fargli  colà 
grata , fapendo  , che  cotanto  gli  lia  a cuore  uno  , che  patifee  con  pazien- 
za per  amor  fuo,  nè  perdona,  punto  a fatica  di  abbracciare  i travagli,  le 
awerfitl  , c i difagi  di  quedo  .Mondo , fino  la  vita  ideifa  vorrebbe  offe- 
rire per  amor  fuo  , ed-  un  niente  la  dima  ; partecipando  del  vero  lume  , 
che  gl’  infogna  , che  alla  vera  corona  de’  contenti  'de*  Beali  del  Cielo,  non 
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Ci  poffibilc  potervifi  giungere  , fenza  i mezzi  di  oitraggj  , c paflIoni«  e 
valorofi  combattimenti»  come  favellò  l’ Apposolo  . Tim.  2.  v.  5.  Tronco- 
ronabitur  » nifi  leirjtìmi  cmaverit . 

Si  dipinge  1’  Uomo  giudo  riccamente  veftito  » in  fogno  » che  effendo 
fenza  macchia  di  peccato»  podiede  le  ricchezze  della  grazia  di  Dio.  Sci 
coronato  » perchè  è Re  » a cui  fpetta  il  regnare  . Tiene  il  libro  in  mano 
alla  parte  del  cuore  llrettamente  » che  è quello  della  Legge  del  Signore , 
quale  tien  cara  » e la  oiferva  » e la  tiene  in  mezzo  al  cuore  ; al  contrario 
eie’  trilli  » ed  empi  » che  fe  la  cacciano  Lotto  i piedi . 

La  macchia  piccola  fembra  il  peccato  veniale  » che  può  dare  con  la_> 
grazia  ; ed  i Giudi  altresì  Io  commettono  » per  eiferc  diffetto  della  natu- 
ra» che  ha  incompodibilità  colla  grazia»  e giudizia  . 

Vi  e l’Aquila  » che  fi  rinnova  » venuta  nella  vecchiaia  » coll’  ergerli 
in  alto  alla  sfera  del  Sole  » e pofeia  attuffandofi  nell’  acqua  de*  fonti  » ad- 
diviene in  nuova  giovanezza»  e beltade  ; alla  cui  fomiglianza  fà  il  Giultoi 
che  s’  innalza  colle  penne  della  contemplazione  » e cariti  a*  caldi  rai  del 
dei  gran  Sole  Grido  Signor  nollro  » e poi  fi  attuffa  nelle  acque  della  pe- 
nitenza» e delle  lagrime»  confiderando  le  offefe  fatte  » e la  cattiva  vita 
menata  dianzi  » e i dolori  patiti  per  noi  » e le  paffioni  del  nodro  Grido. 

Il  Leone  ombreggia  la  fortezza  del  Giudo  » che  non  teme  il  Diavolo» 
c le  Lue  tentazioni  ; e ficcome  quello  ò Re  degli  Animali  » che  tutti  vio- 
ce  » e di  tutti  trionfa  ; cosi  quelli  domina  le  Lue  pafsioni  , c Confi  , e non 
fi  fa  fuperare  » nè  da  quelli  » nè  da  altra  tentazione  ; nè  ha  timore  del 
Diavolo  » che  lo  rechi  a qualunque  colpa  fi  fia  . 

Alla  Scrittura  Sacra . Si  dipinge  il  Giulio  da  Uomo  riccamente  vedito, 
perchè  è Lenza  macchia  di  peccato»  e ricco  di  grazia..  EccelL.  ji.  v.  8. 
BeMus  Dìves , q;d  inoenlHs  eli  fine  nucijla  &e.  Sta  coronato  » che  corona-» 
d’  immortalità  Lo  gli  promette  . Prov.  27.  v.  24.  Sed  corona  tribuetttr  itu 
generatione  1 & gentrationem  . Il  libro  della  Leggo  nel  cuore.  Pfal.  36.  v. 
31.  Lex  Dei  ejus  in  eorde  ipfius  &c.  La  macchia  piccola  per  il  peccato  ve- 
niale, in  che  fovente  cade  il  Giudo»  Prov.  24.  v.  18.  Septies  enìm  caiit 
‘yiifins , ^ refierget , E 1’ Ecclefiad.  7.  v.  21.  7^on  tfi  cnim  Homo  jtifins  iio 
terra  » qui  facìt  bomim , &■  non  pcccet . Vi  è 1’  Aquila  » in  guifa  di  cui  li 
rinnova  il  Giudo . PLal.  102.  v.  5.  B^novabiinr  ut  ^q:iilx  jnnxntus  tua.  E’ 
il  Leone  per  Legno  dell’  invitta  fortezza  del  coraggioLo  Giulio»  fenza  te- 
ma di  niuno  » nè  di  Saranalfo  » nè  delle  Lue  tentazioni  » ne  delle  proprie 
pafsioni.  Prov.  28.  v.  i.  fiiflus  autem  qiiafi  Leo  coufideus  abj'que  terrore  erit. 

De'  Fatti  t 'jedi  Bontà  . 
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lia  di  Adriano 


DOnna  bellirtìma  t che  abbia  cìnta  la  fronte  di  un  cerchio  dì  oro , con- 
cedo di  diverfe  gioie  di  grande  dima . I capelli  faranno  ricciuti , 
biondi  . Significano  i magnanimi  , e glorio!!  penfieri , che  occupano  le_> 
menci  de*  Prìncipi  , nelle  opere  de’  quali  fommamente  riiplende  la  glo- 
ria loro. 

Terrà  colla  finidra  mano  una  Piramide  « la  quale  lignifica  la  chiara  » 
ed  alta  Gloria  de*  Prìncipi  t che  con  magnificenza  fanno  fàbbriche  fontuo- 
fe , e grandi  , colle  quali  lì  modra  elTa  Gloria  ; e Marziale  > benché  ad 
altro  propolìto  parlando , dilTe  : 

Barbara  Tyramìdum  filat  mìracida  Memphis . 

£d  a Tua  imitazione  il  Divino  Ariodo . 


Taccia  qniduni}ue  le  mirabil  fette 

Moli  del  Mondo  in  tanta  fama  mette 
D d 
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E fimilmente  gli  Antichi  mettevano  le  Piramidi  per  Embolo  drllt_i 
Gloria  t che  però  fi  alzarona  le  grandi  > e magnifiche  Piramidi  dell’  EgittOt 
delle  quali  fcrive  Plinio  nel  lib.  j6.  cap>  12.  che  per  fame  una  fiila  , 
netterò  trecento  feflantamila  perfone  venti  anni  . Cofe  veramente  degne  j 
ma  più  di  (lima  , e di  maggior  gloria  fono  quelle  •,  che  hanno  riguardo 
all’  onor  di  Dio  > com’  è il  fabbricar  Tempi  ■>  Altari , Collegi  per  iilruzio- 
ne  de’  Giovani , cosi  nelle  buone  Arti , come  nella  Religione  . Di  dio 
abbiamo  manifcllo  efempio  nelle  fabbriche  della  buona  memoria  dell’  F.nii- 
ncntiifimo  Sig.  Cardinal  Salviati  1 che  ha  edificato  in  Roma  il  bellifiimo  Tem- 
pio di  S.  Giacomo  degl’  Incurabili!  e nel  medefimo  luogo  ampi*  e nobi- 
litimi edifizj  per  comodo  degl’  Infermi  > e loro  Minillri . E per  non  elTere 
flato  nell*  Eminenza  Sua  altro  fine  •%  che  di  fare  opere  lodevoli  > c virtuo- 
fe  ! effendo  egli  (lato  Protettore  degli  Orfani  « ha  di  detti  Orfani  illituito 
un  nobil  Collegio  dal  Tuo  nome  « detto  Salviato  » e con  grandilfima  libera- 
lità dotatolo  ! da  potervi  mantenere  molti  Giovani  di  bell’  ingegno , che.» 
per  povertà  non  potevano  oprarlo  , ove  s’  illruifcono  da  ottimi  Precettori 
nelle  umane  lettere»  e nella  religione.  Ha  fatto  ancora  una  magnifica  Cap- 
pella» dedicata  alla  Beata  Vergine  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  di  Roma» 
ampliando  le  ficaie  del  Tempio  » e fattogli  avanti  una  fipaziofia  piazza  » per 
comodità  del  Popolo  » che  in  grandiflìmo  numero  vi  concorre  ne’  giorni 
delle  Stazioni  , ed  altri  tempi  in  detta  Chiefia  » oltre  altri  Edilìzi  fatti  per 
ornamento  della  Città  » ed  abitazione  della  Tua  Famiglia  ; come  il  nuovo 
Palazzo  dell’  Arco  di  Camigliano  » e 1’  altro  nel  Tuo  Cafiello  di  Giuliano 
nel  Lazio  »dove  non  meno  appare  la  magnificenza  di  quello  Principe  in  aver 
cinta  quella  Terra  di  muraglie  » e rcfiala  ficura  dalle  incurfioni  di  rei  Uo- 
mini . Onde  ora  da  molte  parti  vi  concorre  gran  gente  ad  abitare  » tirata 
ancora  dalla  benignità  » e dalla  incorrotta  giullizia  » e dalla  Tua  vera  pietà 
criiliana  » Tempre  rivolta  al  fiovvenimento  de’  bifijgnofi . Ha  pure  nel  Tuo 
tedamento  ordinato  » che  delle  Tue  proprie  facoltà  » non  Iblo  fi  faccia  da’ 
fondamenti  un  Olpedale  per  le  povere»  e bifognofe  Donne  in  S.  Rocco» 
acciocché  fiano  nelle  loro  infermità  governate  di  tutto  quello , che  faccia 
loro  bifbgno  ; ma  ha  ancora  laficiato  » che  nel  Tuo  Callello  di  Giuliano  fia- 
no ogni  Anno  maritate  alcune  povere  Zitelle  » avendo  aTegnato  perciò 
tanti  luoghi  di  monti  non  vacabili . Aveva  anche  cominciato  da’  fondamen- 
ti » con  bellifisima  architettura»  la  Chiefia  di  Santa  Maria  in  Acquino»  e 
l’avrebbe  condotta  a fine  con  quella  prontezza»  e zelo»  che  fiolcva  » le.^ 
opere  dedicate  al  Icrvigio  » e culto  d’  Iddio  ; ma  quali  nel  cominciartJ 
detto  edifizio  » è flato  chi.tmato  a miglior  vita  » luficiando  Tuo  crede  Sua 
Ecc.  » il  Signor  Lorenzo  Salviati  » Signore  non  meno  crede  delie  facoltà» 
che  del  preziofo  » e liberale  animo,  di  elfo  Cardinale  » che  però,  con  gran- 
didima  prontezza  ha  difpoflo  di  finire  a Tue  fpelé  la  detta  Chiefia  ; mo- 
llrando  la  Tua  gratitudine  verfio  la  memor-’a  del  defonto  » e la  lua  criiliana 
pietà  in  non  laficiare  imperfetta  si  santa  opera  . Ma  con  quella  occafione 
non  devo  tralafciare  le  lodi  di  tanto  gencrofio  Cardinale  » dette  da  più  fe- 
lici penne  della  mia»  che  fon»  le  fiottoficritte » 
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Tytamiiem  dextra  ttUcns  ad  fydera  palma, 
^la  midier  ftdgcns  Cutfarìs  a;e  mtet  f 

Gloria  qua  B^um  commendai  nomina  fama, 
^i  moles  cafis  hot  ftatuere  jugis , 

Et  quid  Sahiati  potius  non  fuflinet  illa 

Gymnafia , hofpitia  , momia , tempia , larei  t 

Humana  non  hac  aquat  vis  pondera  laudit. 
Divina  in  Calo  gloria  fola  manet . 


Tyramidis  "Pharia  moles  operofa  Tuell.t, 
Cur  fé  fublimem  tollit  ad  aflra  monn  f 

Gloria  fic  pingi  voluit , qua  vertice  Caluni 
Contingent  magno  parta  labore  venit . 


^ladrato  latere,  & tenuatam  cufpide  acuta 
Tyramidem  Firgo  fert  generofa  manu . 

Sic  fe  Cafareo  celaci  ju/Jit  in  are 

Gloria,  qua  Bfgum  nomina  dora  vigent . 

7{empe  operum  atemam  famam  monumenta  merentur  * 

^>a  decorant  ripas , undtque , 7fJU  , tuas . 

llla  tamen  Thariis  humana  fuperbia  fitafit 
Solis , & indigno  fecit  honore  coli . 

Suanto  igitur  melius  fidciret  dextera  vero , 

^lua  , Salviate , Deo  tu  monumenta  locas  ^ 

Seu  quas  in  campo  calla  das  Eìrginis  ,/Sde , 

Seu  qua  Flaminia  fiat  regione  via . 

Sive  lares  media  furgentes  Vrbe  fuperbos  , 

Sive  procul  mitris  oppida  cinHa  novis , 
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'Mde  etìam  hofpitiis  fedes  magna  ^tria  Vtdgi 
uidde  y & Vierio  teSia  dicata  Choro . 

^on  tamen  hac  forfan  majori  robore  dìgna  » 
Sujiinet  imbelli  gloria  vaila  marni  % 


Vone  manu  Thariam  geflas  « quam  Gloria  moUm  » 
Et  lege  Salviati  qualibet  aSia  Tatrk . 

Sive  placet  celfa  furgens  tefludine  Templum  t 
flamini^  cemis , qiiod  regione  Fiat . 

^>Aut  agra  turba  laxas  quas  condidìt  n/Sdes^ 
*Ai(t  grata  adonto  teila  dicata  Choro  . 

Sive  ubi  I{pm!deus  JpeSlavit  Equiria  fanguis 
Firgittis  atìjerea  nobilis  ^ra  placet . 

Vonderibus  nìmìum  fi  tantis  dextra  gravatur  * 
Eortè  geres  patrios*  quos  novat  ille  lares^ 

^lìd  fi  cinbfa  novis  dentar  vetera  oppida  muris  « 
^on  indigna  tua  fint  monumenta  mam, 

^tcquid  Salviati  fumet  « illufiritts  ifh: 
impojuit  faxoi  quod  tibi  Cafar^  erit» 
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OmiaT  cfie  le  mammelle,' e le  braccia  ignude;  Nélla"^deilnLlj 

^ mano  tiene  una  fig^irctta  fuccintaraente  vellita , la  quale  in  una  mano 
1 una  ghirlanda  , c nell’  altra  una  palma . Nella  finilìra  poi  della  Glo- 
ìirà  una  sfera , co’  fegni  del  Zodiaco  . Ed  in  quelli  quattro  modi  li 
: in  molte  monete  , ed  altre  memorie  degli  Antichi . 

Gloria^ 


, e nella  delira  mano  con  una 
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Del  P»  fM  Fincenzio  Hicà  M. 

DOnna  di  bclliitìmo  afpetto  ».  coronata  di  varie  corone  , col  veftimento 
ornato  » ed  arricchito  con  gemme  prcgiatiiTinic  ; fopra  le  quali  co- 
rone ferri  unofpecchio»  ma  coperto  . In  una  mano  avrà  una  figura  sferi- 
ca » e nell’  altra  un  corno  di  dovizia  . A’  piedi  di  quella  vi  Ha  una  rete  » 
e d’ avanti  una  lautitfima  menfa  . 

La  gloria  del  Cielo  è quella  » che  il  Signore  fa  godere  a’  fuoi  Santi 
nel  Paradifo  » colla  vilione  beatifica»  con  che  fi  vede  Sua  Divina  Macfii  » 
la  quale  gloria»  dice  il  P.  S.  Ambrogio»  fup.  epìf.  ad  è in  una  chia- 

ra notizia  con  molta  lode . Si  dipinge  da  donna  bcllifllma»  e di  vaghifli- 
mo  appetto  » per  elTer  colme  di  beltade  le  cofe  » che  vi  fi  veggono  . Sic- 
ché 1’  Apollolo  San  Paolo  » diife  » elfer  fecreti  di  tal  fatta  » e cofe  di 
tal  maniera  vaghe»  che  mai  occhio  ha  villo  le  fomiglianti»  nè  orecchio  le 
ha  Pentito , nè  giammai  vennero  in  confiderazione  di  cuore  umano.  E quell' 
è la  gloria;  quale  benché  fia  accidente  a’  Beati  » tutta  fiata  é delle  cofe 
più  migliori»  che  ha  creato  Iddio»  né  potea  crearla  migliore  . Le  gemme, 
conche  s’arricchifce  il  vellimcnto  fono  le  varie  revelazioni  » eh’  hanno  i Bea- 
ti » che  la  godono.  Le  varie  corone  fono  l’ aureole»  che  dona  a’ Santi  co- 
la Isù  , e le  palme  gloriofe  di  vari  meriti,  ricevendoli  quella  gloria»  come 
mercede  di  que’  che  avranno  operato  » e faticato  » de  congruo  però  » e come 
eredità  da  quelli , che  la  ricevono  alTolutamente  per  i meriti  di  Gesù  Cliri- 
Ilo  » come  fuoi  eredi»  come  Ibno  i fanciulli»  che  muoiono  dopo  il  San- 
to Battefimo  . Lo  fpecchio  fui  capa  omóreggia  » che  quella  è vifione_» 
prcfcnziale  » non  enigmatica  » né  per  ailrazionc  . Sta  ricoperto  quello 
fpecchio»  perchè  non  fi  fa  vedere  quell' oggetto  » fc  non  in  Cielo»  e da- 
gli Eletti.  La  figura  sferica  è fimbolo  dell’infinito»  perche  infinita  è quel- 
Li  gloria»  ed  eterna  lènza  mai  finire»  benché  i Beati  la  godino  alla  ma- 
niera finita»  per  elfer  finite  le  lor  potenze  . Il  Corno  di  dovizia  fi  é per 
le  ricchezze  inefiimabili  » che  v’  appaiano  » per  la  felicità , e pace  » che_» 
vi  fi  gode»  eifenJo  di  ciò  fignificato  quello.  La  rete  dinota  l’elezione»  e 
predcllinazione  de’ Santi  a cotella  gloria»  racchiufi  colà»  alla  maniera  de’ 
pefei  nella  rete  » e ficcome  fra  tanti  pefei  » che  fono  ampiezza  del  mare  » 
alcuni  pochi  fi  llringono-  nella  rete  » cosi  fra  tante  creature  ragionevoli  » po- 
che fon  quelle  » che  giungono  a goder  si  felici  beni . Vi  è per  fine  la_» 
menfa  si  lauta»  che  foraigliantc  può  dirli  quella  del  Cielo  »■  ove  fi  gulla- 
DO  i cibi  lovrani  » che  alFatto  faziano  1’  appetito  » e rendono  fpenti  i de- 
Ilderj  » né  v'è  brama  più  della». né  desio  d’altro»  folo  che  d’amare»  e..»- 
goder  Iddio  in  fempitcrno  . 

Avveriamo  il  tutto  con  la  Scrittura  Sacra . Si  dipinge  col  veftiinento 
cotanto  vago  la  gloria  del  Cielo  per  la  fua  molta  Bel  tate  » e magnificen- 
za » come  divisò  il  Profeta  Reale  J^Jal,  138.  'J.  5.  £t  taMent  in  ms  Demini-. 
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quonìam  magna  ejl  gloria  Domìni,  E*  grande  perchè  è eterna,  EccU  jf.v, 
IO.  ^i  probatus  efl  in  ilio  ^ perfeUns  e/l  erit  illi  gloria  aternd.  Le  va- 
rie f e prcziofe  gemme , che  1’  arricchifcono  , furono  allegorizate  per  quelle 
del  fommo  Sacerdote  . EccL  45^.  13.  torto  cocco  optts  artipcis^  & gewmis pre~ 

tìofts  jignratis  tn  ligatura  antri  « & opere  ec.  E qui  altresì  fembrano  le  varie 
rivelazioni  celebrate  da  Davide  . Tf,  28.  *y.  9.  B^jelabit  comcnfa  t & in  tem- 
pio ejHs  omnes  dicent  gloriam . Le  varie  corone  ^ che  tiene  in  capo  « fono 
le  aureole  i c le  palme  ìnvittilfimc  de*  Beati  y figurate  da  Zaccheria . 6.  v. 
14.  Et  corona  erimt  Helem  t (jr  Tobia  9 Idaia  9 Hem  /ilio  Sopbonia9me- 
moriata  in  tempio  Domini . Lo  Specchio  9 che  ha  fui  capo  fenza  macchisu» 
veruna  y fembra  la  vifione  beata  . 26.  Candor  enim  litcis  aterna  9 & 

fpeculim  fme  macula  Dei  majeflatis9  di'  imago  bonitatis  illius , Vedendoli  il  tut- 
to facilmente  y e prefenzialmentc  y come  uno  vede  la  propria  immagine  nel- 
lo fpccchio  y non  per  far  figura  y o enigma  y o per  eftrazione  y come  in 
quella  vita  y come  diceva  1’ Apollolo  i.  Cor,  13.  v,  12,  Fidemus  nane  per 
fpeculum  in  enigmate  $ tunc  autem  facie  ad  faciem  , "^unc  cognofeo  ex  parte  : tnne 
cognofeam  fieni  dr  cognitns  fum  , Ma  (la  coperto  quello  fpecchio  y per  elTer  na- 
fcolla  qui  a noi  quella  gloria  y e 1*  oggetto  di  leiy  eh*  è il  grande  Dio  . Fera 
(diceva  Ifala)45:.  v,  Tn  es  Deus  abjcondkns9  De:ts  Ifrael  Salvator,  La  fi- 
gura sferica  y peri*  infinità  della  gloria  ; e quello  era  il  teforo  infinito  y di  che 
favellò  la  Sapienza  7. ‘y.  14.  In/ìnitus  ènìm  Tbefaurns  cjl  homìnibns  : quo  qni  ujifunt^ 
partierpes  fafìi  fnnt  omicitia  Dei  9 propter  difcìplina  dona  commendati , Il  corno 
di  dovizia  per  1*  eterna  felicità  y e per  le  ricchezze  inellimabili  y che  colà  do- 
na Iddio  a*  Santi  fuoi . Epb.  i.  v.  i8y  feiatts  9 qnajit  fpes  vocationis  cjns 
& qn.e  dimia  gloria  bereditatis  ejns  in  Sancii.  E quell’era  1*  imprefa  y 1*  af^ 
funto  di  Paolo  medefimo  di  predicarlo  alle  genti . Eph.  g.  v 8.  Mihi 
omnium  San^ornm  minimo  data  e/l  gratia  h.tc  in  gentìbns  evangelizare  inve/li- 
gabiles  divìtias  Chridi . La  retcy  ove  fi  racchiudono  i pefciyin  guiià  degli  elet- 
ti perla  gloria  y eh*  a quella  fu  dal  Salvatore  ralTembrato  il  regno  de*  Cie- 
li. Matth.  15.  V.  47.  Simile  e/l  regnnm  Calornm  figena  mi/j'a  in  mare  9 di'  ex 
omni  genere  pi/cium  congreganti  y quam  cum  cc,  E fe  pochi  pefei  vi  fi  racchiu- 
dono y pochi  fono  i beati  in  fra  tanti  uomini  creati  al  mondo  . Idem  22, 
v.  14.  Multi  enim  /uM  vacati  9 alla  fede  criilianay  pauci  vero  ele^li  9 alla  glo- 
ria Beata  . E per  fine  la  menfa  lautiflìma  y che  ombreggia  la  gloria  y in  fem- 
bianza  di  cui  favellò  Criito  di  quel  Re  y che  fa  le  nozze  al  proprio  figlio  . 
Idem  22.  22.  V.  2.  Simile  fa6lnm  e/l  J^egnum  Calorum  homini  I{egÌ9  qui  fe- 
cit  nnptias  /ilio  fuo  ec,  ecce  prandinm  meum  paravi  9 tauri  meì  9 di'  altilia  oc- 
cifa  funi . ec.  Ed  Ifaìa  allegoricamente  ne  favellò  pcranchc  25,  v,  d.  Et 
faciet  Domims  e/ercituum  omnibus  populis  in  monte  boc  convivium  pingnìnm  9 con- 
vivium  vindemia . Ove  fono  cibi  y che  faziano  in  tutto  y di  che  era  tanto 
vago  il  Profeta  Reale  di  faziarfi  • Pf  1 5.  Vy  1 5,  Time  fatiabor  t 'cum  apparuerit 
gloria  tua , 
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GLORIA  MONDANA. 

Del  T.  Fra  Vincemìo  l{jcci  M.  0. 

UNa  Donna  coronata  . col  vcftimenco  indorato  « con  volto  altiero  i e 
gìojofo  . Avrà  Io  fcettro  in  una  mano  . Appiedi  da  una  parte  le_» 
fia  un  Icpolcro  1 c vicino  molti  vermi  < che  rodono  certe  corna,' > ed  oda. 
Dall’  altro  lato  alcuni  mazzi  di  fieno  . c certi  fiori  fmorti  > e languidi . 

E’  cofa  molto  vana . ed  ingannevole  la  gloria  del  Mondo  i da  che  fono 
rellati  ingannati  cotanti  miferi  mortali , attefjcchè  gli  fe  mollra  di  molte  cofe 
vaghe  « belle  * e di  pregio . col  fembiante  di  eccellenze  « di  titoli . e mae- 
llà  ; ma  nel  vero  non  fi  trovarorono  in  mano  altro  • che  il  fcraplicc 
niente  . L’  artefice  di  ciò  è il  Demonio , che  I’  ingrandifee . lo  colora . 
c 1’  cflolle  per  farle  parere  in  giiifa  di  beni  > acciò  nel  petto  di  qualun- 
que Uomo  fi  fia  , vi  nafea  brama,  e fi  accenda  fiamma  di  affetto  . per  po- 
terle gullare  ; ma  nell’  effer  proprio . Ed  in  fatti  fappia  ciafeuno  effer  quel- 
la un’  ombra  « ed  un  niente . di  quell’  alluzia  infernale  < che  tentò  una 
fiata  valerfene  con  Colui  , che  tiene  intiera  contezza  del  tutto  . re- 
candolo fu  un  alto  monte  . mofirandogli  cotal  gloria  bugiarda . Matt.  4.  v. 
8.  Et  olletidit  ei  omnia  regna  m'tndi  . & gloriam  eorum . Ove  gli  mollrò  un 
niente,  e fembrò  moftrargli  gran  cofe.  che  il  Vangelilla  li  nomò  tutti 
Regni  del  mondo  . che  da  qualunque  monte  fi  fia  non  poffono  ammirarli. 
Oh  quanto  c vero  . che  le  cofe  di  quello  mondo  c le  più  grandi . e fu- 
blimi  fono  nulla  . e fe  pure  fon  ritegno  di  qualch’  eifere.  è molto  pic- 
colo, ed  altra  guifa  di  quel,  che  ne’  fembianti  mollra  ! Quindi  il  gran 
Segretario  di  Grillo  nelle  fue  rivelazioni  vidde  una  Donna  maeilofa  caval- 
cante fuperbiffima  bellia  , vellita  di  porpora,  ammantata  di  ricchilfimi  fre- 
gi , e con  un  velo  di  oro  tempellato  di  gemme  , Apocal.  17  v.  5.  l'tu- 
lier  erat  cìrcvndata  purpma  , & caccino  , & inaurato  auro  , & lapide  pre~ 
tiojo , & Margaritis  , habens  poculum  aureum  in  manu  fua  plenum  abomina~ 
tione  , immimdhia  fornicationis  fua  . Ma  Donna  si  realmente  vellita  reca- 
va in  mano  un  vafo  di  oro  pieno  di  abominationc , e d’  immondizia  . Che 
cofa  è quella  che  vedelli,  o Giovanni  ? e come  tra  la  maeltà  di  quella 
Donna , 1’  oro , le  gemme  , i vali  pregevoliffimi  degni  di  menfe  regie  , 
ammiralli  1’  abbominazione  , e 1’  immondità , e come  accoppianfi  ì titoli  di 
codella  Donna  con  fembianti  di  pompolìfiima  Rcina , col  recar  I’  immon- 
dizia , e l’  abominazione  meretricia  ? Ah  che  quello  è il  penfiero  ve- 
lato fotto  apparenze  ineguali  ! Qjiella  Donna  fiiperba  , fallofa  ,,  e ricca  è ri- 
tratto delle  fuperbe  glorie  del  Mondo , che  fembi'ano  felicità  incompara- 
bili , e beni  di  grandiflimo  pregio  , ma  di  fotto  vi  Ila  1’  abominazione  , 
e r immondizia  5 poicchè  altro  non  fcuoprefi  in  loro , che  miferie  , po- 
vertà , difonori , obbrobri , vergogne  , difgulli , afflizioni , ed  ogni  male  in 
fine  ; e per  maggiormente  avverar  quello  concetto  : Aveva  quella  Donna 
icricto  nella  fronte  a lettere  si  grandi  ; Myflcrium , quali  dicelfe  : benché 
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fembro  si  altera  « e si  grande  nella  gloria  mondana  • quivi  flan  celati  i mi- 
fterj , con  i miei  beni  apparenti  t percbé  fe  ho  denari  , titoli  « e maelli  > 
fotto  quelli  vi  li  nafconde  eltrema  poverti  i per  elTer  cofe  « che  non  fa- 
aiano  , nè  danno  convpiuto  piacere;  anzi  nel  meglio  mi  lafciano  trabocca- 
ta in  mille  miferie  ; s’  io  Ilo  ricoverta  di  oro  < di  porpora  > di  gemme  , 
oh  quante  calamità  vi  Hanno  di  Cotto  velate  i quante  pcrlècuzioni  « odi  > 
male  volontà  ! e fe  reco  pur  troppo  gloriofa  il  vaio  di  oro  in  mano  ; ohimè 
che  par  vi  Dia  dentro  il  nettare  dolcilGmo  di  contenti , e I’  ambrolla  pur 
troppo  felice  di  umani  piaceri  ; ma  nel  vero  vi  fono  abominazioni,  e di- 
fgulH  , che  ognor  fono  in  terra  , ed  immondizia , e 1’  amarezza  del  fiele.» 
delle  paffioni  « che  fempre  gullano  i mondani  miferabili  , per  non  eifer- 
ci  nel  mondo  altro  , che  infelicirà  , dolori  , e pianti  celatili  Cotto  finte  al- 
legrezze % ed  apparenti  folazzi  ! e il  Diavolo  è il  Miniltro  < che  lo  am- 
manta , e cuopre  , facendogli  ravvifar  bene  di  tal  fatta , che  i mortali  for- 
fennati  fovente  lì  diilogliono  da’  veri  beni  , e da’  fuperni  contenti  , per 
quei  bugiardi  , e finti  . Qpindi  dilfe  il  gran  P.  AgolHno  in  Tfjtl.  14^. 
Kvellando  a quello  propolito,  che  la  gloria  di  quello  fecolo  è una  foavi- 
tà  fallace  , fatica  infnittuola  , timor  perpetuo , pericolofa  fublimirà  , e prin- 
cipio fenza  provvidenza  , ma  fine  con  quella  . Se  delideri  gloriarci  ( dice 
Crilbftomo  hotn.  4.)difprezza  la  gloria,  e farai  più  di  tutti  gloriolb  . L»  vir- 
tù [ dice  Bernardo  cani.  ] è madre  della  gloria , ed  è fola  , alla  qua- 
le li  deve  per  ogni  ragione  , 

£’  tanta  la  bellezza  della  giuHizia , e tanta  la  giocondità  dell’  eterna 
luce  , e dell’  incommutabil  Capienza  , eh’  eziandio  non  si  avelTe  a llar  là, 
più  , che  un  giorno , li  dovrebbero  perciò  fprezzare  tutti  i contenti , e 
tutti  i piaceri  di  quella  vita  [ dice-  Agollino  Ìil\  de  Mord.  ] Nella  Città  di 
Dio  r dice  1’  HlelTo  tib.  de  Civit.  Dei  ] il  Re  è verità  , la  legge  è cari- 
tà , la  dignità  è giuftizia  , la  pace  è felicità  , e la  vita  eternità  ; ma  nel- 
la Città  del  Diavolo  il  Re  la  fallicà  , la  legge  cupidità , la  dignità  iniqui- 
tà  , la  lite  felicità , e la  vita  è temporalità  . Or  fuggaR  dunque  la  monda- 
na gloria , e li  Regna  Colo  quella  del  Signore . 

ffw  magis  a Tìisbo  di/lar  Soror  , hoc  mage  mbts 
fidget , at  a ftipera  lumine  parte  cartt . 

Cum  vero  fratri  jmSìa  eH , non  Incida  nobis 
lUa  quidem  ejl  : fitpero  [ulget  ab  orbe  tanten  . 

Deo  tpdfipiis  cupìt  ergo  fidgidits , ipfi 
Hxreat , & mundi  fpemat  tnane  decus  - 

quo  mortales  qiiifquam  ejl  mage  fidgidm  later 
Hoc  mimu  ejl  magno  fidgidus  Hit  Deo . 


Si 
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Si  dipinge  adunque  la  Gloria  di  quello  Mondo  da  Donna  coronata  , in 
fcgnot  che  i roileri  mortali  fi  perfuàdono  efler  giunti  alle  vere  corone  > ed 
ai  veraci  imperi  « quando  fono  in  certi  gradi  di  onore  « e quando  giungono 
a’  titoli  < ad  offici  « e dignità  1 facendo  pompofa  mollra  di  oro  > c di  ar- 
gento . 

Tiene  lo  fcettro  in  fegno  del  dominio  « che  hanno  in  terra  « o pure 
moflrano  bellezza  , o altro  di  vago  sì  gloriofamente  i che  Pierio  per  ge- 
roglifico di  ciò  s’  afsegnò  il  Pavone  t animale  tanto  colmo  di  gloria  < che 
C mira  con  tanto  fallo  la  coda , perfuadendofi  cifer  da  tutti  vagheggiata  • e 
avvedendofi , che  non  è mirata  , la  fà  cadere  pieno  di  dolore  ; il  che  è ritrat- 
to della  gloria  vana  de'  mondani , che  fono  fi  bramofi  di  farne  vana  appa- 
renza t ed  ilpecialmente  le  Donne  vane  , alle  quali  fi  raflembra  il  Pavone  ; 
cd  una  volta  una  vergine  Leucaida  allevò  uno  di  quelli  animali  1 da  cui 
fii  tanto  amata  « che  morendo  coltei  1 tolto  per  duolo  si  cltinfe  altresì  di 
vita  1’  animale  vago  di  pompa  . Tier.  lib.  24.  ibi  de  TawHe . 

Le  Ila  il  fepoicro  vicino  • che- laddove  s’  immaginano  immortalarli  in 
terra  < in  un  tratto  fi  veggono  dentro  una  ofeura  fepoltura  nella  morte  . 

Tiene  vicino  i verrai  , in  fegno  « che  quelli  eredi  terranno  quelle  car- 
ni < e quel  corpo  tanto  onorato , e tenuto  con  vezzi  « e ciancie  ; il  che 
loro  dovrebbe  elTer  motivo  di  declinar  da  tanta  gloria  . 

I fiifci  di  fieno  ombreggiano  , che  tutti  gfi  Uomini  altro  non  fono  ■ 
che  fieno  j quale  tolto  marcifee,  e fi  riduce  in  polvere  « che  fi  Ipargej 
sdì’  aria . 

I fiori  apparifeono  belli  • ridenti  « ed  allegri , talché  alla  lor  villa  ognun» 

èioifee  ; ma  al  meglio  che  vuoi  goderli , il  miri  fmorri  « e languidi  . 

òsi  i Grandi  di  quella  vita  , che  quanto  ravvifanfi  fui  colmo  della  glo- 
ria, fenti  che  fono  fmorti  , ed  impalliditi,  tralcJat!  miferamente  dalla  fal- 
ce della  morte  , ed  ogni  lur  gloria  fi  termina  con  un  poco  di  fuono  , e 
di  pompa  funebre  . 

Alla  Scrittura  Sagra  . Si  dipinge  la  Gloria  del  Mondo  coronata  , collo 
fcettro  in  mano  , che  di  lei  favellò  Giacobbe  j6,  v.  t.  Complebunt  diet 
Jmos  pi  bona  , & arnm  fuoi  in  gloria  ; E di  quella  cotanto  breve  , 1’  Ec- 
clefiallico  IO.  v.  i.  Tretioftor  eli  fapiemia,  & gloria  parva  y & ad  tcm~ 
pus  flultilia  . E Davidde  altresì  ne  ragionò  Pfal.  7.  v.  6.  Gloriai»  meam  in 
f/dverem  deducam  . Sta  coronata , e adorna  di  corone . Dipinfe  Ofea  8.  v. 
4.  i mondani , glorio!!  di  momentanea  gloria  ; Ipfi  regnaveritru , &•  non  ex 
me  : principe!  extUerum  , & non  cognovi  : argentum  JUiirr. , ^ aipram  f umi  fecerunt 
pbi  idolu  , ut  interirent . 11  fepoicro , che  pofeia  farà  la  llanza  loro  , qual 
gli  fi  dipinge  appreflfo  ; Pfilm.  48.  v.  J2.  Sepidt.'pa  eoripn  domus  illor.im 
in  atertmm . 1 ferpenti , cd  i vermi  , cd  altre  belile  , che  vi  fi  modrano, 
faranno  i loro  ereditari.  Eccl.  io.  v.  ij.  Cum  cnim  morireiur  homo  , heredi- 
tabu  ferpemes  , & beflias  , & verme!  . 1 falci  di  fieno  per  fine  , in  fegno, 
che  ogni  carne  è fieno  . If.  48.  v.  6.  Omni<  caro  ftcrmm  . E gli  Uomini 
tutti  fono  con  la  lor  gloria  , qual  fiori  fmorti , c languidi  . Omni!  gloria 
«jus  $ quafi  ftoi  agri  . 

E e * GOLA 
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DOnna  vedita  del  color  della  ruggine  • col  collo  lungo  > come  la  Gruci 
c il  ventre  aJai  grande . 


La  GoIa<  fecondo  i che  narra  S.  Tommafoz.  2.  quell.  148.  art.  i.  i 1 
un  difordinato  appetito  delle  cofei  che  al  guflo  fi  appartengono*  e fi  dipia- 
ge  col  collo  cosi  lungo  * per  la  memoria  di  Filoftene  Ercinio  » tanto  golo-  | 

fo  t che  defiderava  di  avere  il.  collo  fimile  alle  Gnie  > per  più  lungamen- 
te godere  del  cibo’;  mentre  feendeva  nel  ventre. 


La.  grandezza  1 e grolTezza  del  ventre  fi  riferifee  all’effetto  di  efla  Go- 
la ; e golofo  fi  dice  chi  ha  pollo  il  fommo  bene  nel  ventre  * e lo  vuota 
per  empirlo  * e 1’  empie  per  vuotarla  col  fine  della  giottonerla  , e del  pia- 
cere dei  mangiare  . 

L’abito  del  color  fopraddetto  all’  ignobiltà  dell’  animo  vinto  * e foggio* 
gato  da  quello  brutto  vizio  « c fpogliato  di  virtù  ; e come  la  ruggine  divo- 
ra le  fue  follanze  1 e ricchezze , per  mezzo  delle  quali  fi  era  nutrito  1 e 
allevato . 
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Onna  a federe  f>pra  un  Porco.  Perchè  ì Porci»  come  racconta  Pierio 
Valerìano  lib.  9.  de  ì Tuoi' Geroglifici  • fono  infinitamente  golofi . 
Nella  finillra  mano  tiene  una  Foitca  t Uccello  ùmilmente  golofo  ; e col- 
la delira  siappoggia  (òpra  di  uno  Struzzo > del  quale  cosi  dice  1’  Aleuto. 


Lo  Struzzo  fembra  a quei , che  mai  non  tace , 

colla  Gola  in  alcun  tempo  ha.  pace  . (a) 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


PUÒ  dirli  la  Gola  prima  cagione  della  caduta  dell’ Uomo  .Allettata-»  > 
Èva  dal  maligno  Serpente , vedendo  che  il  frutto  • vietato , di  cui  egli 
tanto  maliziofamente  le.  parlava  > bello  era  a vederli  « e che  ottimo  gu- 
flo  al  luo  palato  prometteva)  non  dubitò  di  llendere  a quello  la  mano  , e 
nel  farfene  cibo,- fentendo  che  alla  dolcezza,  che  fi  era  figurata,  fenfibil- 
tnente  corrifpondeva  , ne  offerì  allo  ftolto  conCirte  , che  dalla  llcifa  bra- 
ma attirato,  mifero!  a lei  condcfccfe  , fopra  di  fe  chiamando,  ed  inlicme 
fopra  tutto  il  genere  Umano  , per  un  atto  fimile  d’  intemperanza  , l’ ira 
giudilfima  del  benefico  fuo  Divino  Fattore.  Cenefi.  cap.  j.  v.  6, 

F A T T O.  S T O R I C O PROFANO. 

V Edio  Pollione , per  fervire  alla  fua  flraordinaria  ingordigia  , mutava-,* 
fpelfo  Servidori  ; perciocché  come  nc  aveva  tenuto  alcuno  qualche 
tempo  * , finoatantocchè  fi  foife  impinguato  , getta  vaio  nella  Pefchiera  al- 
le. Murene  , perché  divorando  qilelle  carni  umane  , diventalTeto  più  fiipo- 

rite , • 


C il  3 E’  rapprefentata  dal  P.  Ricci  la  Gola  ; Donna  col  ventre ’cjfai  grande  , e 
pìh  ie'.V  ordinario . Tiene  nelle  mani  nn  globo  di  locufte , de  volano  injieme  . A'  pie- 
di le  panno  due  Cani  ; che  rodono  alcune  opa  . Le  vola  da  lato  un  Nibbio . Vicino  le 
fta  una  porta  di  laberinto  ; ed  una  bocca  di  fepolcro  a'  piedi . 

Il  ventre  cosi  gra.ide  diinoilra  cne  il  Golofo  ha  pollo  tutto  il  fuo  bene  nel 
mangiare  , e bere  . 

Le  Locullc  denotano- la  voracitk  efsendo  animali  iiifaziabili . 

r due  Cani,  clic  rodono  le  ofsa  , ombreggiano  l' iniaziabilità , e l’ingordi- 
gia' de’  Golofi  . 

Il . Nibbio  6gura  il  Golofo  perchè  è uccello  divoratore , e famelico  , che  (èm- 
pre  11  gira,  e li  r.iggira  . liiicuè  uccia  preda  o di  cofa  monda  , o d’immonda, 
purché  fi  empia  il  ventre  . 

La  porci  Jrì  Liberi.ico  dima-èra  , che  il  vizio  della  Gola  è porta  , per  la_»> 
quale  11  entra  ■ in  mille  errori  , e peccati. 

La  bocca  del  Sepolcro -de-iota  , die  come  quello  fempre  riceve 'corpi  mor- 
ti, mai  rifiuunJoIi  , cosi  i Gnloll  mai  ritiucano  cibo,  nè  fanno  mai  trovarli 

fazj . 
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rite  I e buone  per  lo  fuo  ventre  . Fopifco  rapportato  dalP  Offe,  Sttr, 

lib,  I.  cap.  23. 


FATTO 


FAVOLOSO. 


MEmorabtle  è il  duello  di  Ercole  con  un  certo  Re  cognominato  Lepreo. 

Quciti  si  sfidarono  a tàr  vedere  . chi  più  di  loro  folle  valente  nel 
niangiare  ad  una  ben  lauta  menfa  . L*  ignominiolà  vittoria  fu  dalla  banda  di 
Lepreo . .che  s’ ingojò  in  poche  ore  un  Toro , lenza  il  pane  > ed  il  vino . 
Zcid»  rapport,  dall*  »4fiolf.  Off,  Stor.  lii.  1.  cap.  zj. 


GOVERNO 
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GOVERNO  DELLA  REPUBBLICA. 

Dt  Ctfare  . 

DOnin  fimlle  a Minerva  . Nella  delira  mano  tiene  un  ramo  di  olivo  . 

Col  braccio  UniUro  uno  feudo . Nella  meJellma  mano  ha  un  dardo- 
c tiene  un  morione  in  capo . 

Il  portamento  Umile  a quello  di  Minerva  ci  dimoftra . che  la  fapien- 
2a  i il  principio  del  buon  reggimento  . 

11  Morione,  che  la  RcpubWica  deve  efler  fortificata  ,e  Ccuna  della 
Etraa  di  fuora  . 

L'  olivo e il  da''do'  fignificano , che  la  guerra  , e la  pace  fono  beni  della 
Repubblica  : 1’  una  , perchè  dì  eiperienza  , valore  , e ardire  ; e 1’  altra , 
perchè  fomminillra  1’  ozio , per  mezzo  del  quale  acquiltiamo  feienza  , c pru- 
denza nel  governare  . Si  dì  1’  olivo  nella  mano  delira , perchè  la  pace 
è pili  degna  della  guerra  , come  fuo.  fine.,  ed  è gran  parte  della  pubbli- 
ca feliciti  .[<*  ] 


• GRAM- 


( J ) Il  P.  Ricci  deferive  il  buon  Governo  ; Vomo  con  vefie  verde  meta  piena  di 
occhj , ed  orecchia  , e con  un  cor  faletto  di  ferro.  Sta  con  gii  occhi  fitji  ad  un  libro, 
thè  tiene  aperto  in  una  mano;  e nell'altra  avrà  una  pnetra  dura , Avrà  vicino  un  ti- 
mone di  nave , a cui  i legata  una  catena . Vt  farà  appreso  una  voragine  ; ma  egli  Jlj 
ticovrato , in  modo  da  non  potervi  cadere. , 

E'  veiiito  di  verde  per  dimoftrare  la  Iperanzs,  che  deve  porre  in  Dio  chi 
è dellinaco  a governare  , 

Ha  la  vede  piena  di  occhi-,  e di  orecchia  p perchè  lignifica  per  gli  occhi , 
che  chi  governa  deve  ben  guardare  gli  andamenti  de’  fudditi  , e ben  oiTervarli 
per  provvedere  a quanto  loro  ta  di  bi fogno  . Per  le  orecchia  fi  deixHa  che  il  buon 
Governatore  deve  avere  più  orecchia  , nè  elTere  di  prima  informazione  ; e quan- 
do avrk  fentiu  una  parte  , attenda  coll'  altra  orecchia  per  fentire  l' altra , per 
poter  poi  ben  giudicare  , e ben  regolari!  ,- 

Il  corfaletto  di  ferro  dimoilra  che  il  Governatore  deve  avere  petto  forte,, 
per  ellirpare  i vizj , per  refiliere  a quelli , che  vogliono  impedire  il  ben  pub- 
blico , e-  la  giuiiiaia  ; e per  refiiiere  all'  offerta  de'  prefemi  , per  i quali  fi  cor- 
rompe il  giuilo. 

Tiene  filli  gli  occhi  ad  un  libro  , che  è quellodella  Legge,  alla  quale  deva 
in.  tutto  attenerfi  per- ben  governare. 

La  pietra  è geroglifico  della  durezza , che  deve  avere , riguardo  a qualim- 
que  umano  rifpctto  , al  quale  deve  onninamente  rinunziare  , per  rettamentt<u- 
amminillrar  la  giiillizia  .- 

11  Timone  della  Nave  è fimbolò  del  Governo  . 

La  Catena  legata  alla  Nave  rapprefenta  che  il  Governatore  deve  flar  fiflb 
fui  buon  Governo , e fui  giuilo  . 

Sta  riparato  dalla  Voragine , perchè  gravi  pena  fono  riferbate  a chi  nul  go« 
Tema  , come  altre»!  a chi  governa  bene  fi  dà  ficuro  fcampo  da  quelle . 


Digitized  by  Google 


2Z4 


ICONOLOGIA 

GRAMMATICA. 


Dì  Cef»re  FJp* . 

DOnna  che  nella  delira  mano  tiene  breve  fcritto  in  lettere  latine  i 
le  quali  dicono  : yox  lUteratu  i & articidata  debito  modo  pronmcitti , 
e nella  fijiiltra  una  sferza  ; e dalle  mammelle  veri'erà  molto  fatte  . 

Il  breve  fcritto  fopraddetto  dichiara  , e dcfinifcc  l’ciTere  della  Grammatica . 
La  sferza  dimollra  ) che  come  principio  ,s’  infegna  a’  fanciulli  le  piu 
volte  aJoprandofi  il  calHgo.  che  li  difpone)  e li  rende  capaci  di  difciplina. 

Il  latte  1 che  gli  cfce  dalle  mammelle , lignifica . che  la  dolcezza  de!> 
la  fcicnza  cfce  dal  petto»  e dalle  vlfcere  delia  Grammatica  . 

Grammatica. 

DOnna  » che  nella  delira  mano  tiene  una  rafpa  di  ferro»  e con  la  fini- 
lira  un  vafo  » che  fparge  acqua  fopra  una  tenera  pianta  . 
Grammatica  è prima  traile  fette  arti  liberali  » e chiamali  regola  » o 
ragione  deh  parlare  aperto  » e corretto  . 

La  rafpa  dimollra  > che  la  Grammatica  della  » c alTottiglIa  gl’  intelletti. 
E il  vafo  dell’  acqua  è indizio  » che  con  elTa  fi  fanno  crefcere  le.» 
piante  ancor  tenerelle  degl’  ingegni  nuovi  al  Mondo  » perchè  diano  a’  funi 
tempi  frutti  di  dottrina  » e di  fapcre  » come  1’  acqua  fa  crefcere  le  pian- 
te llclfe  . 

GRATTO  E ZZA  » E ROBUSTEZZA  DI  ANIMO. 

Di  Cefare  Bjpa . 

UN  Giovane  ardito  » che  tenga  la  delira  mano  fopra  il  capo  di  un  le- 
rocillimo  Leone  «il  quale  llia  in  atto  fiero  » e la  finillra  mano  al  fianco. 
Si  dipinge  in  quella  guifa»  perciocché  gli  Egizi  avevano  ohiaramente 
comprefo  » ninno  altro  animale  di  quattro  piedi  aver  maggior  animo  del 
Leone  : e per  ninna  proprietà  naturale  è filmato  il  Leone  più  degno  di 
maraviglia  » che  per  la  grandezza  dell*  animo  fuo  » nella  quale  egli  è mol- 
to eccellente  » efponendofi  ad  imprefe  magnanime  » e generofe  ; e non  per 
altra  cagione  dilTero  molti  elTere  fiato  il  Leone  figurato  nel  Ciclo  » fe  non 
perchè  il  Sole  » quando  paifa  per  quel  fegno  » è più  che  mai  gagliardo  » c 
robufio  . 

Dei  Fatti  » 'jtdi  Generojìtà.  &c. 


GR/IS- 
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G .R  A S S E.  Z Z A. 

Di  Cefare  I{jpa, 

DOnna  corpulenta  . Colla  delira  mano  tenga  un  ramo  di  olivo  , che 
abbia  folo  i frutti  fenza  fronde  , Nella  finillra  tenga  un  granchio 
marino , il  quale  è foggetto  molto  alla  gralfezza  « quando  la  Luna  crefce» 
per  parcicolar  difpofizione  tirata  dalla  qualità  della  Luna»  ovvero  , per- 
chè quando  elfa  c piena»  e luminofa  » gli  da  comodità  di  procacciarli  più 
facilmente  il  cibo  . • 

L*  olivo  è il  vero  geroglifico  della  Gralfezza  » non  folo  tra  i Poeti  » c 
e Storici  > ma  ancora  nelle  facrc  lettere  » come  in  più  luoghi  li  può  vede- 
re * c 1*  epiteto  proprio  dell*  olivo  » c 1*  elfer  gralfo. 

GRATI  TUDINE, 

Di  Cefare  BJpa , 

DOnna  che  tenga  in  mano  una  Cicogna  » e un  ramo  di  lupini  » o di 
fava  . Oro  Apolline  dice»  che  quello  animale  più  d’  ogn*  altro  ri- 
Hora  i fuoi  genitori  in  vecchiezza  » e in  quel  luogo  medefimo  » ove  da 
ein  è fiato  nutrito  » apparecchia  loro  il  nido  » gli  fpoglla  delle  pcnnc_> 
inutili  , c dà  loro  mangiare  fino  » che  fiano  nate  le  buone  , e che  da  fc 
fiefiì  pollano  trovare  il  cibo  ; però  gli  Egizi  ornavano  gli  feettri  con  que- 
llo animale  » e lo  tenevano  in  molta  confiderazione  .Scrive  Plinio  nel  lib. 
i8.  al  cap.  14.  che  come  il  lupino»  e la  fava  ingralfano  il  campo»  dove 
fono  crefeiute  » così  noi  per  debito  di  gratitudine  dobbiamo  fempre  dupli- 
care la  buona  fortuna  a quelli  » che  a noi  la  megliorano  . 

Si  potrà  fare  ancora  accanto  a quefia  figura  un  Elefante  » il  quale  da 

Pierio  Valeriano  nel  2.  lib.  vien  propello  per  la  gratitudine  » c cortefia  . 

Ed  Eliano  fcrive  di  un  Elefante  » che  ebbe  animo  di  entrare  a combatte- 
re per  un  fuo  Padrone  » il  quale  clfendo  finalmente  dalla  forza  degl*  ini- 

mici fuperato  » e morto  » con  la  fiia  probofeide  lo  prefe  » e lo  portò  al- 
ia fua  Italia  » mollrandone  grandilTimo  cordoglio  » e amaritudine  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

PRofugo  dalla  patria  fua  » folo  » e rammingo  Mosè  » refugìatofi  nella_j 
Terra  di  Madian,  mentre  un  giorno  fedeva  prelfo  ad  un  pozzo»  ove 
concorrevano  i Pallori  ad  abbeverare  i lor  greggi , avvenne»  che  le  fette 
Figliuole  del  Sacerdote  di  Madian  » al  pozzo  fi  portarono  per  trarne  acqua 
come  fecero  » ed  empiti  alcuni  vafi»  fi  preparavano  a verfarli  in  certi  ca- 
nali » per  efiìnguer  la  fete  degli  armenti  del  padre  loro  . Sopraggiunfero 
nello  itcìfo  tempo  alcuni  indifereti  Pallori  » i quali  villanamente  » e con_» 

F f violcn- 
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violenza  di  là  vollero  cacciarle!  occupando  efli  il  pozzo.  Non  poti  Mosè 
fofTrire  ingiullizia  di  tal  natura  ! e quindi  pollofi  in  difefa  delle  fanciul- 
le irefpinti  i Pallori,  di  fua  propria  mano  verfò  1’  acqua  , colla  quale  li 
abbeverarono  i bclliami  di  quelle . Fatto  quello,  Ibllecite  le  Fanciulle  fe- 
cero ritorno  al  Padre  loro  Jetro  ( che  in  quello  luogo  dalle  fagre  pagine 
vien  chiamato  Raguel  ).  Vedendole  elfo  fuor  del  coftume  cosi  di  buon’ora 
tornate,  loro  ù fece  a domandare  , perchè  ciò  folTe  avvenuto.  Racconta- 
rono èfattamente  il  tutto  le  figlie  . Jetro  , grato  fin  d’  allora  al  cortefe_» 
difcnforc  Mosè  , rivolto  alle  figlie , diffe  : Dov*  è quell’  Uomo  ? perchè  non 
lo  conducelle  con  voi,  e lo  lafcialle  colà?  andate  fubito,  chiamatelo,  c_» 
fate  che  con  voi  a cafa  ne  venga  , onde  reficiare  11  polTa  . Ubbidirono 
elleno  ; non  fu  relUo  a venire  Mosè  . Il  grato  Vecchio  con  tanta  amore- 
volezza Io  accolfe  , che  lo  coitrinfe  a giurargli,  che  avrebbe  con  elTo  fat- 
to figgiamo  . Non  fu  neppure  di  tutto  qoello  pienamente  appagato  ; vol- 
le che  giungeife  più  oltre  ancora  la  fua  gratitudine , o£’endogIi  in  ifpo- 
fa  la  propria  figlia  nominata  Sefora , che  fu  come  tale  , piucchè  di  buon 
grado , da  Mosè  accettata  . EJodo.  cap.  2. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

FU  tanto  grato  Mitridate  Re  di  Ponto  all’  amorevolezza  , ed  impegno, 
con  cui  lo  aveva  Tempre  allillito , e foflenuto  un  certo  valorofo  fiio 
campione , di  nome  Leonico  , che  elTendo  fiato  quello  fatto  prigioniero 
da’Rodiotti,  de’ quali  aveva  egli  moItifiimL  in  fuo  potere  , non  dubitò 
punto  di  refiituirli  tutti , per  il  folo  cambio  del  detto  Leonico  . Faleru 
MaJJìmo  lib.  y.  cap.  2.  ' 

FATTO  FAVOLOSO. 

BElla  gara  di  gratitudine  nacque  per  i vicendevoli  ricevuti  benefizi  tra 
’l  Dio  Bacco  , ed  Acete  Capitano  di  un  Vafcello  di  Tiro  . Fanciullo 
Bacco , eifendo  nella  nave  di  Acete  , i compagni  di  quello , pofero  penile- 
ro  indegno  fopra  di  lui.  Solo  Acete  11  oppofe  . Se  ne  avide  il  Tebano 
Nume , e quindi  per  punire  1’  empietà  loro  li  trasformò  tutti  in  Delfini , 
riferbandone  però  illef)  Acete.  Perfeguitato  poi  Bacco  da  Penteo,  Ace- 
te a tutto  collo  contra  del  Tiranno  lo  difendeva . Il  fuo  coraggio  ebbe  a_j 
coltargli  la  vita , poiché  Penteo  lo  voleva  condotto  a morte  . Non  lo 
permife  la  gratitudine  di  Bacco,  che  liberandolo  anzi  dalle  fue  mani,  lo 
coUitul  fuo  primo  Sacerdote . Owid,  Metam.  lib.  3. 
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GRAVITA*. 

J>i  Cefare  ^p* . 

DOnn»  veflìta  nobilmente  di  porpora , con  una  fcrittura  lìgìllata  al  col- 
lo , infino  al  petto  pendente . Nell’  acconciatura  del  capo  fari  una_» 
Colonna  « con  una  piccola  ilatuetta  fopra  «eia  vede  tutta  afpcrfa  di  occhi 
di  Pavone  , con  una  lucerna  accefa  , fatta  fecondo  1’  ufanza  degli  Antichi* 
nella  delira  nuno . 

La  porpora  è vellinacnto  comune  a quella,  e all’onore,  come  a que- 
liti regali,  e nobiliirune . 

Il  breve,  è autentico  fegno  di  nobìlti,  la  quale  è vera  nudrice  di  gra- 
viti , di  alterezza  , di  gloria , e di  fallo . 

La  Colonna  fi  acconceri  in  capo  per  le  mafcherate  appiedi  , o a ca- 
vallo ; ma  per  (latua  di  fcultura , o pittura  fi  potri  fare  accanto , e che_* 
col  braccio  finillro  fi  poli  fopra  di  efia , per  memoria  delle  gloriofe  azioni, 
che  fomentano  la  Graviti . 

Gli  occhi  di  Pavone  fono  per  fegno , che  la  Graviti  fomminillra  pom- 
pa , c nafce  coll*  ambizione  . 

La  lucerna  dimollra  , che  gli  Uomini  gravi  fono  la  lucerna  della  ple- 
be , e del  volgo  . 

Gravità  nelf  ^omo  . 

DOnna  in  abito  di  Matrona  . Tenga  con  ambe  le  mani  un  gran  faflb 
legato , e fofpefo  ad  una  corda  . 

L’abito  di  Matrona  mollra,  che  allo  fiato  dell*  eti  a conviene 

più  la  Graviti , che  agli  altri , perché  ^ conofce  in  elfo  1*  onore , e 
con  maggiore  anfieti  fi  pmceuia  colla  graviti,  e temperanza  de’ collumi. 

Il  faifo  mollra , che  la  Graviti  ne’  collumi  dell’  Uomo , fi  dice  fimili- 
tudinc  della  graviti  ne*  corpi  pefanti , ed  è quel  decoro , che  egli  fa  tene- 
re nelle  fue  azioni , fenza  piegare  a leggerezza  , vaniti , buffonerie  , o co- 
fe  fimili , le  quali  non  fono  atte  a rimuovere  la  feveriti  dalla  fronte , o 
dal  cuore  ; come  alle  cofe  gravi  per  alcuno  accidente  non  fi  può  levar  quel- 
la natura  all’  inclinazione , che  le  fa  andare  al  luogo  conveniente . 

Gravità  deW  Orazione , 

Vedi  Fermezza , e graviti  dell*  Orazione  . 

« » V ♦ « « 

« « ♦ 

* % « « 

* % 

F f a GRAZIA 


Digilized  by  Google 


ICONOLOGIA 


ti8 


GRAZIA  DI  DIO. 


Di  Cefare 


UKa  DellimiiiA.  « eraziofa  Giovanetta»  ignuda,  con  bellifsima . e vaga 
acconciatura  di  capo.  1 capelli  faranno  biondi,  c ricciuti,  e faranno 
circondati  da  un  grande  fplendore . Terrà  con  «mbi*  le  mani  un  corno  di 
dovizia  , che  la  coprirà  davanti  , acciocché  non  mollri  le  parti  meno  one- 
fte , e con  eflfo  verferà  diverfe  cofe  per  ufo  umano , si  EcclefialHchc  , co- 
me an  che  di  altra  forte  . E nel  Cielo  lia  un  raggio  , il  quale  corrifponda 
fino  a terra  .(a)  De'  Fatti,  vedi  ^jMto  Divino.  GRA- 

( a ) La  Grazia  di  Dio  «dipinta  dal  P.  Ricci  . Donna  di  icllìfimo  affetto,  e co- 
ronata , fedente  fopra  un  beìliijimo  ietto  tutto  infiorato  . Innatrti  abbia  un'  ornatiffima  , e 
hutiffi'/ta  menfa  , fotta  I’  ombra  di  un  faggio  ameno . Tenga  colia  defira  mano  un  vafo  ver- 
fato  ali'  ingiù  , che  butti  acqua  in  terra  . /ibbìa  nella  finijìra  un  fiore . 

E’  di  afpetto  bellifsimo  , perché  vagnifsima  è quell'  anima  , ove  riliede  . 
E'  coronata,  in  fogno  dell’  eccellenza  del  dominio,  e del  Regno  de’ Cieli , che 
è per  avere  ima  tal’  anima  , adorna  di  si  beato  dono.  Lo  Ilare  fedente  fopra 
»m  bellifsimo  letto  ombreggia  il  ripofo  , che  pofsiede  un’  anima  del  Signore  . Ha 
ni  anzi  una  menfa  lautifsima  , perche  gufta  i cibi  pregiatifsimi  del  Paradi:o  . Tic- 
e un  vafo  nelle  mini , che  all’  ingiù  verfa  il  liquore  , per  fignificare  Uie  non 
a bifogno  di  più  bere  cofe  mondane  , cfl'endo  innadiata  dalle  acque  di  Dio  . Il 
ore  , cue  ha  in  mano  , fimboleggia  la  vaghezza  , che  ha  l’anima  grata  a Dio  j op- 
ure  rapprefenta  l’ odore  , che  t r.tma  nda  al  Signore , per  mezzo  delle  fue  virtù  . 
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GRAZIA. 

Glovanetta  ridente  , e bella  t di  vaghifsiiiio  abito  veftita  « coronata  di 
dialpri  pietre  preziose  j e nelle  mani  tenga  in  atto  di  gittate  pia- 
cevolmente roie  di  molti  colori  , fenza  fpinc  . Avrà  al  collo  un  vezzo 
di  perle  . 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  grazia  t conforme  a quello  che  li  naturali  di- 
cono. cioè,  che  portandofi  addolTo  il  diafpro  li  acquilla  la  grazia  degli 
uomini . 

Qliefto  medefimo  fignifica  la  rofi  fenza  fpinc  . e le  perle  . le  quali 
rifplendono . c piacciono  per  fingolare , e occulto  dono  della  natura  < come 
la  grazia  . che  è negli  uomini  una  certa  vcnulli  particolare  , che  muove, 
c rapifee  gli  animi  all’  amore  , e genera  occultamente  obbligo  , e be- 
nevolenza . 

De'  Fatti  , vedi  Bellezza  . ' 


' GRAZIA  DIVINA. 

DOnna  bella  , e ridente  colla  faccia  rivolta  verfo  il  Cielo  , dove  Ha 
lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  , come  ordinariamente  fi  di- 
pinge . Nella  delira  mano  un  ramo  di  olivo  con  un  libro  , e colla  linillra 
una  tazza  . 

Guarda  il  Cielo  , perchè  la  Grazia  non  vien  fe  non  da  Dio  , il  quale 
per  manifellazionc  fi  dice  efser  in  Cielo  , la  qual  grazia  per  confeguirc_j 
dobbiamo  convertirci  a lui , e dimandargli  con  tutto  il  cuore  perdono  del- 
le nollre  gravi  colpe  ; però  dille  : Convertimuù  ad  me  . & ego  convcr- 
lar  ad  vos  , 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo  , per  atrribuirfi  meritamente  da  i Sagrì 
Teologi  a lui  1’  infufione  della  Divina  Grazia  ne’  petti  notiti  , e però 
dicefi  , che  la  Grazia  è un  ben.  proprio  di  Dio , che  fi  dilfondc  in  tutte  le 
creature  per  propria  liberalità  di  elfo  Iddio,  e fenza  alcun  merito  di  quelle  . 

Il  ramo  di  olivo  fignifica  la  pace  , che  in  virtù  della  Grazia  il  pec- 
catore , riconciliandoli  con  Iddio , lente  nell’  anima  . 

La  tazza  ancora  denota  la  Grazia , fecondo  il  detto  del  Profeta  ; Calix 
meits  inebrians  q'tàm  prxclarus  efl  .. 

Vi  fi  potranno  fcrivere  quelle  parole , Bibite,  & inebriamini . Perchè  chi 
c in  grazia  di  Dio  , femprc  Ha  ebrio  delle  dolcezze  dell’  amor  fuo  ; per- 
ciocché quella  ubbriachezza  è si  gagliarda,  e potente  , che  fa  feordar  la 
fete  delle  cofe  modane  , e fenza  alcun  dillurbo  di  perfetta  , e compita_j. 
fazictà  . 
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Re  fanciullette  coperte  di  iòttiliilìmo  velo , fotco  il  quale  apparìTcooa 
ignude  . Cosi  le  figurarono  gli  antichi  Greci  < perchè  le  Grazie  tanto 
fono  più  belle  < e fi  Itimano , quanto  più  fono  fpogliate  d’  intercfC  < i qua- 
li fminuifcono  in  gran  parte  in  elfe  la  decenza  « e la  purità;  però  gli  An- 
tichi figuravano  in  elfe  1’  amicizia  vera  > come  fi  vede  al  fuo  luogo  . E 
apprefTu  Seneca  de  beaefitiis  lib.  i.  cap.  g.  vien  dichiarata  la  detta  figuri 
delle  tre  Grazie  « come  ancora  noi  nella  figura  dell’  amicizia. 

Cr  a aie . 

ALtre , e varie  figure  delle  Grazie  fi  recano  dà  molti  Autori  , ma  io 
non  ne  dirò  altro  i avendone  trattato  dilfufamentc  il  Giraldi  Sintim- 
mate  xiv.  e da  lui  Vincenzio  Catturo;  dico  bene  i che  fe  ne  veggono  an- 
che fcolpite  in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Grazie  giovani  , al- 
legre > nude  , e abbracciate  tra  di  loro  . Una  ha  la  faccia  volta  in  li  dal- 
la banda  finillra  . Le  altre  due  dalla  delira  guardano  verfo  noi  . Qiief:o 
due  fignificano  i che  quel  clic  riceve  una  grazia  > o beneficio  « deve  proccu- 
rare  di  rendere  al  fuo  benefattore  duplicata  grazia  , ricordandofene  fempre . 
Quella  fola  fignifica  > che  colui,  che  la  fa  , deve  feordarfène  fubito,enoo 
poner  mente  al  benefìzio  fetto  5 Onde  1*  Orator  Greco  in  fuo  linguaggio, 
difle  nell’  orazione  , De  Corona  : Bqiùdem  cenfeo  eiim  , qui  heneficium  accepàt 
oportere  omni  tempore  meminìffe  , e;m  tiaem , qui  dedit , continuo  oblivifci , ad 
imitazione  del  quale  1’  Oratore  Latino  anch’  egli  dille  : Meminijfe  debetist 
in  qiiem  coUatum  efl  bcnejiciuvi , non  commemorare  qui  contulit  : perchè  in  ve- 
ro brutta  cofa  è rinfacciare  il  beneficio , dice  lo  ilello  Cicerone  : Odiofm 
hominum  genus  officia  exprobrantium . 

Sono  Vergini  , e nude  , perchè  la  grazia  deve  elTcr  fincera , fenzu 
fraude  , inganno  , c fpcranza  di  rimunerazione.  Sono  abbracciate  , e con- 
nelTe  tra  loro  , perche  un  beneficio  partorifee  1’  altro , e perchè  gli  arar 
ci  devono  continuare  in  farli  le  grazie  ; e perciò  CriCppo  aflìmigliava_i 
quelli , che  danno , e ricevono  il  beneficio  a quelli  , che  giuocano  alla 
palla  , che  fanno  a gara,  a chi  fè  la  può  più  volte  mandare,  e rimanda- 
re 1’  uno  all’  altro  . 

Sono  giovani , perchè  non  deve  mai  mancare  la  gratitudine  , nè  perire 
la  memoria  della  Grazia  , ma  perpetuamente  fiorire  , e vivere  . Sono  al- 
legre , perchè  tali  dobbiamo  effer  cosi  nel  dare  , come  nel  ricevere  il 
beneficio  . Qpindi  è , che  la  prima  chiamafi  Aglia  dall’ allegrezza,  la  fe- 
conda Talia  dalla  virìdità  , la  terza  Eufi-ofina  dalla  dilettazione  . 

£c’  Fatti , vedi  Bett^zio  , Gratitudine 
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Di  Cefare  l^ì^a  . 

DOnna  armata  % con  una  Grue  per  cimiero  . Nella  mano  deftra*  con  la 
fpadu,  e nella  finiltra  con  una  facdla  accefai  e con  un  Papero  » ov- 
vero un*  Oca,  che  le  liia  appre(To , 

la  facella  con  la  Grue  fignifica  Vigilanza»  per  (e  ragioni»  che  fi  (bno 
dette  altrove  in  firn  il  propofitd  ; l’ iile.fo  fignifica  I*  Oca  » la  quale  dodici 
volte  fi  fveglia  in  tutta  la;  notte  » dal  che  credono  alcuni»  che  fi  prendei- 
fe  la  mifura  delle  ore  » con  le  quali  mifuriamo  il  tempo.  Nello  fvegliarfi 
quello-  animale  » fa  molto  ftrepito  con  la  voce  » e tale  » che  narra  Tito 
Livio  » che  i Soldati  Romani  » dormendo  nella  Guardia  di  Campidoglio»  fu- 
rono fvegliati  per  beneficio  folo  di  un  Papero  » e cosi  proibirono  a*  Fran- 
cefi  1*  entrata  « Quelli  due  animali  adunque  dinotano  »^  che  la  vigilanza  » e 
la  fedeltà  fono  neceOfarifiìme  alla  Guardia  » accompagnate  con  la  forza  da 
refiUere  » il  che  fi  mollra  nell*  armatura  > e nella  fpada , 

De*  fatti  » vedi  ytgìlanza . 

GUERRA.  ^ 

Di  Cefare  ^pa» 

DOnna  armata  di  corazza  » ehno  » e fpada  con  le  chiome  fparfe  » e in- 
fanguinate  » come  faranno  ancora  ambedue  le  mani . Sotto  all*  arma- 
tura avrà  una  traverfina  rolfa  » per  rapprefentare  1*  ira  r c il  furore  . Sta- 
rà la  detta  figura  fopra  un  Cavallo  armato  ; nella  deftra  mano  tenendo  un* 
afta  in  atto  di  lanciarla» e nella  finiilra  una  facella  aecefa»  con  una  Colon- 
na appreso. 

Kapprefentafi  quefta  Donna  jcol  Cavallo  armato'»  fecondo  I*  antico  co- 
llume t'gizio  » e la  pià  moderna  autorità  di  Virgilio  » che  dice  : 

Bello  armantur  equi-,  bellum  hac  armenta  minantur» 
cioè  i Cavalli  s*  armano  per  la  guerra»  e minacciano  guerra'. 

Leggefi»  che  già  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fu  una  certa  CoIonntt_* 
non  molto  grande  » la  quale  i Romani  chiamavano  Colonna  bellica  ♦ per- 
chè deliberato  , che  avevano  di  fare  alcuna  Guerra  , a quella  andava  1*  uno 
de*  Confoli  » da  poi  che  aveva  aperto  il  Tempio  di  Giano»  e quindi  lan- 
ciava un’  afta  verfo  la  parte  » ove  era  il  Popolo  nemico  » e intendevafi  » 
che  allora  fofle  gridata  » e pubblicata  la  Guerra  ; e perciò'  quefta  figura  tie- 
ne nella  deftra  mano  1*  afta  in  atto  di  lanciarla  prclfo  alla  Colonna  foprad- 
detta . Onde  fopra  di  ciò  Ovvidio  ne*  Falli  diife  : 

Trofpìdt 
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Trofpicit  a tergo  fiimmum  brenìs  area  cìram 
ijl  rii  non  parvce  parva  colnmna  nota  . 

Hinc  folet  balla  manu  belli  pranuntìa  mini 
In  B^egem , &■  gentem  , cum  placet  arma  capi , 

Tiene  poi  nella  Ilr.iilra  mano  una  facella  accefa  , fecondo  il  detto  di 
Siilo  Italico  ; 

Scuote  /’  accefa  face , e H biondo  crine 

Sparfo  di  motto  fangiie»  e va  feorrendo 
La  gran  Bellona  per  /’  armate  fquadre . 

Solevano  ancora  gli  Antichi  , prima  che  folTero  trovate  le  trombe  , 
quando  erano  per  fare  battaglia  , mandare  innanzi  agli  eferciti  alcuni  con 
faci  accefe  in  mano  « le  quali  fi  ^gettavano  contro  dall’  una  parte  i e dall’ 
altra  > c cominciavano  di  poi  la  battaglia  col  ferro . . 

r 

Guerra. 

DOnna  armata  , che  per  cimiero  porti  un  Pico  . Nella  mano  delira  ter- 
rà la  Ipada  ignuda  < e nella  finillra  lo  feudo , con  una  tclla  di  lupo 
dipinta  nel  mezzo  di  efib  . 

Guerra. 

DOnna  fpaventevole  in  villa  t e armata  con  una  face  accefa  in  mano 
in  atto  di  camminare  . Avrà  apprelfo  di  fe  molti  vali  di  oro  i e di 
argento  •,  e gemme  gittate  confufamentc  per  terra  , fra  le  quali  fia  un’ im- 
magine di  Pluto , Dio  delle  ricchezze  i tutta  rotta,  per  dimollrare  , cheli 
Guerra  difiipa  , ruina , e confuma  tutte  le  ricchezze , non  pure  dove  clli 
fi  ferma , ma  dove  cammina , e trafeorre  • 

De’  Fatti  vedi  Contrailo  . 


GUIDA  SICURA  DE’  VERI  ONORI. 
Di  Cefare  Bjpa . 


DOnna  nel  modo , che  la  Virtù  al  fuo  luogo  abbiamo  delcritta  , con 
uno  feudo  al  braccio  , nel  quale  fieno  icolpiii  li  due  tempi  di  M. 
Marcello  ; 1’  uno  dell’  Onore  , c I’  altro  della  Virtù  , Sieda  detta  .Donna 
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lòtto  una  quercia  « colla  delira  mano  in  alto  levata  modri  alcune  corone 
militari,  con  fcettrì  « infegoe  Imperiali,  cappelli  , mitre  , ed  altri  or- 
namenti di  dignitìt  , che  faranno  polli  fopra  i rami  del  detto  albero,  ove 
Ha  un  breve  con  il  motto  ; H/nc  omnia  , e fopra  il  capo  dell’  immagine 
vi  fari  un  altro  motto,  che  dica»  Me  Duce.  , 

Il  tutto  dimoftrcrà  , che  da  Giove  datore  ddle  grazie  , al  quale  è de- 
dicato quell’  albero , o per  dir  bene  dallo  llelTo  Dio  li  potranno  avere.» 
tutti  gli  onori  , e le  dignità  mondane  , con  la  fcorta  , e guida'  delle.» 
virtù  , il  che  infegnano  i due  TempJ  raillicamente  da  Marco  Marcello 
fabbricati  , perchè  1’  uno  dedicato  all'  Onore  non  aveva  I’  cpcrata  » fene 
•on  per  quello  di  elTa  Virtù  . 

De’  Fatti , vedi  Onere , Firtù  &c. 
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tOnn»  dì  fuperba  apparenza  • veflita  di  penne  di  PavoHé. 
Nella  liniiira  mano  tenga  una  tromba  > e la  delira  fari  al- 
zata in  aria  . 

La  iattanza  r fecondo  San  Tommafo  . i vizio  di  colo- 
ro t che  troppopiù  di  quel  che  fjno  , innalzandofì  i ovve- 
ro che  gli  Uomini  ilelC  credono  , colle  parole  <1  gloria- 
no ; e però  fi  finge  D>nna  colle  penne  di  Pavone  , per- 
chè la  iattanza  è compagna  « o come  dico  lo  alcuni  Teologi , figliuola.) 
della  fuperbia  , la  quale  fi  dimollra  per  lo  Pavone , perche  , come  elfo  « 
reputa  afai , per  la  bella  varietà  delle  penne  , che  lo  ricuoprono  fenzu 
utile,  così  i fuperai  fomentano  P ambizione  colle  grazie  particolari  di  Di), 
che  pofsiedono  lenza  merito,  proprio  ; e come  il  Pavone  fpiega  la  fua  f«- 
perbia  colie  lodi  altrui , che  gli  danno  incitamento , cosi  la  iattanza  colle 
lodi  proprie , le  quali  fono  fignidcatc  nella  tronióa  > che  apprende  fiato  > e 
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fiiono  d.illa  bocca  raedcflina.  La  mano  alzata  ancora  dimoflra  atTertiva  tc- 
Jlimunianza  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ODiato  per  le  Tue  crudeltìi  Abimclecco  da*  Tuoi  fudditì  Sichimiti  . (I 
penfava  gii  tra  loro  di  detronizzarlo  . Un  certo  Gaal  figliuolo  di  Obed 
venne  co’  fuoi  fratelli  in  Slchem  a farli  capo  de’  follevati  . Con  elfo  li 
unirono  gli  abitanti  di  tutta  quella  Città  mal  contenta  < ed  indi  infieme 
con  lui  ufcivano  a fare  fcorrcrie  i e a devallare  i campile  vigne;  e for- 
mato un  Coro  di  Cantanti  entrarono  nel  Tempio  di  Baal  Berit  < dove-» 
tra  i bagordi  , e le  vivande  maledicevano  pubblicatnente  ad  Abimelecco . 
Sopra  tutti  gridava  ad  alta  voce  Gaal  : Chi  è Abimelecco  t e la  Città  di 
Sichem . a cui  dobbiamo  noi  fervire  ? Forfè  non  v’  è un  figliuolo  di  Je- 
robaal  da  eleggere  ? a che  egli  coftituire  fopra  Sichem  un  fuo  fervo  ? 
Ah  chi  dafle  tutto  quefto  popolo  nelle  mie  mani  , e me  lo  facelTe  fog- 
getto . eleggendo  me  in  capo  della  nazione  , io  mi  proteso  . che  leva- 
rci tolto  di  mezzo  Abimelecco  . Udito  tutto  queflo  da  Zebul  Principe  del- 
la Città  t ne  diede  fubito  avvifo  ad  Abimelecco  . avvertendolo  che  tacita- 
mente » e con  podcrofo  efercito  a quella  volta  fi  portalTe  . Segui  il  con- 
figlio con  tutta  la  prellezza  Abimelecco  . Venne  di  notte  , e dillribul  al  dì 
fuori  di  Sichem  vari  aguati  . ed  infidie  da  tutte  quattro  le  parti  di  eDTa  . 
Nell’ aprirli  poi  delle  porte  »Gaal  era  già  per  ufcire  , fecondo  il  folito;  c 
Zebul  ritrovavali  nell’  ultimo  efterior  limite  della  porta  i attendendo  il  Re  . 
Quand’  ecco  offerva  Gaal  difcendcr  dai  monti  numerofa  gente  . e già  dal 
vantato  valore  difcendcndo  a non  piccola  tema  t rivolto  a Zebul  dilTe  : Ecco 
là  difccnder  da’  monti  moltitudine  di  gente  . Zebul  allutamente  rivolgen- 
do 1’  oggetto  in  tuttaltro , rifpofe  : Le  ombre  de’ monti  tu  vedi»  e que- 
lle ti  fembrano  tede  di  Uomini  . Col  rifchiararfì  del  giorno  » c col  pii 
acec'iarfi  le  truppe  , Gaal  certificoffi , che  la  fua  villa  non  I’  ingannava; 
onde  nuovamente  dilTc  » tremando  » a Zebul  ì Ecco  un  numerofo  popolo,  che 
cala  verfo  di  noi . Allora  Zebul  con  dileggio  rifpofe  : Dove  lafciadi  or  la 
tua  favella , e voce  , con  cui  dicevi  ; Chi  è Abimelecco  , a cui  dobbiam 
fèrvire  ? Quello  è il  popolo , che  difpregiavi  ; va  ora  » fe  ancor  ti  fen- 
ti  lo  llelTo  coraggio  » elei , e va  a difputare  con  elfo  . Fu  pertanto  ob- 
bligato 1’  atterrito  Gaal  di  combattere  ; ma  vinto  , fu  dalla  Citta  difeao 
ciato  , ponendoli  vergognofamente  in  fuga  . Quello  fu  il  fine  di  fua  ar- 
dita millanteria  ; cosi  niollrò  Iddio  » come  ù.  umiliare  i fuperbi  . Giudici 
tap.  9. 


FATTO  STORICO  PROFA  NO- 

SI  accollò  un  Giovane  a Diogene  » pregandolo  di  volerlo  ricevere  nel 
numero  de’  fuoi  fcolari  » dicendogli  in  tanto  di  fe  llclfo  » che  era_» 
dotato  di  un  forprendentc  ingegno  . Notò  Diogene  coltui  come  inilanta- 
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■tpre  < e perciò  di  c(To  poco  di  buono  arguendo  i lo  ricusò  • rìipondendo- 
gli  s Se  è di  tanto  valore  lo  ingegno  tuo  > non  hai  (he  apprendere  i non 
ho  che  infegnarti  , lii.  j.  ex  Laert, 


FATTO  FAVOLOSO. 


CEncri  fii  moglie  di  Ciniro  . e madre  di  Mirra,  la  quale  crebbe  bella  in 
modo  , che  Ceneri  publicamente  fi  vantava  di  avere  una  figlia  piìi 
bella  della  lleifa  Venere,  Sdegnata  la  Dea  di  una  tale  iattanza,  volle  ven* 
dicarfene  . coll’  ifpirare  a Mirra  un  amore  impudico  verfo  fuo  Padre  . e 
fece  che  iie  venne  a capo  coll*  ajuto  dell’  iniqua  Nutrice  . E^tto.  che  re> 
se  miferabile  tutta  quella  Famiglia  . Ovvid,  Mecam,  lih.  io. 

ICONOGRAFIA. 


Di  Cefare  I{jpa . 


DOnna  di  mezz’età,  vellita  di  abito  grave.  Terrà  con  la  deliri  ma- 
no. fquadra  . riga . e compalfo.  e in  terra  dalla  nicdelima  parte  Ha 
lina  buifola  da  pigliare  le  piante  . c colla  finillra  una  tavola  ove  Ha  dife- 
gnata  una  pianta  di  un  nobilillimo  palazzo . e colla  medelìma  nano  tenga 
una  canna . dove  Ha  divifo  le  mifure . 

Iconografia  altro  non  è che  un  difegno  delle  cole,  che  lì  vogliono  fa- 
re in  figura  piana  con  lince,  e figure  geometriche , con  le  quali  lì  mtfura 
ogni  forte  di  piante . e di  edifizj . lenza  dimoitrazione  di  profpetto  ; c_» 
mediante  li  fuddetti  flromcnti  viene  operata . e delcritta  ; e la  raifura  , 
che  le  le  di  nella  finillra  mano  . in  diverfi  Paefi  viene  divifa  o in  brac- 
ci, o in  palmi,  o in  piedi,  c altre  Umili  divilloni  ; ed  è quello  che  vie- 
no  a mifurare  i lati  ellrinfechi . ed  intrinfechi  di  dette  fàbbriche  . dalla_a 
quale  poi  fé  ne  fa  Scala  nella  carta,  dove  che  fi  prendono  le  mifure  ridotte 
dai  grande  in  piccolo  , e quella  col  compafib  riduce  il  fico  gii  prefo 
proporzione  delineata . 

Le  fi  di  la  buiTola.  la  quale  è quella  che  opera  a pigliare  ( mediante 
la  calamita,  e le  Tue  divilloni  ) le  declinazioni  de’ lati  , ed  angoli  di  tut- 
te le  piante. 

Si  h di  mezz’età,  e vellita  di  abito  grave»  perciocché  chi  cfercita-j 
quella  protelfione  , deve  mettere  in  carte  con  milura  , e intelligenza  . c_» 
con  giudizio  grand ifiimo,  quanto  fi  aipetta  alla  verità  di  quell’arte  . di 
unta  confiderazionc  . 
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Di  Ctfan  J{ip4  , 

UNA  bellirtinu  Dmna  follcvata  in  aria.  Sarà  nuda» 'ma  ricoperta  da 
un  candido  » e fottiliflimo  velo  . Che  tenga  in  cima  del  capo  una_» 
£amma  vivace  di  fuoco.  Avrà  cinta  la  fronte  da  un  cerchio  dì  oro  con- 
tetto  di  gioie  fi>lend idi (Bme . Terrà  in  braccio  la  figura  della  Natura,  alla 
^uale  come  fanciulla  dia  il  latte . Che  coll’  indice  della  delira  mano  accen< 
ni  un  bcllittìmo  Paefe,  che  vi  ftia  fotte;  dove  flano  dipinte  Città,  Moi>- 
ti.  Piani  » Acque,  piante.  Alberi,  Uccelli  in  aria,  ed  altre  cofe  tcrrettri . 

L’  Idea , fecondo  San  Toramafo  p.  p.  q.  ty.  è una  forma  efemplare  , 
che  Ila  nella  mente  dell’  Artefice  , per  mezzo  della  quale ,.  le  cofe  fi  fan- 
no , e fi  conofeono,  elTendocchè  fe  1’  Artefice  avanti,  che  ponelfe  mano 
alla  Tua  opera,  non  fingelfe  nella  Tua  immagine,  quali  uno fpiritofo  model- 
lo dell’  opera , che  penlà  di  fare  ; non  potrebbe  arrivare  alla  fua  intenzio» 
ne  » e in  vano  fi  sforzerebbe  con  atti  elleriori , e corporali  di  mettere  in 
effetto  quello , che  già  defidcra  di  operare . Ma  Platone  intende  per  que- 
llo nome  l’ Idea  una  e Jenza  nella  mente  Divina,  leparata  da  ogni  materia, 
che  dia  la  ' forma  ad  ogni  cofa  creata  , c da  crearli , e caufa  che  tutte  le 
cofe  create  abbiano  il  fuo  elTcre  c come  teftifica  Plutarco  de  placitis  Tbilo~ 

fephoTum . 

Di  quella  appunto  parl.indo  nel  Timeo  dice  : che  è una  fpezie , che_» 
-fempre  è l’illcfl'a,  lenza  principio  , c fenza  fine,  che  non  riceve  alcuna 
cofa  da  altri , nè  fi  itende  ad  alcuna  cofa  , nè  fi  capifee  con  alcun  fenfo 
■corporale  ; ma  per  meglo  dichiarare  1’  intenzione  di  Platone  , è da  av- 
vertire , che  già  egli  dice  che  tre  cofe  fono  coeterne  , il  bene , la  men- 
te, c 1’  anima  del  Mondo.  Per  il  bene  intende  Iddio  , autore  di  tutte  le 
cofe,  il  quale  femplice,  c immobile  Ibpra  l’intelligenza,  o la  natura  di 
tutte  le  cofe,  le  dichiara' nel  libro  detto  Parmenide,  ettendo  una  bontà  fb- 
vrabbo''dantc  in  tutte  le  cofe  . Da  quello  bene  , come  da  Padre , procede^» 
la  mente , come  uno  Iplendido  lume  dalla  innata  luce  del  Sole.  Thlla  men- 
te di  piti  featurifee  1’  anima  dei  Mondo  , come  un  fpicndore  del  lume  , qua- 
le fpargendofi  per  tutte  le  cofe  , le  mantiene  in  vita . Nel  primo  dunque  , 
come  Padre  del  tutto  fi  ritrova  una  femplice  , e individua  Idea  di  bontà. 
Da  quella  Idea  , come  da  un’  immcnlb , e inefautto  fonte , ne  featurifea- 
Bo  innumerabili  differenze  d’ Idee  ; nonaltrimenti , che  da  uno , e femplice 
raggio  di  luce  , fi  vedono  nel  Ciclo  più  raggi  procedere  tra  fe  diitinti . 
-Qpdle  Idee  raccoglie  in  fe  la  mente  Divina,  quale  in  fe  abbraccia  lc_> 
Idee  eterne  di  tutte  le  cofe  «che  furono  , fono  , e faranno  per  1’  avvenire  . 
Da  quelle  fcaturilcono  diverfe  forme  d’  lilee  inferite  nell’  anima  del  Mon- 
do , che  caufano  p<ji  il  principio , e fine  delle  cofe  , i>on  altrimenti  che 
1’ anima  del  nollro  corpo,  mandando  fuori  fpiritolb  vigore,  contiene  , e go- 
vcraa  le  opere , le  forze , c la  natura  di  tutte  le  parti  di  quello  : e cosi 
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fi  viene  a ridurre  I’  origine  e amminillrazione  di  tutte  le  cofe  a quel  fem- 
plicc,  e unico  principio  ( che  è i*  Idea  nella  mente  di  Dio  ) ; qm  pojho 
con'ìitnantnr  omnia  i & f.iblato  hitercam  i c per  quello  dice  5enocrate  : Idea 
ejì  exemplar  aternitm  eorum  ^ qnx  }cc:md:m  naturam  conjijìant . Ma  per  ipie- 
gare  la  figura,  fi  ha  da  dipingere  bella,  come  altrice  di  quanto  c di  bel- 
lo nel  Mondo  corporeo  , oltrecchè  Platone  lib.  6:  de  I{epiélica  la  chiama 
bdliffima;  cosi  argomentando,  lllnd  igit^r^  quod  <verUatem  illis , nax  hiulli- 
gunUir  prxbet  i ^ intelligenti  *viam  qnx  ad  intelligendnm  porngh^  boni  Ideam 
ejfe  dicito , fcientiXì  vcritatis , q:ue  per  intdlecì  im  percìpitur  , caufam  ; Cunu 
•vero  adeo  pHlchra  duo  hxc  jìnt  , cognitio  fcilicet  ^ ac  veritas  ^ fi  bonurn  ìpjum  aliud 
quam  ifia  , pulebrius  efl:rnabis  ; recìù  putahis  . 

Sicché  non  fi  potrà  negare  , che  nell’  Idea  non  fia  una  fomma  bellez- 
za, il  che  anco  parve  a Porfirio  lib.  4.  d’ Idoria  Filoibfica  , mentre  parlan- 
do della  mente,  dilTe  : In  qua  funt  Idea  ^ ^ onnm  rcrum  ftibflantiaì  & qua 
primo  pidcbrum  i per  fe  pulchrum  , habet  jpeciem  ^tdebrìtudinis , 

Si  dipinge  follevata  in  aria,  edendo  una  ellénza  lenza  materia,  e per 
quello  non  iòggetta  a mutazione  ; eiFenza  fenza  dimenzione  , e per  quello 
non  dillurbuta  da  difianza  ; cd  eirenza  fenza  qualità  alcuna  , e perciò  non 
ha  in  fe  alcun  principio  di  repugnanza  . 

Si  dipinge  nuda,  per  ciTere  fpogliata  da  ogni  paflìonc  corporea,  c per 
clTcrc  una  folhnza  fcmpliciflìma  , come  raccoglie  Marfilio  Ficino  dalla_j 
7.  Pili,  di  Piatone  , dicendo  : Docetque  intcrea  Ideam  a reliquie  longe  diff'erre 
quatuor  precipue  niodis  ; ^tia  fcilicct  Idea  fubfiantia  cfl , fimplex , immobilis , 
contrmo  non  permixta . 

J1  velo  bianco  fignifica  la  purità,  e fincerità  dell*  Idea,  a differenza 
delle  cofe  fcnfibili , e corporee , ell'endo  materie  da  molti  difetti  imbrat- 
tate, c foggette  a mille  mutazioni;  ma  le  Idee  fono  feparatc  da  qualfivo- 
glia  miilione  materiale  , tra  fe  concordanti  ; nè  avendo  in  fe  alcuna  di- 
mcnlione  , nè  molto  , fono  lontane  da  ogni  grandezza  , e picciolezza  cor- 
porea ; dimodocchè  in  loro  fi  trova  una  pura  femplicità  , cd  una  femplicc_> 
purità:  anzi  dice  Tommafo  Giannino,  libro  de  prozidentia  , cap.  8.  Si  non 
cjfct  Idea  nibil  fynccrum  , nibil  purum  ejjct  in  mundi  firuèiura , quippe  omnin^ 
fint  materia  permixta  t ineboata’,  manca,  & imperfcfla , de  ipfijque  fit  difficile 
( ut  ait  Plat  in  Timeo)  certum  aliquid,&  firmum  ajfcrerc,  A quella  fempli- 
cità forfè  avendo  P occhio  Pitagora,  affomigliava  le  Idee  mentali  alli  mim«- 
ri  , quali  tutti  dipendono  dall’unità,  qual  è femplicifiìma , perchè  ficco- 
mc  per  i numeri , ogni  cofa  fi  riduce  al  fuo  ordine  determinato  , cosi  per 
la  partecipazione  dell’  Idea  ogni  cofa  fi  rende  a lei  fini  ile  , e fi  riducono 
alla  fua  fpezic  , ordine,  bellezza,  cd  unità;  onde  elfo  Pitagora  ci  appor- 
ta quella  difinizione  , quale  molto  quadra  agli  effetti  dell’  Idea.  Lfl  exten~ 
fio , atque  a^us  feminalium  rationum  , in  imitate  regnantium  ; Ma  per  accollarfi 
più  alla  dichiarazione  : 11  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo  fignifica  la  prima 
traile  cofe  fopra  nominate  , che  erano  eterne  , fecondo  la  fentenza  di  Plato- 
ne ; c quella  era  il  bene  , per  il  quale  intendeva  Iddio  Creatore  di  tutte  le  co- 
fe,come  dicemmo  di  fopra  , nella  quale  lianno  tutte  le  Idee  : Onde  per  que- 
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fio  dice  Gfuftino  FiIof)fo  « c Mirtirc  nell’ammonizione  de’  Gentili  ^ ciie 
Platone  intendeva  t c'ie  Iddio  era  in  una  Ipilanza  di  fuoco  ; forfè  perc’iè 
£ccor.e  il  fuoco  tra  tutti  gli  Elementi  è il  più  attivo,  anzi  tra  tutti  gli 
agenti  inferiori  ; elfendocche  confuma  ogni  cofa , e f )lo  fia  imputrefeibile 
tra  tutte  le  cofe  inferiori  , come  dice  Arili,  al  4.  della  Meteora  al  cap. 

2.  Cosi  Dio  è folo  onnipotente  e a lui  niente  può  relidcre , e tutte  le 
cofe  da  lui  hanno  pigliato  l’  eXere  . Racconta  Celio  Aureliano  antiq.  ledi, 
lib.  8.  cap.  3^.  che  i Perii,  e altre  genti  tenevano  il  fuoco  per  Dio  ; 
oltre  molti  Fil ofofi  antichi  penfarono,  che  il  fuoco  fo.fe  Dio  , tra’  quali 
Ippafo  Metapontino  , ed  Eraclio  Efelio  , come  narra  Clemente  Aleifan- 
drino  in  orjt.  adh.mitaria  ad  Oent's , CSC  alcuni  Staici  didero , chela  natu- 
ra di  Dio  era  Ignea,  come  teitinca  San  Gii.  D.malceno  in  lib.  de  Hjire- 
fihus  . Ma  lafciati  gli  Etnici  Fii  >f)S  : nella  Sagra  Scrittuia  s’  intende.» 

!iiù  volle  lotto  nome  di  fuoc  > , Iddio  ; Onde  nel  Oeuteroii om.  cap.  4.  li 
cgge  del  Padre  Domini'.  lu:i<  igi;.  conhment  efl  , e Paolo-  ad  Hxhreos 
cap.  12.  nel  fine  parlando  del  Figliuolo  : l^nivim  verbim  f4:m  nimh  : c al 
fecondo  degli  Atti  della  Terza  \?.cTÌfin\i  % .Apparaernnt  illii  difpertìt.t  Ungete  tan- 
fiam  ignìì , feditque  f:ipra  jin-^dos  commi  repleti  fini  omnes  Spinri  San  lo. 
Però  non  è meraviglia  , come  dice  San  (ìiovanni  Damafeeno  nel  luogo 
citato  s Ignrm  in  templis  ajjerv  m , ut  Oi-vin.t  ii.Witm  symboliim  effet , & 
prepterea  capitale  fniffe  fi  f.uerdote^  ignem  in  templis  extmgni  permitterent , tam~ 
quam  Divini  US  ex  eo  loco  arceret'r,  cér  velai  dcìerct'ir.À  quelle  autoriti  (i  ag- 
giungono alcune  ragioni  ; c prima  , perchè  il  fuoco  e fonte  del  calore  , 
per  mezzo  del  quale  tutte  le  c )fé  create  hanno  forza  ,e  vita;  e per  que- 
llo Varronc  dice  , che  ìgnis  dicit  ir  a gignendo  , eifendocchò  genera , c go- 
verna ogni  cofa  , come  dice  Platone  lioro  de  fcicntiu  . 

11  cerchia  di  oro,  che  tiene  in  capo,  colle  dette  giojc  di  gran  fplcn- 
dore,  lignifica  la  perfezione  della  mente,  clTendo  la  più  perfetta  di  quan- 
to fi  ritrova , per  eifere  in  eXa  i modelli  efeinplari  di  tutte  le  cole  ; c.» 
ficcome  le  forme  si  naturali  , come  artifiziali  più  rilucano  , e fioriicono 
•eli’ Agente  , che  nell’opera,  e negl’ iitrumenti  ; cosi  le  forme  dell’  Uni- 
verfo  fono  molto  più  perfette,  e vigorofe  nell’Artefice,  che  nelle  caufe 
fingolari , o nella  materia  : c come  dice  Toramafo  Giannino  nel  libro  de.» 
Trovidentia  al  cap.  7.  Si  Dei  conceffn , .vut  contemplatìonis  m'iiiere  ad  mnnd.im 
ìmelligibilem  afeendemus  , in  quo  lux  fnlget  Idear iim  fplcndidi;Jìma  , & vera  ef- 
fentiu  rernm  contimtnr  , procul  diibìo  b.ec , qust  JènJibns  occirmnt  , f.tlja  , 
mentita  agnojcemns , nos  vits  h ijis  potnitebit , tn  q ia  nimis  creJentes  Jenfibiis  a 
falfis  rernm  immuqinationibns  illudimir  , vixq  ie  pò  fìmns  ajptcerc  ten’ii.'fimnm.» 
Jpl'ndorem  illius  laas,  q;i.t  in  mmdo  intelligibili  alea  clarijfimè  fplcudct  , ut 
tias  Inmcn  latilfimi  p.iteat , & ad  omnia  pertmeat . E quello  avviene  , per  eC- 
f.re  vicina  a Di  1 , dal  quale,  come  da  un  inefaulto  fonte,  riceve  innu- 
merabilc  luce;  e per  quello  diXe  l’iatone  : Circa  omnism  H^egem  omnia  fmf, 
’dov’  è da  avvertire  , che  Platone  intende  , die  ci  liano  due  Mondi  , uno 
intelligibile,  c l’altro  fenlibile  : quello  archetipo,  ad  efemplare  ; quello 
corporeo ^ c materiale;  ma  fopra  di  ciò  , per  breviti  folo  apporterò  la-» 

fpiega- 
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fpiegazioiie  di  Filone  , lib.  de  Munii  opificìa  , dicendo  : Beus  ubi  fft  fiuu 
Deiute  prxvidit  imiumentum  pulchrum  non  pojfe  abfque  exempUri  pidchro  exi- 
flcre  « nec  fenftbile  qniequam  circa  exceptionem  probari  < quoi.  non  archetipo  in~ 
telligibilis  Idea  rejpondeat  i poflquam  decrevit  vifibilem  hunc  Mnndum  condere  t 
prius  fòrmavit  fimulacrum  ejus  intelligibile  i ut  ad  exemplar  incorporei  Deoque^ 
fimillimi  corporeum  abtolveret  Mundum  ; totidem  compie xurum  fenfibilix  genera, 
quot  in  ilio  intelligibilia , e dopo  alcuni  vérfi  foggia  ngendo  s Si  qui»  apertio- 
ribiu  wrbis  mi  voTuerit . nihil  aliud  dixerit  effe  Mundum  intelligibilem . quum  Dei 
jam  creatit  Ferbum , nihil  enim  aliud  Vrbs  intelligibilis  ejl . quam  ratio  Mrchi- 
teiìi . tam  in  Vrbem  mente  conceptum  condere  cogitamis . 

Tiene  in  braccio  la  Natura  > alla  quale  di  la  zinna , per  denotare  1*  a- 
oima  del  Mondo,  che  era  la  terza  cofa  tra  le  coeterne,  quale  dipende.» 
dalla  mente  Divina  , come  lo  fpicndore  dalla  luce  ; del  che  parlando  Fer- 
nelio  lib.  i.  de  abditis  rerum  caufis  . al  cap.  9.  dice;  'Hpn  id  fi  forti  vir- 
tmif  fuam  infìexionem  retraxerit  deficiente  vita  in  mortem  corruent  omnia  . Hxe 
enim  Dei  vita , hxc  illius  aiìio  , rem  ad  motiones  prò  fua  quamque  natura  cifre, 
vitamque  omnibus  inspirare  ; & in  mortalitatis  qmdem  femhùbus  Ccelum  conjerit, 
Terram  vero  mutatiomim . Imperocché  il  Mondo  , che  contiene  in  fe  tutti 
quelli  quattro  principi,  cd  elementi  della  natura,  ed  un  certo  corpo  in_> 
fe  unito  , le  parti  del  quale  fono  in  fe  rillrette  , coll’  aiuto  dell’  unico 
ipirito,  ed  anima  del  Mondo  : poiché  , come  dice  Virgilio  nel  6,  <lcll* 
Fneide . 


Trincipio  Calum , & Terras , eampofque  liqiientes, 

Lucentemque  globum  Liimt  Tiuniaque  aflra 
Sphitus  intus  alit  ; totamque  infiifa  per  artits 
Mens  agitai  molem , & magno  fe  carpare  mifeet . 

E Cicerone  in  Tufe,  Quell,  diffe  : Omnia  uno  divino  , eontìnuato  fpH 
rìtu  contineri  ; ricercando , e fpargendolì  quello  fpirito  per  tutto  1’  Univerfes 
a guifa  di  una  vita  del  Mondo,  accompagnato  da  un  lidereo  calore  , dai 
quale  dipende  una  follanza  procreatrice  , nutrice , aumentatrice  , e confer- 
vatrice  , quale  vediamo  infonderli  in  tutte  le  cofe  create  , come  appunto 
tutti  gli  animali,  per  mezzo  del  latte  vivono,  lì  nutrifeono , crefeono , e 
li  confervano  ; c però  il  Poeta  nel  luogo  citato  , dilTe  t 

Inde  hominum  , pecudumque  geniis , vitxque  volantum , 

£t  qua  marmoreo  fert  moftra  Jub  xquore  Tomus  , 

Jgneus  eli  tllit  vigor,  tp"  caleflis  erìgo, 

Semmibus . , . 

Né  però  ne  fon  privi  i metalli , e pietre , ed  altre  cofe  rozze  « per- 
chè non  fi  trova  cofa , per  abietta  che  lia  , che  da  quello  fpirito  non  fi« 
favorita,  perché  penetrando  li  diffonde  ? e diffondendo  fi  empie,  cd  em- 
piendo nutrifee  I e governa  tuttq  le  cofe , ed  a quello  fine  abbiamo  pollo* 
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che  dia  il  latte  alla  natura , come  principio  del  moto  < e della  quiete , e 
conreguentcmente  della  generazione  « corruzione . augumentazione  • altera- 
zione  « e moto  locale . comprendendo  tutte  le  cofe  naturali . 

11  Paefe  colle  cofe  fopraddette  t che  la  detta  figura  molira  di  accen- 
urei  fignifica  il  Mondo  inferiore  fenlibile*  e materiale*  che  dall'ideale-* 
in  tutto  * e per  tutto  dipende  . Ma  per  comprendere  molte  cofe  in  poche 
parole  * e per  fare  un  epilogo  di  ogni  cofa  « dico  * che  il  bene  è una_« 
fopraeminente  efilienza  di  Dio . La  bellezza  è un  certo  atto  * ovvero  un 
raggio  da  quella  per  ogni  cofa  penetrante  ; Prima  nella  mente  Angelica  * 
fecondariamente  nell’  anima  dell'  Univerlb  , per  terzo  nella  natura*  per 
quarto  nella  materia  corporea  ; abbellifcc  di  ordine  la  mente  Ideale  ; 1* 
anima  la  compifee  con  bella  ferie  d’  Idee  * e adorna  di  forme  la  materia  . E 
ficcome  un  fui  raggio  folare  può  illulirare  quattro  corpi  Elementari  ; cosi 
un  folo  raggio  Divino  illumina  la  mente  * 1’  anima  * la  natura  * e la_« 
materia  . Onde  in  quelli  quattro  Elementi  qualunque  guarda  il  lume*  vieta 
a mirare  il  raggio  Solare  * e per  mezzo  di  quello  lì  rivolta  a mirare  la 
fua  luce  ; cosi  per  appunto  in  quelle  quattro  cofe  * cioè  mente  * anima  * na- 
tura * e corpo  * chiunque  contempla  la  loro  convenienza  * e ama  il  Divino 
fplendore  * per  mezzo  di  elfo  viene  a mirare  > amare  * « riverire  Iddio 
Creatore  del  tutto. 


Hh  IDOLA* 
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DOnnt  cieca  < eolie  ginocchia  in  terra  * e dia  tnccnlò  con  un  turibile 
alla  ftatua  di  un  Toro  di  bronzo  . 

Idolatria  « fecondo  Tomniafo  2^  2^  qu{(l.  94,  art.  Ejl  culm  Deo  dt‘ 
bitus  Creatmx  exhibhus  » 

Le  ginocchia  in  terra  fono  un  effetto  » e fegno  di  Religione  » col  qua- 
le fi  confefsa  fommifsione  > ed  umiltà  > in  rifpctto  alla  grandezza  di  IHoi 
il  quale  è potentifiiimo  in  felteffo  1 e folo  a lui  conviene  propriamente-* 
l’ adorazione  , per  la  ragione  « che  ne  daremo  « fcrivendo  al  fuo  luogo 
dell’  orazione  ; febbene  vi  è anche  la  venerazione  de’  Santi  ; neppure  que- 
lla balla  « fenza  la  retta  intenzione  di  dare  gli  onori  convenientemente; 
e quella  intenzione  li  dichiara  col  turibile  1 che  manda  fumi  odoriferi  > > 
quali  lignificano , che  la  buona  intenzione  dirittamente  piegata  % manda  odo- 
re di  orazioni  ferventi  « ed  accette  . Però  ancora  i nollri  Sacerdoti  per 
fanta  illituzionet  danno  l’ incenfo  nel  Santifsimo  Sagrifizio  della  Metta  « pre- 
gando Dio  1 ficcome  il  fumo,  c 1’  odore  dell’ incenfo  s’innalza,  cosi  s’in- 
nalzino le  orazioni  loro  verlo  di  lui . E il  Toro  di  metallo  li  prende  per 
le  cofe  create  , e fatte  , o dalla  natura  , o dall’  arte , alle  quali  la  cecità 
de’  Popoli  fu  dato  molte  volte  foltamente  quell’  onore  » che  a Dio  folo 

era 
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era  obbligato  di  confervare  ; dal  che  é nato  il  nome  <}'  Idolatria  > che^ 
Tuoi  dire  adorazione  di  falfa  Deitì  . 


IDROGRAFIA. 


DOnna  vecchia  veftita  di  colore  dell’  argento»  il  compolìo  del  quale.* 
imiti  le  onde  del  Mare  • Che  fopra  del  capo  vi  liano  molte  delle  . 
Che  colla  delira  mano  tenga  la  carta  da  navigare  » ed  un  compalTo  ; e.* 
colla  dnil'ra  una  nave»  e per  terra  vi  fia  una  bulfola. 

Si  rapprefenta  vecchia  per  la  ragione  detta  nella  figura  della  Geografia. 
11  colore  » ed  il  compollo  del  vedimento  » fignilìca  1’  acqua  » ed  il  moto  dì 
clTa  » della  quale  fi  dimollra  coll’  operazione  del  (oggetto  « che  rapprefen- 
damo  ; il  quale  confille  nel  pigliare  tutti  i termini  de’  Mari  » per  ogni 
confine  di  Provincie  ; deferivendofi  per  Idrografia  » vocabolo  che  deriva.^ 
dal  vaio  » detto  Idria  « c Grafia  » cioè  difegno  di  tutto  il  cnmpOllo  dell* 
acqua  : e detta  Idrografia  viene  regolata  » e deferitta  » mediante  la  bulTo- 
la  navigatoria  » nella  quale  per  mezzo  della  calamita  » fi  dimollra  Co’  luoi 
venti  il  ficuro  viaggio  » ritrovato  da*  Moderni  coll’  occafionc  della  carta-* 
del  navigare  col  tuo  compafifo  » nella  qual  carta  dimollra  tutti  li  venti  de»  ' 
fcritti  » Iccondo  gli  antichi  Autori  » i quali  fenza  l’ operazione  della  cala* 

Hh  2 »ita« 
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«ita  < non  conofciuta  da  loro  > ù governavano  « mediante  le  flelle  i come 
fa  menzione  Polidoro  Virgilio»  dicendo»  che  i Fenici  furono  quelli  chcj 
trovarono  1’  oTervazione  delle  llelle  nel  navigare  » e per  le  Torri  a’  Lidi 
del  Marc  > i fuochi  che  in  ciTe  Torri  ponevano  . 

IGNOBILTÀ’, 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Hjcci  M.  0. 

DOnna  mnl  vedita  con  gli  occhi  hlTì  in  terra  . Avrìi  in  mano  un 
legno  fpinofo  » e Pecco  . Sotto  i piedi  una  fpoglia  di  Leone  . Le 
farà  apprefTo  un  Alino  » un  Alcione  » ed  una  Tigre  . 

L’  Ignobiltà  è il  nafeere  da  balfa  (lirpe  » e da  genitori  vili  » e tanto 
maggiormente  li  chiamerà  Ignobiltà  quella  di  un  Uomo»  che  ignobilmen> 
mente  » e rozzamente  vive  » non  avendo  riguardo  a cofe  grandi  » ed  ono- 
revoli » ma  a cofe  baite  » e plebee  » n^  a cote  grandi  » che  rendono  I*  ani- 
mo nobile  » e magnanimo  » nè  ad  azioni  nobili  » e vinuofe  » ma  a cofe 
contrarie  » quali  cagionano  non  folo  ignobiltà  » ma  ignominia  » cd  infamia. 

Quindi  gli  antichi  Romani  erano  s)  avidi  di  virtù  » e di  Far  cote  ma- 
gnanime » ed.  imprefe  grandi  » per  acquiilare  il  gloriofo  titolo  di  t^loroli» 
C nobili  » e trionfare  con  tante  fmifurate  pompe  . 

Nè  fola  mi  par  di  dire  » elTer  ignobili  quei»  che  tali  nafeono»  e co- 
me tali  vivono  ; ma  la  vera  Ignobiltà  ritrovali  in  Uomini  di  mala  vita  • 
di  mali  collumi  » in  Uomini  peccatori  » e trafgrelTori  della  Divina  legge  » 
c fé  vogliamo  forfè  la  quinta  elTenza  di  quella  » rìguardiamla  in  certi  » che 
•fàcc'atamente  offendono  il  Signore  » pubblicamente  peccano»  ed  ollinatamen- 
te  vivono  » come  fpecialmente  coloro  » che  quanto  al  nafeere  » e quanto 
ni  fangue  fono  nobili  » ma  fogliono  talora  degenerare  » e con  1’  enormità 
de’  propri  collumi  denigrano  » e deturpano  il  candore  della  propria  famiglia  • 
non  corrifpondendo  con  I’  opre  alla  nafeita  . Se  fe  ne  trovano  dunque 
nel  mondo  alcuni  di  quefti  tali  » diali  loro  titoli  d’ ignobili  piuttollo  » che 
altro  » in  merito  del  viver  loro  difordinato  cotanto  » ed  altresì  con  ogni 
dovuta  ragione  loro  diali  infàullo  nome  di  bugiardi  » di  adulteri  » di  dege- 
neranti : facendo  bugiardo  il  nome  della  lor  nobiltà  » adulterando  da’  loro 
onorati  Progenitori  » e degenerando  dalle  virtù  abbracciate  da  quelli . Ghia- 
minli  deformi  bedie  » uomini  irragionevoli,  altrui  abominazione  » ruioa-> 
del  pubblico  » difonore  degli  uomini  gentili  » facitori  di  difugual  imprefe  de’ 
veri  Eroi  » indegni  di  ogni  piccola  lode  > gente  da  cui  lungi  fono  gli  ono- 
fi  » i trionfi  » e le  glorie  » pelle  veramente  de’  Regni  ; e come  tali  eia- 
Ichc  Juno  » per  non  ricoprirli  di  macchie  indelebili  » li  fùgga  » ed  ognor  lort 
volga  il  tergo»  acciocché  pofeia  dianli  a pentimento  » e duolcrdelle  pallate 
infamie;  purghino  ciò»  in  che  dianzi  erravano»  e diano  bando  a tali  cofe» 
perche  con  tanto  obbrobrio  reilavano  nell’  onore  offefi,  declinati  nella  ft- 
ma  » ed  ofeurati  in  tutto  nell’  antico  lignaggio»  ove  quai  candidi  fi>>ri  d’ 
iuooceni»  » « rubicoadi  di  ooorc  • fcovricono  vaghe»»  nel  verde  Aprile  di 
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for  vita,  e campeggiarono  si  lieti  , e colmi  di  gloria  nella  bella  Primave- 
ra del  mondo  i loro  antichi  . Nè  dee  chiamarli  (blamente  • vera , e propria 
oobiità  quella  , che  trae  orìgine  dalla  carne  'f  dice  Seneca  ] ma  quella  , 
che  dalla  mente , eh*  è generofità  dell’  animo  , e parto  della  vera  nooiltà* 
come  diceva  1*  Apollolo  . Cor.  i.  v.  z6,  non  m:dti  fapientes  feemdum 
tarnem  % non  nnUi  poterMs  y non  nrdti  nobìles  &c.  Ma  la  vera  nobiltà  coni!» 
(le  nella  chiarezza  non  Colo  del  nome  , ma  dell*  animo  , e dell*  opere  . 
Diciamo  dunque  non  cfser  alfolutamcnte  nobile  quello  , che  nafee  da  Padre 
nobile  , e Madre  ; ma  quello  , che  ne*  collumi  , nella  generolità , nella  ma- 
gnanimità , ed  in  tutte  le  altre  virtù  dell*  animo  fia  parimente  nobile  ; e 
molti-  (Imo  di  quelli  nati  di  (angue  chiaro  ; ma  perchè  non  danno  opera  alle 
cofe  già  dette  ofeurano  la  lor  nobiltà  , Siccome  veggonfi  altri  nati  di  (àn- 
gue bado , e plebeo , ma  perchè  fono  di  graziofa  natura , amatori , o po(à 
leiTori  delle  virtù  di  sì  graziolì  , e lodati  collumi , di  sì  bell*  animo  * che 
veramente  con  molta  ragione  debbono  elfer  chiamati  nobili,  e.  ''tili,  ne^ 
cui  cuori  fpelìo  ritrovafi  come  tale  1*  umore  » non  dico  profan  :^.vir« 
tuofo  9 c fpirituale  « come  Dante  diùfc  s ^ 

y4mof  , che  in  cor  gentil  ratto  s*  apprende .. 

Ed  altri , »Amor , che  foto  i cor  leggiadri  inverfa  % 

7^è  cura  di  provar  JUe  forze  altrove . 

Il  Padre  San  Girolatno  , dice  ad  Celan.  clic  la  libertà  (óla  apprellb  Id- 
dio è non.  fervire  a*  peccati  ; e la  Comma  nobiltà  è 1*  eOfer  chiaro  di 
virtù  , E dice  1*  iftelfo,  in  £pi(i.  che  quello  è più  propinquo  a Dio  , che 
non  decora  la  nobiltà  del  genere  r e dignità  del  Cbcolo  % ma  la  nobiltà  dcll& 
fede  , la  divozione , e la  buona,  vita  . 

San  Gio.  Crifollomo  dice  r p^per  Matt.  quello  ellér  chiaro,  quello  Cu- 
biime , e graduato  nel  verace  tìtolo  di  nobiltà , che  (degnerà  come  tale-» 
fervire  a*  vùj,  e terrà  a vituperio  il  forfi.  vincere  da  quelli  . 

Quello  chi*  è nato  in-  luogo  nobile,  a cotale  nobiltà  accoppi  la  bon- 
tà de*  collumi , e fplendorc  della  vita  , c cosh  celebrarafli  con  geminai»- 
chiarezza  del  fangue,  e di  virtù,  dice  Nazianzeno  Orat.  8. 

A molti  la  bontà  del  genere  fuol  far  cattiva  prole  , come  1*  ignobile 
tà' della  mente  » e così  ù.  rendono- vili  » vieppiù  degli  alui  , dice  Grego- 
rio Papa  in  Dialog, 

Ariibtile  dice  , che  la  nobiltà  * c la  virtù , In  pochi  vcdonli  » e che 
fiano  nobili , e buoni , mai  fe  ne  trovarono  cento  . Lo  (ledo  dice  , che-» 
quelli  fono  nobili , ne*  quali  è maggior  copia  di  virtù  ^rifl.  lib.  $.  de  repubU 
€ap.  I.  , e Platone  dMeVlaUin  SUL  non  rigpardarfi.  nobiltà  fuori  delle  vir- 
tù ».  e però  dicali  : 

Sed  licet  attratos  libi  Èurpura  vefiiat  artHt 
Sit beile  compojìtis  littera  piSia  notisi 
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£t  qttanrjìs  culti.  po(}ts  non  liilis  haberi 
Hnud  tamen  id  fatis  tjl  , in  mcliora  ferat . 

“\cn  (bore  t gemmis  « non  auro  vera  paratur  > 

\iMitas  , aliquid  mujiis  habere  decet . 

7{am  virluth  opes  tantum  ornamenta  putantnr 
^as  fortuna  fua  dot,  rapitque  mam. 

Hxc  igititr  nequeunt  gerteropm  reddere  quemqitam  : 

Caiifam  in  fe  virtus  nobìlìtatis  habet . 

Si  dipinge  1’  ignobiltà  da  Donna  defonne  , e mal  veftita  « per  «.(Ter  co- 
fa  pcfsima  1’  efler  vile  « ed  ignobile  i e fpecialniente  a quei  che  fono  fee- 
nii  di  virtù , di  chi  è vera  •>  e propria  Ignobiltà  . Ha  la  velie  vecchia  « 
e llracciata  1 che  fembra  la  povertà  degl’  Ignobilii  e la  miferia,  oppure  la 
velie  lacerata  è geroglifico  de’  vizi  > che  rompono  il  bello  , e decoro- 
fo  veflimento  delle  virtù  . Ha  gli  occhi  fifsi  in  ten'a  , proprio  dell’  ani- 
mo baffo  , e vile  i e poco  magnanimo  « che  non  ha  mira  a cole  alte  < e 
onorate  ; ma  ad  infime  ■,  ed  ignominiofe  . Il  legno  fecco  < e fpinofo , eh’ 
ha  in  mano , fembra  il  dominio  « o la  grandezza  del  fangue  • oppure  il 
reggimento  di  fua  cafa  , ed  il  follegno , o difefa  ; come  lì  riferifee  da_i 
Clcomene  Duce  degli  Atenicfi  « che  effendo  fufeitato  un  odio  grande  con- 
tro lui , prefe  il  ballone  per  difefa  fua  contro  gl’  Infultanti  ; ma  è feccoi 
perchè  1’  Ignobiltà  fecco  rende , e di  poco  valore  il  lutto  > c per  effere 
anche  follegno  frale  t e debole  ; è fpinofo  quello  legno  , effendo  le  fpine 
geroglifico  de’  delitti  £ fecondo  Pierio  Valeriano  j lib.  yy.  Qpindi  fu  po- 
lla al  nollro  Salvatore  la  corona  di  fpine  , in  fegno  di  Malfattore , cosi  ri- 
putandolo gli  Ebrei  ; ma  quello  fu  fovrano  penliero  , ed  arcano  di  Dio  $ 
perchè  egli  prefe  le  nollre  colpe  fui  dorfo  proprio  i e però  volle  in  si  fat- 
ta guifa  effer  coronato  . Dunque  è fpinofo  il  legno  < fembrando  , che  gl’ 
Ignobili  di  fangue  1 ed  altresì  di  virtù  manchevoli,  fono  delinquenti , e tri- 
lli ; effendo  quello  il  cattivo  parto  dell’  Ignobiltà. 

La  fpoglia  del  Leone,  che  ha  folto  i piedi,  è limbclo  delle  virtù  i 
ed  azioni  onorate  (fecondo  Pierio  ) lib.  i.  in  fegno,  che  gl’  Ignobili,  e 
Ipecialmente  di  animo,  le  difprcgiano,  e ne  fanno  pochiin.ma  filma  , come 
quello  , che  11  fottopone  a’  piedi  alcuna  cofa  . 

L’Alino  è fimbolo  della  lloltizia  , e rozzezza  ( fecondo  l’ ifieffb  ) lib.  iz, 
eh’  è proprio  de’  vili  , ed  ignobili  . 

L’  Alcione  ancora  ( fecondo  il  medemo  ) lib.  25.  ponevano  gli  Anti- 
chi Egizi  per  geroglifico  d’  Ignobiltà  , effendo  uccello  ( al  parere  de’  Na- 
turalilli  , e fpecialmente  di  Plinio)  che  non  è noto,  nè  li  sà  la  progenie , 
c per  illinto  particolare  campeggia  al  fofiio  del  Favonio  ; come  appunto  è 
il  Vile,  ed  Ignobile,  e particolarmente  per  i vizi,  di  lui  non  vi  c nome, 

nè  fi 
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nè  <ì  n daddove  fi  fia  , e folo  allora  fi  fa  vedere  • quando  è ii  vento  cat- 
tivo ed  il  Favonio  influito  delle  male  practiche  1 ed  ove  fpirano  i fiati  pu> 
(ridi  » e le  infami  voci  de’  trilli  . 

£ per  fine  vi  è la  Tigre  crudele  t perchè  (bno  molti  nati  nobili  > per 
cui  i loro  Progenitori  hanno  fpefo  tante  Fatiche*  per  fame  acquillo  * ed 
eglino  ina vvediitamenre  per  la  mala  vita,  fc  ne  privano,  e debbonfi  ra- 
gionevolmente raifembrare  alla  Tigre  crudele  , elfendo  cosi  contro  di  loro 
UdB , contro  1’  Anima,  la  Nobilti,  e gli  Antenati  loro  , che  non  perdo- 
narono a fatica  per  illullrarfi  , da’  quali  sfacciatamente  tralignano  . 

Alla  Scrittura  Sacra . Si  dipinge  l’  Ingnobiltìi  da  Donna  mal  vellita , 
e povera,  che  quello  era  il  galtigo , che  voleva  dar  Iddio  al  Mondo.  Soph. 
g.  V.  1 2,  Dtrcliiiq  tam  in  medio  lui  popidiim  patiperem  , egenum  . Ha  il  ve- 
lliaiento  lacerato  , alicgorizato  per  quei  ottanta  Uomini  di  Silo , e di  Sa- 
maria con  veitimenti  limili  Hier.  41.  v,  5.  leaerunt  viri  ad  Sichem  t & rfe_> 
Silo  1 & de  Samari*  ofì'uginta  viri  raft  barba  , c3r  fcilps  veflibus^ec.  Ha  gli 
occhi  , che  guardano  in  terra  ; e di  tali  * come  vili*  ed  ignobili,  divi- 
sò Davide  Piai,  i5.  v.  2.  Ocalos  fnos  flatuennt  declinare  in  Urram  . Ha  in. 
mano  il  lecco  legno  , di  che  parlò  1’  Ecclefiallico  al  propofito  6.  v.  j. 
t^linrpteris  veliit  ligmim  artdnm . Ha  lotto  piedi  la  Ipoglia  di  Leone , per  Pe- 
gno di  difpregio  di  virtù,  calpcltandola  , come  diifc  Michea  7.  v.  10.  Octt~ 
ti  mti  videbmt  in.  eam , wmc  erìt  in  conculcationem , ut  lutum  plaiearum  , E chi 
(lifpregia  quelle,  fpreggia  Iddio,  in  guila  , che  egli  medefimo  divisò  i. 
Rcg.  2.  V.  jo.  autem  contemnmt  me  , erunt  ignobile!^  Vi  è 1’ Afino , 
per  la  lloltizia  . Prov.  22.  v.  ly.  Stiiltitia  eolligata  tfl  in  corde  ejus  . Vi  è 
1'  Alcione , di  cui  non  fi  la  il  fenic  , nè  la  progenie  * come  Giobbe  par- 
lò figuratamente  dkun  vile,  ignobile,  e trillo  18.  v.  12.  7i(o«  erìt  femen 
ejus  , netj'ie  pro?.enies  in  populo  pio . Ne  Fe  ne  la  il  nome  , come  diife  Ifala 
dell’  ignobil  Babilonia  allegoricamente  per  quello  . 14.  v.  22.  Terdam  Ba- 
hilonis  nomen  , &•  reliqàas  gtrmen  &•  progeniem  . La  Tigre  crudele  per  fine, 
in  guila  che  di  una  tal  figliuola  crudele  contro  le  IteiTa  favellò  Gere- 
mia 4.  V.  3.  filia  popìdi  mei  cr ideiti^ 

1 G .N  O R A N Z A. 

Di.  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  con  faccia  camola  , deforme  * e cieca  . In  capo  avrà  una  ghir- 
landa di  papavero  , ciniminando  fcalza  in  un  campo  pieno  di  prumi» 
e triboli,  fuori  di  II  rada  , vciHta  lòntuolàmente  di  oro  , e di  gemme  ; e 
accanto  vi  farà  per  1’  aria  un  Pipillrello,  ovvero  Nottola  . 

Per  la  prefente  figura  non  fi  rapprefenta  il  femplice  non  Papere  , ma 
il  vizio  dell’  Ignoranza,  che  nafee  dai  dilprcgio  della  feienza  di  quelle  co- 
fe  , che  1’  uomo  c tenuto  d’  imparare  : e però  fi  dipinge  fcalza , che  cam- 
mina liberamente  fuor  di  via,  e tra  le  fpine  . Si  fa  lenza  occhi  ; per- 
chè 1’  ignoranza  è uno  llupore  , e una  cecità  di  mente  , nella  quale  1* 

Uomo 
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Lomo  fonda  un’  opinione  di  felledb  > e crede  elTere  quello  « che  non  è* 
in  ogni  cofa  ; ovvero  per  le  molte  difficoltà  % che  1’  igorante  « traviando 
dal  dritto  fentiero  della  virtù  i per  le  male  apprenfioni  dell’  intelletto  i 
trova  nel  vivere  . 

Si  dipinge  prelTo  a lei  il  PipillrelIo>  ovvero  Nottola,  perchè  , come 
dice  Picrio  Valeriano  lib.  25.  alla  luce  fomiglia  la  fapienza  ; e alle  tenebre, 
dalle  quali  non  efce  mai  la  Nottola , l' Ignoranza . 

L’  Ignoranza  fi  fa  pmi  brutta  di  faccia  , perchè , quanto  nella  na.tura 
umana  il  bello  della  fapienza  riluce , tanto  il  brutto  dell’  ignoranza  appare 
Cozzo , e difpiacevole  . 

11  pompofo  vellito  è trofeo  dell’  ignoranza,  c molti  a’  induftriano  nel 
bel  veli  ire , forfè  perchè  lotto  i belli  abiti  del  corpo,  H tenga  fepoIto,al 
meglio  che  li  può  , il  cattivo  odore  dell’Ignoranza  delP  anima. 

La  ghirlanda  di  papavero , lignifica  il  miferabile  Conno  della  mento 
Ignorante  . . 

, IGNORANZA. 

/*  m I{icco  fenzM  lettere 

UOmo  a cavallo  Copra  un  Montone  di  colore  di  oro , in  mezzo  allo 
acque  . £’  concetto  che  1’  Alciato  ebbe  dagli  Antichi , c in  lingua  n» 
fica  dice  coti  : 

Sopra  al  ricco  Monton  varcando  il  Mare , 

Frifo  ci  Koflra  un  Uom , che  dd  fuo  fetifo$ 

Coll’  ignoranza  fua  fi  fa  portare  . 

Ignoranz  a. 

DOnna  , come  di  Copra  li  è detto  , alla  quale  C potrà  aggiungere  t 
che  la  velie  Ha  contella  di  fcaglie  di  peCce  , le  quali  Cono  il  vero 
(imbolo  dell’  Ignoranza,  come  li  vede  in  Pierio  Valeriano  lib.  ji. 

La  ragione  è perchè  , il  peCce  è di  Cua  natura  llolido  , e lontano  da 
ogni  capacità,  eccetto  il  Delfino,  e alcuni  altri,  che  raccontano  per  ma- 
raviglia ; e come  le  fcaglie  con  facilità  li  levano  dal  corpo  de’  pelei , cod 
cogli  lludj  delle  lettere  li  può  levare  all’  Uomo  il  velo  dell’  Ignoranza. 

ignoranza  di  tutte  le  cofe  . 

GLì  Antichi  Egizi  • per  dimollrare  un  ignorante  di  tutte  le  cofe , fa» 
cevan*  una  immagine  col  capo  dell’  Alino , che  guardalTe  la  terra  • 

fierche  al  Sole  della  virtù  non  si -alza  mai  l' occhio  degl’ Ignoranti , i qiia- 
i Cono  nell’  amor  di  Ce  IteCsi  , e delle  cofe  proprie  molto  più  licenzio!! 
degli  altri , come  quello  animale  più  teneramente  degli  altri  ama  i Cuoi 
parti,  come  dice  Picrio  Valeriano  nel  lib.  ii.cap.  jj.  ^ 

- ^ Ignoraif 
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Ignor  Anzi. 

I Onoranza  dipinta  k dai  Greci  t come  dice  Tommafo  Garzoni  : 

Un  fanciullo  nudo  a cavallo  fopra  di  un  Afino  . Ha  bendati  gli  oc< 
obi  I e tiene  con  una  mano  una  canna . 

Fanciullo , e nudo  fi  dipinge  « per  dimofirare  • che  P Ignorante  è fent- 
plicet  e di  puerile  ingegno  , e nudo  di  ogni  bene. 

Si  mette  a cavallo  fopra  dell’  Afino , per  efier  e(To  animale  privo  di 
ragione,  e indocile  , e molto  fimile  a lui,  come  piace  a Pierio  Valeria- 
Bo  nel  lib.  12.  delli  geroglifici. 

La  benda , che  gli  cuopre  gli  occhi , denota  , che  i cieco  affatto  dell* 
intelletto,  e non  sa,  che  fi  fare  ; e però  dilTe  Ifidoro  SolUoquierum  lib.  z. 
cap.  17. 

Summa  miferìa  efl  nefcire  quò  tendas . 

Gli  fi  da  la  canna  in  mano , per  elTcre  cnfa  fragile  e vana  , e mol- 
to degna  di  lui , ficcome  dice  Pierio  Valeriano  lib.  57.  delli  Geroglifici . 
Sicchi  con  quella  pittura  volevano  i Greci  occultamente  fignificare,  cha 
1*  Ignorante  era  di  femplice  , e puerile  ingegno  , nudo  affatto  di  ogni 
ornamento  virile , retto  dal  fenfo , che  è più  grolTo , che  non  i un  Afiaov 
cieco , c fopra  il  tutto  vuoto  di  cervello  come  una  canna . 

IGNORANZA. 

Come  dipinta  dall’  Ale  iati  nelli  Puoi  Emblemi  • 

^He  mojlro  è quello  ? Sfinge,  perchè  ferbé 
Faccia  di  Donna,  e le  fine  membra  velie 
Tìuma  -d’  .Augello  , e di  Lione  ha  i piedi  ? 

Dinota  /’  ignoranza,  che  procede 
Da  tre  cagioni  , 0 da  intelletto  lieve , 

0 da  vaghezza  de"  piacer  mondani , 

O da  fiiperbia  , che  virtù  corrompe . 

Ila  /’  Vom,  che  sa  perch'  egli  è nato,  a q’ujla 
S’  oppone  , e vincitor  felice  vive  . (a") 

I ì FAT- 


(s)  £*  rapprefentata  a maraviglia  dal  celebre  Benedetta  Menzin!  l’Ignoran, 

za  ne'  feguenti  verfi , che  fi  leggono  nella  fua  £topedia , ovvero  Infiituzìone^ 
moralt  lib.  j. 

COJlei  per  entro  alle  Giunterie  grotte 

Ebbe  l' Oblio  per  padre , e a lui  conforte 
La  Negligena  partoriila  } e i vili 
Suoi  Genitori  in  paragon  far  vinti 
Da  quejìa  pili  di  ior  figlia  deforme.  . 

Afcftra  veder  , mofira  di  udire , e pare 
E non  ode  , e non  vede  : ed  è F irfuta 
Qrecebia  nn'  indigefia  , e rotxa  carne , 

eie 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

Scrivendo  S.  Paolo  a Timoteo  i lo  avverte  a feguire  quella  Dottrina,  ch« 
ha  apprefa  , e che  ad  altri  infegna  , ponendogli  in  villa  I’  Ignoranaa 
di  quei  fallì  Dottori,  che  egli  chiama  fempcr  difcetites,  n-t  nq'um  ad  fci- 
estLim  verit.uif  pcneniaues  ; poiché  l'egue  egli  a dire  : Inftpiniuu  miiiH  eornm 
manifefla  trit  Qmnibits , S.  Paolo  2.  ad  Timoth.  cap.  j. 

FATTTO  STORICO  PROFANO. 

Licinio  Imperadore  calpeliò  di  maniera  le  lettere , ed  i letterati , che 
con  nemiill  perpetua  non  cefsò  mai  di  fare  loro  guerra  , chiamando  si 
quelle  , che  quelli , pubblica  pelle  . Graziofamentc  lo  fchemifce  1’  Egnazio, 
prendendolo  a fculàre  con  dire  : Egli  era  tanto  ign  orante , che  non  là- 
peva  fottofcrivere  un  Decreto.  S"Momo. 

FATTO  FAVOLOSO. 

E*  Fenduto  celebre  dalle  Favole  Corebo  figlio  di  Migdone  di  Frigia  . 

Collui  fu  tanto  fciocco  , ed  ignorante  , che  non  eifendn  potuto  mai 
giungere  a numerare  oltre  il  cinque,  li  era  metlb  in  teda  di  voler  conta- 
re quante  folTero  le  onde  del  mare  . Euftazio  , e Liicuìta  appriffo  il  ^acc<h 
glitore  de’  Treverbj  , rapport,  dal  Tcflore  nella  fna.  Officina  Tic.  7.  Stulti  , Ó" 
infipientes  . l M I T A- 


C6e  non  ha  carìtaie , t non  raccoglie 
Entro  il  pto  nicchio  aeri  erra»  , che  pc([a 
Dall’  eflrrno  aneb::r.te  eper  rìfpinto  . 

L' occhio  par  che  Jciafi/ii  ; e pur  qtial  zeii 
tra  ii  nel  un , che  A’  acuto  j'^hario 
Sembra  dotato  , ed  i pur  cieco  in  tutto , 
i’er  io  si  grave  umor , che  eppiia , e lega 
» La  vipve  potenza  ; eìhi  ancor  j'embra 

Aver  pupille  limpide  , e ferene  ; 

Aia  fon  più  inferme,  e più  languide,  e frati ^ 
Che  quelle  dell’  Augei  facro  a Minerva  , 

E perche  mai  non  i cupida  , e vaga 
D' interrogare  altrui  per  farne  acquifto , 

O di  notizia , 0 ii  feienza  , 0 d"  arte  ; 

Il  giujto  Giove  Uindice  fevero 
Vi  qtcefia  ccìpa , la  fpuugofa , e moìk 
Lingua  le  tolfe  ; onde  qualar  la  bocca 
Spalanca  fbadiglianio  , altri' non  vedi. 

Che  cupo  , efeeno  , e cavemefo  fondo . 

E che  diri  delle  oltre  membra,  in  col 
/dulia  ha  di  propotxioneì  Ila  angufo  il  petto. 
Ma  pingue  , e vafo  il  poderofo  l enne  ; 

Le  man  corte  , e le  braccia , e breve  il  pajfo  ; 
fuori  non  efet  , e per  le  fue  natie 
Tenebre  f raggira  i e ’l  fuo  viaggio 
.E  i'  errare  in  errore  , t d' entra  in  entra . at. 
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IMITAZIONE. 

Di  Cefare  Bjfa . 

DOnna  « che  nella  mano  delira  tiene  un  mazzo  di  pennelli  • nella  fi- 
niltra  una  mafchera , ai  ai  piedi  una  Sciniia . 

L’  Imitazione  fi  vede  in  qualfivoglia  azione  « ovvero  opera  fatta  ad  al- 
cun’ altra  fomìgliante  ; e però  fi  dipinge  con  un  mazzo  di  pennelli  in  ma- 
no, come  iilromcnti  dell’  arte  , imitatrice  de’  colori,  e delle  figure  dal- 
la natura  prodotte,  o dall’  arte  iilclfa  . 

La  mafchera  , e la  Scimia  ci  dimoflrano  1’  imitazione  delle  azioni  ^ 
umane  ; quella  per  efiere  animale  atto  per  imitare  1’  Uomo  co’ fuoi  gefti  ; 
e quella  per  imitar  nelle  Comedie  , e fuori , 1’  apparenza  , e il  porta- 
nento  di  diverfi  perfonaggi . 

De’  fatti,  vedi  Emiuazione . 

IMMAGINA  ZIONE. 

Di  Cefare  Ejpa, 

DOnna  vellita  di  varj  colori . Avrà  i capelli  infitti  , e alle  tempie  uà 
parodi  alette  Amili  a quelle  di  Mercurio,  e per  corona  diverfe  fì- 
jurette  di  chiaro  feuro . Starà  con  gli  occhi  rivolti  in  alto  tutta  penfofa, 
e in  allratto  . Terrà  le  mani  una  nell’  altra  . 

L’  Immaginazione,  dice  Arinotele  terzo  de  ^nima  , che  è un  moto  fat- 
to dal  fenfo  attualmente,  cioè  una  cognizione  di  quello,  che  gli  altri  fen- 
fi  , si  il  comune  , come  anche  gli  elleriori , hanno  fer.tito  ; e come  dice 
anche  nel  fecondo  de  .Anima,  è comune  cogli  Uomini,  il  che  ci  viene-» 
fpiegato  anche  da  Temillio,  parimente  nel  terzo  de  .Anima  , dove  dice, 
che  1’  Irrmaginazione  è perfetta,  e imperfetta  ; perfetta  negli  Animali  per- 
fetti , e imperfetta  negli  imperfetti  ; c per  dichiarare  detta  figura  a par- 
te a parte  , e fpiegare  i fuoi  lignificati)  diremo,  che  il  vellimento  di 
varj  colori  dimollra  , che  la  potenza  immaginativa  riceve  le  fantafine  di 
qualfivoglia  oggetto  prefentatele  dalli  fenfi  elleriori  : Però  detta  varietà  di 
colori  ci  moitra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti  . 

Si  dipinge  colli  capelli^  irfuti  , e colle  alette  alle  tempia , per  lignifi- 
care la  preda , anzi  fubita  operazione  di  detta  potenza  , sì  in  ricevere  det- 
te Fantafme  , come  anche  in  prefentarle  all'  intelletto  ; aggiungiamo  che 
detta  Immaginazione  è in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia,  quanto  nel  fon- 
no  , come  fi  fpiega  nel  libro  de  divinatione  per  jomnia  . 

La  Corona  in  capo  con  diverfe  figurette  denota,  che  la  virtù  imma- 
ginativa riliede  , fecondo  i Medici , nel  primo  ventricolo  del  cervello,  che  è 
nella  parte  interiore  del  capo,  cioè  fronte  , ovvero  fincipite  , e che  il 
fenfo  comune  porge  alla  virtù  immaginativa  varie  fpecie , ovvero  fantafm«, 

I i 2 cosi 


DIgitized  by  Google 


ICONOLOGIA 

cosi  chiamate  da’  Filofofit  e cosi  dalla  detta  virtù  fi  fa  l’ Immaginazione* 
alla  quale  virtù  , come  la  più  nobile  > tutte  le  altre  ubbidifcono  . Si  dipinge 
cogli  occhi  rivolti  in  alto  tutta  penfofa  * e in  afiratto  < e che  tenga  le.» 
mani  una  nell’  altra  « per  dimollrare  * che  ancorché  le  altre  facoltà  * e i 
fcnfi  eficriori  non  filano  in  atto  alcuno  * la  detta  virtù  nondimeno  opera* 
e molte  volte  opera  ancorché  dormiamo;  del  che  ne  abbiamo  molti  efeni' 
pi  * quali  ne  vengono  raccontati  dal  Valcriola  libro  fecondo  * olTervazione 
4.  da  Sello  Empirico  nella  vita  di  Pirone  * c da  molti  altri  ; e Claudio 
Galeno  * ancorché  alle  volte  abbia  detto  * che  ciò  non  fi  puoi  fare  * nondi- 
meno lib.  2.  àc  motti  mufoiloTum  ; avendo  ciò  per  efperienza  provato  * con- 
feda  eifere  la  verità  : il  che  accade  * perché  la  detta  virtù  riierba  in  fe  im- 
preJe  quelle  fantafme  apportatele  da’  fenfi  nella  vigilia  ; il  che  fuole  (pef- 
fo  accadere  a quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgido*  fpumante*  efiuofo* 
e che  abbondano  di  fervidifllmi  fpiriti  ; e di  quella  condizione  fono  gli  Uo- 
mini di  abito  rato  , e molle  * e di  poca  datura  * e che  hanno  grande  agi- 
lità di  fpiriti  * e animo  molto  feroce  . 

Ariliotele  nel  lib.  de  cornimi  animdium  motione  dice  ; Fifto  * & imagitu- 
fio  rerum  egendantm  vìm  obtinet  ; e per  quello  1’  Etimologìa  dell’  Immagi- 
nazione viene  dal  fenfo  del  vifo  * come  dal  più  nobile  ; ma  perchè  il  vi- 
fo  non  fi  può  fare  fenza  la  luce  * di  qui  viene  che  fi  chiama  fantafia  * 
che  viene  dalla  voce  Greca  che  vuol  dire  lux  * e (px/Va<  luceo . 

Li  mirabili  effetti  della  Immaginazione  ci  fono  dimollrati  * e raccon- 
tati da  Marcello  Donato  Hb.  de  Media  Uiftoriu  mirabili. 

Fitti  t vedi  Fantafii  . 

IMMORTALITÀ’. 

Di  Cefire  Rjpi . 

DOnna  colle  ali  alle  fpalle  * e nella  mano  delira  un  cerchio  di  oro . 

Le  ali  lignificano  la  follevazione  da  terra*  la  quale  non  follienefe 
non  cofe  mortali  . 

Il  cerchio  dell’  oro  rapprefenta  1’  Immortalità  * per  effere  tra  tutti  i 
metalli  il  men  corruttibile*  e per  aver  la  forma  circolare  * la  quale  non  ha 
termine  * dove  finifca  . 

Immortalità. 

DOnna  vefiita  di  oro  « la  quale  terrà  colla  delira  mano  una  pianta  di 
amaranto  fiorita  * e nella  finillra  una  Fenice . 

Già  fi  é detta  la  ragione  dell’  alloro  ; la  pianta  dell’  amaranto  figni- 
ica  immortalità*  perciocché  ella  non  muta  mai  il  colore  * nè  fi  corrom- 
pe * né  fi  marcifee  mai . 

La  Fenice  , per  ritrovarli  dalle  fue  proprie  ceneri  abbruciate  perpetua- 
mente * come  è comune  opinione*  é indizio  dell’  Immortalità  medefima* 
la  quale  é una  eternità  * coi  rifpetto  folo  del  tempo  avvenire  . 

IMMU- 
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IMMUTAZIONE. 

Di  Ct^art  H,ìpa. 

DOnna  armata , veftita  di  cangiante  . Al  fianco  Anidro  porta  una  Ipa- 
da , e con  ambedue  le  mani  fquarcia  un  panno  di  lino . 

L’  Intelligenza  di  quella  figura  ha  bìfogno  di  lungo  difcorfb  , il  qua'» 
le  lafciando  in  gran  parte  alla  fottigliezza  de’  belli  ingegni  < dirò  folo  • 
che  A dipinge  Donna  armata  t per  dimollrare , che  la  mutazione  , alla_* 
quale  fono  foggette  tutte  le  cofe  create  > per  fe  fteffa  è forte  » e fi  con- 
ferva folto  alle  armature  , cioè  fatto  al  movimento  de’  Cieli  i che  elfen- 
do  di  diverfa  « e più  falda  materia  di  elTa  j fono  cagione  del  fuo  moto  • 
poi  del  calore  t poi  della  generazione  , e corruzione , che  a vicenda  pro- 
cedono , fecondo  la  dottrina  di  Ariilotele  > e la  confervano  in  quello  modo. 

Il  lino  è pollo  da’  Poeti  per  lo.  Fato , dandoli  alle  Parche  ; e gl’  In- 
terpreti di  Teocrito,  rendendone  la  ragione,  dicono  , che  come  il  lino 
nafce  nella  terra  , e quindi  a poco  tempo  vi  fi  corrompe  ; cosi  I’  Uo- 
mo della  terra  mcdefimamente  nato , in  cfia  per  necefiìtà  di  natura  fi  ri- 
folve  . 

Le  mani , che  tirando  in  contrario  luogo  , fquarciano  il  panno  , fono  le 
contrarie  qualità  , che  in  vigore  del  moto  de’  Cieli  diliruggono , e mol- 
tiplicano le  cofe  terrene  : c fi  nota  la  moltiplicazione  nelle  due  parti 
dei  panno . 


IMPASSIBILITÀ’. 

Di  Cefare  Fjpa  . 

QUcfta  ^ una  delle  principali  doti  del  corpo  glorificato  , come  ferivo» 
no  i Sagri  Teologi  . Però  fi  dipinge  ignuda  , c bella  , che  dia  co’ 
picJi  elevati  fupra  i quattro  Elementi  fuori  delle  cofe  corruttibili . 

IMPERFEZIONE. 

Di  Cefare  ^ipa. 

DOnna  vedila  di  color  giallolino  . In  ambedue  le  mani  tenga  delle 
Rane,  con  un  Orfa  accanto  , la  quale  colla  lingua  dia  perfezione  al 
fuo  parto  . 

Il  color  del  giallolino  fi  feopre  in  molte  cof;  imperfette  , al  tempo, che 
•*  incominciano  a corrompere  . Però  fi  prende  in  quello  fignificato . 

Le  Rane  parimente , come  animali  , che  fi  generano  di  putredine  , 
fono  da  Oro  Apolline  per  1’  Imperfezione  aCTegnate  . Imperfetto  è anco- 
ra il  parto  deli’  Oria , per  elTere  folo  un  pezzo  dì  carne  fenza  forma  di 
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animile  , m»  con  la  lingua  ■,  per  continua  diligenza  prende  por  la  fua  for- 
ma ; così  ogni  poltra  azione  nei  principio  imperfetta  , fé  non  manca  la 
diligenza  » in  virtù  del  buon  principio  fi  compifee  . 

IMPETO. 

Di  Cefire  Rjfa  . 

UN  Giovine  di  afpetto  feroce  « c ardito  . Che  fii  quafi  nudo  i e dit> 
dia  in  atto  di  alfrontare  impetuofamente  1’  inimico  < e colla  rpada_> 
nuJamoltridi  tirare  una  fioccata  . Avrà  bendati  gli  occhi  > e fari  colle  ali 
agli  omeri.  Accanto  vi  farà  un  Cignale  , che  Ilia  parimente  rabbuffato  i 
olla  bava  alla  bocca  i ed  in  atto  di  operarli  unitamente  colla  figura  a_* 
chiunque  gli  fi  metta  avanti  per  offenderlo  . 

Giovane  « e quafi  nudo  , di  afpetto  feroce  , e ardito  fi  dipinge  , per 
non  elfere  nella  gioventù  alcun  timore  , ma  prontezza  , e audacia  ad  efporfi 
con  impeto  ad  ogni  incontro  ; che  perciò  Ila  nell’  atto  fopraddetto  i e col- 
la fpada  1 come  dicemmo  . 

Gli  fi  bendano  gli  occhi , perchè  chi  mette  in  efecuzione  le  opere_> 
fue  con  impeto  1 c furore,  dimoftra  di  elfere  privo  del  lume  dell’intellet- 
to, che  è regola,  e mifura  delle  operazioni  umane. 

Le  ali  denotano  la  velocità  , c la  prellezza  , della  qi;ale  fi  ferve  con 
poco  giudizio  1’ impetuofo  Giovane,  e dall’Impeto  fi  falcia  trafportare. 

Se  gli  mette  accanto  l’ impetuofo  Cignale  , nella  guifa , che  fi  è detto, 
perciocché  per  comun  confenfo  di  tutt’  i Poeti  , il  Porco  felvartico  è po- 
llo per  l’impeto,  come  fi  può  vedere  in  Pierio  Valeriano  lib.  9.,  ed  in 
Arillofane  nella  Commedia  , detta  LiflUrata  . Il  Coro  delle  Donne , dice  : 
per  le  Dee,  fe  tu  oggi  mi  lluzzìchi  , fcioglierò  io  il  mio  Porco,  fc  nel- 
la illelfa  Commedia  il  Coro  delle  Donne  Laccdcnionie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addolfo  , come  Cignale  ; perciocché  1’  inclinazione  , ed  amore 
del  combattere  è cosi  naturale  al  Cignale  , che  provocato  dal  Cacciato- 
re , non  fogge  , ma  fpontaneamente  prende  la  pugna  ; e di  niente  du- 
bitando , corre  con  impeto  fopra  gli  fpiedi  , ed  altre  armi  niollrategli  ; 
onde  fe  n’ è fatto  proverbio,  quando  parliamo,  che  gli  audaci,  o troppo 
pronti , che  vengono  alla  volta  noilra  contro  l’ alla , come  Porco  felvatico. 

De'  fatti , vedi  furore , 

INCLINAZIONE. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  giovane  . Sarà  veflita  dalla  parte  delira  di  color  bianco , c dal- 
la finilira  di  color  nero  . Avrà  in  cima  del  capo  due  Itellc  filfe  • 
cioè  quella  di  Giove  alla  delira , lucida  , e chiara , ed  alla  finilira  di  Sa- 
turno, 
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turno  % più  pfcciola  di  quella  di  Giove . e farà  di  color  fofeo . Terrà  col- 
la delira  mano  un  mazzo  di  rofe  « e colla  liniitra  un  mazzo  dì  fpine  i c li 
piedi  faranno  ambedue  alaci  . 

Giovine  fi  dipinge,  elTendo  l’Inclinazione  potenza  che  eccita,  c muo- 
ve I’  animo  all’  odio  , o all’  amore  delle  cofe  buone  , o trillc  ; perciò  il 
Filofofo  nel  2.  libro  della  Retcorica  dice , che  i Giovani  amano  , e odia- 
no troppo,  ed  ogni  altra  cofa  operano  fimilmente;  e la  caiifa  di  ciò,  è, 
perchè  I’  laclinazìone  , non  è altro , che  un  appetito  naturale  , cosi  dice 
il  Filofofo  : tH  appeth’u  quidam  Hoturalis , ir/  avior , c perche  ogni  appe- 
tito non  è , fennon  di  cofa  buona , e che  le  fi  giudica  buona  : Omnis  ap- 
petitm  non  cfl  nifi  boni , e perciò  i Giovani  apprendendo  le  cofe  per  buo- 
ne , inclinano  grandemente  in  quelle  ; e non  avendo  il  retto  giudizio  di 
conofccre  , fe  veramente  a parte  rei  fiinj  b i tue  , o cattive:  e quella  è 
la  caufa  che  troppo  amano  , e fimilmente  odiano  . 

II  color  del  vellimento  bianco,  e nero,  fignifìca  il  bene,  ed  il  male, 
onde  concorre  1’  Inclinazione  ; denotando  per  il  bianco  la  luce  fignificantc_» 
i!  bene  , ed  il  nero  le  tenebre  , rapprefentanti  il  male  ; e perdo  vedia- 
mo, che  nelle  facre  carte,  il  bianco  è fimbulo  di  luce  di  Divinità.  Gri- 
do vien  chiamato  bianco  : Candidus  Dilebiut  metts , lo  chiama  la  Spofa  ne’ 
Cantici . Si  mollrò  ancor  nel  Monte  Tabor  colli  vellimenti  bianchi  : Fefiì- 
mema  ej'u  ficiit  nix , e quali  feorge  la  bontà  infinita , che  comunica  a’  fuoi 
Apoilolì  . L’ Inclinazione  adunque  vellita  di  bianco  ci  rapprefenta  quella 
elier  bella  , e riiplcudentc  come  la  luce  , c nafeere  da  un  intelletto  pur- 
gato ; come  per  lo  contrario  d rapprefenta  il  color  nero  , che  altro  non 
vuol  dire  che  ofeurità  , e tenebre  , fimbolo  propriamente  del  male  ; 
e però  nelle  fcritturc  facre  ci  fono  nipprcfcntati  i Dannati  con  il  color 
nero  , come  in  Baruc.  al  6.  parlando  de’  Dannati , dice  : "Higrx  Jimt 
facies  eorum  de  fimo  qui  in  eo  fit . L’  Inclinazione  adunque  vellita  di  color 
nero  , ci  rapprefenta  quella  elier  trilla  c perverfa  , e non  procedere  da 
retto  giudizio  . 

Le  due  delle  in  cima  del  capo  de’  fopraddetti  Pianeti  , dimoi!  rano 
l’ Inclinazione  di  effe  ; e per  elier  quella  di  Giove  di  natura  benigna  , tuo 
quella  di  Saturno  nociva,  e maligna,  denoteranno  il  medefimo  di  quello» 
che  fignificano  i colori  del  vellimento  . 

Tiene  colli  delira  mano  il  mazzo  delle  rofe  , per  dimollrarci , chc_» 
l’Inclinazione  deve  clTere  appunto  come  la  rofa , bella  , odorifera,  e vir- 
tuofa  ; e che  1’  Uomo  deve  inclinare  folo  alle  cofe  virtuofe  , c belle  , e 
perciò  gli  Hgizj  colla  ghirlanda  delle  rofe  figuravano  l’intero,  e perfetto 
cerchio  della  virtù  : cosi  fe  le  inclinazioni  faranno  buone,  a guifa  di  rofe» 
Ipargeranno  odore  di  virtù,  c per  quello  credo  io,  che  il  Reai  Profeta_j 
porgeva  prieghi  a Iddio , che  gli  concedelfc  buone  Inclinazioni  : Inclina  cor 
Tncum  Deus  in  teflimonia  tua , conolcendo  di  quanta  importanza  era  la  buona 
Inclinazione  . 

Le  fpine , che  tiene  colla  finillra  mano  , fignificano  il  Contrario  delle.-» 
■ofe , effendo  clfe , come  dice  Picrio  Valeriano  nel  iib.  jo. , il  fimbolo  di 
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tutt’  i vizj  ; e perchè  tutti  i fignifkati  che  abbiamo  dato  alla  noftra  figura, 
debbono  unirli  infieme  nella  mcdefima  .qualità , diremo,  che  le  refe,  o 
le  fpine  dimollrano  , che  abbiano  corrifpondenza  di  quanto  abbiamo  detto 
di  fopra  . 

Le  fi  fanno  i piedi  alati,  perciocché  1*  Inclinazione  è moto  fubito,  che 
fa  abborrire  , o dilettare  , fecondo  la  convenienza  , che  per  natura  , per 
Lingue  , per  complcflione  . ufo , e fiato  fi  ha  colle  cofe  . Ma  perciò  è da 
notare , che  febbenc  è comune  ad  ogni  natura  , 1*  avere  qualche  Incli- 

nazione , ad  ogni  modo  diverfamente  fi  ritrova  in  diverfe  nature  » yé- 
ennàtm  moàum  ejits  , come  dice  S.  Tommafo  nella  prima  parte  alla  que- 
fiionc  59,  all’  art.  i.  Nella  natura  intellettuale  fi  ritrova  1*  Inclinaziono 
naturale,  ma  fecondo  la  volontà,  nella  natura  fenfitiva , fecondo  l’appeti- 
to fenfitivo  , nella  natura  priva  di  cognizione  , gli  è i’  Inclinazione  , folo 
fecondo  1’  ordine  della  natura , c per  quefto  fi  dice  la  pietra  inclinare  al 
centro , il  fuoco  ad  alto , perchè  quella^  Inclinazione  gli  è naturale . 

Ora  dunque  noi  nella  noftra  Figura  intendiamo  dell’  Inclinazione  intel- 
lettuale , e quella  può  edere  e buona  , e cattiva , procedendo  dalla  volon- 
tà , la  quale  liberamente  può  elTere  buona , e cattiva , eiTendo  potenza  li- 
bera, che  di  natura  fiia  ha  quefio,  che  pofitìs omnibus  reqmfitis  ad  agcndunti 
potcjl  agore  t ^ non  agere  ^ velie  ^ d'*  nolle  : c cosi  in  confeguenza  1’  Incli- 
nazione può  elTere  buona , e cattiva  ; può  inclinare  al  bene , cd  anche  al 
male  ; ma  non  però  in  uno  ilìelTo  tempo  ; ma  fucceiTivamente , perchè  vor- 
rebbe, e non  vorrebbe,  fono  contrari  , che  non  polTono  cflerc  in  eodetiu 
[ubjeHo , & in  eodem  tempore  • 

INCONSIDERAZIONE. 

Dì  Cefare  I^pa  • 

DOnna  vefiita  di  verde  chiaro , ma  difeinta  , c fcapigliata  , In  cima  del 
capo  avrà  una  Farfalla.  Sotto  il  piè  deliro  terrà  un  regolo,  ed  uo_> 
«ompalfo  , e col  piè  finillro  fi  moverà  fopra  un  precipizio  , 

L’ ineonfiderazione  non  è altro,  che  un  difetto  di  giudizio  di  coloro,  che 
tra  le  cofe  diverfe  non  giudicano  rettamente  quello  , che  con  buona , 
giuda  determinazione  dovrebbono , Però  è figurata  detta  immagine  con  una 
Farfalla  in  capo , la  quale  inconfideratamente  proccura  a fellefia  la  morte , 
aggirandoli  intorno  al  lume.  Vefiefi  di  verde  chiaro,  perchè  la  virtù  co- 
nofeiuta , la  quale  è nell’  Uomo  per  fua  natura  difpolla  a ricevere  , cd  ap- 
prendere le  cofe,  come  fono,  fi  debilita  per  indifpofizione  , o per  negli- 
genza fi  dà  luogo  , e nome  cosi  a quefto  mancamento  , La  regola  , ed 
il  compalTo  lotto  al  piede  , non  è altro  che  la  ragione , cd  il  giudizio  dell’ 
Uomo  oppreflb  , e conculcato  dal  piede  , cioè  dalla  forza  del  proprio  ap- 
petito , il  quale  dominandolo  lo  conduce  alle  opere  irragionevoli  , e poco 
confiderate  ; come  fimilmente  dimollra  il  piede,  che  tiene  fofpefo  nel  pre- 
cipizio . De*  Fatti , vedi  Errore , 
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DOnna.  che  pofi  con  un  piede  fopri  un  Granchio  grande  . fatto  come 
quello  che  (1  dipinge  nel  Zodiaco  . Sia  vellica  di  color  turchino  > 
cd  in  mano  tenga  la  Luna  . 

Il  Granchio  è animale,  che  cammina  innanzi,  c indietro,  con  eguale 
dirpodzione  . come  fanno  quelli  . che  elTendo  irreibluti  . ora  lodano  la_i 
contemplazione  . ora  1’  azione . ora  la  guerra  , ora  la  pace  . ora  la  feienza. 
ora  1’  ignoranza  . ora  la  converfazione  . ed  ora  la  foiitudine  . acciocché  non 
redi  cola  alcuna  intentata  al  biafirao , nato  . e nudrito  nelle  loro  lingue  • 
ed  all’  Incollanza  diireminata  in  tutto  quello  « che  fanno . Quella  forte  di 
Uomini  è molto  dannata  da  Giovanni  Scolallico . anzi  da  Grillo  Nollro  Si- 
gnore . coir  efempio  di  quel  che  pone  le  mani  all’  aratro,  c fi  pente. 

Il  vellimento  turchino  è pollo  per  la  fimilitudine  delle  onde  marine  i 
le  quali  fono  incollantifiìme  , e di  tempo  in  tempo  patono  alterazione  « 
come  fi  vede  . 

La  Luna  onedefimamente  é mutabilifsima  . per  quanto  ne  giudicano  gli 
occhi  noltri  ; però  fi  dice  , che  lo  dolco  fi  cangia  . come  la  Luna . che-» 
non  illa  mai  un’  ora  nel  medefimo  modo . Vi  fi  può  ancora  dipingere  una 
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Nottola  • la  qua  le  vola  irrefolutifllma  ora  da  una  banda  • ora  dall’  altra  > 
come  dice  fiaiiiio  de  cony?.  Monafl,  (4) 

INDIZIO  DI  AMORE. 

Vedi  a giudiao  di  Amore . 


FATTO  STORICO  SAGRO. 

Concordi  tutti  i Sichimiti  in  favore  di  Abimelecco  figlio  di  Jerobaal 
lo  cleflTero  . e collituirono  loro  Re  . Non  aveva  appena  cominciato  egli 
ad  efercitare  il  fuo  comando , che  gli  ftefli  Sichimiti  di  opinione  cangiatilii 
proccurarono.  di  fcuotcre  il  giogo»  e contra  di  eflb  ammutinatili  lludiarono 
d’ inlldiare  alla  fua  vita  fleiTa  » non  che  di  rìciifargli  1’  omaggio  » che  po- 
canzi  gli  avevano  giurato . Non  andò  impunita  la  loro  incoltanza  » poiché 
vinti  » e fupcrati  da  Abimelecco  dovettero  Ibggiacere  al  più  fiero  rigor  del 
fuo  sdegno.  Ci.'idici  cap.  9, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CAIIigola  Imperadore  fu  vario  tanto  nel  fuopenfare,  e nell’ operar  fuo  » 
che  giunfe  agli  eliremi . Da  un  dei  canti  teneva  egli  poco,onclfun 
conto,  degli  Dei  » c li  reputava  di  edere  egli  il  Dio  mailimo  ; dall’ altro  era 
timorofa  in  modo  di  un  tuono  » che  e’  fi  nafeondeva  fotto  il  Ietto . Alcu- 
ne volte  converfava  volentieri  » e faceva  chiamar  le  perfane , che  con  lui 
dimoralfero  » mollrando  di  prender  gran  diletto  in  aver  compagnia;  altre- 
volte  fuggiva  dagli  Uomini  « non  chiamandoli  contento , che  quando  era  fo- 
lo  . ffeguiva  qualche  fiata  le  cofe  con  tanta  prellezza  » e diligenza  > che^ 

pareva 


( j)  Si  figura  dal  P.  Ricci  l'Incoftanza  : Donna  , ibi  fia  fnile  acque  iti  man, 
h capo  tiene  irte  intrecciature  con  fettucce  rcjje  lepate . /ivrà  per  mano  un  piccolo  Fath^ 
tiul'o , ed  un  ramo  verde  , fui  quale  vi  i un  uccello  piccolo  da  paiila  . 

Le  onde  del  mare  che  non  illanno  mai  lerme  , e che  ora  fono  tranquille  1 
ora  torbide  , ombreggiano  l’ inIUbilith  , ed  incofUnza . 

Le  due  intrecciature  in  capo  fono  fimbolo  de’  varj  moti  dell*  aiilmo  dell’ 
incollante . 

Le  fettucce  rofle  lignificano  P ardore  della  Concupifccnza , onde  procede 
l’ incoltanza  . 

Il  piccolo  Fanciullo,  ed  il  ramo  verde  danno  fegno  dell*  inflabilitk  , elTeii- 
do  il  Fanciullo  di  fua  natura  femore  in  moto  diverfo , poiché  ora  piange  , ora 
ride  , or  é loqimce  , ora  cheto  , ora  vuole  , ora  non  vuole  ec.  e le  toglie  ver- 
di non  fono  (Ubili  , perchè  ora  perdono  il  loro  colore,  e marcilcono,  ed  ora, 
iccondo  le  Ragioni,  nuovamente  lo  riprendono. 

All’  uccello  piccolo  , che  fuole  nella  gabbia  fempre  {lare  in  moto , fi  para- 
gona 1’  animo  di  una  perfona  incoRante  . 
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pareva  il  più  accorto  « e più  caldo  Uomo  del  mondo  ; altre  volte  con  tan- 
ta lentezza , e trafcuraggfne  « che  compariva  1*  Uomo  più  fciocco  « e mc- 
lenfb  della  terra.  A molti j che  avevano  commcfli  gravi  misfatti»  noiL^ 
dava  caltìgo  alcuno  ; e molti  faceva  uccidere  » fcnza  colpa  veruna , Oggi  lo- 
dava una  cofa  ; e domani  voleva  morto  chi  ne  diceva  bene . Finalmentc_> 
era  tale»  e cosi  grave  il  mutamento»  che  di  lui  fi  vedeva»  che  gli  Uomi- 
ni non  fapevano  quello  che  avelTero  nè  a dire  » nè  a fare  » trovandoli  co- 
si incollante  » e dubbiofa  la  condizione  della  Tua  natura  » e dei  Tuoi  collu- 
mi  t Tìetro  Mejpa  nella  vita  di  Caligola  • 

FATTO  FAV  O L OSO. 

ARgira,Ninfa  di  Teflaglia»  amò  teneramente  Seleno  filo  Marito»  ìnfi- 
no  a tanto  che  quello  Pallore  cominciò  ad  invecchiare , Seleno  che 
anch’egli  teneramente  l’amava,  fi  feccò  quali  per  dolore»  vedendoli  vi- 
cino a perderla  ; ma  Venere  fattali  pìetofa  cangiò  P uno  in  fiume  » c 1* 
altra  in  Fonte  » che  come  Alfeo  ed  Aretufa  » mefehiano  le  loro  acque  infieme  • 
Fatto  Nume  Seleno  non  ferbò  la  fua  collanza  ; anzi  giunfe  a fcordarli  affat- 
to di  Argìra  . Spiacque  agli  Dei  l’ inllabilità  di  Seleno , e quindi  determi- 
narono che  le  fue  acque  producelTero  lo  fteflb  effetto  in  quelli  » che  in  ef- 
fe fi  foffero  bagnate  » facendo  in  effetti  che  fi  cangiaffero  totalmente  nel 
loro  penfare,  col  far  loro  perder  la  memoria  delle  palTatc  tenerezze  » c 
delle  perfone  già  da  loro  amate  . Dìz,  Fav* 
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DOrmi  dì  aìpetto  fono  t che  ftìa  a giacere  in  terra , e colia  finìftraj» 
mano  tenga  per  la  briglia  un  Afino  i che  abbia  un  freno  in  bocca. 
Sì  appoggeri  con  il  gomito  del  braccio  deliro  ibpra  di  un  Porco »anch’ 
efib  prollrato  in  terra  . Avrà  in  capo  un  velo  di  color  nero. 

Si  dipinge  in  terra  t perchè  P Indociliti  non  è atta  a camminare  per 
)a  via  della  virtù»  ma  a llar  femprc  vilmente  coll’ ignoranza , raoitrata  per 
1’  Afino  ; come  anche  per  far  menzione  • oltre  a ciò  » che  gli  Egizi  mct- 
levano  1’ Àfino  col  freno  in  bocca  per  l’Indocilità»  come  Animale  in  tut- 
to difadatto  all’  imparare  ; e per  quella  cagione  ì Matematici  dicono  » che 
quando  alcuno  nafee  fotto  al  grado  dccimolcito  del  Leone  » come  prefa- 
ghi  della  coAuì  inattitudine  all*  imparare  > fingono  » che  allora  nafea  un-» 
A fino  colla  briglia  in  bocca  . 

Si  appoggia  al  Porco  » perciocché  » come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  Q< 
quello  animale  è più  di  ogni  altro  infenlàto  > e indocile  » e non  come  le 
altre  belile»  clic  mentre  vivono»  hanno  qualche  particolare  induilria  . 

Il  velo  nero  » che  le  cuopre  la  teda  » dimoitra  » che  ficcomc  quello 
colore  con  prende  mai  altro  colore  » cosi  chi  è indocile  » non  è atto  » nè 
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«pace  a ricevere  difciplina  < e dottrina  alcuna,  nè  qualUvoglta  ammaeitn* 
mento,  che  lo  potrebbe  follevare  dalle  cofe  vili,  e balTe . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

COn  termini  di  obbligantilfima  cortefia  fpedl  David  dieci  de’  fuoi  a_j 
pregare  Nabal  Pallore  ricchiflimo  , a cui  ( potendolo  ) non  aveva., 
permciro  , che  li  rccaflc  moleitia  alcuna  ; acciò  fi  degnalTe  di  contribuire 
piccola  rict^nizione  al  Tuo  Efcrcito,  del  tanto  che  poifedeva . Villano,  e 
icortefe  Nabal  rifpofe  agl’  Inviati  con  fomma  improprietà , ed  ingiuria  , 
talché  furono  coftretti  di  ritomarfene  a David , fenza  averne  ritratto  pro- 
fitto alcuno . Sdegnato  perciò  il  forte  Guerriero  all*  indocilità  di  tal  Uomo, 
ne  giurò  la  più  alta  vendetta , e ponendoli  alla  teda  di  quattrocento  de’ 
fuoi  Soldati  , fi  avviò  verlb  la  cafa  del  contumeliolò  Pallore  . Abigail 
Moglie  di  quello,  rifaputo  lo  fgarbo,  e maltermine  da  lui  ufato  a’  Servi 
di  David  , riflettendo  alle  funetle  confcguenze  , che  accader  ne  potevano, 
fitto  un  carico  di  duecento  pani,  due  otri  di  vinO’ , cinque  Arieti  già 
cotti  , cinque  llara  di  polenta , cioè  di  farina  di  orzo  impallata , cento  fa- 
fci  di  uva  pa;fa  , e duecento  maife  di  fichi  fecchì  , fi  poi'e  in  viaggio  ella 
lleifa  per  prefentare  il  tutto  a David  , come  effettuò  con  tanta  buona  ma- 
niera , che  per  elfa  depofe  egli  lo  sdegno  , c perdonò  allo  feortefe  Na- 
bal . Tornata  quindi  a cafa , trovò  il  Marito  tutto  feflolb , che  preparato 
aveva  un  lautill'imo  Convita . Stimò  bene  la  prudente  Donna  di  non  ac- 
cennargli nulla  per  allora  ( llantccchc  ingolfato  fi  era  he’  tripudi  , e nel 
vino  ) del  feguito  con  David.  Il  giorno  apprcifo  gli  raccontò  il  tutto,  e 
gli  fece  concepire  in  guifa  il  pericolo , in  cui  era  incorfo  colla  fua  indoci- 
lità , che  raccapricciofll  egli  , e tramortì  nello  fpaventO',  dimodocchè  il 
cuore  quafi  non  palpitava , e tutto  1’  Uom  rimafe  qual  pietra  fenza  moto. 
Continuando  in  quello  iiato  per  dicci  giorni , mancò  finalmente  di  vita  , 

X.  de’  Ile,  fap.  25-. 

FATTO  STORICO  PROFANO- 

L’  Indocilità  di  Santippe  fu  quella  che  veramente  più  di  ogni  altra  co- 
là fece  fpiccare  1’  inarrivabile  pazienza  , e loda  Filofofia  del  fue  Ma- 
rito Socrate  . Ogni  minima  cofcrella  a lei  fomminillrava  ballante  occafione 
per  porre  in  ifcompiglio  il  vicinato  rutto.  Avrebbe  fatto  voltare  il  cer- 
vello a mezza  Atetie,  fe  provata  avelfe  parte  delle  llranezze  , colle  qua- 
li tormentava  tutto  il  giorno  Socrate . Non  era  egli  padrone  di  dirle  una 
parola  , fenza  che  ella  non  volelTc  ripetergliene  afpraraente  mille  . 
' Giunfc  a tanto , che  lo  cacciò  dalla  propria  cafa  a forza  di  calci , e pu- 
gni . itiogtiK  inerxio . 
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FATTO  FAVOLOSO. 
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FErfcguitata  Latona  dalla  gclofa  Giunoae  « partoriti  appena  aveva  nell’ 
llbla  di  Dclo  i due  gemelli  Febo  > e Diana  , che  gli  convenne  con 
?ì  caro  pegno  fuggirfene  da  quello  luogo  peranche»  per  andare  in  luoghi  i più 
afprì  t cd  incogniti , Giunta  in  Licia , mentre  un  giorno  da  fiera  lete  an- 
guiliata  li  apprelsò  ad  un  pantano  , per  alquanto  refrigerarli  con  quelle-» 
acque  , alcuni  indilcreti  Villani  vedutala  , le  li  oppofero  pieni  di  malta- 
lento . Latona  che  fentiva  languirli  > e che  penfava  che  con  elTa  periti  fa- 
rebbono  i due  fuoi  Pargoletti  > colle  più  tenere  preghiere»  li  fe  a fuppli- 
care  coloro  » acciocché  a lei  permettelfero  il  gullar  di  quelle  acque . Sor- 
di eglino  alla  pietà , non  1’  alcoltavano , Aggiunfe  1’  afflitta  Dea  le  lagri- 
me : ma  tanto  invano  » che  i Villani  in  vece  di  rellarne  commolll  » ac- 
crebbero contra  di  lei  le  più  infoienti  ingiurie  » ed  anzi  giunfero  a tale  > 
che  entrati  in  quel  lago  con  i piedi  » e colle  mani  li  polero  a intorbida- 
re del  tutto  quell’acqua.  Latona  rivolta  allora  al  Cielo,  implorò  con  cal- 
de fiippliche  vendetta  dell’  oltraggio  . Fu  toilo  efaudita  ; mentre  gl’  indo- 
cili Villani  li  trovarono  nell’  iliante  trasformati  in  altrettante  Rane  . Ov~ 
vidio  Metam.  Uh.  6. 

INDULGENZA  , O SIA  CONDESCENDENZA . 

O BENIGNITÀ’. 

"Htlla  Medaglia  di  intonino  Tio . 

UNa  Donna  a federe  » con  un  ballone  nella  finidra  mano  » il  quale  tie- 
ne lontano  un  poco  da  fe  » e nella  delira  mano  ha  una  patera  » ovver» 
patena,  che  dir  vogliamo,  dillefa , per  porgere  con  eCTa  qualche  cofa. 

Tiene  il  ballone  lontano , perche  I’  indulgenza  allontana  il  rigore  della 
GiulHzia , c porge  avanti  la  patena , per  la  liberalità , che  fa  con  polTanza 
quali  Divina . 

INDULGENZA. 

7{ella  Medaglia  di  Severo  . 

SI  dipinge  Cibele  Torrita  dando  Ibpra  di  un  Leone . Colla  lìniftra  ma- 
no tiene  un’  alla  , e colla  delira  un  folgore , il  quale  modri  di  non.j 
lanciarlo  , ma  di  gittarlo  via  , con  lettere  , che  dicono  ; INDULGENTIA 
AUGUSTOKUM . 

XJe*  Fatti  t vedi  Benignità , Terdono  &e. 


INDUL- 
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INDULGENZA. 

Dtl  T.  Fra.  Kmcenàa  l^cci  M,  0. 

DOnni  con  le  vifcere  aperte . Che  moftri  il  cuore  tutta  pietofi . Ter- 
rà legato  per  bocca  , ed  imbrigliato  un  Leone . Si  porrà  il  dito  au- 
ricolare all'orecchio  deliro*  dandole  vicino  una  Torre.. 

L’ Indulgenza  non  è altro,  che  una  rilalTazione  di  pena,  la  quale  ad  al- 
cnno  giullamente  fi  deve  per  le  proprie  colpe , il  che  fi  fa  comprendere 
del  gran  teforo  di  Santa  Chiefa , eh’  è accumulato  dalla  foprabhondanza^ 
de’  gran  meriti  di  < Villo , e de’  Santi , ed  innoltre  l’ Indulgenza  è propria- 
mente una  promelTa  molle , e dolce  , e delicata  , ed  uno  allentimcnto  al 
perdono  dell’  interna  pena  ,.  cancellata  dianzi  la  colpa  con  i Santiflìmi  Sagra- 
menti  . 

E’  l’  Indulgenza  perdono  della  pena  debita  agli  Uomini  per  le  colpe , 
ed  è allegrezza  dell’  anima  . 

Qpeila  rende  agevole  il  cammino  del  Cielo,  rallegra  l’anima  , e fa  giu- 
bilare i Spiriti  Angelici  ; è parto  del  Sangue  Gloriofo  del  Signore  fparfi» 
nel  Sagro  tronco  della  Croce , in  fra  la  &imma  di  amore  inverfo  gli  Uo- 
mini , ed  è tefiro  di  Santa  Chiefa  , con  che  fi  arricchifeono  i Criltiani . Que- 
llo è l’  oro  , e 1’  argento  trafportato  dall’  Egitto  di  tormenti  di  Crillo  , avu- 
ti da  folli  nemici , per  far  quelli  copiofi  di  poteri  Ipirituali , Oro  ovc_» 
non  può  macchia  , nè  ruggine  , ne  rode  tigna  ; ove  non  poifono  depredare  i 
Ladri  ; ove  non  giunge  1’  umana  invidia  ; ed  ove  fi  fin  ciliare  le  torbide 
cofeienze  . Oro , ed  argento ,.  che  non  altrimenti  traggono  origine  da  mi- 
niere terrcrtri,  ma  da  quelle  inefaulle  del  valorofo  Sangue  di  Crillo  ; nc  mai 
di  tal  oro  le  ne  fregiarono  le  tempia  augnile  , nè  gli  Cefari  x nè  gli 
AletTandri  . Oh  quanto  deve  ftimarfi  , tenerli  in  pregio  ! Oh  quanto  graa 
cafo  deve  farfi  della  fanta  indulgenza  , che  Ipoglia  l’inferno^  e fi  radunan- 
za nel  Cielo,  impoverifee  i trilli  , e riempie  di  doni  gli  umili,  c divoti  1 
E Santa  Chiefa  per  lo  fuo  molto  valore  1’  accoppia  colla  reraiflione  de’ pec- 
cati. lnJ'itp',e>aiam  , abjulutionem  omni:tm  puratorim  noflrorum  tribuat,  ’&c. 
quando  però  da  noilra  parte  facciamo  il  debito  col  cuor  contrito,  e lagrimevole. 

Si  dipinge  1’  Indulgenza  da  Donna  colle  vifcere  aperte , per  non_» 
«ITer  altro,  che  una  compallìone , o cofa  , che  da  lei,  e da  pietà  procede. 

11  Re  delle  fiere  legato  , ed  imbrigliato  , dinota  il  Leone  del.  Verbo 
Eterno-,  e il  fuo  furore  , che  dovrebbe  avere  contro  i trilli,  che  tollo-  fi  pla- 
ca, perdonando  si  volentieri , rendendoli  placato  , e colmo  di  piacevolezza , 
qual  Leone  imbrigliato , che  non  può  mollrare  le  fue  forze . 

Tiene  il  dito  all’  orecchio  , poiché  a quel  che  rifèrifee  Picrio  libr,  j5, 
net  raccontare  i coltumi  , ed  olfcrvanze  degli  antichi'  Egizi  , mentre.» 
fi  toccavano  col  dito  auriculare  l’orecchio,  e la  bocca,  moilravano  aver 
ottenuto  perdono  de’  pieccati  da’  loro  Dei  ; cosi  qui  lignifica  , che  per 
uezzo-  dell’  Indulgenza  fi  rimettono  i peccati , o la  pena  di  quelli . 

La 
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La  Tortora  finalmente  è geroglifico  del  pianto  • e lutto,  poiché  effa 
perdendo  il  compagno  fcmprc  geme  , come  deve  farcii  CrilHano  ,nel  fovente 
buttar  lagrime  , perduto  che  ha  il  compagno  , lo  Spolb  , e il  Ladre  Crillo , all’ 
ufanza  del  gran  Lrofeta , che  bene  fpeifo  nelpargeva  Pfal.  ó.v.j,  Lacr^^mis 
is  flrutiim  meum  rigabo , e di  più  ii8.  v,  j6.  Bxittu  aquarun  deduxcrmt  oc»'  \ 
li  nei , qxix  Hon  cxflodierimt  legem  tiiam , 

i^Ila  Scrittura  Sacra.  Sta  colle  vifeere  aperte  l’ Indulgenza,  a perdono,  i 
che  appunto  quello  cantava  Zaccaria.  Lue.  t.  v.  48.  Ter  vifeera  nifericor- 
dix  Dei  no/bri , in  quibus  vifitavit  noi  Oriem  ex  allo  . Sta  con  fembiante  pietofoi 
cosi  in  fatti  ravvifandofl  il  Donatore  di  lei  , elTendo  ella  effetto  di  pietà. 

Eccl.  z.  v.  ij.  Tìhs,  & mifiricors  efl  Deus,  Il  Leone  imbrigliato,  eiTen- 
do  celebrato  per  Leone  vincitore  Iddio  da  San  Giovanni  Apoc.  5.  yicU 
Leo  de  Trib»  jfiida.  E’ imbrigliato  , dandoli  quali  per  vinto,  raffrenando!’ 
ira,  e lo  sdegno,  perdonando  i peccati  a tutti  , come  divisò  i’  ifleffo  IT. 

21.  V.  M.  Tarcet  paiiperi ■,&  inopi , & animai  pauperum  falvai  faciet . Ed 
Ezzccchiello  20  V.  17.  Et  pepercic  ocidus  ìueus  Jnper  eoi,  ut  non  interficerem 
eoi . 11  dito  all’  orecchio , per  1’  ottenuto  perdono , come  fe  ne  fcrive  ne' 
Numeri  15.  v.  28.  Et  deprecabitur  prò  ea  Sacerdos , n»od  inicia  peccafjerh 
coram  Domino  ■,  impctrabitqne  ei 'jeniam  & dimittetur  illi . La  Tortora  piangen- 
te , alla  cui  gulfa  deve  piangere  il  Crilliano,  come  il  dolorofo  Geremìa 
I . v.  16.  Ego  piar  ani  , & oeiJus  meni  dedneens  aqiiai  , quia  longe  faflut 
ejl  a me  confolator  . 


INDUSTRIA. 

Di  Ce  fare  Pjpa, 

DOnna  giovane  , e ignuda  coll’  elmo  in  capo  . Ha  intorno  al  brac- 
cio ilniliro  rivolto  un  manto  bianco,  dipinto  di  verdi  frondi  .Vi  fia_» 
fcritto  per  motto  nel  lembo:  PROPRIO  MARTE.  Nella  mano  delira  ter- 
rà una  fpada  ignuda , dimoflrandofì  ardita , e pronta  a combattere . 

L’ Induflria  è parte  del  valore  ; e però  1'  immagine  fua  alla  immagine 
di  elfo  lì  affomiglia . 

Si  dipinge  ignuda  , per  dimollrare  , che  ella  perloppiù  nafee  da’  bi- 
fogni , e dalle  Tco.modità  . 

Tiene  l’elmo  in  capo,  perciocché  la  principal  parte  fua  è l’ingegno,  e 
la  prudenza  , che  la  tiene  fortificata  . Sta  colla  fpada  ignuda  pronta  per 
combattere  ; perchè  Induflria  è llar  dello,  faperfi  difendere  con  avantaggio 
ne’  duelli  della  Fortuna . 

Il  manto  bianco , dipinto  a verdi  frondi,  è la  fperanza  fondata  nella-j 
candidezza  dc’coflumi,  c della  dritta  intenzione  ; non  potendo  effere  in- 
dufiria  lodevole  , fe  non  dove  il  fine  dell'  efficacia  , e della  fagacità  umana 
lia  reale , onella , c virtuofa  . Si  conofee  ancora  per  quella  figura  , che  1’ 
Induflria  confifle  in  provvederfi  del  bene  co’  comodi  , e in  liberarli  dal 
male  co’  pericoli  : però  gran  vantaggio  nella  vita  politica  H ilimano 

avere 
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avere  coloro  i che  per  propria  virtù  « con  k cappa , e con  la  (pada  fi  fono 
acquìilati  la  fama  univerfale  degli  Uomini)  e qualche  comodità  da  mante- 
nerfene  in  pace . 


• I ndufi  r id . 

DOnna  con  vefiimento  trapunto)  e riccamato  con  molto  artificio.  Nel- 
la delira  tenga  uno  feiame  di  Api  . L’ altra  mano  fia  pofata  fopra  un 
argano  di  quelli)  che  ai  adoprano  per  muovere  i peli.  Sia  fcalz3)  aven- 
do in  capo  una  ilatuetta  di  Pluto . 

Il  vefiimento  ) lo  fciamc)  e 1’ argano  ) danno  facilmente  cognizione  dà 
quefia  figura  ; e la  fiatua  di  Fiuto , tenuto  da'  Gentili  > Dio  delle  ricchezze) 
dimofira  che  quelle  fono  principale  oggetto  dell’  indullria  dell’  Uomo  . I 
piedi  nudi  fono  fegno  ) che  1'  Indullria  non  difeerne)  fennon  quanto  abbraC' 
eia  r utile  ; nè  fi  alza  a fine  di  cofa  più  nobile  ; e però  cosi  ignudo  li  po« 
fa  il  piede  fopra  la  Terra. 


In  du/tria. 

DOnna  ) che  nella  delira  mano  tiene  uno  feettro  ) in  cima  del  quald 
è una  mano  aperta,  e in  mezzo  di  elTa  un  occhio  . Al  fine  della 
*mano  ) c dello  feettro  vi  fono  due  alette,  limili  a quelle  del  caduceo. 

Lo  feettro  è fegno  di  grandezza  , e di  prontezza  . La  mano  d’  Indù- 
Uria  ) e di  artificio . Però  quefia  foilcntandoli  fopra  di  quello , dà  indizio , 
che  i Principi , e quei , che  dominano  agli  altri , alzano  da  terra  l’ Indu- 
flria  umana  , quando  piace  loro . 

L’opinione  di  Artemidoro , che  le  mani  lignifichino  artificio,  confor- 
me all’ ufo  degli  Egizi,  perchè  quali  tutte  le  arti  coll’aiuto  dèlie  mani  G 
mettono  in  opera  . Onde  Arinotele  chiamò  la  mano  iirumento  degli  firn- 
menti . 

L’ occhio  dimofira  la  Prudenza , per  la  quale  l’ Indullria  fi  deve  regge- 
re ; e le  ali  ) che  lignificano  velocità , accrefeono  in  parte  i meriti  dell* 
Indullria  . 


I K d uftria, 

NEH’  immagine  di  Mercurio  , che  nella  delira  tiene  il  caduceo  , O 
colla  liniitra  un  flauto  , gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni  , che 
generano  l’ Indullria,  cioè  l’utile  per  fe,  ed  il  diletto  per  altrui  ; quello 
li  mollra  nel  caduceo , col  quale  fingono  i Poeti , che  Mercurio  fufcitaife 
gli  Uomini  già  morti  ; quello  col  flauto  , ifirumento  atto  per  addolcire  gli 
animi , e fminuire  le  molefiie . 

De’  fatti,  vedi  Acutezza  dell’  Ingegno,  "Prudenza,  Falere . 

L 1 INFAMIA 
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INFAMIA. 

Di  Ccfjre  PJfa  . 


DOnna  brutta,  e mal  veflita . Tenga  le  mani  I’ una  contro  I’ altra,  con 
il  dito  di  mezzo  d’ ambedue  le  mani  diitefo , e con  gl’ altri  tutti  Uref 
ti  . e raccolti . 

Brutta,  e mal  velHta  fi  dipinge,  perciocché  bruttifiìma  è veramente-» 
l’infamia,  e accollandoli  ella  alla  povertà,  la  rende  brutta  e mendica,  co< 
me  dice  Plauto  in  Pcrfa  con  i feguenti  verfi , 

Siiimq'tam  res  nofh.t  fitta  pater  paupercuLt 

Modica , & modefla , meU'is  efl  tamcn  ita  vivere  ; 

Traili  ubi  ad  paupertatem  accejjìt  Infamia, 

Gravior  paupcrtas  Jit , ftdes  ftbiefhor  , 

11  dito  di  mezzo,  appreso  gli  Antichi,  era  Geroglifico  dell’Infamia, 
detto  dagli  Atenieli  Catapigonitc , voce  che  lignifica  Icorto  , lafcivo  Cine- 
do ; fcimaliifare , dicono  i Greci , quando  con  quello , o con  altro  dito  li 
calla  fé  la  gallina  ha  1’  ovo  . Kcllando  il  dico  di  mezzo  alto  , e dillcfo  con 

![li  altri  calati , e llrctti  nel  pugno , raifembra  la  figura  del  membro  virl- 
e , il  qual  godo  fu  legno  d’ ignominia  , c difprezzo  . Facendo  iitanza  cer- 
ti forellieri  di  veder  Demollene  , Diogene  Cinico  dirizzò  il  dito  di  mez- 
zo, e dille,  eccovi  l’Oratore  degli  Ateniefi  . L’ illeifo  Cinico  , dice  in.j 
Laerzio,  che  moltilfimi  impazzivano  col  dito;  fe  alcuno  slungherà  il  dito 
di  mezzo,  parerà  pazzo,  ma  fe  slungherà  1'  indice,  non  parerà  cosi.  Per- 
fio  nella  Sac,  2.  chiama  quello  dito  infame  : 

Infami  digito,  & luflrabìlibus  ante  falivis 
£xpiat , 

L’altro  Poeta  Satirico  Giovenale.  Sat.  io. 


Mediumque  oflenderet  unguem 

- Marziale  lib.  nono , epig.  6^.  Io  chiama  impudico  . 

Deride!  quoque  fitr , ep-  impudicum 
Oflendis  digitum  mihi  minanti . 

£ prima  lib.  2.  z8. 

Ifjdeto  multum  qui  te  Sextille  Ciuxdum 
Dixerit , & digitiim  porrigito  medium . 


.Vcggafi 
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Veggafi  AlelTandro  nelli  Geniali  lib.  4.  cap.  26,  Celio  Rodigino  lib. 

17.  cap.  12.  .daVquali  Pierio  Valeriano  lib.  35. 

I nfa  mìa, 

brutta  colle  ali  negre  alle  {palle»  c ricoperta  di  piume  di  ucceN 
Io  Ara\»if^,  infino  alla  cintola»  e dalla  cintola  in  giù  farà  vellita  d* 
una  traverfina  di  giallolino  » fregiata  del  colore  del  verderame  ; ma  llraccia- 
ìa»  ed  in  braccio  terrà  1*  Ibis  uccello, 

L*  Infamia  e il  concetto  cattivo  » che  fi  ha  delle  perfone  di  mala_j 

vita  ; però  fi  dipinge  colle  ali  nere  ; notandoci  » che  il  fuo  è velo  di  fa- 

nia  infelice  » e cattiva  , 

Le  piume  dell*  uccello  fuddetto  mofirano  » che  1*  Infamia  nafee  in  gran 
parte  dall*  incoftanza  ; perchè  quella  è indizio  di  pazzia  » e fi  vede  in  que- 
llo uccello»  che  è incollanti  {fimo . Però  Marziale  dimandò  Ardiolo  uno  » 
che  andava  da  una  all*  altra  azione»  Lenza  far  cofa  buona. 

Il  color  giallo»  ed  il  verderame  fi  adoperano  per  l’inganno,  e peri* 
Infamia  univerfalmente  » ed  ancora  I*  uccello  Ibis»  il  quale  è fordidiflimo» 
come  fcrivono  alcuni»  e fi  adopera  in  fimil  piopofito  ; e come  la  velica 
Uracciata  infama  gli  Uomini  apprelfo  il  volgo  » cosi  i vi/j  dell*  anima  toN 
gono  il  credito  apprelfo  a*  Sapienti  » e rendono  1*  Uomo  difpiacevole  a_j 
t)io  » dove  principalmente  fi  follenta  la  nollra  buona  fama . 

Infamia, 

D Orina  ignuda,  e leprofa  per  tutta  la  vita»  colle  ali  nere  » con  capel- 
li fparfi , in  di  atto  Tuonare  un  corno . Abbia  fcritto  nella  fronte  la 
parola  TURPE»  e fi  fcuopra  un  fianco  con  una  mano. 

La  lepra  nell*  antico  tellamento  era  figura  del  peccato,  il  quale  ge- 
nera principalmente  1*  Infamia  . 

, - Il  corno  » che  Tuona  » moilra  » che  la  Tua  è notizia  infelice  prclTo  agli 
Uomini*  come  quello  è Tuono  rozzo»  e ignobile. 

Il  motto  Tcritto  in  fronte  ci  dichiara  » che  I*  Infamia  da  tutti  è meglio 
veduta  * che  da  quelli  che  la  portano  addollb  ; però  volontariamente  fi 
Tcuopre  il  fianco  , Teiogliendo  il  freno  a*  vizi  » Lenza  vedere  , o penfare  il 
dannoTo  Tuccelfo  della  propria  riputazione  , ( <*  ) 

De*  fatti  » vedi  Difonore  , . 

L 1 2 INFE- 


( j ) Vien  deferitta  dal  P.  Ricci  l’ Infamia  ; Drmna  di  Z'dro  dfferme  , tuffa  pìa^ 
lata . Terrà  una  trcvjba  rotta  in  mano  di  Irpno  di  failce  , e edV  altra  mane  difttPda 
il  dito  di  fnezio . tenendo  tutti  pU  altri  ferrati  nel  paino,  A'ora  le  oli  agh  cn.eri , 5;- 
ttUi  a quelle  dell*  Vpupa , e del  Nibbio  • ^ - Dcior- 
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INFELICI  TÀ». 

Di  ecfore  I{jpo , 

DOnna  pallida  « e macilente,  col  petto  nudo  > c le  roammeil'  lunghe, 
e afeiutte  , Tenga  in  braccio  un  fanciullo  magro  , infv«*ando  dolorej 
di  non  poterlo  alimentare , per  il  mancamento  di  latte  , e effendo  fenzi 
la  mano  del  braccio  finillro,  lo  Henda  in  atto  di  piccofa  compalllone  , aven- 
do il  veiiimento  llracciato  in  molti  luoghi . 

Con  quanto  11  è detto , lì  dimoltra  il  mancamento  de’  beni  della  Natu- 
tura,  e della  fortuna,  da’ quali  la  quiete,  e la  tranquillità  noUra  dipende, 
De^  Fotti , vedi  Calomiti . 

INFERMITÀ’. 

Di  ecfore  Bjpa  . 

DOnna  pallida  , e magra  , con  un  ramo  di  anemone  in  mano  , e una 
ghirlanda  della  mcdelima  erba  ; perchè  fcrive  Oro  Egizio  ne’  fuoi 
Geroglifici , che  gli  Antichi  per  quella  erba  lignificavano  la  malattia  ; ed 
è quella,  .iella  quale  fingono  i Poeti  clTcrfi  tramutato  Adone,  Drudo  di 
Venere  , eCfendo  dal  Cignale  ammazzato  , come  racconta  Teocrito . Fa  il 
fior  purpureo,  e bello,  ma  poco  duragli  fiore,  ed  erba; e forfè  per  que- 
llo lignifica  l’ infermità . 

INFORTUNIO. 

Di  ecfore  I{jpo  . 

UOmo  con  una  velie  di  tanè  feuro,  e dipinta  di  rovine  di  cale , che  le 
giunga  lino  al  ginocchio.  Sia  colle  braccia,  le  gambe  , e i piedi  nu- 
di . Non  abbia  cofa  alcuna  in  capo . Nella  delira  tenga  un  cornucopia  rivol- 
to verfo  la  terra,  che  lia  voto,  e nella  linillra  uu  Corvo. 


L’ ìn- 


Deforme , perche  de^'ormilEmo  è il  nome,  e làma  de’ trilli. 

Le  piaghe  fono  geroglifico  de’vizj,  onde  featurifee  l’intamia. 

La  tromba  rotta  di  l'alice  legno  amaro  ombreggia  la  fama  , che  fi  fparge.» 
ingiiiia  del  fuono  della  tromba,  ma  rotta,  tacendo  mai  fentire  appreflb  tutti; 
è amara,  come  il  legno  detto,  per  lo  fcandalo,  e cattivo  efempio  , che  cia- 
fcu.'io  tie  prende  . 

Il  dito,  pollo  nel  modo  fopradJctco,  ò geroglifico,  come  rlferifce  il  Vale- 
riano  , deli’  int'amia  . 

Le  li  danno  le  ali  limili  ali’  Upupa  , ad  al  Nibbio  , perchè  quelli  uccelli 
oorrono  alle  immondizie , ed  alle  cofe  putride  , e velcaoic , 
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L’ Infortunio  « come  fi  raccoglie  da  Arifiotele»  è un  evento  contrario  al 
bene»  e ogni  contento:  e il  Corvo  » non  per  eflere  uccello  di  male  augu- 
rio I ma  per  elferc  celebrato  per  tale  dai  Poeti . ci  può  fervire  per  legno 
dell’  Infortunio  : ficcomc  fpcire  volte  un  trillo  avvenimento  è prefagio 
di  qualche  maggior  male  fopraftantc , e fi  deve  credere,  che  vengano  gP 
infelici  fuccefii  , e le  ruine  per  Divina  permilfione,  come  gli  Auguri  antichi 
credevano,  che  i loro  augi.rj  foifcro  indizio  della  volontU  di  Giove.  Qyin- 
di  fianio  ammoniti  a rivolgerci  dal  torto  fentiero  delle  azioni  cattive , al 
licuro  della  virtò  , colla  quale  fi  placa  l’ ira  di  Dio , e cefiano  gl’  infortuni . 

be'  fatti  t vedi  Calamità . 


INGANNO 


Digitized  by  Google 


I C 0 N 0 L 0 G r A 

INGANNO, 


^J0 


Di  Cefare  Kjpa  • 


I . ^ ' — 

UOmo  veftito  di  oro  » e dal  mezzo  in  giù  finiranno  le  fuc  gambe  in_5 
dtic  code  di  Serpente  , Accanto  avrà  una  Pantera  colla  teda  frà 
le  gambe  . Ingannare  « è far  cofa  fpiacevole  ad  alcuno  fotto  contraria  ap- 
parenza : però  ha  immagine  di  fembiante  umano  « e veltito  di  oro  » ma-j 
finifee  in  coda  di  Serpente  ^ moilrando  in  prima  faccia  1*  Ingannatore  bon- 
tà, e cortesìa  , per  allettare  i femplici,  ed  invilupparli  nell*  orditura  del- 
le proprie  infidie  con>e  la  Pantera  i che  occultando  il  capo  « c mollran- 
do  il  dorfo  , alletta  c(»lla  bellezza  della  pelle  varie  Fiere  > le  quali  poi 
con  fubito  empito  prende  « e divora . 

Inganno» 

DOnna  « con  una  mafehera  di  belliflìma  giovane  » e riccamente  ornata» 
e fotto  fi  fcuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  deforme  » e_> 
canuta  . 

In  una  mano  tiene  un  vafo  » che  n*  efee  dell'acqua»  e coll*  altra  in_» 
quel  cambio  {porge  un  vafo  di  fuoco . La  fua  velie  farà  dipinta  a mafehere 

di  più 
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di  pii  Tirta  1 perchè  in  ogni  occafi.ine  I’  Uairi  ),  che  per  abito  « o per 
natura  procede  doppiamente  t la  Tua  frode  < e 1’  inganno  apparecchia , 

Inganno . 

UOmo  coperto  da  una  pelle  di  Capra . in  modo  che  appena  gli  fi  ve* 
da  il  vili).  In  m.no  tenga  una  rete  con  alcuni  Sarghi  Pefei  « in  for- 
ma rimili  all’Orata  dentro  di  etfa. 

Cosi  fcrive  1’  Aidato,  e ne  dà  ragione  con  verfi  latini.  II  concetto  , 
dice  cosi  : 


.Ama  il  Sargo  la  Capra , e ’l  Vefeatore  , 

Che  dò  comprende , la  fta  pelle  vejle  j 

Onde  ingannalo  il  mi  fero  .Amatore. 

Convien  che  prefo  alle  pie  iafìdie  refle  s 

Così  la  Meretrice  con  inganni 

Trcnde  l’  .Amante,  cieco  a‘  proprj  danni , 

Inganno. 

UOmo  vefiito  di  giall  » . Nella  mano  delira  tenga  molti  ami  , e nella 
(iniitra  un  inazto  di  fiori,  dal  quale  efea  un  Serpe. 

Si  dipinge  con  gli  ami  in  mano,  come  quelli,  che  coperti  dall’efc.'Uj 
pung  m 1 . e tirano  punjenJa  la  preda,  cornei’  Ingannatore  tirando  gli  ani- 
mi iemplici  dove  ci  deùdera , li  fa  incautamente  precipitare  : Onde  Orat. 
de  Cienipcta  cosi  dice . 

Occiilt  im  vifiis  deatrrere  pifeis  ad  ham  m . 

Il  mazzo  di  fiori  con  la  Serpe  in  mezzo,  fignifica  l’odor  finto  della 
bontà,  donde  efee  il  veleno  vero  degli  elfetli  nocivi. 


INCAN- 
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INGANNO  DEL  MONDO. 
Del  V.  Fra  Fincenzio  !{}cci  M.  O. 


zjz 


UOmo  di  bella  villa.  Tiene  uno  Specchio  nelle  mani»  ed  un  ramo  fio- 
rito. Da  lato  gli  Gl  una  Tigre.  Sotto  i piedi  un  ramo  rpinofo . 

Il  Mondo  è ordinariamente  ingannatore  ; l’ inganno  è quando  li  mollra 
una  cofa,  o li  perfuade , o li  promette,  e pofeia  fe  ne  dà  in  fatti,  o fc 
ne  fa  un’ altra . Quello  è il  proprio  Inganno,  qual  li  trova  vivacemento 
nel  Mondo,  eh’  è vago  di  far  mollra  a noi  di  gran  cole,  ma  niente  dona; 
palefa  grandezze  , e dà  miferie  ; perfuade  vita  lunga  per  godere  , ma_i 
in  un  tratto  li  muore;  promette  piaceri,  ed  è colmo  di  duoli . Quello  è in- 
ganno chiaro  del  bugiardo  Mondo , benché  il  tutto  proceda  dalla  nollra_, 
lenliialità,  e dall’intelletto,  e volontà  nodra  , che  leggermente  s’  inganna 
in  quelli  oggetti  terreni , Mondo  difettofo  , e vieppiù  di  ogni  altro  ingan- 
natore , da  cui  fu  tanto  ingannato  il  più  faggio  di  tutti  in  terra ,"  che_> 
a dovizia  volle  abbracciarle  fue  imprefe,lc  lue  glorie,  ed  onori,  e quan- 
to mai  fcorgelfe  cogli  occhi,  e delialfe  col  cuore,  com’ egli  confefsò . Ec- 
cl.  2.  V.  4.  Magnificavi  opera  meat  et  edificavi  mihi  domos,  & piantavi  vi- 
ncast  feci  hortas  , & pomaria  , & confevi  ea  citniìi  generis  arboribiis , & ex- 
tnixi  nubi  pìfeìnas  aquarum , ut  circ  Coacervavi  mihi  argcntum  , & aunm , 
©'  fòflamias  regfim  Circ,  Ove  racconta  tutte  le  fue  grandezze  , di  che  fu 
cotanto  vago,  c tutte  le  foddisfazioni,  eh’  egli  ebbe;  alfine  pur  li  avvid- 
de  del  mondano  inganno  : Ciiir.qiie  me  convertiffem  ad  miverfa  opera  , qu£ 
fecerunt  manus  mex , & ad  labores  , in  qiiibus  fruflra  fudaveram , vidi  ini 
omnib:u  vanitatem , & afftilìionem  animi , & nihil  permanere  fiJr  Sole . E co- 
si rcllò  con  molta  contezza  di  quanto  valore  liano  le  mondane  cofe  , che 
gli  parvero  al  llcura  un  niente  lleifo  ; or  fappiano  i mondani , che  cofa  fia 
il  Mondo  ingannatore  dal  favio  Solomone  . Quindi  li  dipinge  da  Uomo  di 
bella  villa,  elTcndo  a’  primi  fembianti  di  bella  mollra,  e di  Itraordinaria  va- 
ghezza , pofeia  li  fcuoprono  i fuoi  inganni , c le  frodi . 

Ha  lo  Specchio  in  mano,  ove  fa  che  ognun  li  fpecchi , e vegga  le  fue 
grandezze , che  fono  perognin  torno  fparfe  , quali  acconcia  in  maniera , 
che  altri  le  brami.  Ed  il  ramo  fiorito  è Embolo  altresì  di  bcitate  ; ma^ 
oh  miferi!  che  l'otto  a’  piedi  ha  un  ramo  fpinofo  , per  1’  elito  fallò  di 
lui , che  mollra  molto , e molto  promette  , ma  al  fine  è niente  , anzi  apre 
di  fubito  1’  ufeio  di  tutti  i mali , donando  all’  incontro  de’  fiori  di  conten- 
ti , le  punture  di  fpinc , e dolori,  per  i germogli  di  diletti , c piaceri, 
cefpugli  aridi,  c fecchi  di  tanti  affanni,  di  diverli  cordogli,  e rammari- 
chi amarilTimi , che  reca  a’  mortali . 

Vie  la  Tigre,  puale  ha  per  proprietà,  che  vedendo  la  fua  effgie  nel- 
lo Specchio,  o nell’ acqua  limpida  , li  ferma,  la  contempla,  cd  in  tanto 
viene  in  obblto  del  proprio  parto,  che  gli  va  innanzi  fuggendo,  Al- 
trettanto fanno  gl’  ingannati  mondani , che  feguendo  il  parto  della  lor  fa- 
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Iute»  perlocchè  fono  creati  da  Dio,  e porti  in  querta  vita,  per  loro  difav- 
ventura  pofcia  ammiranfi  nel  fallace  Specchio,  o nelle  acque  ( che  ben  chia- 
ra fembra  ) di  mondani  beni  , quali  cotanto  affettano , c cosi  fi  fcordano 
di  loro  rtelfi,  e dell*  anima  , divenendo  immemori  della  propria  falutc  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge  di  bella  faccia,  e collo  Specchio  iiL^ 
mano  1*  inganno  del  Mondo  , per  far  che  ognuno  riguardi  le  fue  grandez- 
ze , facendole  ravvifar  un  altro  Iddio  *.  TelT.  a.  v.  4.  Et  extolUtar  fupra. 
omne  , quod  dicitur  Deus , aut  quod  colitur , itaut  in  tempio  Dei  fedeat , oflendens 
fe  tamquam  fìt  Deus  , li  ramo  fiorito  per  la  falfa  bellezza  , che  mortra  il 
Mondo,  di  che  Salomone  tanto  fi  compiacque.  Eccl.  2.  v.  io.  Et  omnia  » 
qn£  dcjìderaverunt  ocidi  mei , non  negavi  eìs  : nec  prohìbui  cor  meum , quÌKm 
Omni  voluùtate  frueretur , & oblc6laret  fe  in  bis , qua  praparaveram  . E Gere- 
mia favellando  di  noi  ingannati  diffe  7.  v..  24.  Sed  abierunt  in  voluptatlbus t 
in  gravitate  cordis  fui  mali . Ma  fe  fiamo  vaghi  di  fcoprir  1*  inganno  , torre 
la  mafchera  al  Mondo  fallo , e ammirar  1*  efito , il  ramo  fiorito  de*  piace- 
ri, il  vedremo  efler  divenuto  .ramo  fecco  di  afflizione  , come  fi  avvera  col- 
la fentenza  del  Savio  fap.  g.  v.  2.  Et  axtimata  e/i  ajflifiio  % exitus  illorum  , E 
per  fine  vi  è la  Tigre  obbliviofa,  perchè  i mondani  ingannati  fi  fcordano 
per  cagione  del  Mondo  di  Dio,  e della  propria  falute  . Pfalm.  105.  v, 
21.  obliti  flint  Deim  % qui  fahavit  eos  . Che  però  fe  ne  lamentava  per  boc- 
ca di  Geremia  2.  v.  32.  Topidus  vero  meus  oblittts  efi  mei  diebus  innmeriSf 

INGANNO  DEL  DEMONIO, 

Dello  Stejfo . 

UN  Uomo  deforme  , mezzo  Uomo  , c mezza  Bertia , colle  corna  i/i_J 
capo,  con  velie  di  vari  colori,  Avri  in  mano  due  fiori,  quali  dalla 
parte  di  fopra  fono  col  fembiante  di  gigli , ma  di  fotto  fono  frecce  acu- 
te . A*  piedi  vi  è un  Cervo , ed  una  Murena  al  lido  del  Mare , che  cor- 
re al  fifehio  del  Serpente  . 

Il  Demonio  nollro  capitai  nemico  cotanto  fi  sbraccia  in  proccurare  fa 
noftra  dannazione  , per  far  che  gli  divenghiamo  fomiglianti  , nè  mai  lafcia 
che  fare  , nè  ordire  invenzioni  , nè  niachinare  infidie  per  ingannarci  , che 
certo  fi  può  chiamare  per  eccellenza  fommo  ingannatore  , eflendo  al  fom- 
mo  bugiardo  , e mentitore , nè  fi  potrebbero  annoverare  gl*  inganni , Ie_> 
artuzie  , le  finzioni  , che  ufa  ad  ogni  ora  , per  trarre  le  Genti  nel  baratro 
dell’Inferno;  ma  non  m*  inforgerebbe  difficoltà  , nè  maraviglia  fe  egli  fo- 
Jamente  miraffe  i Peccatori  , perchè  colloro  ( ben  forfennati  , che  io 
ilimo  ) procaccianfi  a lor  mal  grado  di  fabbricarli  Palazzo  , colle  acque  , 
ed  arene  di  Cocito  ; ma  eh*  egli  arrogante  , e fuperbo  firtl  i guardi  a*  Giu- 
lli , ed  offervanti  la  Divina  Legge  ; qui  si  che  non  porto  contenermi  di 
■on  iilupire  • 
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Il  Paziente  infra  gli  altri  fuoi  ragionamenti  -,  una  fiata  favellò  ofcura- 
mente  cosi  « e forfè  ( fe  mal  non  mi  avvifo  ) intendeva  di  quella  Bcllia 
tartarea  , Job,  40.  v.  1 8.  Ucct  afforbcbìt  fluvium  « non  mirabitur , & /;4- 
bet  fidiiciam  ì quod  inftuat  ^ordunis  in  os  ejus  . Parole  invero  di  altilTima  in- 
telligenza, e fottigliezza  1 come,  Giobbe  mio  ? Se  tu  fivellalli  di  Satanaf- 
fo , ( a quel  che  intendono  la  Chiofa  ordinaria  , I*  Interclinare  , Ugone  Car- 
dinale, ed  altri  Padri  ) come  fia  poffibile  , che  voglia  alTorbire  copia  tan- 
ta di  acque  , com*  è un  Fiume  inondante , che  impetuofamentq  corre  al 
gran  Padre  de*  Fiumi , e per  recarne  a dovizia  illimo  poter  riempirne 
qualunque  voragine  fi  folTe  • inondar  ogni  gran  campo  , ed  atterrare  ogni 
Città  magnifica , fe  alle  mura  di  lei  sboccalfe  ; come  può  egli  dunque  ri- 
cevere tante  acque  ? Certo  che  il  vollro  parlare  è molto  difficile , e tan- 
to più  che  per  tal  fperanza,  che  ei  tiene,  che  gli  abbia  ad  inondare  nella 
bocca  il  Giordano  , altresì  Fiume  ricchilTimo  di  acque , 

I Sacri  Dottori  vanno  dicendo  varie  cofe  fopra  quello  palTo  , 

La  Chiefa  per  quello  Fiume  intende  tutto  il  corfo  dell*  umana  genera* 
zione , che  traUc  il  Diavolo  per  lo  peccato , e in  che  fece  cafcarlo  per  le 
fue  alluzie  , e per  lo  Giordano  , degli  Uomini , che  perfettamente  vivono, 
avendo  peranche  fpemc  di  tranguggiarli , ed  è come  fe  volclTe  dire  (per 
quanto  mi  poifa  mai  immaginare  ) egli  alTorbirà  tutti  i peccatori , ed  a tut- 
ti tenderà  lacci  ingannevoli , ma  ciò  non  è gran  cofa , per  elfer  quelli  tra- 
rgreifori  della  Divina  Legge  ; ma  di  piu  ha  viva  fpeme  , per  mezzo  de* 
fuoi  inganni , di  racchiuder  nella  rete  dell*  Inferno,  eziandio  i giulli  , gli 
eletti,  ed  i prcdellinati , che  polfonfi  intendere  per  lo  Fiume  Giordano: 
Et  fperat  quod  influat  Jordanis  in  oi  cj:is  . Ora  confideriamo  fino  a quanto  giu- 
gne  la  sfacciataggine  , e temerario  ardire  di  Satanallb  ; e quello  voleva., 
fembrare  lo  feuro  favellare  di  Giobbe  . Guardiamoci  tutti  di  grazia  da  si 
fallace  ingannatore  , 1*  occhio  di  cui  è si  temerario  , ed  arrogante , cho 
mira  la  dannazione  infra  i divoti,  e giulli,  e tratta  d*  Inferno  , ove  fi  va- 
gheggia Iddio  ^ 

Qijindi  li  dipinge  mezzo  Uomo,  e mezza  Bellia,  colle  corna  in  capo, 
per  la  fua  deformità , e per  i molt*  inganni , e frodi , di  che  fi  vale  ; 
le  corna  fono  fimbolo , forfè,  della  fua  temerità. 

Ha  una  vefte  addolfo  di  vari  colori , per  le  varie  forme  , che  prende, 
e varie  arti,  di  che  fi  vale  per  ingannare,  quindi  apparendo  così  ad  un—» 
Santo  Padre  con  tanti  lacci , e forme  , gli  domandò , che  officio  era  il  fuo, 
e perchè  recalfe  cotanti  lacci  ? rifpofe  1*  empio  , e rubello  : Mille  modis 
artifex  vocor , Dice  elfere  un  artefice  , che  ha  mille  modi  d*  inganni , 
mille  alluzie , e quel  mille  è numero  indefinito , perchè  non  podbnfi  anno- 
verare le  maniere  , che  tiene  per  travagliarne  , e ridurne  ad  inganni . 

I due  fiori , eh*  insù  paiono  gigli , che  tiene  in  mano  , fono  due  altri 
nollri  nemici  , di  che  fi  ferve  , come  il  Mondo  , e la  carne  , con  ch<L-> 
egli  fa  preda  di  noi,  la  infiora,  c l’ abbellifce  in  fembianza  di  vaghi, 
profumati  gìgli . Infiora  il  Mondo  , fiicendo  parer  gran  cofe  le  ricchezze, 
gli  onori  , i titoli,  i piaceri , i contenti  , c le  glorie  di  quello.  La  carne, 
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«h  quinto  1’ abbellifce  1 e quanto  fe  ne  ferve»  per  danneggiare  gli  Uomi- 
ni ! Ei  fa  parer  quella  Donna  si  laida»  una  Dea;  ci  va.pcrfuadendo  quan- 

to fia  buono  amar  feftelTo  » il  proprio  fenfo  » la  carne  » e feguire  la  pro- 
pria concupifcenza . Oh  che  gigli  adorni  ! in  fomma  colmi  di  beitade  fa_* 
parere  il  Mondo  » e la  carne  ; ma  miferi  noi  » che  non  conofciamo  1’  inganno 
velato  alla  parte  di  fotto  » ove  fono  Frezze  » eh’  egli  avventa  per  ferirci; 
fono  tirali  acuti  » poiché  il  Mondo  con  i fuoi  onori  » e grandezze  ne  condu- 
ce all’  Inferno  ; la  carne  con  i fuoi  vezzi  » e piaceri  eternamente  ci  llabili- 

fee  nemici  di  Dio»  ed  abominevoli  in  tutto  a Sua  Divina  Macllì  » a cui 
tanto  piace  la  mondezza  del  corpo  » e 1’  onedà . 

Il  Cervo  è ingannato  col  hlchio  » e colla  zampogna  dal  Cacciatore  » 
che  in  tal  maniera  ne  fa  preda»  dopo  che  lo  ha  invaghito  col  fuono  ; il  medelimo 
fa  con  noi  nella  fua  cacciagione  il  Diavolo  » fuonando  la  zampogna  della 
fua  perfuadone  dolce  » con  che  ci  lega  ne’  peccati  » facendo  di  noi  mife- 
rabil  preda . 

E’  la  Murena  per  fine  » che  refta  ingannata  » venendo  al  lido  per  udir 
il  fifehio  del  Serpe  » ( a quel  che  dicono  t Naturalilli  ) parimente  noi  dan- 
do nel  vallo  Oceano  bonacciato  dalla  grazia  di  Dio  » egli  col  dolce  iìfchia* 
re  » appalefando  la  bellezza  del  mondo»  e dolcezza  della  carne»  fa  che_» 
itamo  condotti  al  fccco  fcoglio  del  peccato  » ed  ivi  qual  Murena  fuori  delle 
acque  della  grazia  » boccheggiando  moriamo . 

Alla  Scrittura  Sacra . 11  Diavolo  ingannatore  G dipinge  da  Uomo  de- 
forme » mezzo  Uomo  » e mezza  beflia  » come  Giobbe  difficoltò  della  fua_j 


figura  41.  V.  4.  ^<is  revelabit  faciem  indumenti  ejiis  ? & in  medium  orii  ejtts% 
oa/f  intrabit  ? Totttu  vultus  ejus  qitis  aperiet  ? per  girum  dentium  ejus  fòrmido. 
Le  varie  forme  » e colori  della  velie  fembrano  i varj  modi  » e varie  allu- 
zie  per  ingannare  altrui.  Eccl.  i.  v.  15.  .^Jhaias  illins  quis  agnwiti  Ha 
ì due  gigli  » che  fono  il  mondo  » e la  carne  » di  che  lì  vale  per  ingannarci» 
come  diceva  S.  Paolo  ; non  aver  nemicizia  colla  carne  » nè  col  mondo  » 
ma  co’  Demoni»  che  di  quelli  fi  fervivano . Ephef.  6.  v.  12.  ^oniam.» 
non  eft  nobis  colluSlatio  adverfus  camemt  & fanguinemy  fed  adverj'us  Trincipes 
& Toteflafes  » adverfus  mundi  reUores  tenebrarum  barum  » cantra  jpiritualu  ne- 
qiùtix  in  caleflibus . I gigli  del  mondo  » e della  carne  abbelliti  da  lui  con 
la  lordizia  » che  gli  elee  di  bocca  nello  llranutare  » e con  quella  belletta^ 
la  carne»  ed  infiora  il  mondo  . Job.  41.  v.  9.  Strenutatio  ejus  fplendor  igmst 
t!r  acuii  ejus  ut  palbebrx  diluculi . E di  fotto  vi  fono  le  faette  » con  che  fe- 

rifeono  i Principi  delle  tenebre  » e i mondani  feemi  » e piccioli  nel  fenno. 

If.  ij.  v.  18.  Sed  fagittis  parvulos  interficient  t & la^lantibiu  uteris  non  mife~ 
rebuntHT , & fuper  filios  non  parcet  ocidus  eorum . Il  Cervo  col  fimbol  1 della 
zampogna  ingannato  » com’  è ingannato  1’  Uomo  dal  Demonio  » del  quale 
parlò  il  Savio . Prov.  11.  v.  6.  Simulator  ore  decipit  amitum  fuum  » dit~ 
cit  eum  per  vìam  malam  . Ed  altrove  parlando  del  Demonio  » diife  . Eccl. 

47.  V.  il.  Et  in  fono  eorum  dulces  facit  modos  , Oh  che  fuono  dolce  è la^ 

carne  1 oh  che  dolce  zampogna  della  perfuafione  » di  chi  c’  invita  a’  pia- 
ceri di  quella  ! £ finalmente  qual  Murena  condotta  al  lido  dell’  errore  » è 
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il  Peccatore  dal  Serpente  , che  filchia  < traendolo  alle  mondane  cofe . Sap. 
17.  V.  9.  lllos  ex  monflris  pemrrbant  ; tranfitu  animalium  , &•  ferpeminm  ftbi~ 
lattone  commotì , tremcbundi  peribant . E queft’  è il  falfo  ilringimento  dello 
mani , che  fa  SatanalTo  agli  Uomini  , avvezzandogli  ad  amare  il  'mondo  , 
firchiando  loro  alle  orecchia  con  dolci  Infingile.  Job.  Z'jtV.  aj.  Strhigei  Jit- 

{ler  eum  manrts  ptas  « ftbilabit  Jnper  illiim  , ìntitent  locum  ej:ts  . Qual’  è il 
u igo  del  ben  firc  , ove  fi  trova  il  CrUliano  1 e per  il  difpiacerc  che  ne 
fente  « proccura  farlo  cadere  . 


INGANNO  DELLA  CARNE. 

Dello  Steffo  . 

DOnna  di  bella  villa  tutta  ornata  di  fiori  fui  capo  . Sta  combattendo 
con  una  fpada  in  mano  con  un  valorofo  Giovane  vellito  di  armi 
bianche,  qual  ferifce  a morte.  Vi  è d’apprelf)  una  pianta  di  atfenzio . ed 
un  albero  di  palma,  e di  fotto  varj  iilrumenti  da  guerra,  come  tamburro, 
Spada , Scudo , Lancia , ed  altri  ; e per  fine  vi  è un  albero  fecco  dallo 
radici . 

La  Carne  , nollro  capitai  nemico,  è quella  molta  affezione,  che  qua- 
lunque Uomo  porta  a fe  llelTo,  ad  amici  , e parenti  , per  i quali  fi  of- 
fende l’anima,  e il  proprio  amore  di  fe  medefimo  ; abresl  fa  offenderò 
la  Legge  di  Dio  ; come  per  anche  il  darli  al  peccato  della  lafcivia  . Quin- 
di fi  dimollra  con  bella  villa  la  Carne , e co’  fembianti  graziofi , ed  adorni  ; 
ma  combatte  contro  lo  fpirito,  rapprefcntato  per  lo  Giovane  valorofo,  qual 
vince , dandogli  ferite  mortali,  che  fono  i peccati,  che  gii  fa  commettere. 

La  pianta  dell’  alfenzio  fcmbra  1’  amarezza , eh’  è in  quello  amor  mon- 
dano, quale  avvelena,  e toglie  di  vita  , fenza  che  niuno  fene  avvegga, 
ubbriacando  di  veleno  amaro  ; che  però  fpelfe  fiate  aicnno  per  i parenti 
offende  l’ anima  fua , c per  i propri  piaceri  ; nè  punto  fe  ne  accorge , per 
efier  ebro,  rea  di  amarezza  di  velenofo  amore,  che  l’uccide  . 

Vi  è l’albero  della  palma,  che  è fimbolo  di  glorie,  di  pace,  di  vitto- 
rie, e di  bellezze  ancora,  perchè  la  Carne  par  che  prometta  pace,  ma  dii 
guerra  ; gloria , e dà  infamia  ; fa  mollra  di  vincere , e recale  maggiori  per- 
dite , che  mai  potfa  far  1’  Uomo  in  terra  ; e bellezze  per  1’  ultimo  appalefa; 
ma  fappia  ognuno,  che  in  lei  fono  le  vere  deformità,  che  però  di  fotto  ha 
tante  armi  belliche,  per  quanti  llimoli,  battaglie , ed  altri  mali  ne  porta; 
e per  fine  fvelafi  migliore  l’inganno  di  lei,  perchè  riduce  l’  Uomo  alla_i 
perdita  della  grazia  di  Dio , quello  fembrando  1’  albero  fecco  , e 1’  e.fer 
fenza  virtù  lungi  dalla  falute , e rimanerne  qual  belila  irragionevole  , co- 
me lamentollì  il  Profeta  Pl'alm.  j2.  v.  13.  jnmentum  fabitu  fum  apad  fe, 
ego  femper  tecum. 

Alla  Scrittura  Sacra . Si  dipinge  1’  inganno  della  Carne  da  0<)nna  bella 
infiorata , che  alletta , c promette  gufli , Qta  pofeia  vedefi  rubella  colica 
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armi  in  mano  contro  lo  Spirito. Gal.  y.  v.  17.  Caxo  enim  coneupifcH  adrjer. 
fus  Sphritnm  : hcec  emm  fibi  invicem  adverfantw  . Rella  ferito  lo  Spirito  . Rom. 
8.  V.  I , Sì  tnìm  fecmdnm  Carnem  vixilìit , moriemini  : Si  autem  Spirita  falla 
Carms  mortifìca'verìtis  , vìvctts  . La  pianta  dell’  alTenzio  è l’ amarezza  1 che 
fa  fucchiar  la  Carne  Tutto  manto  di  dolcezza,  con  che  riduce  gli  Uomini, 
quali  ad  un  incanto  , che  à il  fervore  della  concupiTccnza  , come  di- 
visò Geremia.  Tren.  j.  v.  15.  Bsplmit  me  amaritudinibits , inebriavit  mc_> 
mbjvnthio . L’albero  della  palma  ombreggiala  pace,  ma  fpìega  lo  ifendardo 
da  guerra,  ch’èia  concupiTcenza  carnale , Hicr.  6.  v.  14.  Et  cmabant  con- 
tritionem  fiU.t  popuìi  mei  cm  ii^nomima,  dicentes;  TaxTaxt  & non  eratVax. 
E non  vi  è,  ma  bandita  guerra , però  11  veggono  di  Lotto  le  armi,  cornei’ 
iilelTo  altrove  dilTe.  12.  v.  12.  ^ia  gladim  Domini  ievoraba  ab  extremo  ter- 
rte  Hfque  ad  extremim  efu:  non  eH  pax  univerfe  Carni.  Ed  in  fine  in  Legno 
di  vero  inganno  è il  legno  Lecco,  o l’albero  Lvelto  dalle  radici,  per  la 
perdita  di  ogni  bene  . Mich.  1.  v.  (2.  ^lia  infirmata  efl  in  bomm  ■%  qua  habitat 
io  amariutdimbus  : quia  defccndit  maliwt  a Domino  . 

INGANNO  DEGLI  ONORI,  E GRANDEZZE.  . 

Dell»  Steffo . 

UNa  Donna,  che  Ha  fu  un  monte  allegra,  e pompofà , con  una  velie-» 
tutta  occhiuta  . Terrà  in  una  mano  una  palma  , e le  cade  una  colonna 
a piedi , qual  corre  al  bado  ,"ov’  è un  monte  di  cenere  ed  un  faLcio  di  fieno. 
Vicino  vi  è uno,  che  Lemina  grano,  e naLcono  (pine  . Di  più  vi  ita  ua 
Cane  con  un  olTo  in  bieca  . 

Infelici  quei  mortali , che  fra  le  altre  albagie»  che  hanno  , c di  avvan- 
taggiare negli  onori  , dignità  , Grandezze  » e titoli  di  quella  vita  , non 
vengono  in  cognizione  dell’  errare  , in  che  li  trovano  » che  lieguono  1' 
ombra  fugace  , c il  vento»  vivendo  i miLeri  colmi  d’  inquietezze*  ia  quella 
vita  , in  continui  rammarichi  » e cordogli  » quando  non  poTuio  porre  il 
piè  » ove  bramano  » facendo  altresì  molte  offeLe  al  Signore  ; che  le  vivet 
Lero  mortificati,  e G contentallèro  dello  flato  loro,  vivrebbero  più  con_» 
agi  » c con  più  LoJdisfazione  di  loro  llelli  , e maggiormente  fi  occupareb- 
bono  nel  Lervigio  di  elTo  Signore  . Di  grazia  aprano  gli  occhi  all’  in- 
ganno di  cotali  grandezze  , e c )nlìderino  bene  quanti  ne  rcllano  burlati , 
per  clLer  portati  innanzi  alle  chimere , c non  al  vero  , dal  bugiardo  SatanaL’ 
Lo  ; dovrebbero  pur  conoLtere  cofloro  di  (]uanto  poco  valore , ed  utile  fia- 
no  gli  onori,  c le  grandezze  di  quello  Mondo»  che  in  un  tratto  LpariLco- 
jio,  e che  il  Signore  gli  ha  creati  per  darci  Lpeme  di  quell»  luaggiori  del 
Cielo , quali  perchè  Tono  ìnviGbili , Tono  poco  noti  a noi  » ma  fi  fan  noti 
per  mezzo  di  quelli , che  tcllificò  1’  Appotlolo  Rom.  1.  v.  2.  Inenfibilia  cnim 
ip/tts , a creat'cra  mvrii  per  ea,  qt.e  falli  fint  intAleEla  conlpiciunfir . Giac- 
cliè  quello  nome  prolperità,i  Spc  dicitori  non  che  abbia  a Laziar  1’  intelletto 
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noUro  con  terrena  fpemei  ma  con  quella  immarcifcibile  del  Paradifo;  ni 
altro  Itimo  le  felicità  mondane,  folché  mellì  mandati  a noi  con  imbafciarla, 
che  colarsii  ve  ne  fono  maggiori , e di  maggior  vaghezza , come  talora 
un  fcrvidore  recale  ad  una  fpofa  un  prefente  di  valore  « non  altrimenti 
dovrebbe  apprezzarli  la  (lima  nel  recatore  , ma  pclla  valuta  della  cofa_> 
donata  ; parimente  le  grandezze  terrene , non  fono  di  pregio , perchè  fo- 
no fervi  ; ma  perchè  prefentano  alle  anime  noftre  un  donativo  dell’  eter- 
ne beatitudini  di  Dio , che  elleno  vivacenèente  ombreggiano  . Ed  una  tal  fia- 
ta quel  potente  Re  di  Giudea,  quando  egli  non  aveva  contezza  dell’elfer 
Reale , e di  fugaci  beni , fi  molirò  si  avido  di  farne  raccolta , immaginan- 
doli giungere  a termine  di  grandifiima  importanza,  che  tal  fembianza  han- 
no quelli  Eccl.  2.  v.  i.  Dìxi  hi  corde  meo , 'uadaM  , & af/ìuum  deliciis,  & 
fruir  bonis . Ecco  come  fembravangli  gran  cofe  le  grandezze , i titoli  mae- 
llofi , i piaceri,  i contenti,  i Palazzi  del  fenfo  ! ed  lo  in  veggendo  ( vol- 
le dire  il  Savio  ) cotanto  bene  di  sì  alto  pregio , vi  piegai  tutto  il  core , 
e 1’ affetto  ; ma  in  fra  breve  tempo  m’avvidi  della  frode  , e dell’inganno; 
c eh’  erano  miferic , eh’  erano  vento  , eh’  erano  cofe  da  fpregiarfi  , e che 
altro  non  contenevano , che  manifella  vanità.  Idem  ibi.  Et  'jìdit  q:iod  hoc 
ejuoque  effet  unitas . E qual  più  inganno , c vanità  di  quella  , moltrarmi 
lotto  piacere  il  duolo,  fotto  contenti  i difgufli,  fotto  delizie  le  punture, 
ricchezze  le  povertadi , fotto  ottimi  arnefi  le  miferie  eilreme  , e fotto 
il  polfcdere  il  bifogno?  qual  più  frode  di  quella , fotto  i titoli  Augulli  nafeon- 
der  le  viltadi , fotto  le  alte  magnificenze  le  balTczze  , e fotto  le  corone , 
e feettri  lefcrvitù.^  Ora  mi  avvegga  del  vero,  che  il  tutto  è vanità  real- 
mente. Et  vidi  qnod  hoc  quoque  effet  vanius . Qpindi  diceva  il  gran  P.  Ago- 
llino  in  Epijl.  j5.  che  le  cofe  profperc  di  quella  vita  contengono  vera_j 
afprezza,  falfa  giocondità  , certo  dolore,  incerto  piacere,  dura  fatica,  ti- 
mida quiete,  una  cofa  piena  di  miferie,  e vana  fperanza  di  beatitudine. 

Che  per  ciò  ( ditte  lo  lleffo  ) fuper  Man.  Serm.  29.  alle  terrene  fe- 
licità Iddio  vimifehia  le  amarezze,  accio  fi  dia  quella  felicità,  la  cui  dol- 
cezza non  è fallace  , e lo  lleffo  pur  ditte  in  Matti».  27.  Se  tu  aveffi  la-» 
fapienza  di  Salomone,  la  bellezza  di  Affalonnc  , la  fortezza  di  Sanfone , la 
lunga  vita  di  Enoc,  le  ricchezze  diCrelb,e  le  felicità  di  Ottaviano,  a che 
giovano  quelle  cofe,  mentre  ai  fine  la  carne  fi  ha  da  dare  a’  Vermi,  e 1’ 
anima  a’  Dcraonj , per  effer  tormentata  fenfa  fine 

£’  di  gran  virtù  lottare  colla  felicità , acciò  non  alletti , ed  adefehi , 
ed  acciò  non  corrompa  , e fovverta . E’  di  gran  virtù  dunque  , lottartJ 
colla  felicità  , e non  effer  vinto  da  quella  , dice  lo  lleffo  de  yerb.  Dom, 
cap.  13. 

Vedefi  bene  fpeffo  chi  in  alto  fi  ellolle  fortemente  cafeare  , e conquat 
farli,  imperocché  foventc  la  fortuna  fui  principio  è Polita  recar -proPperità; 
ma  il  mezzo,  e il  fine  riempie  di  avverfità,  dice  Rabano  ni  quodam  ferm. 

Dalla  profpcrità  delle  cofe  addiviene  la  luiluria,  e da  quella  tutt’ i vi- 
zi , e cosi  nafee  l’ empietà  verfo  Iddio , dice  Lattanzio  Firm.  Jtb.  2.  r.  z. 
divin.  ìnfi. 
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Sono  dunque  malagevoli  le  felicità  terrene  % e non  altro  « che  un’  om- 
bra « ed  un  foono  • 

fl^ìd  bona  ) quid  mnos  mimdì  mìrarìs  honores  « 

Qjid  molai  quid  mundi  dedecus  ipfe  timesì 

Fac  fuperas  mìrerìs  opett  commoda  mtdt 
Fac  mala  pertimeas  t qiiX  niger  Orcus  habet . 

Caler  a ( fifve  ubi  fortuna  fh  ufque  noverca  i 
Sivè  fu  illa  parens  ) f omnia  vana  pula  * 

Somma  funi  t quacumque  fhtunt  » quacumque  repente: 

'Z>t  venìunt  > abemt  labiis  inflar  aqua . 

Si  dipinge  dunque  1*  inganna  degli  onori  « c grandezze  da  Donna  « die 
è sù  un  monte  fupcrbamente  vellita  » con  molta  baldanza  »,  e pompa  « qual 
niollra  le  grandezze  del  mondo»  gli  onori,  e le  magnificenze. 

Tiene  la  velie  tutta  occhiuta,  che  denotai  dcfij,  ed  affetti , che  han- 
no i mondani  in  ingrandirli,  poiché  ovunque  veggono  cofa  di  grandezza! 
fubito  vi  volgono  1’  occhio  del  penficro , per  potervi  giungere  * 

La  palma  nelle  mani  ombreggia  vivacemente  i trionfi  ,.  c le  umanc_> 
magnificenze  ; ma  ecco  1*  inganno  ; che  quando  fi  perfuadono  clTer  giunti  a 
qualche  termine  di  eminenza  , gli  cafca  la  colonna  [ eh’  è firab.olo  di  glo- 
ria j in  terra  , ravvifiindofi  in  un  tratto  sbafsati  , e rivolgendoli  la  ruota  , 
loro  comincia  una  pcrfecuzione  , una  perdita  di  roba  , commettono  qual- 
che fallo,  ed  eccoli  in  tutto  buttati  a terra,  eh’ è l’inganno  delle  grandez- 
ze , che  fcuoprefi  fpelTo  a chi  le  fiegue  , ed  a chi  tanto  vi  corre  dietro . 

Giugne  la  colonna  al  baXo,  ov’  è un  montone  di  cenere  , perché  ogni  co- 
fa  al  mondo  , per  grande,  che  fi  lia  ,.  lU  velata  con  qualche  ombra  di  bene  fo- 
laniente  . 

Vi  è la  cenere  , che  denota  la  corruzione  ,.  ed  il  niente  , enTcnJa  ogni 
cofa  tranfitoria  . Così  i o almeno,  con  la  cenere  della  morte  ogni  cofa  fi- 
nifee  » 

E il  mazzo,  di  fieno  , perché  ogni  cofà  grande  di  quella  vita  fi  cor- 
rompe in  guifa  del  fieno , ed  ogni  gloria  fi  riduce  al  niente  v al  pari  de’ 
fiori  del  campo , che  in  un  tratto  apparifeono.  un  fecco  fieno , difperdendo- 
fi  ogni  vaghezza,. 

11  cane  , che  porta  ufi  oOToin  bocca,  fembra  la  burla  ,che patifeono  i mon- 
dani ,:vidi  di  onori ,.  poiché  quello  portando  1’ oifo  in  bocca , e riguardando 
1*  ombra  di  quello  , lafcia  tal  fiata  quell’  oiTo  , che  aveva  in  bocca  , per 
prendere  quello  da  terra  apparente  fola , e cosi  perde  1*^  uno , e 1’  altro  ; 
e riferilcono  alcuni’  eifer  avvenuto  a’  cani  un  tal  fatto  ; così  appunto  addi- 
viene a’ mondani , che  hanno  la  grazia  di  Dio  , cibo  preziolo  , e ricco» 
€ perchè  veggono  1’  odo  fpolpato  dell*  onor  del  Mondo  nell’  ombra  delle,* 
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grai-dczze  « lafcìano  quello  che  hanno  di  tanto  pregio  « per  prendere  que- 
llo da  nicntCì  e cosi  rcltano  Icemi  deirunoi  e dell' altro  > trovandoli  con 
acquiilo  fulo  di  ombra*  c fumo*  c del  niente  iitcdb  . 

Vi  è uno,  che  lemina  grano*  e raccoglie  fpinc  * perchè  chi  cammina 
dietro  gli  onori  * al  più  trova  alBizioni  * oppure  fc  egli  giunge  a*  brama- 
ti gradi , coli  fono  le  inimicizie  * e miete  le  nate  fpine  * pur  troppo  acu- 
te delle  infidic  * de'  tradimenti  * e delle  invidie  * elTendovi  altresì  i peli  * e 
mille  infortuni . 

Alla  Scrittura  Sacra  . L’inganno  degli  onori*  c grandezze  Ila  in  alto 
sù  un  monte  , con  una  palma  di  trionfo  * e giuria  in  mano  dice  Salomone , 
parlando  di  fe  negli  alti  gradi  Eccl.  51.  v.  2(5.  Man:a  meas  exttndi  in  uhm, 
& inJipientUm  éjus  luxi . F.  Michea  pur  divisò  7.  v.  12.  Et  de  Chitatibiu 
mtmitis  nfque  ad  tlumen , & ad  Mare  de  Man  * & ad  Montem  de  Monte . 
Ha  la  velie  tutta  occhiuta  per  i vari  defideri  d’ ingrandirli  * come  avvertiva 
il  Savio  Prov.  2j.  v.  9.  erigas  oados  tuos  ad  opes , qitas  non  potes  habe- 
re  ; quìa  facient  fili  ptnnas , quaji  àquila  , & •volabunt  in  Caltm . La  Colon- 
na , che  le  cafea  a’ piedi  in  terra;  Id.  17.  v.  iq.  f-tdt  domm 

fuam,  quxrit  rmnam , &■  qui  e^jitat  difeere -,  intidet  in  mala',  E Michea  4.  v. 
7.  Cloriam  eorum  in  ignominiam  commutabo  . Vi  è il  montone  di  cenere , 
in  Pegno  che  non  deve  niuno  infuperbirli  in  terra.  Eccl.  io.  v.  9.  ^lid  fu- 

fìerbis  terra  , &•  cinis  ? Inibii  efl  iniqnius  * quani  amare  pecuniam  ; ovvero  per 
a gloria  convertita  in  cenere.  Job.  ij.  v.  iz.  Memoria  vejira  comparabi- 
tur  c/nen.  Comparandofi  la  fuperba  memoria  * c 1’ altiero  penliero  de’ gran- 
di alla  cenere.  Vi  è il  fafeio  di  fieno  Pecco*  che  di  ciò  parlò  Davide. 
PfaJ.  j5.  v.l.Sjtoniam  tamqnam  fetmm  'jetociter  arefeent  : & quemadmodumj 
olera  herbarnm  citi  decident . Ed  in  perPona  de’  mortali  avidi  di  gloria  mon- 
dana * ma  sbalfati , pur  egli  favellò:  Idem  loi.  v.  j.  Tercuffus  fum  ut  feniirn, 
& arnit  cor  meum , che  il  fiore  li  converta  in  fieno  * dimollra  appunto  quello 
della  mondana  gloria  . 11  Cane  con  l’oflb  in  bocca  * laPciandolo  per  feguir  1’ 
ombra*  come  fanno  i mortali.  Judic.  0.  v.  j6.  Ombrar  montium  vides , qu:ft 
capita  hominnm,&  hoc  errore  dece^eris.  b finalmente  v’ è uno  che  femina_» 
grano  * e raccoglie  fpine*  come  1 miPeri  Uomini.  Hier.  12.  v.  12.  Semi- 
navertint  triticum  * & /pinot  mejjerunt  : bxreditatem  acceperunt  * & non  eis  proderìt . 

INGANNO  DELLE  RICCHEZZE. 

Dello  Stejfo . 

UOmo  fontuofamente  vellito  tutto  di  drappi  di  oro , ma  co*  piedi  fcalzi, 
ed  ignudi*  qual  PeppelliPce  un  Uomo  con  un  lenzuolo  Ifracciato  , a’ 
cui  piedi  Ila  quantità  di  denari  ■ che  laPcia  ad  altri . Le  farà  apprclTo  un 
feiumo  di  Api . 

Le  ricchezze  molto  ingannano  i mortali  * che  per  farne  acquiilo  tra- 
vagliano cotanto  t e dentano  « c non  Panno  i miPcri  , che  ogni  cola  i 

vanità , 
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Taniti  <1  nè  queffe  fe  fono  malamente  ufate  polTono  giovare , per  far  fcam- 
po  di  pene  infernali , come  divisò  il  Savio  . Prov.  il.  v.  4.  Diiitia  non 
proderunt  in  die  uUionis . Le  ricchezze  ingannano  alTai  « poiché  molte  fiatet 
quanto  più  uno  fatica  per  acquiitanie  < tanto  meno  ne  pofliede  « anzi  più 
impoverifce  ; ma  il  più  fottile  inganno  degli  Uomini  è . che  faticando  i! 
confumano , e talora  oiTendono  Iddio  > e loro  (lefll  > e pofcia  fattone  acqui* 
Ilo  f fono  tranguggiati  dalla  morte , fcnza  che  polTano  goderli  niente  , la* 
fciandole  altrui . 

Qjjindi  fi  dipinge  da  Uomo  riccamente  vellito  I’  Inganno  > perchè  le_» 
ricchezze  paiono  belle  ne'  fembianti  ; ma  ha  i piedi  fcalzi  per  le  fatiche» 

che  fi  richiedono  nel  loro  acquifto , e per  le  ofiefe , che  fovente  fi  fanno 

a Dio  . 

Sepellifce  un  Uomo  con  un  lenzuolo  firacciato  • che  quello  è il  fine , 
e la  burla  » perchè  le  fue  fatiche , e la  roba  altri  fe  la  godono  » ed  egli 
nel  fuo  morire  appena  ha  quel  lenzuolo  » che  gli  toccò  in  parte  ; laida  i 
denari , che  non  può  portarli  , a godere  ad  altri , ed  egli  ebbe  tante  afflizioni 
per  farne  acquilto  » e muore  aggravato  di  cofdenza  ; e quello  fembra  lo 
feiamo  di  Api»  le  quali  fi  al&ticano  a fare  il  mele»  ed  altri  lo  gullano» 
elleno  rullando  uccife  ; ritratto  vivace  de’  ricchi  » che  lafciano  il  mele  de* 
beni  eterni , ed  elfi  miferi  retlano  morti  fovente  di  eterna  morte  . 

Alla  Scrittura  Sacra  . Si  dipinge  1’  Inganno  delle  ricchezze  da  Uomo 
ricco»  che  ben  paiono  cofa  bella»  e di  pregio  » ma  ha  li  piedi  fcalzi  per 
lo  danno»  e per  la  povenà  della  cofdenza  . Ap.  j.  v.  1 8.  S'àa  dìcis  : quod 

iives  fum  » & lucuplettUus  » & nullius  egeo  » &•  nefeis  » quia  tu  es  mijer  » ^ 

miferabilis  » & pauper  » & cscus  » & nudus . Sepellifce  uno  con  un  lenzuo* 
lo  vecchio  ; ecco  il  fine  delle  ricchezze  » eccolo  divenuto  povero  da 
ricco  » che  però  Davide  » dice  infieme  elfer  quello  povero  » e ricco. 
Pfal.  48.  v.  4.  Simul  in  unum  divet  » & pauper  . Ovvero  quel  len- 
zuolo» o quello  llraccio  è la  parte  di  quel  ricco  » dopo  tante  fatiche  . 
JEccl.  j.  V.  i8.H«r  ejl  pars  illius,  & omni  homini  ■>  cui  dedit  De:4S  divitias  » 
etque  fubflantiam , A’  piedi  vi  fono  1 denari»  che  lafcia  . Pfal.  48.  v.  12. 
Hflinquit  alienis  divitias  fuas . £d  al  pari  delle  Api  teforegeia  » ma  non  la 
a chi  . Idem  j8.  v.  7.  Thefaurizat , & ignorai  cui  congregMit  ea  , E San_» 
Luca.  12.  V.  21.  Stólte,  bac  noile  animam  tuam  repetimt  a te:  qua  autem 
parafli  aqus  ermi  ì Sic  efl  qui  [ibi  tbefaiirizat  » & non  efi  in  Deum  divts , 
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» 

Dì  Cefart  Sjp*, 

UN  Giovane  dì  afpetto  feroce  . e ardito  . Sari  nudo  . Avri  in  capo 
un  elmo . e per  cimiero  un’  Aquila  i ed  agli  omeri  le  ali  di  diverfi  colori. 
Terrà  colla  flnillta  mano  un  arco  > e colla  delira  una  frezza  « dando 
con  attenzione  in  atto  di  tirare  . 

Ingegno  « ò quella  potenza  di  fpiritOt  che  per  natura  rende  1*  Uomo 
pronto  I capace  di  tutte  quelle  fcienze  t ov’  egli  applica  il  volere  < e 1’ 
opera  . 

Giovine  ù dipinge , per  dimodrare  • che  la  potenza  intellettiva  non  in- 
vecchia mai . 

Si  rapprefenta  colla  teda  armata,  c in  villa  fiero,  e ardito,  per  di- 
modrare il  vigore  t e la  forza . 

L’  Aquila  per  cimiero  denota  la  generolità . e fublìmità  Tua  « percioc- 
ché Pindaro  paragona  gli  Uomini  di  alto  ingegno  a quedo  uccello  . aven- 
do egli  la  vida  acutilllma  . ed  il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  agli  altri  ani- 
mali volatili . . ' ..i' 

L’  arco  . e la  frczza  in  atto  di  tirare  . modra  1*  invedigazione  . e 
1*  acutezza  . 

E gli  Egizi,  ed  i Greci  per  geroglifico  dell’ Ingegno , della  forza,  e 
dell*  intelligenza  dipingevano  Ercole  coll’  arco  in  una  mano  , e nell’  altra 
Una  frezza  . con  tre  punte , per  dimodrare . che  1’  Uomo  colla  forza . ed 
acutezza  dell’  Ingegno  va  invedigando  le  cofe  celedi , terrene  . e infeme  ; 
ovvero,  le  naturali,  divine,  e matematiche,  come  li  riferifce  nell’aggiun- 
ta de’  Geroglifici . Dé‘  Fatti . vedi  sAaaezza  deW  Ingegno  , 

INGIURIA. 

Di  Cefare  Rjpa . 

DOnna  giovine , di  afpetto  terribile  , cogli  occhi  infiammati  , vedita  di 
rodo,  colla  lingua  Inori  della  bocca,  la  quale  farà  limile  a quelli-i 
del  ferpe.  e dall’ una.  c dall’altra  pane  avrà  molta  faliva  . In  mano  ten- 

fa  un  mazzo  di  fpine . e fotto  i piedi  una  bilancia . Aridotele  nella  fua_> 
Lettorìca  dice,  che  é proprio  de’ giovani,  per  l’abbondanza  del  fangue, 
e del  calor  naturale  elTer  arditi , e confidenti  nell’  ingiuriare  altrui . come 
anche . perchè  amando  i giovani  l’ eccellenza  , vogliono  fopraltare  agli  al- 
tri, nel  modo . che  polTono  ; e però  giovane  l’Ingiuria  fi  rapprefenta  col 
brutto  afpetto  ; e gli  occhi  infiammati  modrano . che  l’ Ingiuria  nafee  da_i 
perturbazione  di  animo , la  quale  perturbazione  fi  moilra  particolarmente^ 
nei  viib  . La  lingua  fimile  a quella  della  ferpe , è fegno , che  1’  ingiuria 
conlidc  in  parte  nelle  parole  , le  quali  pungono  non  altrimenti , che  fe  fuf- 
feco  fpine  ; fono  fegno  ancora  le  bilance  fotto  a i piedi , che  1’  Ingiuriai 

è atto 
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i atto  d’ ingtuftizi'a  • dandoQ  altrui  quei  bialimi , che  o non  fi  meritano  > » 
non  fi  fanno  . De’  fatti  « vetii  Indocilità , Offefa  &c, 

INGIUSTIZIA. 

Di  Ctfare  Hjpa. 

DOnna  deforme  « veftita  di  bianco  fparfa  di  fangue  « con  turbante  in 
capo  all’  ufo  de’  Barbari . Nella  mano  finifira  tiene  una  gran  tazza  di 
oro.  alla  quale  terrà  gli  occhi  rivolti,  e nella  defira  avrà  una  fcimitarra. 
e per  terra  le  bilance  rotte  . 

' Deforme  fi  dipinge,  perchè  l' Ingiufiizia ( onde  il  male  univerfale  de* 
Popoli . c le  guerre  civili  fovente  derivano  ) bruttifiima  IWeve  (limare . 
■■  La  fcimitarra  fignifica  il  giudizio  torto  ; e il  vefiimcnto  barbaro . la_* 
crudeltà.  La  vede  bianca  macchiata  di  fangue  fignifica  la  purità. corrotta 
della  giufiizia.  alla  quale  corruttela  appartiene  pure  la  tazza  di  oro,*  aven- 
do gli  occhi,  cioè  la  volontà,  e il  penderò  l’ ingiullo  Giudice  per  1’  ava- 
rizia; molti  alla  vaghezza  dell’oro  (blamente  ; perchè  non  potendo  infie- 
me  fofienere  le  bilance  . e la  ragione . cadono  ; onde  vengono  calpellate  * 
come  .fe  colà  fofieni  di  minimo  prezzo.  u ■ 

Inginflizia . 

DOnna  vedita  di  bianco  tutta  macchiata,  tenendo  Bella  dedra  mano  nna 
fpada . ed  un  Rofpo  nella  finidra  . Per  terra  vi  (àranno  le  tavolc_« 
della  Legge  rotte  in  pezzi . ed  un  libro . Sarà  cieca  dall’  occhio  deliro  » 
e fotto  alli  piedi  terrà  le  bilance. 

11  vedimento  bianco  macchiato . dimodra . non  edere  altro  l’ Ingiudi- 
zia . che  corruzione  . e macchia  dell’  anima . per  I’  innoflervania  deila.d 
l.egge  . la  quale  viene  fprezzata  . e fpezzata  dalli  Malfiittori  ; e però  fi 
dipinge  colle  tavole  della  Legge,  e colle  bilance  al  modo  detto. 

Vede  1’  Jngiudizia  folo  coll’  occhio  finidro  « perchè  non  fi  fonda  . fo 
non  nelle  utilità  del  corpo . lafciando  da  banda  quelle . che  fono  pià  rea» 
li . e perfette . e che  fi  edendono  a’  beni  dell’  anima  . la  quale  è 1’  occhio 
dritto,  c la  luce  migliore  di  tutto  l’Uomo. 

Il  Rofpo . il  quale  è fegno  di  avarizia  . per  la  ragione  detta  altrove  ~» 
c’infcgna.  che  l' Ingiudizia  ha  l’origine  fua  fondata  negl’ interefli . e nel 
delklerio  delle  comodità  terrene  : e però  non  è un  vizio  folo . e partico- 
lare nella  parte  d.d  vizio . ma  una  malvagità . nella  quale  tutte  le  fcelle* 
ragini  fi  contengono . e tutt’  i vizi  fi  raccolgono . 

De’  Fatti»  vedi  Decreto  di  Giudice  iugiuflo.  - 

INGORDIGIA. 

Di  Ceftre  J{fpa. 

DOnna  vedita  del  color  della  rugine  . Nella  finidra  mano  tenga  un_» 
Polpo . ed  accanto  vi  farà  uno  Struzzo . ^ ‘ 

^ Nna  L’ In- 


Digitized  by  Google 


t84  ICONOLOGIA 

L’  Ingordigia  propriamente  è detta  un  difordinato  appetito  delle  cofei 
che  al  nutrimento  lì  appartengono!  più  viziofo  di  quello  > che  dimandiamo 
Gola  I o Crapula  ; e lì  dipinge  vellita  del  color  della  rugine  i perchè  de- 
nota quella  il  ferro  fenza  Tuo  utile  « come  1*  Ingordo  • che  ogni  cofa  tran- 
gugia fenza  guilo  ; al  che  appartiene  ancora  lo  Struzzo  « che  il  ferro  di- 
Yora  1 e digerifcc  . 

Il  Polpo  in  Oro  Appolline  « lignifica  il  medelìmo  > perchè  mancando- 
gli i cibi  « fi  nudrilce  della  carne  Tua  medelìma , 

Ingordigia . 

DOnna  di  brutto  afpetto  , vellita  del  'color  della  rugine  « che  vomiti  il 
palio  per  la  bocca  . Tenga  nella  delira  mano  il  pefce  « detto  Scaroi 
e nella  finiitra  una  Lampreda  , da’  Latini  detta  Mullela  marina  « ovvero 
Uebrias . 

Il  pefce  Scaro  a noi'  è incognito  ; perchè  dicono  « che  non  fi  trovaci 
■fc  non  nel  Mare  Carpano  » c non  efce  quali  mai  dal  promontorio  di  Tro- 
«de  . Da'  Scrittori  è tenuto  pclce  ingordifiimo , pierchè  Iblo  ( fecondo  Ari- 
ilotele  ) tra’  Pefci  oITerva  1’  ulb  di  camminare  > come  gli  animali  quadru- 
pedi , e li  pafce  dell’  erbe  ; ed  ancora  perchè  con  tnoha/  -avidità  divonui 
tutt’  i pefci  piccoli  « che  fe  gli  fanno  incontro  per  ! Ingordigia!  e poi  li 
vomita  per  la  fazietà  ; e fomiglia  il  fuo  corpto  in  gran  parte  a quello  del- 
Ja’Orata . i . 

La  Lampreda!  come  dice  Oro  Egizio t'partorifce  per  bocca!  e fubito 
{urtorito  t divora  quegl’  illelB  fuoi  figliuoli , fe  non  fono  predi  a fuggire. 

/-  ***  ' 

■ ' Ingordifria . 

DOnna  col  ventre  grolTo  ! if  che  fignlfica  Ingordigia  paralìtica!  e ten- 
ga in  mano  un  vaio  di  trafparentc  vetro  ! dentro  al  quale  fiano  mol- 
te fanguifughe  ! ovvero  fanguettole  ; perché  come  la  fanguiluga  ! p>olta  a 
forbire  il  fangue  altrui  non  lì  fiacca  mai  per  fiia  natura  - finche  non  crepa; 
«osi  gl’  Ingordi  non  celiano  mai'  « finché  l’ Ingordigia  lleifa  non  li  affoga  . 

INGORDIGIA  , OVVERO  AVIDITÀ’. 

UNa  IXmna  , che  abbia  nella  mano  un  ramo  di  quercia  pieno  di  ghian- 
de. Colla  delira  mollri  di  averne  buttata  una  ad  un  Porco  , il  qua- 
le la  tet^a  in  bocca  in  modo  ! che  fi  vegga  ! e fila  colla  tella  alta  ! 
cogli  occhi  filli  verlb  la  figura  . 

Abbiamo  figurata  1’  Ingordigia  con  tale  animale , che  mangia  una^ 
ghianda  ! e guardi  alle  altre  ! perchè  è tanto  ingordo  ! che  mentre  ne^ 
tiene  una  in  bocca  ! defidcra  di  pigliare  l’ altra  « ingordo  collume  fcoperto 
da  Alceo  Poeta  Greco!  quando  di'ìé':  ' ' 

Ak's  tx'*'  /SxAxrov!  zrxV  ftt'v  e’;t«0!  rx’v  J'’  tpxrou  Aa/SfTr. 

Shs  glandcm  aliam  tpàdem  babttt  diam  autm  oftat  accifere . 

Pigliali 
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Pigliai!  il  Porco  per  l’Ingordigia  , come  animale]  il  quale  ingorUa- 
mente  divora  tutto  il  giorno  . e mangia  di  ogni  cofa  > e per  tal  conto 
molto  $’  ingraifa , onde  volgarmente  ù Tuoi  dire  di  uno , che  iia  di  buona 
boccatura  ; diluvia  come  un  Porco . Orazio  Poeta  volendo  dare  avvifo  ad 
Albio  Tibullo  ] eh’  egli  attendeva  a far  buona  vita  « ed  ingralTarli , con- 
chiude la  Pillola  con  quelli  veri! . 

Afe  pìn^nent , & nitidur»  bene  arata  cute  vifes  « 

Cum  ridere  voles  Epienri  de  grege  porcnm  , 

Dove  fi  chiama  Porco  della  greggia  di  Epicuro  : E Porci  furono  chia- 
mati i Beozj  nell’  Arcadia  . Leggefi  negli  Adagi  > vita  fuilla  . per  una  vi- 
ta ingorda  da  Porco  ; e quelli  che  menano  si  brutta , e fozza  vita  9 fono 
poi  tenuti  llolidi]  grofsi  9 e indocili  9 fimili  agl’ingordi  Porci.  Ma  ancor* 
che  in  quella  fi  rapprefenti  fpezialmente  1’  Ingordigia  della  crapula  9 non- 
dimeno fi  può  applicare  all’  Ingordigia  di  qualfivoglia  acquillo  9 e guada- 
gno di  roba  ; imperciocché  t ficcome  il  Porco  fpinto  dall’  Ingordigia  9 va 
Tempre  fcavando  la  terra  col  grugno  9 e colle  zampe  9 per  ingraifarfi:  cosi 
gli  Uomini  ingordi  delle  cofe  terrene  9 cercano  di  fcavare  i denari  di  fot- 
toterra  ; cacciano  il  capo  eziandio  in  luoghi  9 che  a loro  non  appartengono] 
per  impadronirfi  di  quelle;  fi  ri  nefcolano  di  quh  » e di  là  sfacciatamente] 
e fanno  tanto  di  mano  9 e di  piedi  9 che  ottengano  cofe  indebite  9 per  fa- 
ziare  la  loro  ingorda  voglia  . Appena  avranno  tirati  i frutti  maturi  di  una 
ufura  9 che  defidcrano  gli  altri  non  maturi  ; tanto  fono  intenti  all’  Ingordi- 
gia . Alceo  fiiddetto  1’  applicò  all’  ingorda  avidità  9 che  aveva  delie  Don- 
ne 9 come  ghiotto  di  quelle  . 

Sus  glandem  aliam  epiìdem  habet  9 aliam  autem  optat  aecìpere  . 

Ego  quoque  puelUm  pulebram  aliam  q:ùdem  babeo.  aliam  autem  eupìo  aceipere  , 

Fatti  9 vedi  Cola  , Crapula , .Avarizia  ec. 
INGRATITUDINE. 

Di  Cefare  Fjpa. 

DOnna  veftita  del  color  della  ruggine  . Tenga  in  feno  una  ferpe  9 in  mo- 
do di  accarezz.irla  . In  capo  avrà  la  teda  di  un  Ippopotamo]  e il 
refiante  della  pelle  del  detto  animale  gli  fervirà  per  manto . Vedi  in  Oro 
Apoliine  . 

Ingratitudine . 

DOrnia  vecchia]  che  nella  man  delira  tiene  due  unghie  d’ Ippopotamo] 
altrimenti  cavallo  del  Nilo,  per  mollrarc  quanto  fia  colà  abominevo- 
le l’Ingratitudine  . In  Oro  Apolline  fi  legge,  che  gli  Antichi  adoperava- 
no ancora  l’unghia  dell’  Ippopotamo  , c già  la  ragione  il  é detta  nell’  im- 
magine 
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magine  dell' cmpieti . Figurarono  ancora  gli  Antichi  l’Ingratitudine  in  At* 
teone  divorato  da’  propri  Cani  < onde  nacque  il  proverbio  in  Teocrito  : 
7^»trt  (.oMi  « Ht  U edam , 


Ingratitudine . 

DOnna  veftita  di  edera , tenendo  in  una  mano  due  Vipere  > 1’  uno  ma- 
Tcliio  1 e 1’  altra  femmina  ; ed  il  raafchio  tenga  la  tetta  in  bocca  del- 
la femmina  . 

Ingratitudine  è propria  malignità  nell’  animo  rozzo , e vile  < che  ren- 
de 1’  Uomo  feonofeente  de’  benchzj  verfo  Diot  e ’l  l’rofllrao  ; Acche  fco^ 
dando  il  ben  prefente  i brama  Tempre  il  futuro  con  appetito  difordinato. 

L’  edera  porta  il  fignilicato  dell’  Ingratitudine  « perchè  quel  medeCmo 
albero  > o muro  i che  le  è flato  fullegno  nell’  andare  in  alto  « ed  a ere- 
fccre  ì ella  alla  fine  in  rimunerazione  di  gratitudine  » lo  fa  Teccare  i e^ 
cadere  a terra  . 

Significa  queflo  medefimo  la  Vipera  ^ la  quale  per  merito  della  dol- 
cezza, che  riceve  ne’  piaceri  di  Venere  col  compagno  , bene  fpelfo  te- 
nendo il  Tuo  capo  in  bocca , lo  fchiaccia  , ed  eflb  ne  rimane  morto  : e_> 
poiché  mi  fòvviene  un  Sonetto  a queflo  propoCto  del  Sign.  Marcantonio 
Cataldi , non  m’ increfee  fcriverlo , per  foddùfazione  de’  Lettori . 

^ Di  colpe , e (P  errori  albergo  % e fede , 

^ Hubella  al  giuflo  « alla  "Hatura^  a Dio  % 

Tejie  infemal , morbo  perverfo  ^ e rio  t 
JD*  ^ettot  e di  Satan  figlia,  ed  erede . 

0 di  pietà  nemico , e di  mercede , 

Moftro  a ricever  pronto  , a dar  reflìo , 

O di  promeffe , e benefizj  obblio , 

Che  non  atri  amiflà,  ne  ferbi  fede. 

Tu  Lupo , ,ytrpia , Crifon  d’  opre , e d’  affetto , 

Tu  di  Dirti , tu  di  animo  onorato , 

Feccia , fchiuma , fetor , macchia , e difetto  , 

Tu  fei  con  P ,/ivarizia  a im  parto  nato , 

Ft^i  dal  penfier  mio , non  che  dal  petto  , 
eh’  i dp  Dizj  il  peggior  ejfer  ingrato  . (a) 


FATTO 


C a ) Dal  P.  Ricci  fi  dipinge  l’ Ingratitudine  : Donna  , eie  in  una  nano  terrà  uno 
Specchio  , ove  fi  mira  ; e ne  li’  altra  una  l'ipera . Dtcinc  le  farà  un  albero  ,fn  età  fi 
anviticMata  P edera,  falle  ctA  foglie  vi  fia  il  gelo  , Abbia  una  nube  appreso, 

' Le 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 


UCcifo  Ochofia  Re  di  Giuda  . per  ordine  della  fcellerata  Atalia  Madre 
di  lui  t che  fi  ufurpò  il  regno  < furono  peranche  (pietatamence  truci* 
dati  i figli  tutti  dell’  infelice  Re  . Mentre  eleguivafi  il  bart>aro  fcempio  . 
Gioaba  forella  dell’  eftinto  Ochofia  . accortamente  rapi  uno  de’  pargoletti 
il  più  piccolo  . chiamato  Gioas  > per  felice  avventura  non  ancora  eftinto  ; 
confegnatolo  quindi  alla  nutrice,  con  lei  lo  nafcofe  nel  tempio  ;dove.Gio* 
jada  fommo  Sacerdote  . e Marito  della  pietofa  Gioaba . 1’  educò  con  tal 
fegreto . che  non  giunlè  mai  a trafpirarlo  Atalia  . Compiuto  che  ebbe  il 
piccolo  Gioas  il  fettimo  anno,  lo  zelante  Giojada  lo  palesò  a’  Leviti,  ed 
al  popolo  . da’  quali  fu  opprefta  1’  Ufurpatrice  . e rillabilito  fui  trono  1’  uni- 
co rampollo  della  llirpe  di  David  . -he  non  doveva  Gioas  pertanto  alla_» 
famiglia  di  Giojada  . per  cui  fii  tolto  dalla  morte  non  folo . ma  collocato 
fui  Trono  ? Chi  dubiterà  che  perpetua  memoria’ confervar  non  ne  debba, 
ed  un  obbligata  riconolcenza  ? Eppure  quello  ilielTa  Gioas  fu  quello . che 
ordinò  agli  empj  fuoi  miniilri . che  folfe  lapidato  Zaccaria  . figlio  ( che  or- 
rore ! ) figlio  del  fuo  benefattore  Giojada . Perchè  poi  ? perchè  con  amo- 
rofo  zelo  lo  aveva  riprefodi  avere  ingratamente  mancato  al  vero  Dio  . all’ 
alto  fuo  Confervatore  . per  donarli  in  braccio  col  fuo  popolo  . all’  empie- 
tà 9 alla  perfidia  . Non  lafciò  1’  Alcilfimo  impunita  ingratitudine  tanto  ne- 
ra. poiché  permife  che  dagli  ile  Hi  fuoi  fervi  foiTe  nel  proprio  letto  mifera- 
mente  trafitta . TarMipomenon  Uh,  z.  cap.  zz.  zj.  Z4,  ^ 


FATTO 


Lo  Specchio  , dove  fi  mira , rapprefenta  la  Superbia  , principal  motivo , on- 
de nafce  l’ lagracitudine  j immaginandoli  1"  ingrato  , che  ogni  cofa , che  gli  li 
fa  in  tavore  , fe  gli  debba  per  obbligo  ; e cosi  mirando  l' efl'er  l'uo  , fe  nt  reputa 
degno  , e però  fi  rende  ingrato  a’  benefizj  . 

La  vipera  è tipo  dell*  Ingratitudine , poiché  per  nfcire  dal  materna  ventre  . 
uccide  la  Madre  , lorandolo . ‘ - 

L*  edera  è efemplire  d*  ingratitudine  , perché  erigendoli  in  alto  per  la  for- 
za , e follegno  di  un  albero  , giunta  che  fia  fulla  lua  fommitk  . lo  fecca  , c4 
innarridifce. 

Il  gelo  che  é filile  ffondi , efiendo  di  poca  durata,  e che  appena  caduto  . 
fparifce,  lignifica  che  1‘ ingrato  non  molto  dura  nel  fuo  vizio,  poicné  ben-» 
prello  ne  viene  da  Din  punito . 

La  nube  ancora  é ritratto  dell*  Ingratitudine  , giacché  effcndo  generata  da’ 
vapori  tratti  dal  Sole , pofcia  gli  procaccia  guerra  , oppoaciidoiì  aha  lua  luce  , 
per  ofcurarlo. 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

MOftro  vero  d’  ingratitudine  fi  fu  al  Mondo  Nerone  . Agrippina  fua 
Madre  per  farlo  giungere  al  trono»  usò  tutte  quelle  arti»  che  pof- 
fano  mai  cadere  in  mente  umana  » anzi  per  e(To  giunfc  peranche  all’  em> 
pietà;  non  dubitando  di  avvelenare  il  proprio  marito»  per  fargli  fuccelTo- 
re  un  tanto  fcellerato  figlio  . Giunfe  dunque  per  Agrippina  all’  Imperio 
Nerone  ; e Nerone  in  premio  di  tanto»  ordinò  che  folfc  uccifa  Agrippi- 
na . "Pittra  Mefsia  nella  vita  degl’  Imperadori  » ed  altri . 

FATTO  FAVOLOSO. 

P Aride  figlio  di  Priamo  Re  di  Troia»  eflendo  fiato  con  fbmma  liberi- 
ralicà»  ed  amorevolezza  ricevuto  da  Menelao  Re  de’  Greci»  nonfo- 
lo  a lui  non  rendette  grazie  di  forre  veruna  ; ma  anzi  perfido  traditore  gli 
rapi  la  fua  amata  conforte  Elena  . Ovvidio.  Virgilio . Omero . Jginio  . T<(atal 
Conti  &e. 


INIMl- 
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INIMICIZIA  MORTALE. 


JDi  Cefm  mfa , 


DOnna  armata  . Sari  di  afpetto  fiero,  e tremendo  ,e  vellita  di  color 
roffo  . Che  colla  delira  mano  tenga  due  faette  ugualmente  diflanti, 
e che  la  punta  dell’  una  tocchi  fcambievolmente  le  penne  dell’  altra  , e 
colla  (Inìltra  una  canna  colle  foglie , e delle  felci  . 

Si  dipinge  armata , e di  afpetto  fiero , e tremendo , perci  >cchè  1’  Ini- 
Biìcizia  ila  preparata  Tempre  colle  armi  , e colla  prontezza  dell’  animo 
per  offendere  , e abbattere  l’ inimico  . 

II  color  rolfo  del  veilimento  ne  lignifica  1’  effetto  proprio  dell’  Inimi* 
micizia , la  quale  genera  nell’  Uomo  fdegno , collera  , e vendetta  . 

Tiene  colla  delira  mano  le  faette , nella  guifa  che  abbiamo  detto,  per* 
ciocché  gli  Egizi  volevano , che  per  effe  foife  il  vero  flmbolo  della  con- 
trarietà, elfendocchè  ne  i contrari  non  può  ciferc  unione  , ma  continua- 
mente  Inimicizia  mortale  . 

La  canna , e le  felci , ne  denota  la  perverfa , ed  iniqua  natura  di  co- 
loro , i quali  allontanati  dai  comandamenti  del  Signor  Iddio  [ circa  il 
rimettere  le  ingiurie  J trafgredifcono  a si  alto  precetto  , dicendo  in_» 
San  Matteo  . £go  autcm  dico  whìs  , dilìgìte  inimicos  vellros  ; btmefaciie 
ni  t qui  odtnint  voi  , & orale  prò  perfequentibus  , & cduvmianùb’.u  voi, 

O o Innoltrc 
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Innoltre  il  medcdmo  Evangeliiia  cap.  t8.  v.  i8.  dice  : Se  non  perdonaremo  a i 
nollri  inimicit  Egli  non  perdonar^  a noi  le  nollre  colpe  .-Sic  & paXermtM  caltllis 
facìet  vobist  fi  non  remiferith  wi-ifqiàfqHe  fratrì  fuo  de  coriibits  vejtris . Qiietle  fono 
parole  del  Signore  Iddio  ; del  quale  chi  vuole  elTere  amico  bifogna  far 
quello  t che  egli  dice:  yos  amici  mei  efiist  fi  fèceritu  qn*  pracipio  vobis , 
Joan.  15.  V.  14  Però  conviene  per  faluCe  dell’ anima  noftra  non  effere  intenti 
alla  vendetta  f e elfere  ollinati«  ed  inimici  > limile  alla  cannai  ed  alla  felce> 
che  fono  tanto  fra  di  loro  contrari  « che  una  ammazza  1’  altra  ; il  che  di- 
ce Diofeoride  lib.  4.  cap.  Sy.  Teribit  Filix  • quam  per  ambtMm  copiefior  ha- 
rimdo  coronet , & coutra  evanefeet  harundo  , quam  obfepiens  multa  filix  in  «r- 
bem  cinxerit  . E Pierio  Valcriano  lib.  cinquantelimo  ottavo  dice  1 che  fono 
tanto  inimici  « che  le  felci  tagliate  con  la  canna  , ovvero  fe  arandofi  fi 
mette  la  detta  canna  fopra  del  vomere  • non  rinafeono  piùi  e parimente  a 
voler  tor  via  le  canne  balla  mettervi  le  felci  1 che  fa  il  tnedeOmo  effetto  , che 
fa  la  canna  > tanto  fono  per  natura  mortalmente  nemici  . Onde  fopra  di 
ciò  Aleifandro  Magno  ( ancorché  gentile  ) diede  efempio  « che  fi  devcj 
perdonare  > e non  perfeguitare  il,  fuo  inimico  fino  alla  morte.  Egli  do- 
po aver  tre  volte  rotto  Dario  1 come  ancor  fattolo  prigione  , perchè  Beffo 
Prefetto  di  Bjttria , cosi  legato  1’  uccife  1 per  dimoltrare  quanto  errore 
avetfe  commefiò  il  detto  Beffo,  ridottolo  in  fua  potellà,  lo  calligò  della  fua 
olHnata  perfecuzione  , e Inimicizia  . Perciocché  legati  , e raggiunti  per 
forza  infieme  due  rami  di  arbore  , e a ciafeun  legata  una  gamba  di  Beffo, 
fece  fciorli  d’ infieme , c precipitofamente  aprendoli , rellò'  1’  infelice  ibra- 
nato  per  mezzo  , in  memoria  , ed  efempio  del  fuo  inimichcvole  , e pcf- 
fimo  collume , 


INIMICIZIA. 

DOnna  vellita  di  nero  , piena  di  fiamme  di  fuoco  . Colla  delira  mano  ftia 
in  atto  di  minacciare  . Con  la  linillra  tiene  un’  Anguilla  » e in  terra 
fiano  un  Cane,  e una  Gatta,  che  fi  azzuffino  infieme . 

Il  vcllimento  nero  colle  fiamme  , lignifica  1’  ira  mcfcolara  colla  malin- 
conia, che  infieme  fanno  1’  Inimicizia  durabile  , la  quale  non  efoloquell’ 
ira  , che  ha  nel  profondo  del  cuore  fatte  le  radici  con  appetito  di  ven« 
detta  , in  pregiudizio  del  prolTimo  ; e che  ciò  fi  mollri  per  il  fuoco , 
lo  manifella  la  definizione  , ove  li  dice  , 1’  ira  elfere  un  ferver  del  fan- 
gue  intorno  al  cuore , per  appetito  di  vendetta  ; e la  malinconia  è chia- 
mata da’  medici  ^trabilis  , però  li  può  lignificare  nel  color  nero  ; 
fa  gli  Uomini  ricordevoli  delle  ingiurie  . 

L’  Angpiilla,  il  Cane  , e la  Gatta  dimollrano  il  medefimo  eff-tto, ef- 
fondo quella  Polita  di  andare  lontana  dagli  altri  pefei  , per  inimicizia,  co- 
me dice  Oro  Apollinc  , e quelli  infieme  eifendo  in  continuo  contrailo  nc- 
turalniente  , 


FATTO 
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ASael  fratello  dì  Gioab  importunò  tanfo  colle  fue  pcrfecuzioni  Abner* 
che  lo  collrinfe  a voltargli  faccia»  c coll*  afta,  che  in  mano  aveva* 
lo  gettò  a terra  morto  , Gioab  concepì  inimicizia  tale  contra  di  Abner  * 
che  lì  prefiife  di  non  perdonargli  mai  più  , In  fatti  eflendofi  Abner  por- 
tato da  David  , e preftatogli  ajuto  , in  tempo  che  preicnte  non  era  Gioab* 
tornato  quelli , e faputa  la  venuta  di  lui  al  Re  , le  ne  adirò  , c rimpro- 
verò il  Re  lleftb , perchè  trattenuto  non  lo  aveOfe  . Quindi , fenza  che  nul- 
la fapefle  David , ordinò  che  per  fua  parte  folfe  richiamato  indietro  . Ubbi- 
dì l’infelice  Abner,  fe  ritorno  in  Ebron.  Dove  ingannevolmente  chiama- 
tolo a parte  Gioab , facendo  molìra  di  dover  feco  ragionare  di  cofe  pre- 
murofe  , lo  trafiife  , e 1’  uccife  . La  perdita  di  Abner  colio  delle  lagrime 
a David;  e maledifte  Gioab,  e tutta  la  famiglia  Tua.  2,  de'  I[e  cap^2,ei, 

FATTO  STORICO  PROFAN  O- 

TEmiftocle  , ed  Arìftide  figliuolo  di  Lifimaco  , ebbero  i medefimì  Tu- 
tori , furono  infieme  educati , e da  un  iilcifo  Precettore  ricevero- 
no gli  afnmaftramenti  . Pure  fino  da  fanciulli  furono  fempre  così  tra  lor 
ro  nemici  , che  per  quanto  li  operafte  , non  lì  trovò  mai  modo  di  render- 
li concordi  . Non  folo  nella  loro  fanciullezza,  e gioventù  eglino  li  urta- 
rono , ma  fino  all’  ultimo  refpiro  della  lor  vita  perfeverarono  ad  odiarli, 
e a darli  continui  contrafegni  di  una  irreconciliabile  inimicizia  . £/.  de  var* 
hifi.  lib.  23. 

FATTO  FAVOLOSO. 

* 

Polinice,  ed  Eteocle  ambo  figliuoli  di  Edipo  Re  di  Tebe,  furono  fem- 
premmai  tra  loro  difeordi , e vivendo  àncora  il  Padre,  furono  bene 
fìjeflb  infieme  alle  mani  . Morto  Edipo  , operarono  i Tebani  , che  fi  pa- 
cificaflero  , c li  pofero  in  quefto  poco  però  durabile  accordo , che  uno  re- 
gnalTe  un  anno  , e 1*  altro  pari  tempo  . Finito  I*  anno , perchè  a Polini- 
ce non  volle  cedere  il  Fratello  , egli  con  1*  ajuto  del  Suocero  Adrallo  Re 
di  Argo  condufse  a Tebe  un  efercito  poderolb , e combattè  col  fratello, 
con  tanto  furore , che  uno  uccife  1*  altro  . Creonte  che  fuccetTe  poi  ad  Eteo- 
cle nel  regno  , vietò  loro  la  fepoltura  . La  di  loro  pictofa  madre  ufeita  dal- 
la Città  accefe  un  gran  rogo,  e gettovvi  dentro  il  corpo  di  Eteocle  ad* 
abbruciare  ; ed  in  quel  mezzo  fu  anche  tolto  il  corpo  di  Polinice  , e por- 
tato al  fuoco , dove  già  era  arfo  Eteocle  . Subito  che  fu  polio  apprclfo 
il  fratello,  tremaron  le  legna,  e. ributtarono  Polinice  ; onde  le  fiamme- 
di  due  corpi  /uggirono  una  dall*  altra;  come  fe  così  morti  , ritenefsero 
peranchc  la  nemilìà , e difeordia  antica  , Erodoto . Etmpide . Stazio  . £u* 

Jebio  . . . .... 
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I N I a u 1 T A' . 

Di  ecfore  , 

\ 

DOnna  veftita  dì  fiamme  di  fuoco  > e fugga  velocemente . 

Si  dipinge  in  fuga  » perchè  non  è ficura  in  luogo  alcuno . Ogni  colà 
le  fa  ombra  « cd  ogni  minimo  avvenimento  la  {paventa  ; generando  ciò  i] 
timore*  col  quale  colla  fuga  fi  configlia*  e fi  rifolve  perpetuamente. 

E*  vefiita  di  fuoco  * perchè  1’  Iniquità  brucia  le  anime  perverfe  • come 
il  fuoco  brucia  i legni  più  fecchi . (a) 

De*  Fatti  * vedi  Terfidia  * ec. 


INNOCENZA. 


Di  Cefare  Bjfu  . 

VErginella*  vefiita  di  bianco.  In  capo  tiene  una  ghirlanda  di  fiori*  eòa 
un  Agnello  in  braccio  . 

Con  una  ghirlanda  * ed  abito  di  Vergine  fi  dipinge  * per  eflere  la  men- 
te dell’  Innocente  intatta  * ed  immacolata  . Però  dicefi  * che  I’  Innocenza 
è una  libera  * c pura  mente  dell’  Uomo  * che  fenza  ignoranza  penfi  * ed 
operi  in  tutte  le  cofe  « con  candidezza  di  fpirito  * e fenza  puntura  di  co- 
feienza  . 

L’  Agnello  lignifica  l’ Innocenza  * perchè  non  ha  nè  forza  * nè  intenzio- 
ne di  nuocere  ad  alcuno*  cd  ofièfo*  non  fi  adira*  nè  fi  accende  a defide* 
rio  di  vendetta  ; ma  tollera  pazientemente  fenza  ripugnanza  * che  gli  li 

tolga* 


fu)  Dipinfe  il  P.  Ricci  l’ Iniquità  : Verno  ii  ftalara  grande  con  i piedi  di  ftf' 
fe  , e le  ^amhe  ritorte  . Tiene  gii  occM  reffi  infaccatì . In  una  mano  tiene  un  rama- 
to, o manipolo  di  Zizanìa  , e neW  altra  tre  faniile , aìP  efremità  delie  quali  apfarifct 
u ognuna  un  capo  di  Serpe  j e dall"  altra  certe  patte  di  piombo  . 

Si  dipinge  l’ Iniquità  da  Uomo  di  ftatura  grande , co’  piedi  di  Serpe , eh'  I 
velenofo  , ombreggiando  i piedi  ritorti , gli  ciTetti , e le  opere  Umane  contro  il 
dritto  , ed  il  giudo  . 

Gli  occhi  rodi  indicano  il  fuoco  della  fenfitalità. 

Il  ramo  di  Zizania , eh*  i {imbolo  del  male  , (i  pone  in  Pegno , che  il  male 
infetta  non  folo  dove  annida  , ma  mina  gli  altri  ancora . 

Le  tre  faville  fignilicano  li  tre  mali , di  penfieri , parole  , ed  opere . 

Il  ferpe  è per  la  malizia , che  apparifee  in  ogni  iniquità  . 

Le  palle  di  piombo  fono  geroglifico  dell’ Iniquità , per  dimoflrare  la  fua  gra- 
vezza. 
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colga  e la  lana  < e la  vita  ; dovendo  cosi  fare  > chi  deGden  di  alTomigliarli 
a Crllto  : Sitji  coram  tomdente  fii  oimiituit  « come  li  dice  nelle  fiere  lettere» 
jper  elTere  nobilidiina  in  lui  l’ idea  dell’  Innocenza , 

Imocma»  e Titrità.  . 

Giovinetta  coronata  di  palma.  Stari  in  atto  di  lavarli  ambe  le  mani 
in  un  bacile  pofato  fopra  un  piedcdallo  » vicino  al  quale  Ha  un_> 
Agnello»  ovvero  una  Pecora. 

L*  Innocenza  » ovvero  Purità  nell’  anima  umana  » è come  la  limpidezza 
nell’  acqua  corrente  di  un  vivo  fiume  : e colla  confiderazione  di  quello  ri- 
Ipetto  » molto  le  conviene  il  nome  di  Purità.  Però  gli  Antichi  » quando 
volevano  giurare  di  elTere  innocenti  di  qualche  fcelleratezza  » dalla  quale 
G fentivano  incolpati»  ovvero  volevano  dimollrare»  che  non  erano  mac> 
chiati  dì  alcuna  bruttura»  folevano  nel  cofpetto  del  Popolo  lavarli  le  ma- 
ni » manifcilando  colla  mondezza  di  eiTe  » e colla  purità  dell’  acqua  » la.^ 
mondezza  » e la  purità  della  mente . 

Di  qui  nacque  » che  poi  ne’  geroglifici  furono  quelle  due  mani  » che 
li  lavano  inlìeme  » ufate  dagli  Antichi  » come  racconta  Pierio  Valeriano 
nel  libro  trentelìmoquinto  » e S.  Cipriano  nel  libro  de  Livore,  ci  eforta  a 
ricordarli  fempre  » perchè  chiami  Grillo  la  fua  Plebe  » e nomini  il  fuo 
Popolo  » adoperando  il  nome  di  Pecore  ; volendo  cosi  avvertire  » che  1’ 
Innocenza , e la  Purità  Criltiana  » li  deve  mantenere  intatta  » ed  inviolabile. 

La  Corona  di  palma  » da  S.  Ambrogio  in  quel  luogo  » StutHrj  fi~ 
milis  faH.i  efl  , è interpretata  picr  1’  Innocenza  » e Purità , eh-:.» 

ci  ò donata  da  Dio  fubito  > che  liamo  generaci  pel  Santil'simo  Batteli' 

mo.  [a] 

€*  C#  # 0 # 


FATTO 


Dal  P.  Ricci  li  rapprelènt»  l’Innocenza;  Dstmj  ài  bill’ afpttto , veftita  ài 
bianco  , e con  pii  occhi  verfo  ii  Odo . /ivrd  in  mano  ma  bilancia , ed  un  /dindio  in 
braccio  , t ai  piedi  un  piceol  Fanciuilo . 

Bella  con  un  vellico  candido  , per  dimollrare  la  bellezza  dell'  Innocenza  , 
« la  purità  de’  fuoi  coftumi . 

La  bilancia  lignifica  la  Giullizia , eflendo  l’ Innocenza  cullodita  da  quella , 
ed  elTeiido  altresì  eìTetto  di  lei . 

L’ Agnello  fi  pone  per  eller  tipo  di  quella  Vietò  , e perchè  1"  Agnello  fu 
piò  volte  paragonato  all’  innocentiflimo  Crilco  . 

Il  piccol  fanciullo  i parimenti  fimbolo  dell'  Innocenza  , eflendo  innocente  , 
puro , e giullo , feoza  macchia  veruna , e per  non  aver  animo  di  offendere  al- 
cuno . 
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.FATTO..  STORICO  SAGRO.  ' 

BEH’  efempio  di  riprova  , onde  fcoprir  I’  innocenza  del  cuore  « abbiamo 
nel  vecchio  Tellaraento  . Leggiamo  in  quello,  che  per  aflìcurarlì  il 
gelofo  marito  dell’  innocenza,  o reità  della  moglie,  a lui  ne  veniva  per- 
meilo , cd  anzi  prelcritto  il  modo  nella  fegucnte  giiifa  . 11  marito  , che 
aveva  per  folpetta  la  moglie  , la  conduceva  alla  prelenza  del  Sacerdote  , 
avanti  del  Tabernacolo  ; ivi  offeriva  1’  obblazione  , che  fi  chiamava  del- 
la Gelosìa  , che  era  farina  di  orzo , Lenza  olio , e lenza  incenfo  . Il  Sa- 
cerdote pigliava  da  quel  gran  vafo  , che  dava  al  Tempio  , c fi  chiamava 
Marc  perla  lua  valtità , con  un  vafo  di  terra  cotta  dell’  sequa  , che  la 
Scrittura  chiama  Tanta,  perchè  ferviva  al  culto  Divino  ne’  Sacrifici  del 
Tempio  , e dentro  di  quel  vafo  gettava  un  poco  di  polvere  , prefa  dal 
pavimento  dello  llenb  Tabernacolo  ; e quell’  acqua  mefcolata  colla  terra  , 
fi  chiamava  at//<a  amari/fìma  . Sopra  di  quell’  acqua  il  Sacerdote  profferiva 
certe  maledizioni  ; poi  feopriva  il  capo  della  Donna  , e le  dava  a tenere 
1’  oblazione  della  Gelosia  ; cioè  quella  farina  di  orzo,  che  abbiamo  detto, 
c alla  medefima  diceva  ; Si  non  dormmt  lir  ahenus  tccum,  tir  fi  non  pullit- 
ta  es  , deferto  mariti  thoro , non  te  noeehnnt  aqu.t  iflx  amariljlmie  , in  qxxt 
malediniones  eongeffi  . Sin  autem  declinafli  a •viro  tuo  , atque  polluta  es  , & 
conenbiiifii  eutr.  alio  viro  , bis  malediliionibiis  fubjacebis  . Det  te  Dominus  in 
malediSiionem  , excmphmque  ctmflorum  in  popnlo  fio  , putrefeere  faciat  femnx 
tuum,  tir  tumens  uterus  tuta  dijrumpatier  , inorediantnr  aqnx  maledilix  in  •een- 
trem  tmm  , dr  utero  tumefeente , putrefea:  femur . A quelle  imprecazioni  la_» 
Donna  rifpondeva  ^men  , .Amen  t ed  il  Sacerdote  feriveva  quelle  male- 
dizioni fopra  una  carta , e poi  lavava  quelli  caratteri  fcritti , come  fe  vo- 
leifc  fcancci  tarli  , in  quel  vafo  di  terra  cotta  , che  conteneva  1’ acqua  ama- 
riffima , quali  infondendo  nell’  acqua  , e nel  v~fo  le  recitate  maledizioni . 
Pigliava  poi  dalle  mani  della  Donna  la  farina  di  orzo  , della  quale  una 
parte  bruciava  , ed  una  parte  rifervava  per  fe  . Finalmente  dava  a bere 
quell’  acqua  alla  Donna,  la  quale,  fe  era  colpevole  , provava  fubito  , o 
non  multo  dopo,l’  effetto  della  maledizione,  perchè  gli  marciva  la  cofeia 
( o fia  altra  parte  , per  modcllia  taciuta  ) le  fi  gonfiava  il  ventre  , e cre- 
pava . Se  era  poi  innocente  , nulla  operava  in  lei  la  maledizione  , anzic- 
chè  benedetta  era  da  Dio  , concedendole  prole  . T^l^rimeti  cap.  5. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Condannato  alla  morte  Socrate  , a tuttaltro  fembrava  penfalTe  , che  a 
porli  in  difel'a  . Perilchè  Ermogene  figlio  d’  Ipponico,  e Ilio  fami- 
gliare , gli  dille  : Poflibile  , o Socrate  , che  tu  non  penfi  a difenderti  ? Rifpo- 
ìe  il  Filofofo  : Pare  a te , o Frmogene  , che  io  a quello  non  rifletta  , 
allorché  medito  qual  vita  mi  abbia  ci.ndi-tta  f £ volle  dare  ad  intendere  il 
Savio  , che  qualunque  difelà  làreboe  Hata  vana  con  gente  , che  dalla 
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fua  vita  incolpevole  non  fipeva  riconofcere  la  fua  innocenza  . tr.ìf.  lib. 
2.  Citp.  I.  ex  Xetioph.  apolog. 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEIeo,  « come  altri  vogliono  Ippolito  . fu  all’  eccelTo  amato  da  Ata* 
Unta  m')glie  di  Acallo  figlio  di  Pelia  » Re  di  Telliiglia  . Avendo  or- 
«jrc  egli  ne!  tradire  Acallo  . non  volle  cnrrifponderle  in  alcun  modo . Per 
il  che  lommamcnce  fdegnata  Atalanta  cangiò  P amore  in  odio  . ed  accusò 
Peleo  al  marie  > di  aver  tentato  di  violarla  . Acallo  ne  meditò  vendetta  « 
ma  dilTimulandi)  il  fuo  rancore  » condulfc  Peleoa  caccia  fui  monte  Pelion-< 
ne  « e quivi  abbandonollo  alla  crudeltà  de’  Centauri . e delle  fiere  . Dì  • 
fefe  il  Cielo  1’  innocenza  del  Principe  i poiché,  ifpirò  a Chirone  di  com- 
palfionarlo.  cil  anzi  favorevolmente  riceverlo  appredb  di  fe  . Aiutato  di 
più  dagli  Argonauti  . portò  trionfante  la  fua  innocenza  in  faccia  al  trop- 
po credulo  Acailovcd  all’  empia  Atalanta . con  altro  nome  chiamata  Cre-> 
tcidc  1 dell’  uno,  e dell’  altra  vendicandoli  in  modo  aCTai  gloriolb  . 
Ovjidio  Metam.  lib.  8.  &e. 


INQUIETUDINE. 

Di  Cefare  Pjptt . 

DOnna  giovane  vefiita  di  cangiante  , che  tenga  una  girella  di  carta  , 
come  quella , che  fogliono  tenere  i fanciulli , che  girano  al  vento , 
perché  tali  fono  gli  Uomini  inquieti,  che  non  fi  fermano  mai  in  un  pro- 
pofito  con  (labilità  ; che  perciò  fi  vede  ancora  di  color  cangiante  . 

De*  Fatti  vedi  Incojanza  . 

Infùetiidiae  di  animo  , 

DOnna  meda , e in  piedi , che  nella  dedra  mano  tenga  un  cuore  ; 

fopra  del  quale  vi  fia  un  tempo  di  orologio  » e colla  fmidra  una  ban- 
dcrola  di  quelle,  che  moltrano  i venti  . 

Si  rapprefenta  con  P orologio  fopra  il  cuore , e con  la  bandero- 
la  , come  dicemmo , per  dimodrare  , che  ficcome  P orologio  , e la 
banderola  di  continuo  fono  in  moto  , cosi  chi  è inquieto  dell’  animo , 
mai  non  ha  ripofo  , e gli  conviene  efporfi  a tutti  i contrari , che  lo  mo* 
Iettano  . 

De*  Fatti  , vedi  Combattimento  della  I^agione  colF  appetito . 
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INSIDIA. 

Di  Cefart  Sjp* . 

DOnna  armata  > con  una  Volpe  per  cimiero  • cinta  intorns  di  folta  oeb* 
bia  . Terrà  un  pugnale  ignudo  nella  delira  , e nella  llniilra  tre  d^r- 
di  . Sarà  una  ferpe  in  terra  fra  1*  erbe  verdi  > che  porga  in  fuori  alquan- 
to la  tcfla  . 

L’  Inlidia  è un’  azione  occulta  fatta  per  offender  il  proffimo  , c però 
si  arma,  mollrando  1’  animo  apparecchiato  a nuocer  col  pugnale , c coi  dar- 
di, cioè  lontano,  e vicino  . Ha  per  cimiero  una  Volpe,  perchè  le  allu- 
zie  fono  i Tuoi  principali  penllcri  . La  nebbia,  è la  fcgretezza  , e gli  oc- 
culti andamenti  , che  afficurano  il  paffo  all’  Inlidia. 

La  ferpe  fomiglia  1’  Inlidiofo  , fecondo  quel  comun  detto  : Lata  angtàs 
in  erba , interpretato  da  tutti  gli  Efpolltori  in  tal  propolito . 

I nfi dia. 

DOnna  armata  . Nel  lìnirtro  braccio  tenga  uno  feudo  , c colla  delira  una 
rete , la  quale  dagli  Antichi  fu  tenuta  per  lignificato  dell’  Inlidia . 

E Pittaco  uno  de’  fette  Savj  della  Grecia  , dovendo  venire  a bat- 
taglia con  Frinone  Uomo  di  gran  forza,  e Capitano  degli  Atenieli,  por- 
tò una  rete  fotto  uno  feudo,  la  quale,  quando  gli  parve  ora  opportuna  , 
gittò  addoffo  al  detto  Frinone  , e lo  vinfe . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

EMpie  furono  le  inlidie  che  tefero  ì figli  di  Giacobbe  a’  Sichimiti , in 
vendetta  della  Sorella'  lluprata  dal  Signore  di  quelli . Inlidie  tanto 
bene  efeguite  , quantocchè  indegne  a fegno , che  sdegnarono  fortemente-» 
il  giullo  Giacobbe  , che  non  ne  aveva  avuto  cenno  veruno.  Così  penfa- 
rono , c nella  guifa  feguente  li  pofero  in  efecuzione . Emor  Padre  di  Si- 
chem  rattore  , con  lui  a’  figli  di  Giacobbe  fen  venne  , chiedendo  lorofcu- 
fa  dell’  occorfo , e progettando  di  far  fcco  loro  alleanza , fe  confentito  a- 
veffero  al  Matrimonio  di  Sichem  con  Dina  oltraggiata , e che  fcambievol- 
mente  fe  ne  faceffero  degli  altri  tra  i loro  figliuoli , e figliuole  . Rifpo- 
fero  eglino  alle  propolle  , allutaraente  dilllmulando  il  rancore  , che  le-» 
avrebbono  accettate  ; ma  che  ciò  non  poteva  cfeguirli , fe  i Sichimiti  non 
li  fottoponevano  alla  legge  della  Circoncilione  . Emor  , c Sichem  efpofe- 
ro  tutto  ciò  ai  loro  popoli , i quali  di  buona  voglia  acconfentirono  . Ottenu- 
to quello  da’ figli  di  Giacobbe,  il  terzo  giorno,  allorché  il  dolore  delli_j 
Circoncilione  è più  fenCbile , Simeone , c Levi  fratelli  di  Dina  , entrarono 
fenza  timore  colla  fpada  alla  mano  nella  Città  di  Sichem , ed  uccifero  tut- 
ti i mafclij , che  vi  trovarono  , trucidando  eziandio  Emor  » e Sichem  . 

Dopo 
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Dopo  si  fanguinofa  fìrage  % gli  altri  figli  di  Giacobbe  vennero  nella  Città  1 
la  iaccheggiarono , e ne  riportarono  un  groiro  bottino . Geaefì  af.  {4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

D Ararne  di  Caria  già  (lato  ribelle  di  Artaferle  Re  di  Perda,  con  eflfó 
fece  pace  . Pace  però  per  parte  di  Artaferfe  apparente  foltanto . poi* 
chè  ricordevole  dell’  ingiuria  , ed  altresì  del  valore  di  Datarne . per  cui 
non  ifpcrava  di  poterlo  vincere  colle  armi,  pensò  il  modo  di  opprimerlo 
colle  infidie . Se  ne  avvide  piò  fiate  Datarne  . e Teppe  Tempre  TcanTarle . 
Fu  un  giorno  avviTato  . che  gli  tramavano  infidie  certi . che  eran  del  nu- 
mero de’  Tuoi  amici  : Tu  de’  quali  egli . perciocché  i delatori  eran  nemici . 
giudicò  nè  elTer  da  predar  fede,  nè  dover  pure  non  farne  conto.  Vol!t_> 
far  prova  Te  gli  veniva  riferito  il  vero . ed  il  falTo . Pertanto  in  quella_j 
llrada  portolTi.  dove  dicevano  che  Tarebbon  gli  aguati.  Ma  TcelTe  uno  To- 
ni igliantifiimo  a Te . e di  perTona . e di  datura,  e gli  diede  il  Tuo  abito,  e 
gli  comandò  che  andalTe  in  quel  podo.  dove  egli  dclTo  era  uTato  di  anda- 
re . Egli  poi  vedito  alla  militare . cominciò  a marciare  nel  corpo  di  guar- 
dia. Gl’ infidiatori  pertanto  ingannati  dall’ ordine . e dall’  abito,  fanno  empi» 
to  centra  di  colui,  che  era  dato  in  iTcambio  mefib.  Ma  Datarne  aveva_a 
già  detto  a quedi . co’  quali  marciava,  che  delfero  apparecchiati  a far  quel- 
lo . che  vedcllero  fare  a lui . Edb  come  fi  accorTc  che  gl’  infidiatori  veni- 
vano ad  affronto . Teagliò  dardi  centra  di  loro . ed  avendo  ognuno  fatto  que- 
llo medefimo . prima  che  i detti  infidiatori  arrivadcro  a quello  . che  vo- 
levano invedirc , cadder  trafitti . Cornelio  7{_ipote  nella  vita  di  Datarne, 

FATTO  FAVOLOSO. 

ABìtava  in  una  parte  dell’  Egitto  un  orribil  Gigante  di  nome  Caligo- 
rante  . CrudelilTimo  cedui  infidiava  la  vita  a tutti  i pafiaggieri . ufan- 
rio  Tomma  aduzia  per  farli  Tuoi . Aveva  egli  una  rete  artificiofamente  la- 
vorata. e Tottile  cosi . che  appiattandola  nell’  arena  . non  potè  vali  punto  Tcor- 
gere  . Allorché  vedeva  de’  viandanti . con  orride  (Irida  li  (paventava  . ed  ob- 
bligandoli alla  fuga. li  codringeva  a cadere  nella  teTa  rete,  che  tolto  li  av- 
viluppava in  modo . che  loro  impolTibile  riuTciva  il  disbrigarfene . e quin- 
di rimanendo  Tua  preda,  di  loro  faceva  miferabile  palio.  Si  avvenne  a paf- 
fare  per  un  cosi  infaulto  luogo  il  Paladino  Adolfo,  che  Teco  aveva  il  fa- 
tato Corno . al  cui  Tuono  conveniva  a chiunque  porli  in  fuga  precipitoTa 
Vedutolo  il  fiero  Caligorante  . contra  di  lui  intraprefe  il  cammino.  Teco 
pcnTando  di  farlo  cadere  nelle  infidie . come  agli  altri  tutti  avveniva  . Re- 
llò  però  di  gran  lunga  queda  volta  ingannato;  poiché  Adolfo,  che  di  Tua 
alluzia  già  ne  aveva  ricevuto  avvertimento  da  un  pietoTo  Eremita,  al  Ten- 
tirlo  .podofi  il  corno  alla  bocca,  lo  coilrinTe  a fuggirTene  precipitoTamente . 
aOàlito  da  timore  cosi  penetrante  ( effetto  parimente  che  produceva  il  Tuo- 
no del  corno  ) che  non  vedeva  dove  i piedi  portalfe.  La  Tua  fuga  ap- 
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punto  fu  rivolta  dove  aveva  le  inCdie , nelle  quali  avvenutoli  , fcoccò  la 
rete.  Io  llrinfe,  lo  gettò  a terra.  Caduto  cosi  ne’ fuoi  Itefli  lacci  il  Mo- 
ftro,  era  in  potere  di  Adolfo  di  troncargli  fui  fatto  I’  empia  teda.  Mon  lo 
volle;  ma  drettamente  legatolo  colle  mani  dietro  alle  fpalle,  fuco  Io  trae- 
va , come  trofeo  , per  qualunque  luogo  aveife  douuto  pa.fare  . .Ariofta  Or- 
lando Furkfo  , Canio  i j. 

INSTABILITÀ’,  OVVERO  INCOSTANZA  DI  AMORE, 

Che  ora  il  attacca  , ora  li  dacca  . 

Di  do:  Zaratino  Caftellini . 

DOnna,  che  tenga  nella  mano  dedra  un  ramo  di  olivo,  e nella  finidra 
una  pianta  di  origano . A’  piedi  un  pelce  Polipo  . 

Il  Polipo  è pefee  filato,  che  incita  a cofe  veneree,  come  dice  Ate- 
neo lib.  8.  e 7.  venerem  conformi  precipue  TolypoJcf,  per  quedo  for- 
fè poneva!!  al  fimolacro  di  Venere , come  anche  per  geroglifico  di  fermez- 
za , e codanza  di  Amore , feconda  Pierio , perchè  quedo  pefee  (i  attacca 

tanto  tenacemente  a’ falli , o fcogli , che  piuttodo  fi  falcia  levare  a pezzi, 

che  daccarfi . L’  illcifo  pefee , con  figura  però  dell’  olivo , e dell’  origano 
Io  ponemmo  per  Indabilità  di  Amore  , poiché  fe  l'ente  l’odore  dell’origano, 
per  quanto  riferifee  Pierio  lib.  25.  e 50.  1’ abborrifee  tanto,  che  fi  dac- 
ca ; per  lo  contrario  1’ odor  dell’ olivo  gli  è tanto  grato,  che  l’abbraccia. 
Tal  naturadice  Ateneo  lib.  7.  fi  feorge  quando  mettendoli  un  ramo  di  olivo 
nel  mare  in  quella  parte  , dove  danno  i Polipi  , in  breve  fenza  niuna 

fatica  fe  ne  tirano  fuora  attaccati  al  ramo , quanti  fe  ne  vuole  . Oleam 

ìllos  appetcre  hoc  etiam  documentum  efl , quod  ejiis  ram:m  fi  qnìt  in  mare  di- 
n/ittat , ubi  Vohpi  babitant , ac  parum  illic  contineat  , qnotqaot  vola  mdlo  labo- 
re ramo  impaClos  exflrabet . Ciò  avviene,  perchè  fono  d’odorato  leggiero, 
c amano  odore  foave  , come  quello  dell’ olivo  , e odiano  l’origano  di  acu- 
to odore;  però  il  ramo  di  quedo  sfuggono,  c a quello  fi  attaccano.  Cosi 
fanno  gli  Amanti  indabili,fe  la  cofa  amata  porge  loro  l’acuto  origano  del- 
la gelolia,  c fe  rao.fa  da  qualche  rifpetto  molira  sdegno,  e afprezza  , non 
potendo  effi  comportare  cosi  fatto  rigore,  l'ubito  li  fiaccano  dall’amore, 
e giurano  di  non  tornarvi  più:  ma  fe  poi  l’amata  rivolga  verfb  loro  ci- 
glio fercno,  e moitri  grata  piacevolezza , l'ubito  ritornano , e di  nuovo  li 
attaccano  al  ramo  dell’  olivo  , Embolo  della  f lave  pace  . Maggiormente  li 
dimodra  queda  Indabilità  colla  figura  del  Polipo , il  quale  è pefee  muta- 
bile , perchè  varie  forti  di  colori  piglia  ; cosi  gli  Amanti  fi  mutano  di 
colore;  ora  s’ impallidifcono , ora  li  arrodifeono  , variano  propofito,  e pi- 
gliano diverfi  affetti , e pallioni  ; per  il  che  1’  animo  loro  ita  fempre  in- 
itabile . 
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DOnna  vclHta  di  molti  colori  > colla  man  delira  fi  appoggi  a una  can- 
na con  le  foglie  « e focto  i piedi  tenga  una  palla  . 

Vellefi  di  vari  colori  1*  Inllabilità  » per  la  frequente  mutazione  di  pcn- 
fieri  dell’  Uomo  inltabile  . 

Si  appoggia  ad  una  ffagil  canna , fopra  alla  palla . perciocché  non  é 
flato  di  condizione  alcuna  , dove  la  voliibil  mente  fermandoli  fi  afiicuri  t e 
dove  non  fi  appigli , conforme  alle  cole  piu  mobili  » e meno  certe  . 

In/labiliti  , oii'ero  Incoflanza  , 

DOnna  vellita  di  vari  colori , per  la  ragione  già  detta . Stia  a cavai!*» 
fi)pra  la  Jena  ferpente  < ovvero  tenga  il  detto  animale  in  quel  mi- 
glior modo,  che  parrà  a chi  lo  vuole  rapprcfentarc  . 

Imlabili  li  domandono  quei , che  in  poco  tempo  fi  cangiano  di  opinio- 
ni fenza  cagione  , e fenza  fondamento;  e però  fi  dipinge  con  la  Jena  ap- 
prelTo  , animale  , che  non  mai  Ila  fermo , c liabilc  nel  medefimo  elTere  : 
ma  ora  è forte,  ora  è debole,  ora  audace,  ed  ora  timido;  molte  volte  fi 
manifella  per  mafehio , e talora  per  femmina  ; talché  fi  può  ragionevol- 
mente dire,  che  in  elTo  fi  trovi  la  vera  Inllabilità,  come  dice  Oro  Apol- 
line . 


De'  Fatti,  vedi  Incoflama  . 

IN  STINTO  NATURALE. 

Di  Cefare  Bjpa . 

Giovane  colla  faccia  velata  . Sarà  nudo , ed  in  atto  di  correre  . Colla 
delira  mano  tenga  un  Elitropio  , e per  terra  vi  fia  una  Donnola  , che 
forzatamente  mollri  di  entrare  in  bocca  di  un  rofpo  , il  quale  Itia  colla 
bocca  aperta  . 

Giovane  li  dipinge , elTendocchc  non  fi  muta  mai , ma  fempre  fi  man- 
tiene nell’  ilte.fa  forza  , e vigore  . 

Gli  fi  vela  il  vifo , perchè  la  c^ufa  dell’ Illinto  Naturale  è occulta,  e 
non  è dimollrabile  e manifella  , come  la  caufa  delle  altre  cofe  naturali , c 
appena  fé  ne  può  addurre  ragione  probabile,  come  dicono  molti  Filolòfì, 
come  Averroe  7.  Tlnficornm  com.  io.  e 8.  com.  ij.  Avicenna  4.  partiat- 
la  animalitm  lib.  2.  cap,  17.  e 18.  c Galeno  lib.  j.  fimplicmm  meditumen- 
torriìH  c.  ì6.  e lib.  n.  contra  Pelope  Tuo  precettore,  e nel  libro  de  ufu 
rejpiratìoìih  riprende  Crafiilrato  che  troppo  curiofo  cercava  di  fiiper  le  ca- 
ule di  tutte  le  cofe;  eifendo  veramente  la  caufa  di  detto  Inllìnto , la  propria 
forma  della  cofa  ; onde  Fernelio  nel  luogo  citato  apporta  li  fotto  notati  ’/erlì . 
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Malta  tegìt  [acro  involucro  natura  , neq’U  ullis 
Fot  efl  [erre  qiùdcm  martalibus  omnia  « multa 
%/idmirare  modo , nec  non  venerare , neque  illa 
Inquires,  qua  funt , arcanis  proxìma , namque 
In  manibtts  qme  fimt,  & nos  vìx  feire  putandum 
Efl  proctd  d nobis  adeo  prafentia  veri . 

Ed  Ariftotele  compara  l’ intelletto  noflro  al  Sole  , e al  fènlb  del  vifoi 
pcrchi  lìccome  l’ occhio  non  può  mirare  la  luce  del  Sole  ; cosi  l’ intel- 
letto nollro  non  può  comprendere  tutti  li  fecreti  della  natura , che  fono  co- 
fe  che  dipendono  dalla  prima  forma»  e fono  cosi  create  da  Dio  » che  fi  diffonde 
in  Iflanti  per  tutto,  e come  dice  quel  P.  Comico.  Tlena  *}ovis  omnia  conflant. 

Nudo  lo  rapprefentiamo  l’ Inffinto  naturale  » perchè  opera  per  mezzo  del- 
la propria  forma , non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare  , nè  da  qualfi- 
voglia  artificio  cfterno . 

La  dimoflrazione  del  correre  fignìfica  l’inclinazione»  e il  moto» che  ha 
àmmediatamente  in  fe  ftetfo»  che  con  velocità  opera  fenza  alcun  impedi- 
mento. Onde  fi  vede  alcuni  effere  trafportati  ad  amare  altrui»  odiare»  far- 
gli bene»  e male  ; e ancora  alle  volte  fi  vede  in  alcuni  » che  quantunque.» 
comodi  » e ricchi  » commettono  furti  » c altre  cofe  di  gran  biafimo;  cj 
ciò  fia  detto  fenza  pregiudizio  del  libero  arbitrio. 

Tiene  colla  delira  mano  1’  elitropio  » per  dinotare  1’  Inffinto  naturale 
che  ha  di  volgerli  verfo  il  Sole  » elTcndo  che  di  qui  oe  ha  anche  prefo  il 
nome  » ciTendocc  hè  rpo'nof  lignifichi  il  Sole  » e elitropio  verfus  Salem  co- 
me dice  il  Maranta  de  Methodo  fimplicium  lib.  T.  cap.  4.  febbenc  ci  fono 
molte  altre  piante»  che  fanno  il  medefimo»  come  la  pioppa»  1’  olivo»  il  fal- 
ce» il  lupino»  i fiori  della  cicoria»  &c.  che  tutte  hanno  ciò  per  Inffinto 
naturale  » il  quale  non  è folamente  nelle  piante  » ma  anche  negli  ani- 
m.ili  » e pietre  » come  dimoffraremo  di  fotto  ; e per  quello  vi  abbiamo 
melfo  il  Rofpo  » colla  bocca  aperta  » con  la  Donnola  » come  abbiamo  det- 
to» perchè  quello  animale  ha  tal  Inffinto»  e tal  proprietà  della  fua  forma» 
che  per  virtìi  occulta  tira  a fe  la  Donnola»  come  la  calamita  il  ferro»  e 
l’ambra  la  paglia;  la  quale  attrazione  fi  fa  per  mezzo  di  quelle  fpezie»  le 
quali  provengono  dalla  propria  forma  » e fi  moltiplicano  nell’  aria  fino  che 
arrivano  a fare  1’  effetto  dell’  azione  . Pigliamo  1’  efempio  della  luce  » la 
quale  fi  moltiplica  nell’  aria  » e rende  lucide  » e chiare  tutte  le  cofe , ef- 
fendo  virtìi  della  forma  del  Sole  ; onde  vediamo  che  il  Sole  avendo  fo- 
pra  qualche  cofa  colorita  » purché  fia  di  corpo  diafano  » come  farà  il  vetro»  mol- 
tiplica le  fpecie  di  detto  colore  di  modo  » che  Fa  parere  le  cofe  di  quel  colore 
del  vetro  ; cosi  intravviene  nelli  fenfi  del  corpo  » perche  vediamo  » che  nel 
▼if>»  le  fpezie  dell*  oggetto  vifibile  fi  moltiplicano  fino  all’  occhio  » c cosi  fi  fa 
la  villa  ; c nell’  udito  le  fpezie  del  fuono»  fi  moltiplicano  fino  al  fenforio; 
e cosi  fi  fa  r udito  » come  dice  Arili.  2.  de  òttima . Non  ci  è altra  diffe- 
renza » (Ite  queibe  fpecie  fono  foggette  alli  detti  fenfi»  e quelle  della  vir- 
tù oc- 
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tù  occulta  all’ intelletto  folamente;  ma  fcbbene  quelle  fpecie  fi  diffondonj, 
e moltiplicano  dalla  propria  forma  fino  alla  cofa  tirata  . non  però  quello  ba< 
ila:  ma  bifogna . che  vi  fia  in  detta  cofa  tirata  una  certa  attitudine  a quel 
moto  t e che  abbia  una  occulta  qualità  in  modo  palfivo . per  la  quale  lia 
tirata  « come  nel  cafo  nollro . Il  Rofpo  ha  la  qualità  occulta  fondata  nel- 
la propria  forma  in  modo  attivo  di  tirar  la  Donnola  a fe . per  mezzo  del- 
le fopraddette  fpecie  ; e la  Donnola  ha  I’  attitudine . e la  qualità  occulta 
in  modo  pafiivo  di  elTcre  tirata  dal  Rofpo  ; come  anche  accade  nella  ca- 
lamita i e nell’ambra;  perchè  come  dice  Galeno  i.  it  dìffèrcntiis  fcb.  cap. 
3.  “HidU  (aufarum  agere  potefì  abfque  patiemì  aptitudine  . Che  fe  non  folfc 
cosi  « ne  feguirebbe  che  il  Rofpo  non  folo  attirarebbe  la  Donnola  « ma 
anche  gli  altri  animali  ; e cosi  ancora  la  calamita  potrebbe  tirare  a fe  le  al- 
tre cofe . 


INTELLETTO. 

Di  Cefare  Hjpa  , 

Giovanetto  ardito  « vcftito  di  oro  . In  capo  terrà  una  corona  di  oro» 
ovvero  una  ghirlanda  di  fenape  . I fuoi  capelli  faranno  biondi  , e ac- 
conci con  belle  anellature  . Dalla  cima  del  capo  gli  ufeirà  una  fiamma 
di  fuoco  . Nella  delira  mano  terrà  uno  feettro  » e colla  finiltra  mollrerà  un’ 
Aquila  » che  gli  fia  vicina  . L’ Intelletto  è per  natura  incorruttibile  » c non 
invecchia  giammai  » e però  fi  dipinge  giovine. 

Il  vellimento  di  oro  lignifica  la  purità  > e femplicità  dell’  eficr  fuo  ; eC- 
fendo  1’  oro  purifllmo  fra  gli  altri  metalli  » come  fi  è detto . 

I capelli  fono  conformi  alla  vaghezza  delle  fue  operazioni . 

La  corona  , e lo  feettro  fono  fegni  del  dominio  » eh’  elfo  ha  fopra  tut- 
te le  pafiìoni  dell*  anima  nollra  > e {opra  1’  illelTa  volontà  > la  quale  non 
apparifee  cofa  » che  prima  da  eiTo  non  venga  propolla  . 

La  fiamma  è il  naturai  delìderio  di  fapere  » nato  dalla  capacità  della  vir- 
tù intellettiva , la  quale  fempre  afpira  alle  cofe  alte»  e divine,  fe  da’ fen- 
fi»  che  volentieri  1’  ubbidifeono  » alla  confiderazione  di  cofe  terrene»  e baf' 
fe  non  fi  lafcia  fviare  . 

Il  raoftrar  1’  Aquila  co’l  dito  » fignifica  1’  atto  dell’  intendere  » elTendo 
proprio  dell’  intelletto  il  ripiegar  1’  operazione  in  fe  llelfo  » vincendo  1* 
Aquila  nel  volo  » la  quale  fupcra  tutti  gli  altri  uccelli  » ed  animali  in  que- 
llo » come  anche  nel  vedere  . 

La  Senape  infiamma  la  bocca  » e fcarica  la  tefia  » e per  quello  fignifi- 
ca 1*  operazione  grande  di  un  intelletto  purificato  nel  tempo  » che  non  1* 
ofiùfeano  le  nebbie  delle  pa&oni  » o le  tenebre  dell’  Ignoranza . Vedi  Pie- 
rio  lib.  37. 
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Intcil  etto. 


UOmo  armato  di  corazza , e vcdito  di  oro  . In  capo  tenga  un  elmo 
dorato  « e nella  delira  un’  alla  . 

Quell’  Uomo  di  quella  maniera  defcritto  dimollra  la  perfezione  dell’ 
Intelletto , il  quale  armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende  in  tutte 
le  belle  i e lodevoli  opere  • che  egli  fa  « ovvero  perche  in  guerra  i co- 
me in  pace  è neceifariirimo  . 

Ha  1’  elmo  dorato  in  teda,  per  raolirarc  » che  1’  Intelletto  rende  1’ 
Uomo  fodo  t e favio  , e lo  fa  lodevole , e piacevole  agli  altri  , che  lo 
conolcono  di  prezzo , com’  è di  prezzo  1’  oro  , c faldo  i com’  è faldo 
r acciaio  . L’  alla  fi  pone  , perchè  dall’  Intelletto  nafce  tutta  la  virtù  , 
che  può  venir  in  difeia  dell’  Uomo  ; il  quale  come  Re  fiede  nella  più 
nobil  parte  i ed  ha  carico  di  comandare , e di  dar  legge  ad  un  Popolo  di 
palConi  , che  in  noi  fenza  cfib  farebbe  tumulto , c continui  follevamcnti . 


INTEL- 
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INTELLIGENZA. 
hi  Ctfare  . 


DOnna  velHta  di  oro  ; cfie  nella  delira  mano  tenga  una  sfera  » e colla 
linidra  una  Serpe  . Sarà  inghirlandata  di  fiori . 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quella  unione»  che  fa  la  mente  noflra  col- 
la cofa  intefa  da  lei,  e fi  velie  di  oro,  perche  vuol  elTer  lucida,  chiara, 
e rifulendente  , non  triviale  , ma  nobile,  e lontana  dal  fapcre  del  volgo, 
e delle  perfine  plebee,  che  tutto  diitingue  nelle  qualità  fingolari  deli’ oro. 
Si  potrebbe  poco  divcrfamcnte  ancora  mollrarc  la  figura  di  quella  In- 
telligenza » che  muove  le  sfere  celelti  , fecondo  i Filofofi  , ma  perchè 
Principal  intento  nollro  è di  quelle  cofe  , che  dipendono  dalle  opere  , e 
dal  faperc  Umano,  parliamo  di  quella  fola  , la  quale  colla  sfera,  e colla 
ferpe,  moilra  , che  per  intendere  le  cofe  alte,  e fublimi  , bifjgna  prima 
andar  per  terra  , come  fa  la  lerpe  , e nell’  intendo!  nollro  andare  con  prin- 
cipi delle  cofe  terrene,  che  fono  meno  pci  fette  delle  celcili  ; però  le  fi  dà 
nella  maio  finillra  la  ferpe  . » ‘iella  delira  , che  è piò  nobile,  la  sfera. 

La  ghirlanda  di  finrl  in  capo  , moltra  in  che  parte  del  corpo  fia  col- 
locata qiieda  potenza  , colla  quale  noi  intendiamo  ; cd  i fiori  moilrano  , 
che  di  fua  natura  1’  intendere  è perfezione  dell’  animo , e dà  buon  odo- 
re , per 
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re , per  generar  buona  fama  ^ c buon  concetto  di  le  fteflb  nella  mente  de- 
gli altri . 

In  t e l ligeuza. 

DOnna  i che  nella  delira  tiene  un  liuto  « e nella  iinillra  una  tavola_i 
fcritta . 

Mollra  che  1*  Intelligenza  nafee  perloppiù  > odali’  efperienza  i odali» 
Audio  de’  libri  • come  facilmente  A comprende  per  le  cofe  già  deue  . 


INTERESSE  PROPRIO. 

Di  Cefare 

UOmo  vecchio , veAIto  di  nero , che  tenga  con  una  mano  una  canna_j 
coll’  amo  da  pefeare  « e coll’  altra  un  rallrello . Dall’  un  canto  vi  Aa 
un  Gallo , c dall’  altro  un  Lupo  . 

IntereflTe  è un  appetito  difordinato  del  proprio  comodo  i c fi  Aende  a 
molti  I e diverfi  obbietti , fecondo  gli  appetiti  degli  Uomini  ; ma  volgar- 
mente all’  acquino  , e conlervazione  della  roba  : che  però  A dipinge  vec- 
chio « ( come  dice  Arinotele  nella  Poetica  ) eAiendo  quena  età  natural- 
mente molto  inclinata  all’  Avarizia  , capo  particolare  dell’  Interette  . La_j 
canna  coll’amo  monra  i che  l’ Jntereffe  sforza  fpeiTe  volte  a far  beneficio 
altrui  ) ma  con  intenzione  di  giovamento  proprio,  e non  per  la  fola  vir- 
tù , che  non  può  aver  fine  meno  nobile  di  fe  Aenà  , perchè  colla  canna 
i Pefeatori  pongono  il  cibo  al  pefee , con  intenzione  di  prenderlo , e ti- 
rarlo fuori  dell’  acqua . 

QiieAo  medeAmo  effetto  di  propria  affezione  A dimoAra  nel  raArello  , 
inflnmiento  di  Villa  , il  quale  non  ferve  per  altro , che  per  tirare  verlb 
colui  che  lo  maneggia . 

Si  vcAc  di  nero  , per  moArare , che  Accomc  eflb  colore  non  A può 
tramurnre  in  altri  colori , cosi  l’ intereffato  Ila  fempre  fermo  ne’  fuoi  uti- 
li, e comodi  ; oltrecchè  l’ Intereffe  proprio  è macchia  , che  da  ciafcuna_> 
parte  of'cura  il  bianco  della  virtù  ; e perchè  l’ Intereffe  tiene  altrui  in_/ 
gelosia  del  proprio  comodo , ed  in  continua  vigilanza , cosi  di  animo , co- 
me de’  fenA  , fe  gli  accompagna  feco  il  Gallo  poAo  nel  modo  , che  di 
fopra  A è detto . 

Se  gli  mette  accanto  il  Lupo , perchè  1’  Intercife  ha  la  medcAma  na- 
tura, c propncià  di  quello  animale,  eAendocchc  dei  continuo  è avido,  ed 
ingordo  . 

Intereffe. 

UOmo  brutto  , magro  , nudo  , ma  che  abbia  attraverfo  una  pelle  di 
Lupo  , e del  medeAmo  animale  abbia  le  orecchia  . Abbracci, 
e Aringa  con  avidità  , con  ambe  le  mani  un  globo  , che  rapprefenti  il 

Mondo , 
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Mondo;  cosi  viene  dipinto  da  Girolamo  Maffei  Lucchcfc  Pittofe>  Uomo 
di  bello  ingegno 4 e di  buooillìmo  giudizio. 

faKit  vedi  uivarizia. 


INTREPIDIT^' , E COSTANZA. 


Di  Cefxrt  Hfpa» 


Giovane  vigorofo , veilito  di  bianco  i e rotTo.  Moftreri  le  braccia  lgnl^ 
de  , e Itia  in  atto  di  attendere . e fodenere  1’  impeto  di  un  Toro . 
Intrepidità,  è 1’ eccello  della  Fortezza,  oppolto  alla  viltà,  e codardia; 
ed  allora  11  dice  un  Uomo  intrepido,  quando  per  line  , conforme  alla  di- 
ritta ragione  , non  teme  quello  , che  dagli  animi  ancor  llcuri  lì  fuole_;> 
temere  . 

Sono  le  braccia  ignude , per  moftrare  la  confidenza  del  proprio  valo- 
re ; e combatte  col  Toro , il  quale  elTendo  molellato , diviene  fcrocilTimo» 
cd  ha  bifogno , per  relillere , folo  delle  prove  di  una  dilperata  fortezza , 

f 

JNUB- 


D('  Fatti , vedi  Coflanza , Fortezza , ee, 
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INUBBIDIENZA.  ' 


Vi  Cefare  mp*  , ' 

DOnna  vellita  di  rotTo,  con  iin  freno  fotto  a’  piedi,  ed  in  capo  cooJ 
acconciatura  di  penne  di  Pavone  . Tenga  la  delira  mano  alzata,  per 
molirare  (labilità  di  proposto , In  terra  vi  da  un  Afpide , il  quale  coo^ 
un  orecchio  prema  la  terra , e I’  altro  lo  ferri  colla  coda  . 

L’  Inubbidienza  non  è altro,  che  una  trafgrcflione  volontaria  de’  pre- 
cetti divini , o degli  umani . 

Il  vediraentQ  rolTo,  e la  mano  alta  convengono  alla  pe  la_> 

quale  è cagione  d’  Inubbidienza  . Il  freno  dìmolira  , che  1’  amore  delle  pro- 
prie padioni  conduce  altrui  a volontario  difpregio  delle  leggi  , e de’  co- 
tnandamenti , a’  quali  damo  tenuti  ubbidire  per  giuiUzia  , e che  però  fi 
domandano  metaforicamente  , freno  de’  Popoli . 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pavone , perchè  l’ Inubbidienza  nafce 
dalla  troppa  prefunzione  , e fuperbia  . 

L’  Afpide  d pone  per  I’  Inubbidienza  , perchè  d ottura  le  orecchia  , 
per  non  fentire , e ubbidire  l’ Incantatore  , che  per  forza  de’  fuoi  incanti 
Io  chiama  , come  tcllifica  David  nel  Salmo  57.  dicendo  : furor  illis  jecu«~ 
film  fimilitiidincm  Serpenti! , Jìait  ^yifpidis  furdx , & obtHrantis  aurei  fuas , qiiJt 
•non  exaudit  ‘vocem  incantanlium  , & vaicpcì  incanì  Miti  f fapiaiter  . 


FATTO  STORICO  SAGRO. 

IKviò  Iddio  un  Profeta  all’  empio  Geroboamo , che  facrllcgamente  cret- 
ti altari  aveva  a’  fald  Dei  , minacciandogli  liragi , e rovine  . Non  po- 
tendo Geroboamo  folfrir  la  fanta  libertà  del  Profeta  , llefe  la  mano , per 
ordinare  a’  fuoi  minillri , che  lo  prendelTero  ; ma  quella  fubitaraente  fec- 
cofll  , ed  egli  non  potè  più  ritirarla  . Umiliato  per  un  cailigo  tanto  iin- 
provvifj  Geroboamo  , pregò  il  Profeta  , che  gli  ottenelTe  la  guarigione 
da  Lui  , che  l’  aveva  inviato  ; ed  avendo  ottenuto  1’  ufo  libero  della_i 
naano,  pregò  il  Profeta  a mangiar  feco  in  fua  Cafa  . Il  che  egli  ricusò, 
afferendo  avergli  Dio  proibito  il  mangiare  , o bere  in  quel  luogo  . Ma 
mentre  fe  ne  partiva  , un  certo  Profeta  di  quella  (icifa  Città  , correndo- 
gli apprelfo,  trovollo  che  ripofava  fotto  di  un  albero;  e pregandolo  a ve- 
nir feco  a mangiare  ; ma  ricufanJo  ciò  l’altro,  pel  divieto  da  Dio  ricevu- 
tone , gli  diifc  : Io  fon  Profeta  come  tu  , ed  un  Angelo  mi  ha  comanda- 
to, che  ti  venifli  apprelfo,  per  condurti  meco  a mangiare  . LafciolTi  per' 
quello  artifizio  il  Profeta  ingannare  , ed  andovvi  . Ma  mentre  ambi- 
due  erano  a raenfa  , il  Profeta  feduttore  , da  Dio  ifpirato  , diife  all’ 
altro  da  lui  fedotto  : Per  non  aver  tu  a Dio  ubbidito , ed  aver  nfangia- 
co  in  quello  luogo  contro  al  di  lui  divieto  , non  farai  fcpolto  co’  tuoi  Pa- 

' dri. 
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drl  . Il  che  ben  predo  verificofli»  perchè  ritornandofene  il  Profeta  fopra 
il  fuo  giumento  -,  venne  un  Leone  1 e 1'  uccife  • fcnia  però  toccare  il 
fuo  cadavere  . nè  il  giumento  ; ma  redarono  1’  uno  c 1’  altro  accanc» 
all’  cllinto  Profeta  . j.  de*  ^ tap.  ij. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MAIeo  Capitano  de'  Cartagìncli  avendo  infelicemente  combattuto  io_» 
Sardegna  1 fu  dalla  patria  efiliato  con  tutto  il  fuo  efercito  . Per 
quante  preghiere  < ed  egli  « e i fuoi  Ibldati  adopraflero  « non  fu  loro  mai 
podibile  il  ripatriare  . Si  rifolverono  pertanto  di  voler  ritornare  nelle  lo- 
ro cafe  a forza , e quindi  portatili  fotto  Cartagine  ^ ridulfero  quei  Cittadi- 
ni in  gran  llrettezza  di  vivere  . In  quedo  mezzo  Cartalone  figlio  di  Ma- 
leo  tornando  da  Tiro  « dove  era  dato  mandato  da’  Cartagincll  a prendere 
le  decime  della  preda  Siciliana  < che  fuo  padre  aveva  conquidata  « palfan- 
do  per  gii  alloggiamenti  di  detto  fuo  padre  > fu  da  lui  chiamato  . Non 
volle  ubbidire  Cartalone  ; ma  rifpofe  , che  voleva  prima  efeguire  gli  of- 
fici della  Religion  pubblica  « che  della  pietii  privata  . Una  tale  inubbi- 
dienza fdegnò  fortemente  il  Padre  « che  poteva  nel  fatto  trattenerlo  t ma 
non  lo  volle)  adenendod  di  far  violenza  alla  religione  . India  certi  gior- 
ni ebbe  Cartalone  licenza  da’  Cartagincll  di  far  ritorno  al  padre  ) ed  a 
lui  lì  prefentò  alla  veduta  di  tutti  ornato  di  porpora)  e colla  mitra  del  Sa- 
cerdozio . Allora  Maleo  tiratolo  a parte)  gii  diffe  : Tu  hai  ) ribaldo  ) avu- 
to ardimento  di  venire  alla  prefenza  di  tanti  infelici  Cittadini  ornato  di 
quella  porpora  giubilando  ) e poco  avanti  chiamato  da  me)  ricufalU  fuper- 
bamente  di  ubbidirmi  ) fprezzando  in  tal  guifa  non  Polo  il  padre  ) ma  il 
vero  Capitano  de’  tuoi  Cittadini  f Or  perchè  tu  in  quella  porpora  non 
conofeendo  altro  nel  Padre  ) che  il  nome  di  fuorufeito  ) ten  porti  il  tito- 
lo delle  mie  vittorie  ) voglio  che  tu  mi  ravvili  più  per  Capitano  ) chc_j 
per  padre  . Ciò  detto  ) rivolto  a Puoi)  comandò  che  a villa  della  Citili 
foiPe  appePo  ) con  tutti  i Puoi  ornamenti  ) Popra  altiUtnie  forche  . GìuJììh» 
té.  18. 

FATTO  FAVOLOSO.. 

AChemone  ) e BaCfala  fratelli  Cercopi  erano  tanto  amanti  delle  gare  1 
che  attaccavano  tutti  quelli  ) che  incontravano  . Sennone  loro  Ma- 
dre li  Pgridò  di  ciò  più  volte  ) e fopratutto  li  avverti  a guardarli  di  non 
cadere  nelle  mani  del  Melampige  ) cioè  dell’  Z)onio  delle  natiche  nere  . Non 
dettero  eglino  udienza  alcuna  agli  avvertimenti  della  Madre  ) ma  capric- 
cioli  ollinati  Peguivano  il  loro  mal  ufo  . Ritrovarono  un  giorno  Lrcule 
addormentato  Putto  di  un  albero  ) e fecondo  il  collume  li  fecero  ad  inPul- 
tarlo  . Si  PcolTe  Ercole  ) li  prePe  ambo  per  li  piedi  ) li  attaccò  alla  Pua 
clava  colla  testa  verPo  terra  ) e portavali  Pulla  Ppalla  ) come  li  uPa  della 
cacciagione  da’  Cacciatori  . Ritrovandoli  gl'  infelici  in  cosi  ridicola  pnli- 

Q.q  2 tura  • 
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tura  » oITcrvarono  le  natiche  di  Ercole  % e difTero  : Ecco  il  Melampìge*  eh»  w 
Boi  dovevamo  temere  « fé  aveiCmo  ubbidito  a nollra  madre  . Ercole  udendo 
ciò  ^ fi  pofe  a ridere  > e lafciolli  andare  > Snida  t ti  il  J{£iccoglit9tt 
Vnverii, 

INVENZIONE. 


DOnna  giovane  > veAita  con  pompolà  apparenza , e di  color  bianco  « nel 
cui  velHmento.  vi  Cà  fcritto  un  motto,  che  dica:  NON  ALIUNDE., 
Avrh  il  capo  adorno  di  veli-  di  diverti  colori , i quali  con  bellifiimi  rivol- 
gimenti mofireranno  arte , e bellezza  ; ed  alle  tempia  un  pajo  di  alette  . 
Terrà  colla  finillra  mano  il  fimulacro  della  Natura  , ed  il  braccio  dedro 
fielb , ed  alquanto  alto , c la  mano  aperta . Avrà  le  braccia  igiiude  , ed 
ambedue  cinte  di  maniglie  di  oro , e nel  maniglia  del-  braccio  deliro  vi 
farà  fcritto  un  motto  , che  dica  : AD:  OPERAM . 

Si  rapprefenta  giovine , perciocclvè  nella  gio ventiV^  per  il  calore  del  fan» 
gue,gli  fpiriti  fi  follevana,  e alcendono  all’  intelletto,  ove  fatto  che  ha 
la  ruziocinazione  il  difeorfo fi  formano-  tutte  le  invenzioni 

Si  velie  di  color  bianco  ^ perciocché  l’ Invenzione  deve  effere  pura  , 
e non  fervirfi  delle  fatiche  altrui,  e però  dicefi:  Facilè  eli  inveiuis  adderei 
iiccliè  l’ Invenzione  deve  effere  tutta  di  fellcffa  , e.  non  dipendere  fennon 

dalla 
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^Ila  operazione  fua  propria  , come  heniiTimo  dimoftra  i!  motto  » che  lu  nel 
veflimcnto,  non  aliunde . L’adornamento  de’  veli  di  var/ colori  > fignifica 
che  l’ Invenzione  non  è una  fola , ma  fono  varie , ed  infinite  > percioc- 
ché la  varietà  degl’  intelletti  inventano  1 ed  operano  si  il  bene  « come_» 
anche  il  male . 

Le  ali  « che  porta  in  capo  « denotano  I’  elevazione  di  tutte  le  parti 
intei  lenuali  » perciocché  molTe  dal  fenfo  « per  1’  acquillo  di  quello  1 eh’  egli 
defidcra  < li  Ibllevano  a trovare  , ed  inventare  tutto  quello  t.  che  da  edo^ 
gli  é propofto . 

Tiene  colla  finiflra  mano  il  lìmulacro  della  Natura  * per  dlmoftrarc-» 
eh*  ella  é inventrice  di  tutte  le  cofe  . E perché  il  ritrovare  qualche  In- 
venzione , lènza  metterla  in  luce  1 è colà , che  nulla  giova  , conforme  a_i. 
quel  detto  de’  Leggiiii , che  Tropofitnm  in  mente  retentum  nihil  operatur  ; c- 
di  ciò  non  é maraviglia  , perché  come  dicono  i Filofofi  ; yirtus  in  opera- 
siane  confi/lit  ;■  onde  l’ Invenzione  « per  meritar  lode  » deve  metterli  in  ope- 
ra 1 ed  in  cfeuizione  v perciò  a detta  figura  le  facciamo  tenere  il  braccio 
deliro  Helb  > ed  alquanto  alto  ,■  colia  mano  aperta  ; efsendo  appreffo  gli 
Egizi  la  mano  dipinta  >.  o fcolpita  r 1^  dimoftrazione  dell’  Uomo  lludiofo. 
dell’  edificare  » come  quella  f di  cui  aTailIimo  ci  ferviamo  nelle  opere  » 
per  il  benefìcio  di  cui  gli  artifici  di  tutte  le  colè  li  ritrovano  « e le  im- 
magini de’ penlicrì,  nell’ animo  concepite  1 li  fanno,  vilibili  agli  occhi  ; 
perciò  abbiamo  melTo  il  motto,  nel  braccio  deliro  r che  dicerad  operami 
Le  braccia  nude  1 e cinte  dalle  maniglie  di  orov  lignificano  il  premio  • che: 
dolevano  dare  gli  Antichi  a quelli , ì quali  avevano  inventato  -,  ed  operato> 
cofe-  'lodevoli  » e virtuofe , e ciò  riferilce  Pierio  Valeriano  lib.  40.- 

INVENZIONE. 

Come  rapprefentata  in  Firenze  dal  Gran-Duca  Ferdinando>^ 

UNa  bella  Donna  »•  che  tiene  ih  capa  un  paio*  di  ali  r come-  quelle  di 
Mercurio , ed  un  Orfa  a’  piedi , e lecca  un  Orlàcchino  , che  mollna. 
che  di  poco  Ha  fiato  dalla  detta  Orla  partorita  t e leccandolo  moiira  ridur- 
lo a perfezione  della  fua  forma  . 

De'  Fatti , vedi  Smezza  dell'  Ingegnt  ^ 


INVEBi. 
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DOnna  veftita  di  manto  lungo  , con  il  capo  coperto , d’  afpetto  meflo. 

Colla  finillra  mano  ravvolta  dentro  il  velHraento  foftenga  il  volto . 
y\bbia  le  lagcime  agli  occhi  . Tale  llatua  fu  veduta  nel  Monte  Libano.  Ag- 
giungali alli  piedi  un  Porco  cignale  . Il  manto  lungo  lia  di  color  cùneo  > 
ofeuro  , e negro . 

Quella  figura  è prefa  da  Macrobio  antico  Autore  , non  però  tanto  an- 
tico ( quanto  penfa  il  Biondo  da  Fori!  nel  fecondo  libro  di  Roma  trion- 
fante t dove  lo  mette  nell’  Imperio  di  Adriano  , che  invero  fiori  lungo 
tempo  dopo»  nell’  Imperio  di  Valentiniano  fecondo  » di  Teodolio  » e d’ 
i^rcadio  » attefocchè  egli  fu  coetaneo  di  Servio  Grammatico  » e di  Aure- 
lio Simmaco  lodatillimo  Autore  di  Latine  Epiitole  > nominato  da  lui 
nel  quinto  de’  Saturnali  cap.  primo  » e con  lui  parla  nell’  ultimo  lib. 
cap.  fettimo  » il  qual  Simmaco  fu  Conlble  1’  anno  del  Signore  J94.  fe- 
condo la  Cronica  di  Profpero  Aquitanico  » e'  di  Gregorio  Aloandro  . 
>>on  è da  tralafciare  il  tetto  illelib  di  Macrobio  fopra  la  prefente  figura  • 
che  nel  primo  de’  Saturnali  cap.  2 1 . cosi  fcrilfe  : iimtdacrum  hi^us  Dei  in 
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wmU  Ubano  jingUur%  capite  obnupto  , fpecìe  tri/H<»  faciem  manti  Uva  intra  amiti  m 
fufiinens  t lacrima:  vifione  confpicientium  manate  creduntur  •,  imaTO  praterqitam 
qmd  lugentis  efl  Dea  t Terr£  quoque  hyemalis  efi  . Dille  quali  parole  chiaramen- 
te fi  viene  in  cognizione  , quanto  erri  Pierio  Valeriano  « che  nel  nono  li- 
bro affegna  per  figura  dell’  Inverno  Adone  piangente  fopra  il  Monte  Li- 
bano . Adone  che  tu  iHmato  il  Sole  « farebbe  piuitollo  ^ìeroglifico  dell* 
Eilate  1 perchè  in  quella  il  Sole  , fotto  il  nollro  clima  ha  maggior 
forza  f fplendore  ) e fervore  , Tra  gli  Scrittori  non  fi  trova  di  Adone  Ita- 
fua  veruna  nel  Monte  Libano  ; ma  bensì  , per  quanto  riferifee  Paolino  « 
Adriano  Imperadore  fece  porre  una  ftatua  di  Adone  in  Betlem . il  qua- 
le Adone  fu  pianto  da  Venere  « comprefa  nella  fuddetta  Ilatua  . Ma  per 
qual  cagione  Venere  > tipo  della  Primavera  » fui  Monte  Libano  rapprefen- 
tava  I*  Invernata  ? Per  piena  dichiarazione  della  ilatua  dell*  Inverno  di 
Adone,  e del  Cignale,  è neceifario  di  llendere  tutto  il  difeorfo  di  Macro- 
^bio  . Senza  dubbio  (dice  egli  ) che  Adone  fu  tenuto  per  il  Sole,  aven- 
do riguardosi  collume  degli  Aflìrj,  apprelfo  de*  quali , ficcome  anche  ap- 
prelfo  i Fenici,  era  tenuto  in  molto  conto  Venere,  Architide  , e Adone  ; 
imperciocché  i Filici  onorarono  1’  Emisfero  della  Terra  fuperiore  , che 
noi  abitiamo  , con  titolo  , e nome'  di  Venere  ; 1*  Emisfero  poi  inferiore 
della  terra  , lo  chiamarono  Proferpina  . ApprelTo  dunque  gli  Affiri  , c_> 
Fenici  s*  induceva  Venere  piangente  , perché  il  Sole  col  corfo  di  ogni  an- 
no camminando  per  1*  ordine  de*  dodici  fegni  del  Zodiaco  , fei  fono  ri- 
putati fiiperiori  , e fei  inferiori  . Quando  il  Sole  è negli  inferiori  , fa  li 
giorni- più  brevi , e però  Venere , cioè  la  terra  dell’  Emifpero  nollro  fupe- 
riore , piange  per  il  perduto  Sole  col  ratto  della  morte  temporale  da  Profer- 
pina ritenuto  , la  quale  è figura  della  terra  del  circolo  inferiore  degli  An- 
tipodi . D!  nuovo  Adone  fi  rende  a Venere,  quando  il  Sole  fuperati  li 
fegni  annuali  dell*  ordine  inferiore  , comincia  ad  illullrare  l*  Emifpero  del 
nollro  circolo , con  accrefeimento  di  lume  , e di  giorni  . Innoltre  dicono 
che  Adone  fu  dal  Cigniale  uccifo  , figurando  con  quello  orrido  animale  1* 
immagine  dt  II*  Invernata,  perciic  è ifpido  , e afpro  amico  di  lei  , elTenda 
calidiflimo  fopra  tutti  gli  altri  quadrupedi , non  gli  fi  raffredda  1*  umore  » 
laonde  al  corpo  Ilio  calido  i peli  danno  fopra  attaccati  , nè  perde  il  pelo 
d*'  inverno  , ficcome  Arinotele  dice  generalmente  di  tutti  li  Porci,  il  che 
tanto  più  s’ inferi fee  nel  Cignale  , il  cui  fanguc  è più  ripieno  di  fpelfe  fibri» 
e nelle  folide  parti  eilreme  ; come  fanguinolb  , e animofo , iracondo , e furi- 
bondo , fomentato  dall’impeto  del  fuo  naturai  calore  , gode  nelle  regioni 
dominate  dal  freddo,  e però  nell*  Affrica,  dove  batte  di  contìnuo  la  sfer- 
za del  caldo,  non  fi  vede  Porco  filvellre  ; in  foraraa  fi.  rallegra  di  luoghi 
umidì  , e freddi  , fangofi  , nevofi , e dì  brina  coperti,,  e propriamente  fi. 
pafee  di  ghiande  , frutto  d*  inverno  . L’  Invernata  dunque , di  cui  n.*  è tipo 
il  Cignale  , è come  grave  percolfa ,.  e ferita  mortale  del  Sole  , che  la  fua: 
luce  a noi  , e il  calore  fminuifee  , effetto  della  morte,. che  dell*  una  , e 
dell*  altro  gli  animali  priva  . 11  fimulacro  di  Venere  nel  Monte  Libano 
fi  finge  col  capo  coperto,  di  trillo  afpctto  , celie  colla  finiilra  mano  tra  il 
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manto  fofteoga  la  faccia  « in  atto  di  vcrfar  lacrime  . La  quale  immagine  è 
ancora  della  terra  invernale  « cioè  dell’  invernata  ; nel  qual  tempo  coperta 
di  nubi  1 e priva  del  Sole  , (lepida  dadi  -,  e le  fontit  come  occhi  della  ter* 
ra,  pili  copiofamente  fcaturifcono  > e li  campi  del  Tuo  culto  privi  , mo* 
tirano  metta  faccia . Ma  quando  il  Sole  efee  fuora  dalle  inferiori  parti  del- 
la terra  • e trapalfa  ì confini  dell’  Equinozio  della  Primavera  « accrefeendo  il 
giorno  1 allora  Venere  (la  lieta,  cioè  la  terra  fuperiore,  eli  campi  ver- 
deggiano di  biade  , i prati  di  erbe  , e gli  arbori  di  foglie  , però  gli 
antichi  dedicarono  il  mele  di  Aprile  a Venere  , la  quale  li  piglia  per  la 
generazione  , e produzione  delle  cole  ; ond’  è che  i Platonici  chiamano 
1’  anima  del  mondo  Saturno,  Giove  , Venere  . In  quanto  ella  intende  le 
colè  lupreme  s’  appella  Saturno  . In  quanto  muove  i Cieli , Giove  . In 
quanto  genera  le  cofe  inferiori.  Il  chiama  Venere;  perchè  la  forza  del  ge- 
nerare è attribuita  all’  anima  del  mondo  fotto  figura  di  Venere  , la  qua- 
le , liccome  pigliali  per  la  generazione  delle  colè  , cosi  la  fuddetta  Prolcr- 
pina  pigliali  per  la  conl'umazione  , e morte  . Orazio  ad  Archita  t^nlliim 
J.tva  caput  Troferpina  fugit  : nelli  fermoni  lib.  z.  Sat.  y.  me  imperiofa  'trahit 
Troferpina  , e Marziale  a Lentino , che  li  tingeva  li  capelli  per  parer  gio- 
vine . Sàt  te  Troferpina  canuta  , Terfon.m  capiti  detrahet  illa  tuo  . Venere 
illelTa  in  morte  di  Adone  cede  alla  potenza  di  Prolèrpina,  che  rapifte  quan- 
to ci  è di  bello , nell’  Idìllio  primo  di  Bionc  . 

.Recipe  , Troferpina.  vhum  menni,  nam  tu  es 

Lottge  me  potentior , & qiiìdq.iid  pulcrum  efl  , ad  te  devohitiir. 

Dalle  parole  di  Macrobio  apparifee,  che  a tempo  fuo  detta  llatua  folTe 
nel  Monte  Libano  polla  da  alcuni  nella  Fenicia,  da  altri  nell’Arabia. 
Ma  più  di  mille  e lètteccnto  anni  avanti  Macrobio  , quelli  del  Monte 
Libano  erano  curioli  della  fella  di  Adone,  liccome  lì  raccoglie  da  Mufeo 
Poeta  Greco  , che  fecondo  la  Cronica  di  Eufebio  , tìorì  fclfanta  anni  avanti 
la  prefa  di  Troja.  Mufeo  dunque  nel  poemetto  di  Ero,  e Leandro  , dice, 
che  alia  fella  di  Adone,  e Venere,  che  lì  faceva  in  Sello , concorrevano 
non  folo  i vicini  di  Abido  , ma  quanti  abitavano  nelle  più  ellreme  ilolc, 
ne  venivano  dalla  Frigia,  da  Cipro,  dall’  Ermonia  , da  Citeri  , c dal  Li- 
bano . 


7{eqiie  miilier  dia  remanftt  tu  oppìdlt  Cytherornm  , 

Tion  Libaiii  odoriferi  m fnmmitotibus  faltans  , 

Anzi  dal  Monte  Libano , che  ha  terra  molto  rubiconda  , deriva  un  fiu- 
me chiamato  Adone  . 1 venti  più  gagliardi  ogni  anno  , in  ceni  giorni  ,foire- 
▼ano , e mandano  nell’  acqua  detta  arena , Emile  al  minio  , per  la  quale 
diventa  il  fiume  fanguigno , e nella  parte  dove  sbocca  nel  mare,  fa  parere 
1'  illelfo  pelago  purpureo  ; c perchè  patta  per  la  terra  di  Biblo  , altrimen- 
ti GetaCittù  nella  Èeuicia , allora  famofa  , per  1’  inlignc  Tempio  di  Adone, 

diede 
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diede  Occafione  alli  Biblj  di  favoleggiare  , che  in  quei  giorni  fofle  Ado- 
ne uccifo  dal  Cigniale  nel  Monte  Libano  > e che  il  Aio  fangue  feorreva 
per  il  fiume  nel  mare  . Indi  pigliavano  occalionc  di  piangere  ogni  an- 
no la  morte  di  Adone  ; ficcome  fcrive  Luciano  Greco  nella  dcfcrizione_> 
delia  favoltffa  Dea  Siria  > come  quello  che  fu  caufidico  in  Siria , e vide 
nel  tempo  di  Trajano  Imperadore  250.  anni  prima  di  Macrobio  . L 
Giudei  confini  delli  Siri  3 ficcome  partiparono  di  una  vile  condizione^- 
ioro  t come  nazioni  nate  alla  fervitù  , a giudizio  del  Romano  Orato- 
re , così  ancora  molti  di  loro  li  lafciarono  corrompere  dal  reo  collume  di 
piangere  Adonide  del  Monte  Libano , pianto  fpezialmente  da  Donne  t c- 
pianto  abominevole  nel  capitolo  ottavo  di  Ezechiele , che  profetò  60», 
anni  avanti  la  venuta  di  noftro  Signore  . Indnxit  me  per  o/linm  Domm 
Domini  t quod  refpìciebat  ad  ^qnUonem  1 & ecce  ibi  m:dieres  jedebant  plan- 
gentes  ^doniders  . Rellerà  dunque  corretto  per  1’  avvenire  1’  Inverno  po- 
llo fotto  il  perfonaggio  di  Adone  dal  Cavalier  Ripa  « ingannato  dali* 
autorità  di  Pierio  , e ad  ogni  occafione  di  rapprelcntarlo  fi  laici  quella_j 
figurai  e fi  pigli  quella  come  vera  i e germana  . Non  è vcrifiniile  « 
nc  vero , che  Adone  piangeife  fc  IlelTo  dopo  la  morte  5 ma  fi  bene  fu  pian- 
to da  altri  . Il  fotlentare  colla  mano  il  vilb  è Pegno  di  meliizia  . Sogliono 
i penfierofi  , e gli  aflHtti , o fedenti , o diritti , poggiarli  col  gomito  a qual- 
che fedia  1 tavola  1 o ad  altro  appoggio , per  fotlentare  il  capo  chino  . Elio- 
doro nel  primo  dell’  llloria  Etiopica  rapprefenta  Cariclia  donzella  di  fin- 
golar  bellezza  dotata  1 febben  da  grave  dolore  conturbata,  feder  fopra  una 
rupe  col  gomito  del  braccio  deliro  pofato  fopra  la  delira  cofeia  , llando  chi- 
nata in  giù  folteneva  la  tella  , con  le  dita  llringendo  la  guancia  , e rilgua- 
dava  filfamente  fenza  muoverli  Teagene  fuo  amato  fpofo , che  ferito  a mor- 
te per  terra  diitefo  giaceva  . Dextro  autem  femori  cubilo  aìferins  manne  /«- 
tumbens  , ac  dtgiiis  amptexa  genas  , deorfum  fpecìans , & quend.m  procid  ja^ 
tencem  ephebnm  contuensy  caput  immotitm  tenebat . Ma  1’  addolorato,  che  Ila 
in  piedi  fenza  appoggio  , mette  il  braccio  deliro  al  petto  col  pugno  al  cuo- 
re , fopra  del  quale  pofa  il  gomito  finillro  , e colla  mano  finiiira  fotlenta  1* 
addolorato , e lacrimofo  volto  , deferitto , c intagliato  nella  prefentc  figu- 
ra . Il  manto  di  color  cianeo  intendiamo  che  lia  ofeuro  , e nero  , febbene 
il  cianeo  , apprclTo  i Greci , vale  tanto  quanto  ceruleo  , azurro  ; nondimeno 
ferve  ancora  per  femplice  color  nero,  non  miilo,  fecondo  come  ,ein  che 
materia  li  mette  . Nell’  Epitaffio  di  Adone  , attribuito  da  alcuni  a Teocrito 
Greco,  e da  altri  a Bione  , Idillio  primo  , fuppongono , che  Venere  fol>*ire 
andare  vellita  di  color  porfirio , e purpureo  , e che  nella  morte  di  Ado- 
ne Tuo  amato  fpofo  prendclfe  la  llola  cianca , funellà  nera . 

I^on  amplius  purpureis  in  mfiìbus  iormias , Fenm 
Surge  mifera  KUaiuso'As , pidlata  piange , 

Più  abballo  l’ introduce  fcapigliata , fcalza , lugubre  . 

. R r Sohiiis 
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Solutis  capillis  ì per  faltus  errai 
Ltigubrit  incompta , rradis  peiibas  ^ 

Se  era  lugubre  ».  era  in  abito  negro  mefto  ; I’  azzurro  ci  rallegra,  la  vi-. 
Oa  . Interpreta  Girolamo,  Magio  nella  fua  mifccllanca  fopra  quelli  vcrfi , 
che  il  colore  ceruleo  conveniire  a’  putti , e giovani  morti . Ma  giovine  era 
Ifigenia  figlia  di  Clitemnellra»  e nondimeno  in  Euripide  prega  la  madre  a 
non  fi  flrappar  la  chioma  nella  l'uà  morte»  e a comandare  alle  Tue  forelle» 
che  non  coprilTcro  le  membra  loro  di  negre  velli  . Giovine  era  Achille» 
e pur  Teti  fua  madre  prevedendo»  che  in  breve  fuo  figliuolo  doveva  mo- 
rire in  Troia»  limette  a piangere  in  velo  cianeo  » nero  pii  di  qualfivor 
glia  vellimento»  nella  Iliade  24.  di  Omero. 

Vehm  aceepìt  diva  deanm  Thetis 

Tiigrum  Kux'vioy  > hoc  aiitem  tmllur»  nìgrìus  eroi  veflimentam  ». 

Nel  qual  tello  greco  il  vellimento  nero  Ila  cfprciro  colla  voce_' 
fiiXx'vripov  1 melanteron  y che  non  partecipa  di  cianeo  azzurro,»  ma  folo  di 
nero . Dipinge  Omero  più  volte  nelli  fuoi  poemi  li  capelli  di  Nettuno  col 
■ cianeo  colore  » cioè  nero  : diranno  altri , perchè  non  azzurro  llantecchè 
Nettunno  fu  riputato  da’  favolofi  Dio  del  Marc  » che  è ceruleo  . Kifpondo 
che  vi  è differenza  dal  Mare  » al  Generale  del  Mare  .,  Non  fi  trova  Uomo 
con  capelli  naturali  azurri  ; da  più  accorti  traduttori  fi  cfprirae  Nettuno 
col  nero  crine  . Che  diremo  di  Ettore  » che  non  ha  che  fare  colle  on- 
de marine?  nella  ventèlima  feconda  Iliade  » dove  Omero  deferivo  la  di  lui 
llrafcinata  morte  » dice  che  i capelli  fofchi  di  Ettore,  erano  pieni  di  polve- 
re . «x/  rxt  Kuxvfx/  » capilli  fnfci  » traducono  alcuni . Capelli  anche  cia- 
nei  mette  in  capo  a Bacco  : da’'  capelli  » caliamo  a gli  occhi  . Omero  nell’ 
InnOj  quinto  digli  occhi  neri  all’ illelTo  Bacco  , fotte  colore  cianeo  .ot-piffi 
KJXV^oieri  oculis  fabntgrh  . Siccome  Efiodo  a Temillone . Thcmijlonoen  mgros 
ectdos  habentem  . xnx'ycumy . Si  darà  che  fi  veggono  degli  occhi  azzurri  : 
ila  bene;  ma  è da  confiderare»  che  i Poeti  hanno  tenuta  mira  di  figura- 
re Bacco , Apollo  > e Mercurio  di  perpetua  giovenile  età  > e compiuta  bel- 
lezza . 


torma  Mcrcurìiis  potè  fi  piacerei. 

Forma  confpiciendtts  efl  .Apollo  » 

Formojus  cjHoq'tc  pìii7,itnr  Lystts, 

Formofiffimus  omnium  Cupido  , 

Ma  l’  occhio  azzurro  arreca  bruttezza,  il  nero  bellezza  ; c però  il  Prin- 
cipe de’  Poeti  Greci  confegna  I’  occhio  nero  a Bacco , e il  prollimo  fuo 
di  gloria»  e di  tempo  a Temillone,  figlia  del  Re  Ceice  . Dimoriamo  al- 
quanto colli  due  medefimi  Poeti , Efiodo  vuole  che  Alcmena  couforte  dì 
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Èrcole  ivcfTe  le  palpebre  nere . fiXeipxpóHif  r'  aVo'  hkixkcp  , Ht^iis  , & ab 
capite  1 & pdpebris  nigris  tate  fpìrabat  > quale , & attrett  Feneris  . Non  avreb- 
be avuto  tal  grazia  i qual’  ebbe  Venere  , fe  gli  occhi  fuoi  foCfero  Itati 
azzurri:  perchè  Venere  nella  Pitia  di  PindafO  • Ode  fella  « ha  gli  occhi 
. neri  éXinCàrnHos  AcppoJ^/rxf  . T^igriocuU  Feneris  ; ma  fe  fi  trovano  occhi 
azzurri , certo  che  palpebre  azzurre  non  lì  vedono  ; nò  tampoco  ciglia  azzur- 
re > date  da  Omero  nella  prima  Iliade  a Saturno . 

jT  hxì  kuxvìkvi  én*  ocppt/ue  nGcn  ^roylxv  • 

Dixìti  & cyaneis  annuii  Satumus . 

le  ciglia  cianee  vagliono  per  nere,  fecondo  il  confenfo  di  tutti  li  Gram- 
matici Greci  ; ficcorae  afferma  Adriano  Turnebo  negli  avvcrfarj  lib.  14. 
cap.  4.  Palliamo  all’alto  fcoglio  di  Scilla,  circondato  da  nube  ofcura,  che 
non  fi  parte  mai,  nè  mai  però  vi  è fopra  di  lui  fercnirà  , nè  di  Ellate» 
nè  di  Autunno,  ficcome  canta  Omero  nell’ Odilfca  12.  vÉtfeAn  Hiixy-iu , nth 
hes  objcura . Se  vi  folTe  nube  azzurra  , vi  farebbe  qualche  ferenità  , e non 
si  grande  ofcuriti  perpetua  . Più  abbaffo  Saturno  congrega  nera  nebbia  • 
fotto  la  quale  il  Mare  fi  ofeurò  : Cyaneam  nebiilam  flatuit  Satumus^  objcura~ 
tiis  Tontus  efl  fub  ipja fotto  nube  ripete  1’  illefib  nella  14.  OdifTea  ; Cya- 
neam niAem  flatuit  Satiirnus  , obfciiratus  efl  pontus  fub  ipfa  , ’^upiter  autem 
crebro  tonmt  , &•  iniecit  navi  fiitmen  . Da  nubi  azzurre  non  fi  vedono  ufeire 
tuoni , e fulmini  ; ma  bensì  da  nere  ofeure  . hfiodo  chiama  i Mori  Etio- 
pi , Uomini  Cianci . Kvxy^ccy  a'rd'potì  y , quando  il  Sole  d’ Inverno  li  volge 
fopra  il  Paefe  loro  . 

7^on  eniin  itti  Sol  oflendit  pabidum , ut  invadat , 

Sed  fuper  nigroriim  Hominum , Topulumque , & Vrbem 
Fertitur  , tardine  autem  tmiverfis  Gr.ccis  lucci . 

L’  iftefib  Poeta  Efiodò  rapprefenta  le  Parche  nere  cianee  . pfif 
KvxijSxi  . Tare. e nigr.e  albos  conciaientes  dentei  , graves  voce  , & terribiles 
afpeiìu  ì dr  funeflx , dr  infatiabiles  , Se  le  Parche  fi  fingeffero  azzurre  , noa 
fariano  di  terribile  afpctto  ; ma  fono  cianee,  negre»  funelte  . Orfeo  nelli 
fuflìmenti  figura  le  furie  infernali  d’  occhi  infocati , ed  il  reflo  del  corpo 
di  negro  colore  claneo  Kuai'o;(pccTO/  nigro  colore  , F^ginx  re’pkndentes  ab 
ocidis  . Il  medefimo  Orfeo  in  Tifone  tinge  1’  Infernale  Acheronte  di  nero 
ì^uxy'txy  . Tqigrum  .Acheromem , qui  habet  radices  terree  Acheronte , le  Par- 
che, le  furie,  fùnellc , c li  Mori  con  tutto  1’  epiteto  . Cianeo  non  faran- 
no mai  azzurri, ma  neri;  Cosi  l’abito  cianeo  di  Venere  in  pianto  lugubre 
per  morte  di  Adone  deve  effer  negro  , malsimamente  che  in  tal’  atto  G 
piglia  per  figura  della  terra  invernale  d’  Inverno  , col  capo  coperto  ri- 
fpetto  le  folte  nubi,  da’  Greci  Poeti  dette  cianee  , ofeure  , negre  , che  ! m- 
mantano  , e coprono  la  terra  di  ofcuriti  . Abbiamo  ricercato  i luoghi  de’ 
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Greci  , ricerchiamo  ancoragli  Autori  latini  i che  fpeflb  in  cofe  fanefte* 
e nere  hanno  ulurpato  la  parola  cerulea  •>  azzurra  . Qpindi  è che  Celio  Ro- 
digino lib.  17.  cap,  21.  vuole  che  del  color  ceruleo  fe  ne  ferviiTero  i Mag- 
giori nelli  funerali  de*  gioveni  > ficcome  notammo  già  nelle  leggi  degli  Ac- 
cademici Filopo'ni  » da  noi  compoitc  » e date  in  luce  del  1619.  L’autori- 
tà eh’  egli  arreca  di  Varrone  « e Catone  , prova  iblo  > che  nelH  funerali 
adopralfero  tanto  il  negro»  quanto  1’ azzurro  . yxrront  proditam Ca- 
tone efi  » Majores  in  fmeribm  uti  confueffe  tiim  tiigro  » tnm  ceruleo  colore  . La 
quale  autorità  fin  qui  non  abbiamo  trovata  ne  in  Catone  > ne  in  Varrone . 
Anzi  in  Varrone  citato  da  Nonio  Marcello  lì  trova  folo  che  le  donzelle 
giovanette  feguitavano  il  lutto  con  la  chioma  fparfa  » e veflc  negra 
-Antbracìnus  ni^er  à Cmco  OLutìpxKBs  etiim  grxce , carbones  laiinè  appdlantwr  » 
€j*  eli  lugentium  •sefiis  . Varrò  de  V'ita  Populi  Romani  lib.  g.  Tropinrjit/t  ado- 
lefccìttìde  ctiam  anthrxcinis  » proximx  amiadlo  nigello  » captilo  dimilfo  feqiieren- 
tur  liidnm  . Non  folamente  portavano  l’  antracino , ma  il  ricinio  con  ve- 
lie nera  . V'arro  ibidem  . W dum  /apra  tcrram  ejjent  > ricinìU  lugerent  » fiute~ 
re  ipfo  » ;rf  pidiis  palliìs  amìbìx . Fello  poi  dichiara  che  li  Ricini  piccioli  fer- 
vivano  da  coprire  il  capo  . Bjca  » & gjcultt  parva  Licinia  » ut  palliola  ad 
ufum  capitis  falla,  Cranius  quidem  ait  effe  muliebre  angidum  capitis  , quo  prò 
rtitta  flaminica  redimiatur  . Le  Rice»  ricini,  o Riricinj  erano  di  color  pur- 
pureo » fe  fi  guarda  nelli  fragmenti  di  Fello  antico  Autore  » e non  ceruleo  , 
come  hanno  i più.  moderni  aggiunto . Ma  contro  loro  fa  Lucilio  Poeta , e 
Plauto  : quello  narra»  che  avevano  del  minio,  c quello  del  colore  pilri- 
no  ; fe  di  tal  colore  folfe  ancora  il  ricino  de’  funerali  non  fi  efprime  ; 
può  elfcre  » che  si:  Altre  porpore  in-  mortori  ufarono  , dal  canto  de’  morti» 
che  fecondo  i gradi  loro  erano  portati  alla  fepoltura  con  porpora» che  ne* 
Magiilrati  efsi  portarono  in  vita;  e dal  canto  de’  vivi,  che  feguitavano  il 
funerale  , quelli  dell’ordine  equellre  con  trabee  velli  porpor.ìte  » che  fefabe- 
ne  in  altre  occorrenze  fervivano  in  folennità  di  letizia  » per  allora  non  è du- 
bio-  che  fervivano  in  atto  di  mellizia  , come  i giuochi  funebri  de’  Cava- 
lieri » ne’  quali  comparivano  ancora  i Rettori  di  carri  veltiti  di  porpora  . La^ 
Htufica  interviene  in  felle»  ed  in  etfcquie , infiniti  lumi  accefi  di  notte 
ardono  in  pubbliche  felle  di  allegrezze  » c di  giorno  in  catafalchi  » e lu- 
gubri funerali  ; e oggidì  nella  corte  di  Roma  i Camerieri  di  Palazzo  van- 
no dietro  al  feretro  de’  Principi  defonti  a cavallo , con  velie  lunga  di  por- 
pora» che  in  quel  paifaggio  adduce  triilezza»  e grandezza  ..  Ma  torniamo 
agli  antichi  ; mentre  erano  i morti  fopra  terra  ».  le  donne  tenevano  in  tella 
il  Ricinio  » e portavano  velie  nera  nell’  illeil’o  funerale  ; ancorché  Giu- 
lio Lipfio  nelle  quillioni  Pillolichc  lo  conceda  folo  nel  lutto  , e non  nel 
funerale  . Ma  dall’  illelTo  Varrone  nel  primo  libro  de  vita  P.  R.  chiara- 
mente fi  raccoglie  » che  le  Donne  lafciata  ogni  altra  velie  delicata»  t.» 
pompofa  pigliavano  il  Ricinio  nelle  avverfità,  e ne’  lutti  . Hulieres  in  ad- 
vrfis  rebus,  ac  lucìibus,  cum  omnem  veHitum  delìcatiorem  , ac  luxHnofampofìea 
infiitiUum  ponunt,  ricinia  Jumunt . Dove  la  voce  lucìibus  dando  polla  genericamen- 
te include  anche  belli  funerali  il  Ricinia  » come  abito  lugubre  . VcggaliiI  Tira- 
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<iuella  nelle  leggi  Connubiali , dove  avvertifee  , che  appreflfo  Nonio  Mar-' 
cello  la  Ricola  ^ e il  Ricinio  fono  lo  liclTo  s cosi  anche  la  Rica  ; ciiea- 
do  la  Ricola  ) diminutivo  di  Rica  « e vuole  che  il  diminutivo  fofse  come 
iudario  f feiugatore  « o moccichino  da  coprir  la  teda  . Oa  quelli  luoghi 
Varrone  de  vita  P.  R.  ; c da  altri  Storici  non  abbiamo  vedi  cerulee  azzui> 
re  in  funerali , nè  di  attempati  » nè  di  giovani  ; ma  vedi  negre  . Crafso 
nel  tempo  della  Romana  Republica  pianfe  l’  amata  lua  Murena  » pefee  j in 
vede  negra  « come  fe  figlia  gli  fofse  data  ; di  che  Macrobio  lib.  g.cap. 
Crajjus  •Dir  Cenforms  Murenam , in  ptfeina  domtis  fu£  mortnam  « atratits  tanquam 
fliam  l/ixit  . In  ultimo  Apuleio  lib.  7.  Una  madre  piangeva  il  fuo  putto 
morto  in  fofea  vede  . Mater  piteri  mortem  dsphrans  ficta  » lacrymofa  t fk^ 
fca^HC  ‘vefle  conte6la  . 

Sebbene  fi  trova  prelTo  i Poeti  il  color  ceruleo  in  cole  funede  i non  fi 
deve  intendere  per  azzurro»  ma  per  nero;  come  quello  di  Virgilio  in mor» 
te  di  Polidoro  nel  terzo  delP  Eneide  . 

Stant  manìbns  ant  * 

Carideis  rmefix  vittis  » atraque  cuprejjb  , 

Ben  fu  tradotto  da  Bernardina  Borc»hefi  • 

Con  nere  bende  « e fepolcral  ciprejfo  • 

A concorrenza  de*  Greci  » è lòlito  f’  ideilo  Poeta  tifare  il  ceruleo  nero» 
CxYtdea.  nnbes  » cxrideus  imber  » e come  Omero  in  Apolline  t csrulenm  pup-^ 
pìm  » per  nube  » e pioggia  folta  ofeura  » e negra  poppa , che  per  la  pro- 
ra e la  nave  rutta  da  Omero  in  vari  luoghi  nera  si  appella  ; ficcorac  pur 
notafsimo  nelle  fuddette  leggi’  de*  Filoponi  . Ma  perchè  it  funerale  di  Po-^ 
lidoro  era  circa  il  mare»  e le  navi  fono  valcelli  di  mare,  che  è ceruleo» 
gli  danno  facilmente  epiteto  di  ceruleo  . In  quello  colore  i Latini  mol- 
to fi  confondono»  e confondono  i colori , pigliando  uno  per  un  altro»  co- 
me fpecifica  Aulo  Gellio  lib.  2.  cap.  26.  Il, ceruleo  imita  it  colore  di 
Cielo  puro  » fenza  nubi  . 11  Mare  , che  è fpecchio  del  Ciclo  » e da 
hii  riceve  il  colore  » ceruleo  vien  detto  » Cicerone  avendo  riguardo  al 
color  marino  ditfe  » che  gli  occhi  di  Nettuno  erano  cerulei  ; e nondi- 
meno- il  Tevere  fiume  di  Roma  vien  da  Vergilio  nell*  ottavo  detto  ce- 
ruleo i e quel  Poeta  antico  in  morte  di  Drufb  finfc  il  Tevere  col  cri- 
ne ceruleo  • 

Tum  [alice  ìmplexHvt  » mufeoepte  & armdìne  crincm 
Cxndcum  mafrna  lepit  ab  ore  marne  ^ 

II  Tevere  quando  è nella  fua  chiarezza  vedefi  limpido  ♦ c bianco  ; però 
fu  detto  dapprincipio  Albtda»  pnma  che  prendelTe  nome  da  Tiberino»  che 
nell*  onde  lue  11  fommcrlè  . ^ando  crdcc  s*  incorbida  » e mena  gnn 
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quantità  di  arena  gialla  , che  lo  fa  parere  biondo  > e giJIo  > lìccame  io 
mille  volte  ho  veduto  . Owidio  14.  Metara. 

libi  «liiliis  umbra 

In  mare  cum  fulva  prormpit  Tybris  arena  . 


Fulva  qui  vale  per  gialla  > come  quella  arena  1 che  lì  butta  in  Roma  {ti 
le  lettere  1 e fopra  il  ferro  , che  s’  infuoca  di  colore  gialiecto>  limile  all’ 
oro  , il  quale  tiene  ancora  elfo  epiteto  di  flavo  , e di  fulvo  . Virgilio 
lib.  7,  Fulvum  mandunt  fub  dentibus  aurum  . Per  tale  arena  gialla  il  Te» 
vere  è detto  da’  Latini  flavo  , L’  iftcCTo  Poeta  . 


■ Tfberìnus  amano 

VoTtìcibus  rapidi!  t & multa  flauus  arena  • 

Orazio  defcrive  nel  primo  lib.  ode  feconda,  il  diluvio  , e 1’  innonda» 
zionc  del  Tevere  feguita  dopo  la  violenta  morte  di  Cefare , 

yidim'ts  ,flavum  Tybetim  retortis 
■Littore  Hetrufco  violenter  undis 
Ire  deielì'im  mnnimenta  t\egis , 

Templaque  Vefla . 

Per  la  fuddetta  morte  di  Drufo  Nerone,  cosi  pianfe  quel  Poeta; 

Ipfe  pater  flavis  Tyberinus  abhorruit  undis  ^ 

SufluHt  e medio  nubibus  amne  caput . 

Silio  Italico  lib*  9. 

^ddam  etìam  flava  Tyberis  quas  irrigai  mda , 


Scorre  il  Tevere  la  maggior  parte  dell’  anno  con  acqua  gialla  di  flavo 
colore  , ma  non  fcorre  mai  come  ceruleo  azzurro , febbene  mentre  è chia- 
ro , in  tempo  fereno  d’  diate , la  limpidezza  del  Cielo  l'opra  1’  onde  fuc, 
come  nel  Mare  tranquillo  li  llende  , quindi  è che  gli  danno  nome-» 
ceruleo  , c lo  fanno  palfar  per  fin  nel  glauco  , in  quel  verfo  di  Virgilio, 
nel  principio  dell’  ottavo,  che  velie  il  Tevere  di  fotti!  manto  glauco. 


Ehm  tenui!  glauco  velabat  amiUu 
Carbafu!  . 


Ove 
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Ove  il  glauco  vien  tradotto  -,  e fpicgato  per  ceruleo . Ma  impropria- 
mente pigliano  il  ceruleo  azzurro  per  verde  , ed  il  color  glauco  millo  di 
bianco*  e verde  * per  il  color  celio  * flavo*  e giallo*  che  pur  tra  loro 
dilTerenti  fono  ; poiché  Cicerone  de  natura  Deorim  dice  **che  Minerva  ha 
gli  occhi  cesi*  e Nettuno,  cerulei  * cajios  cculot  Minens,  cxrtdeos  "hleptuni. 
Se  il  color  celio  viene  à Calo  come  vuole  Kigidio  , Ca'fia  de  colore  Cali, 
quafi  Calia  . Sarebbe  ancor  elTo  azzurro  ; ceruleo  di  color  celelle  . Ma  Mi- 
nerva è detta  da’  Greci  Cla-.tcopis  di  occhi  glauci  * e da’  Latini  * Cxfiis  ocu- 
lis  Minerva  . Da  Poeta  antichillìmo.  Venere  è finta  di  occhio  lufchetto  * c 
Minerva  di  biondo  giallo  .. 

Minerva  flavo  lumine  efl  * Fenus  poeto  ». 

Flavo  è color  di  oro  . Virg.  i.  Eneid.. 

.yiut  lèi  flavo 

Mrgenttim  partus  , vel  lapis  cìrcumdatur  auro .. 

IL  color  di  oro  è giallo  * e li  Pittori  lo  fanno  * che  in  vece  di  canTpo  di' 
oro*  fogliono  mettere  nelle  armi  campo  giallo;  e li  Poeti*. che  chiamano 
il  capello  giallo  * biondo  * crin  di  oro  . L’  Augello  di  Minerva  * la  Civet- 
ta * detti  glauca  * Ua  gli  occhi  gialli  * non  bianchi  e.  verdi..  Per  facezia  11 
fogliono  in  gergo  chiamare  gli  feudi  di  oro  * occhi  di  Civetta  . Ma  ri- 
torniamo al  color  ceruleo,  ufurpato  per  nero.  L’  ofeurità  della,  notte  é da^ 
Stazio  Poeta  nel,  fecondo,  della  Tebaide.  nominata,  cerulea  . 

7ipx  * c3r  carideam  terris  infiiderat  iimbram .. 

Nell’  elegia,  in  morte  di  Drufo  a Livia  Augnila*  o Ila  diOvvidio,o. 
di.  Caio  Pedone  Albinovano*  trovali,  chiamata,  la. morte. cerulea*. 

Lumina,  cxridea  jam.  jamque.  nutantia.  morte ,. 

Sapeva  ben  quel  Poeta  * che  la  morre  non.  A azzurra,,  ma. ofcura?c.atraj. 
ficcome  egli  did'e  piu.  fotte  .. 

Omnia  ftè  leges  mors  vocat.  atra  fitas 

Concludiamo!  dunque  : che  l’abito  cianeo  ceruleo,  di' Venere,  in  mor*" 
te.  di  Adone  li  deve  intendere,  per  ofcuro*,e,  negro*. 


INVER- 
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INVERNO. 
£<  Cesare  I{jp*  . 


SI  dipingerà  per  I*  Inverno  Adone  bellifsimo  giovane  in  abito  di  caccia- 
tore i la  lUcua  del  quale  già  era  nel  Monte  Libano  < col  capo  coperto, 
con  apparenza  meda,  tenendo  la  finillra  mano  alla  faccia  , e colla  delira 
foltenendo  il  veftimento  . Pareva , che  in  etto  cadeifero  le  lagrime  , le 
quali  cofe  tutte  deferivono  la  figura  dei  Verno , che  cosi  racconta  Pieri* 
V alenano  lib,  nono  . 


IIXTE- 
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DOnna  colle  ali  alla  teda,  il  cui  vcftimento  ila  tutto  fparfo  di  Formi- 
che . Tenga  il  braccio  dcdro  • e il  dito  indice  della  medeilma  mano 
alto  t mollrando  con  elfo  una  Grue  « che  voli  per  aria  < e col  dito  indice 
della  (inillra  un  Cane  « il  quale  (Ha  colla  teda  ba'Xa  per  terra  « in  atto  di 
cercare  la  Fiera  . 

l.c  ali)  che  porta  in  capo  « iignifìcano  l’elevazione  dell’intelletto  } 
perchè'  alzandoli  egli  per  I’  acquifto  della  gloria  > dell’  onore  > e dell’  im- 
mortalità I viene  in  cognizione  delle  cofe  alte  « e cclclH  . 

Diamo  a quella  figura  il  vcllimento  pieno  di  Formiche  « perchè  gli 
fgizi  per  elTe  lignificavano  1’  Inveiligazionc  t clfcndo  quelli  animali  dili- 
gentiflimi  invclligatori  di  quanto  fa  bifogno  al  viver  loro  . 

Mollra  la  Grue  •,  che  vola  t perchè  gli  Egizi  ( come  dice  Pierio  nel 
lib.  dicelcttelimo  ) volevano  > che  ciò  foXc  dimollrazione  di  Uomo  curio- 
fo  I c invelligatore  delle  cofe  alte  > c lublimi  > e di  quelle  « che  fono 
remote  dalla  terra  « perciocché  quello  uccello  vola  molto  in  alto  con  ve- 
locità , e fcorge  molto  da  lontano  . 

Del  lignificato  del  Cane  > Sello  Pironefc  Filofofo  nel  primo  lib.  cap. 
14.  dice»  che  il  Cane  nella  guifa  > che  dicemmo»  denota  Invclligazione  » 

S s per- 
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perciocché  quando,  feguica  una  fiera  ■,  e arrivato 'ad  un-  luogo»,  dove  (ck 
no  tre  drude , e non  avendo,  veduto  per  qual  via  fia  andata  « efib  » odo* 
rata  che  abbia  la  prima.  Itrada  ».  odora  la  feconda»  e fe  in  neCfunidief. 
fé  fonte  » che  fia  andata  »,  non  odora  la  terza  » ma.  rifoluto.  corre  » argomen- 
tando »,  che.  necelfariamente:  fia.  andata  per  efia  . 

I N.  V I D I A 

2)/  CefiTt  Bjpi. 

DOnna  vecchia  v magra  ».  brutta  »,  di  color  livido  Avrà  la  mammellaj. 

finillra  nuda  » e morficata  da  una  Serpe  , la  quale  fia  ravvolta  in_i 
Biotti  giri  fopra  della  detta  maroniclla  ; ed  accanto  vi  farà  un  Idra  » fopra 
della  quale  terrà  appoggiata  la  mano  . 

Invidia  non  è altro  , che  rallegrarli  del  male  altrui  » ed  attrillarfi  del 
bene  con  un  tormento»,  che  ftrugge  , e divora  1’  Uomo  in-  fe  llelTo .. 

L’ elTer  magra»  c di  color  livido»  dimoilra  » che  il  livore  nafee  comu- 
nemente da  freddo»  e l’Invidia,  è fredda»  ed.  ha.  fpento.  in  fé  ogni  fuoco» 
e ardore  di  carità  . 

La  Serpe  » che  morde  la  finillra  mammella»,  nota  il'  ram-marico , chcj- 
ha  fempre  al  cuore  1’  Invidiofo-  del  bene  altrui  »,  come  dille  Orazio,  nelle 
pillole  . 

Invidus  ulierìiis  macrefeit  rebus  opimis,. 

Le  fi  dipinge-  apprelTo.  l’  Idra  » perciocché-  il  fuo  puzzolente  fiato  ».  ed-  il 
veleno  infetta  ».  ed.  uccide  più  di  ogni  altro,  velenofo.  animale  ; cosi  1’  In- 
vidia altro  non  procaccia  ».  fe  non  la  rovina  degli  altrui  beni  ».  si  dell’'  ani- 
ma » come  del  corpo  ; cd  eOendo  f come  dicono  i Poeti  ^ mozzo,  un  capo 
all’  Idra»,  più  ne.  rihafitono  : cosi  l’Invidia»  quanto  più  I’  Domo,  colla  forza, 
della  virtù  cerca  di  ellinguerla  » tanto  più,  crefee.  contro,  di  elTa.  virtù  .. 
Però  ben  dille  il  Petrarca  in  un.  Sonetto  .. 

O invidia  nemica  di  virtute, 

eh'  a’  bei  principi  volentier  coatrafii^ 

Ed.  OwiJio-  nel.  lib.  2..  delle  MetamorfoC... 

£’■  tutto  fèlè  amaro  if  core  » e ’/  petto  ». 

■La  linguai  infufa  di  un  veneny  che  uccide f. 

Ciò  » che  gli  efee  di  bocca  è tutto  infetto  », 

^wenena  col  fiato  »,  e mai  non.  ride  .. 

•Aliar  fi  ftrugge  » fi'  confuma  , e pena  », 

Che  felice  qualcun  viver  comprende  y, 

£ quefto  i il  fuo  fupplizio  » e la  fua  pena  », 

Che  fe  non  nuoce  a lui,  fe  fleffo  offende  », 

F (pi- 


Digitized  by  Google 


TOMO  TERZO 


ixi 

Se  non  ulor , che  prende  in  gran  diletto , 

S‘  un  per  troppo  dolor  languifce  % e {Iride , 

V occhio  non  'dorme  mai , ma  jempre  geme-t 
Tanto  il  gioir  altrui  P affligge  > e preme  . 

Sempre  cerca  per  mal , fempre  avvenena , 
ì^alch'  emol  fio  « fin  eh'  infelice  il  rende  ; 

Tiene  per  non  veder  la  fronte  baffa 
Minerva  « c toflo  la  rifolve  < e la^a  . 

Invidia^ 

DOnna  vecchia,  brutta,  e pallida.  Il  corpo  fia  afeiutto , cogli  occhi 
biechi  . Vdlirà  del  colore  della  ruggine  . Sari  fcapigliata  , e trà  i 
capelli  vi  faranno  mcfcolate  alcune  Serpi . Stia  mangiando  il  proprio  cuo- 
re , il  quale  eerrì  in  mano  . 

Si  dipinge  vecchia  , perchè , per  dir  poco , ha  avuta  lunga  , ed  anti- 
ca inimicizia  colla  virtù . 

Ha  pieno  il  capo  di  Serpi,  in  vece  di  capelli  , per  lignificazione  de’ 
■cattivi  penfieri , clTendo  ella  in  continua  rivoluzione  de’  danni  altrui , ed 
apparecchiata  fempre  a fpargere  il  veleno  negli  animi  di  coloro  , con  i 
quali , fenza  mai  quietare  , li  pofa , divorandoli  il  cuore  da  fe  medefima; 
il  che  è propria  pena  dell’  Invidia.  £ però  dilTe  Giacomo  Sannazzaro, 

V Invidia  , figliuol  mìo  , fe  fleffa  macera , 

£ fi  dilegua  , come  ^gncl  per  fafeino , 

Che  non  gli  vale  ombra  di  corro  , o d’  acera , 

Invidia, 

T)  ,Allid»  ha  ’l  volto , il  corpo  è magro  e afeiutto , 
d’occhi  fon  biechi,  e riigginojb  è’I  dente, 
il  petto  arde  d’  amaro  fele , e brutto 
Venen  colma  la  lingua  , nè  mai  fente 
Tiacer  alcun  Je  non  dell’  altriù  lutto  ; 

,Allor  ride  l’  Invidia  , eh’  altrimente 
Si  mofira  ognor  addolorata  , e mefla , 

£ fempre  è all’  altrui  mal  vigila , e defla. 

Invidia, 

DOnna  vecchia  , mal  veflita  , del  color  di  ruggine . Si  tenga  una  ma» 
no  alla  bocca,  nel  modo,  che  fogliono  le  Donne  sfaccendate,  in^ 
baffa  fortuna  . Guardi  con  occhio  torto  in  difparte  . Avrà  appreffo  i n_» 
Cane  magro , il  quale,  come  da  molti  effetti  iì  vede  , c animale  invidio- 

S s 2 liflimo. 
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lìflìmo  « e tutti  li  beni  degli  altri  vorrebbe  in  fe  folo  : anzi  racconta  Pli- 
nio nel  lib.  25.  cap.  8.  che  ibntendoC  il  Cane  morficato  da  qualche  Ser- 
pe , per  non  rellar  ofTefo  > mangia  una  certa  erba  infegnatagli  dalla  natura» 
e per  Invidia  nel  prenderla  , guarda  di  non  eOere  veduto  dagli  Uomini . 

E’  mal  veftita  « perchè  quello  vizio  ha  luogo  particolarmente  tra  g^li 
Uomini  badi  t c colla  Plebe , 


Invidi  a- . 

TT'K  'Jtlf’io  è P Invidia  t che  divora 
^ Le  midolle  % ed  il  [angue  tutto  [ugge , 
Onde  /’  Invido  n'  hà  debita  pena  , 

"Perchè  mentre  P altrui  forte  P accora , 
Sofpira  1 freme  , e come  Leon  rugge  ; 
MoHrando  eh’  hi  la  mifera  alma  piena 
Z>*  odio  crudel , che  ’l  mena 
sA  veder  P alirm  ben  con  occhio  torto  ì 
Però  dentro  fi  fa  ghiaccio  t c furore  » 
Bagnafi  di  [udore , 

Che  altrui  può  far  dei  fuo  dolor  accorto  t 
£ con  la  lingua  di  veleno  armata , 

Morde  , e biafima  Jempre  ciò  che  guata  ; 

Un  pallido  color  tinge  la  faccia , 

^•lal  di  del  duol'  interno  certo  legno  > 

Ed  il  mijero  corpo  divien  talct 

Che  par  che  fi  difirugga  1 c fi  disfaccia  ; 

Ciò  che  vede  gli  porge  odio  , ■ e di/degno  » 

Però  fugge-  la  luce,  e tutto  a male 

eli  torna , e con  eguale 

Difpiacer  fchifa  il  cibo , ha  noja  il  bere  » 

Unqua  non  dorme  : mai  non  ha  ripofo  « 

E fempre  il  cor  gli  i rofo 
Da.  quell’  invida  rabbia  , qual  avere 
Tfpn  può  mai  fine,  ed  al  cui  grave  male 
l{irntdio  alcim  di  Medico  non  vale  ^ 


}n  vidia , dell'  Alciato  » 


T\,Omja  fquallida,  e brutta, 

L'  che  di  carne  di  vipera  fi'  pafee  » 

£ mangia  il  proprio  cuore , 

C/H  doìgon  gl’  occhi  lividi  a-  tute’  oro . 
Magra  pallida  1 e afchtta , 

E dovunque  ella  va,  prejjò , 0 lontano  v 
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Porla  dardi  fpìnafi  nella  mano* 

Che  del  Ino  faugae  tinge . 

In  queflo  abito  flruno , 

In  tal  foì-ma  l’ Invidia  fi  dipinge,  (j): 

fatto  storico  sagro. 

COndulTe  a tanto  l’ Invidia  per  le  glorie  di  Davide  lo  ftolto  Re  Saule» 
che  giunfe  a farli  empio , e del  tutto  abbominevole  agli  occhi  dell* 
Altilltmo.  Non  aveva  egli  giorno  di  pace,  intclice  nelle  fue  grandezze» 
non  aveva  tormento  » che  più  io  anguiliad'e  , che  il  non  poter  giungere  a fare 
Ilragc  dell’  innocente  , per  quanti  sforzi , [>er  quanti  comandi,  per  quante 
inlidie  a lui  perfidamente  tende.fe  . Finalmente  la  fua  ellrema  rovina  fola  fu  » 
che  diede  fine  nella  tragica  Ina  morte,  a cosi  malvagia  invidi^,  i.  de’ » 

FATTO  STORICO  PROFANO- 

ALelTandro  Magno  più  forle  che  chiumque  fu  foggetto  al  vizio  dell*  In- 
vidia . Chiara  riprova  ne  c , che  fentendo  egli  lodarli  il  proprio 
Padre  Filippo  , entrava  fortemente  in  collera , nò  permetteva  , che  più  s* 
innoltralTe  il  difcorlo . Altro  contrafegno  ne  dimollrò,  allorché  giunto  alla 
famofa  tomba  del  fiero  Achille  , gli  vennero  le  lagrime  agli  occhi . Molti 
potevano  avvilarli , eh’  ei  piange.fe  per  la  dolce  rimembranza  di  quell’  in- 
vitto Guerriero  , le  cui  geila  tanto  alTiduifmente  leggeva  , che  fotto  il  ca- 
pezzale del  letta  teneva  Omero  di  elfo  fcrittorc  , e dovumque  andava.* 

porta- 


(fl)  Si  fijjura  l’Invidia  dal  P.  Ricci:  Donna  di  pìccola  flatura  , e divello  ma- 
linconico . Con  ambedue  le  mani  fi  JIraccìa  il  petto  . E’  zefiita  di  color  lugubre  . Ha 
vicino  un  legno , una  vefie  da  un  lato , e dall'  altro  un  Pavone , ed  una  tejla  di  Morte . 

E'di  piccola  natura,  perché  ordinariamente  quello  vizio  Tuoi  regnare  nel- 
le perfone  imeriori  verfo  i Superiori , ed  in  quei  di  balTo  ftato  vetfo  de'  fubli- 
aiati , ed  è vizio  da  perfona  vile  , e plebea  . 

Ha  il  volto  malinconico,  perchè  mal  riguarda  il  bene  in  perfona  di  altri» 
ma  fc  ne  attrida  , ed  affligge . 

Si  fquacck  il  petto , in  fegnev  del  gran  diipiacere  , che  Tenta  del  bene  del 
Trefflmo . 

E’  vellita  di  luttO' , per  il  continuo  dolore , che  In  de'  contenti  altrui . 

Il  Legno  » e la  vede  le  fi  pongano  accanto , perchè  l' Invidia  è fintile  a] 
tarlo  , ed  alla  tignuola , che  fi  generano  in  quelli  ; e poi  prodotti , come  ingra- 
ti, muovono  loto  continua  guerra  , fincuè  ii  dillruggono  ; cosi  l*  Invidia  dideug,- 
|e  1'  Invidio  fo  , t:Kendolo  dar  Tempre  in  contiiiiii  aìTanni  . 

Vi  è il  Pavone  animale  invidiofo  , che  naTconde  il  Tuo  fterco , «^cale  è mol- 
to medicinale  all*  Uomo,  acciocché  non  gli  faccia  giovamento  ; ed  e altresì  ne- 
mico de'  propr;  parti , nalcendogli  timore  , elie  creTcendo  non  1*  uguaglino  io 
bellezza  . 

La  morte  ombreggia,  che  riarìdia  è data  la  morte,  e la  ruioa  del  mondo  . 
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portavaio  ferapre  apprc-fo.  Ma  tutti  s’ingannarono  ( dice  il  Ravifio)  per- 
chè folainente  per  invidia  pianle  > £d  altamente  .fofpiró . -Ariano  Clorico. 
I ec. 

FATTO  FAVOLOSO. 

FU  dato  in  cuftodia  all’  ingegnofilTìmo  Dedalo  un  Tuo  piccolo  Nipotejchla- 
mato  Perdice , acciocché  lo  am  naeilraTe  nelle  fue  arti  « per  le  quali 
tanto  fi  era  fenduto  celebre  nel  Mondo  . Riufcl  nella  profeflione  fabrile 
il  fanciullo  piti  ancora  di  quello  i che  avrebbe  voluto  lo  Zioi  a lègnocchi 
ne  dcllò  la  fua  invidia^  che  malvcdeva  che  egli  fo.fe  fiato  per  uguagliar- 
lo . Un  giorno  poi  «che  a lui  il  Giovinetto  tutto  contento  portò  a mirare 
certi  ifirumenti  dal  fuo  maravigliofo'  talento  inventati,  ( che  furono  la  Le- 
ga, ed  il  compaiTo  ) l’aTalfe  tanto  la  malnata  invidia,  nel  ravvifare ,.  che 
non  folo  uguagliato  l’ avrebbe , ma  anzi  di  gran  lunga  lupcrato,  che  pre- 
fo  ingannevolmente  il  fanciullo , Teca  il  condulfc  nell’alta  cima  di  una., 
torre  , dove  giunto , da  quella  barbaramente  Io  precipitò  . MolTa  a pietà 
Pallade  , protettrice  ferapre  degli  alti  ingegni,  prima  che  a terra  rovinaCfe» 
^o  trasformò  in  una  Starna . Ovid,  Mctaiu.  lib.  g. 


INVOCAZION  E. 

Di  'Cefire  J{jpa  . 

DOnna  veftita  di  rolTo  . In  capo  ha  una  fiamma  di  fuoco,  «d  tm’  al- 
tra fintile  n’  efee  di  bocca  . 

L’ invocazione  fi  fa  chiamando  , e afpettondo  con  gran  defiderio  il 
Divino  aiuto  . 

Però  fi  dipinge  convenevolmente  con  due  fiamme  , che  gli  efeono 
una  dalla  bocca  , e 1’  altra  dalla  cima  del  capo  , che  dimofirano  la  ve-  ' 
ra , e profittevole  Invocazione  confillere  non  loto  nella  voce,  ma  ancora, 
nell’  intenzione  della  mente  , con  che  chiedendoli  cofa  giufia  , ed  ifpe- 
.diente  dalla  Divina  benignità  , facilmente  s’  impetra  . 


IPOCRI- 
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Di  Cefrrt  l{jf4 


DOnna-  magra»  e-  palirdà  r veflrrx  df  abito' di' mezza  lana»  di'color  bcrs> 
tettino rotta  in  molti  luoghi  ».  colla  telia  china  verfo  la  fpalla  lini— 
Ara  Avrà  in  capo  un  velo  » che  le  cuopra.  quali  tutta  la  fronte  ..  Ter- 
rà. colla  finiilra  mano  una  grolTa  » e lunga  corona  » e un>  ofiìziblo  » c col- 
li delira  ».  con  il  braccio  feoperto , porgerà  in-  atto  pubblico  una  moneta  ad' 
Povero . Avrà'  le-  gambe  » e li  piedi  limili  al.  Lupo  .. 

Ipocrilia  1 fecondo  S„  Tommafo  Secunda  Seamdx  , quali,  j..  art..  2,  è- 
vizio  che  induce  1.”  Uomo  a Emulare  » e fingere-  quel  » che  non  è » in  at- 
ti' > parole  »■  e opere- elleriori  con;  ambiziòue-  vana  df  eflertenuto.  buono», 
elfendo  trillo  - 

Magra»  c pallida  fi' dipinge  » perciocché  »■  come- dfee  Si  Ambrogio  neE 
4-.  de’  limi'  morali  » gl*'  Ipocriti  non  fi  curano' di  ellinguere  il.  corpo  »■  per 
etrere  tenuti'  »•  e filmati  buoni  ; e S.  Matteo  al  cap.  6.  Cam  iejunatit  notite; 
fieri  ficut  Hipoebrita  trifles  ; exUrminant  emm.  facies  fuas  »,  ut:  ‘oideantur  oB' 
minibus  jej'in.mtts  . 

Il  vellimento  »•  come-  dicemmo-  »•  elTerdo- compofto-  di  lino-»  e di  lana-* 
diraofira  ( come  dice  il  fopraddetto  S.  Ambrogio,  nel,  cap.  8..  de*' morali  )) 
P*  opera  di  coloro  li  quali  con  parole.  »,  e.  azioni  d’  ipocrilia.  cuoprono.  lai 

fatti- 
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4bttigliezza  della  malizia  interna  , e mollrano  di  fuori  la  remplicìti  dell* 
innocenza  ; quello  fi  inoilra  per  fignificato  deila  lana  j c la  malizia  per 
il  lino  . 

La  Cella  china  » con  il  velo,  che  le  copre  la  fronte  , e la  corona,  e 
I*  offiziuolo  dinotano  , che  1’  Ipocrito  moltra  di  elTere  lontano  dalle  co- 
fc  mondane,  e rivolto  alla  contemplazione  delle  opere  divine. 

Il  porgere  la  moneta  ad  un  povero , nella  guifa  , che  fi  è detto  , dimo- 
ilra  la  vanagloria  degl’  Ipocriti , i quali  per  acquiilar  fama  , e gloria  del 
Monda,  fanno  clcmofina  piilòiicamentc  , come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  i5. 
cosi  dicendo  ; Cum  ergo  fach  eclemofytum  wJi  tuba  canore  amo  , Jìiut  Hypo- 
trit.o  fac'vmt  , in  fyaagogis  , in  •vicist  ut  bonorìfcentur  ab  hominìbns-, 

Le  gambe  , e i piedi  fimili  al  Lupo  figniiìcano  , come  dice  San  Mat- 
teo 7.  , che  gl*  Ipocriti  nell’  elleriore  fono  Agnelli  , e dentro  Lupi  ra- 
paci . ( ^ ) 

FATTO  STORICO  - SAGRO. 

T Anto  profitto  fatto  aveva  I’ Appollolo- S.  Pietro  ne*  popoli , che  tutti 
quei,  che  abbracciava!!  la  vera  fede  , erano  di  un  cuore  , e di  ur  anima  ; 
nè  ci  era  cofa  tra  loro  , che  po.feduta  aveifero,  di  cui  non  ne  portaflero 
il  cucco  a’ piedi  degli  Appoiteli , i quali  pn  la  dillribuivano , fecondocchè  il 
faifogno  portava  . Un  certo  Anania  che  alia  prefenza  del  Mondo  comparire 

voleva 


f <7  ) Dipinge  il  P.  Ricci  l’Ipocrisìa:  Vcm  ccn  abito  lungo  \ W;  fembiante  ma- 
turo , e divoto . Tiene  un  legno  in  mano . A [piedi  gli  jla  un  /Agnello , ed  un  Dipo , r 
dait‘  altra  parte  un  albero  jecco  a terra  , celle  radici  in  alto , e vicino  una  pianta^ 
di  Timo  y 0 di  piwbuco , carico  di  fiori  ; e di  fiotto  gli  jla  Un  fiucco  accefio . 

Cìli  fi  da  il  volto  maturo,  e divoto,  in  legno  della  finta  Santità,  e fimu- 
lata  bontà  . 

L’abito  lungo  dimoftra  l’ allettata  modeftia  , e gravità  dell’Ipocrita,  e Ia_» 
fua  cura  di  app;irire  agli  ocelli  altrui  diverfo  da  quello  che  è , cioè  ripieno  di 
virtù  . 

, il  Cigno  è iicceilo  , che  ha  bianchiffime  penne  , ed  è di  vaga  apparenza,  ma 
ha  le  carni  aflài  nere,  e inlipidiifimc  al  guilo  ; cosi  l'Ipocrita  nel  di  Inori  ap- 
parifee  di  ottimi  tofiunii  , ma  internamente  è peflìmo  di  tofcìenza . 

Si  pongono  il  Lupo,  e l’Agnello  iulieme  , per  fignificarc  , che  l’Ipocrita-# 
rituopre  la  fierezza  , voracità , e rapauta  di  Lupo  lòtto  le  mentite  Ipoglie  di 
placido  , e fem plico  Agnello  , 

L’albero  fecco  , e colle  radici  in  alto  dinota  , che  l’Ipocrita,  come  peficj 
del  Mondo  , deve  dal  conlorzio  degli  Uomini  efler  tolto  , c che  farà  eternamen- 
te condannato  ad  ardere  nell'  Imerno  . 

La  pianta  carica  di  fiori , ma  che  mai  produce  frutti , rapprefenta  che  fio- 
ri di  bontà  apparente  dimollrano  gl'  Ipocriti , ma  che  pero  mai  danno  Irutti  di 
quella. 

Il  fuoco  , che  è fotto  , fimboleggia  il  fuoco  infernale,  nel  quale  prccipitarà 
tanjx)  miferabile  gente  . 

Deferive 
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voleva  non  meno  degli  altri  zelante»  e divoto,  fcbbene  in  cuor  fijo  ma- 
ligno folTe  , cd  all’  interelTc  foramamcntc  attaccato , avendo  venduto  un_» 
campo,  rifolvè  colla  fua  Moglie  SafRra  di  ritenerfi  fegretamente  una  par- 
te del  prezzo,  c portò  il  recante  a’ piedi  degli  Appoltoli.  Conofciuto  il  Tuo 
incerno,  ed  il  vero  del  fatto  da  S.  Pietro,  fortemente  fgridò  Anania,  die  in 
guifa  tale  fi  folfc  lafciato  fedurre  dal  Demonio , clic  col  ritenerfi  parte  di 
quel  denaro  avefle  mentito  allo  Spirito  Santo  ; e con  fimili  parole  fi  fe 
rimproverare  la  fua  ftolta  Ipocrisia  . Non  potevi  tu  [ gli  difle  ] goderti 
il  tuo  campo , fenza  venderlo , o ritenerti  tutto  il  prezzo  , dopo  averlo  ven- 
duto ? Tu  non  hai  mentito  agli  Uomini , ma  a Dio . Detti  tali  furono  per 
Anania  come  un  fulmine  , che  lo  fece  fubico  cader  morto.  Tre  ore  dopo  ia 
circa,  la  fua  Moglie  Safiira  , a cui  il  miferando  fatto  non  era  giunto  a no- 
tizia , venne  a trovar  S.  Pietro , il  quale  la  interrogò  fe  folTc  vero , che 
cfli  avelTer  venduto  tanto  quel  campo  ; e rifpondendo  ella  di  si , 1’  Appo- 
fiolo  le  fece  lo  fielTo  rimprovero , che  ad  Anania  ; quindi  fiiggiunfe  , clic 
quei  medcfinii,  che  avevano  tolto  il  cadavere  di  fuo  Marito,  toglierebbo- 
no  tollo  quello  di  lei  ; ed  ella  in  effetti  cadde  improvvifamente  morta  , e 
fu  fcpolta  col  fuo  fventurato  conforte  . degli  ^ppoftoU  cap.  y. 

T t FATTO 


Deferìve  altresì  lo  fleffo  P.  Ricci  l'Ipocrisìa:  Donna  con  faccia  faììUa , ci  cfte- 
Buaia , fedente  fopra  un  fepolcro , dentro  il  quale  ni  pano  corpi  morti . Sta  colle  ma- 
ni fiume  in  atto,  di  orare.  Ha  apprejfo  un  nafo  di  ottone,  ed  una  /dettola  ; trai  pie- 
di un  ferpe , e vicino  al  fepclcro  una  Sirena  . 

La  taccia  pallida  dimoflra , che  gl'  Ipocriti  fono  vaghi  di  farti  vederi  eoa 
tal  volto , per  dare  a divedere  a tutti  le  penitenze  , i,  digiuni , e le  aftinen- 
ze  , nelle  quali  fingono  d' impiegarti  . 

Il  Sepolcro  bello  al  dimori , ma  pieno  dentro  di  corpi  morti  , e fetore , 
dimotlra  che  gl’ipocriti  al  dimori  apparifeono  cofa  di  buono,  ma  internamen- 
te fono  ripieni  di  ogni  fozzura . 

L'atto  di  orare  flgnitìca  la  emulazione  dell'Ipocrita  nell' apparire  alla  fac- 
cia del  Mondo  pio  , e divoro . 

Il  vafo  di  ottone  ombreggia  la  falfttb  dell' Ipocrifia  ; poiché  come  l'ottone 
a prima  villa  apparifee  oro  tìniflìmo  , etTeiido  in  fe  non  altro,  che  materia  baf 
fa  , vile , t di  poco  prezza  , così  l' Ipocrita  ne'  fimi  gefli  ed  etlerne  apparen- 
ze dimotlra  di  eflere  un  vafo  di  Santità  , quandoché  in  fatti  altro  non  è che 
un  vafo  di  abominazione  . 

La  Nottola  , o fia  Pipitlrello , è geroglifico  dell'  Ipocrita , perché  quello  uc- 
cello di  giamo  ti  nafeonde  fenza  lare  tumulto  veruno,  né  alcuno  oltraggio; 
ma  di  notte  tempo , quando  fi  perfuade  di  non  efl'er  veduta , né  fentita  , man- 
da fuori  flrida  fpaventevoii  , ed  ognora  ti  aggira  intorno  a'  corpi  puzzolen- 
ti ; cosi  l' Ipocrita  in  altrui  prefenza  prattica  divoziom' , c pietà  , ma  di  nafcotlo 
s' ingerifee  , e s*  ingolla  in  tutti  gli  errori . 

Il  ferpe  ombreggia  gli  eifetei  , e le  opere  dell'  Ipocrita  , che  fono  in  tut- 
to velenofe . 

La  Sirena  , per  effere , come  ti  dice , animale  foave  nel  canto , e che  facil- 
mente allettando  gli  animi  altrui , ferifee  al  fine , ed  uccide  ; così  l' Ipocrita^ 
colle  fue  finzioni , e melate  parole  cerca  ridurre  gli  animi  a fc , per  più  tacil- 
mente  ingannarli  con  talfc  dottrine  . 


Digitized  by  Google 


330 


ICONOLOGIA 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


Difficilmente  fi  potrà  trovare  Uomo  < che  abbia  uguagliato  •>  non  chc_». 

fiiperato  in  Ipocrisia  l’indegno  Imperadore  Tiberio.  Colini  colmo  di 
vizi  fino  all’cccelfoi  leppe  cosi  ben  coprire  per  qualche  tempo  la  fua  per- 
fidia t che  fi  credette  in  lui  la  virtù  giunta  al  fegno  più  alto . Il  tutto  fi 
può  difiufamente  vedere  in  P/'rtro  Mefsìa  File  degli  Imjjeradorìì  nella  FìIoj 
di  Tiberio, 

FATTO  FAVOLOSO. 

Diana,  la  creduta  Dea  della  Caditi ^ quella  Diana  , che  tanto  era  ver- 
gognofa , che  converfe  Atteone  in  Cervo  , per  averla  egli  a cafo 
guardata  in  un  bagno , quella  Piana , che  feguita  da  bclliffime  numerofe^ 
Ninfe , loro  imponeva  leggi  feverillime  , fpettanti  la  pudicizia , condannan- 
dole alla  morte  , fé  punto  in  elTa  mancavano;  quella  defla  Diana,  che  tan- 
ta apparenza  moltrava  di  faviezza , di  prudenza ,.  di  oncllà , quella  era  quel- 
la , che  in  mezzo  a’  Tuoi  più  lludiati  rigori  in  verfo  altrui  , godevafi  in- 
tanto del  Pallorello  Endimione,  ben  fovente  difendendo  dal  Ciclo,  per 
giacerli  con  lui . O'-jvìd,  Tauf.  Igin.  Hatal  Conti , ec. 


IRA 
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DOnna  giovane  t di  carnagione  rofsa  ofcura  ; e perchè  appartiene  al- 
1*  abitudine  del  corpo  degl’  iracondi  -,  come  dice  Arinotele  nel  fe- 
llo , e nono  capitolo  della  Fifonomia  > aver  le  fpalle  grandi*  la  faccia  gon- 
fia , gli  occhi  rofsi  * la  fronte  rotonda  * il  nafo  acuto  , e le  narici  aper- 
te * lì  potrà  olTervare  ancora  quello  • Sarà  armata  , e per  cimiero  porterà 
una  teda  di  Orfo  * dalla  quale  n’  efca  fiamma  * e fumo  . Terrà  nella  de» 
lira  mano  una  Ipada  ignuda  * e nella  liniltra  avrà  una  ^cella  accefa  * e 
farà  vcllita  di  rolTo  * 

Giovane  li  dipinge  l’Ira , perciocché  > [come  narra  Arillotele  nel  fecon- 
do libro  della  Rettorica  j i Giovani  fono  iracondi  * e pronti  ad  adirarli  * 
e atti  ad  efeguire  1‘  impeto  dell’  iracondia  « e da  elTa  fono  vinti  il  pià 
delle  volte  : e quello  interviene  ^ perchè  elTendo  ambizioli  * efsi  non 

f)olTono  patire  di  elfcr  dilpregiati  * _anzi  lì  dolgono  acerbamente  quando  pac 
oro  di  elTere  ingiuriati . 

La  teda  dell’  Orfo  li  fa  * perchè  quello  è animale  all’  Ira  inclinatilsi- 
mo  > e però  nacque  il  Proverbio  : Fiimantem  Vrfi  natum  ne  tetigeris  * qualic- 
chè  il  fumo  \ e il  fuoco  * che  li  dipinge  apprelìb  > lignifichino  Ira  ì c con* 
.turbazione  dell’  animo  . Vedi  Pierio  nel  lib.  ii. 

T t a La 
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Di  Cefare  Bjpa  . 
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La  Spada  nuda  fignifica  » che  1’  Ira  fubito  porge  la  mano  al  ferro  > 
e fi  fa  ftrada  alla  vendetta  . 

La  facella  accefa  è il  cuore  dell*  Uomo,  irato  y che  di  continuo  fi  ac- 
cende t e confuma  , 

Ha  la  faccia  gonfia  « perchè  1*  Ira  fpelfo  fi  muta  e cambia  il  corpo 
per  lo  ribollimento  del  fangue  > che  rende  anche  gli  occhi  infiammati  % 

Ir 

DOnna  veftita  di  roflb  ricamato  di  nero.  Sarà  cieca,  e colla  fchiuma  al- 
la bocca  . Avrà  in  capo  per  acconciatura  una  cella  di  Rinoceronte» 
c appreifo  vi  farà  un  Cinocefalo . Sta.  7.  Teb.  deferivendo  la  cafa  di  Mar- 
te nel  paefe  de*  Traci  » dice,  che  vi  era  fra  molti  I*  Ira,  eia  chiama  roir 
fa  dicendo  : 


jE  forìbtts  cACumque  nefas , ineque  rubentes . 

m 

Perchè  nafee  dal  moto  del  fangue  , c proccura  fèmpre  la  vendetta  col 
danno , c colla  morte  altrui  , però  va  ricamato  il  veilimento  di  nero  , 

Il  Rinoceronte  è animale  , che  tardi  fi  adira  , e bifogna  irritarlo  in- 
nanzi gran  pezzo  : ma  quando  è adirato  diviene  fcrocifsimo  ; però  Mar-  ' 
ziale  nel  lib.  i.  de*  fuoi  Epigrammi,  diìTc  i 

'SollicitiVit  pA’VÌdì  dnm  I^mcerota  ma^ìjlri 
Seque  din  wagnx  colligu  ira  ferx  . 

Gli  Egizi  quando  volevano  rapprefenrarc  1*  Ira  dipingevano  un  Cino- 
cefalo , per  elTer  piu  di  ogni  altro,  animale  iraconda  . Vedi  Pierio  Valer, 
lib.  6.  ‘ ^ 

Cieca  colla  fchiuma  alla  bocca  fi  rapprefenta  » perciocché  elfendo  1*  Uo- 
mo vinto  dall*  Ira,  perde  il  lume  della  ragione,  e cerca  con  fatti, c con 
parole  offendere  altrui , e però  dicefi  t 

Z'H  credei  moto  ‘violento  è T Iray 
eh*  in  fofea  nube  H trillo  animi  ‘vela^ 

E d’  amaro  bellore  il  cor  circonda , 

Coprendo  i labri  di  arrabbiata  /puma  ; 

E focofo  desìo  nel  petto  accende 

Dì  ro’vina  danaofa  , e di  ‘vendetta 

Che  fpinge  l*  Zioma  a furor  empio  , e prefio  » 

Che  /’  intelletto  in  folle  ardir  accieca , 

E ogni  imna  ifpirazion  rimuoi'e 
Dall*  alma  ‘vilct  e la  conduce  a morte  y 
Tri‘va  di  grada  % e di  falute  eterna  , 
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Ed  il  PetTirca  nel  Sonetto  197. 

Irx  è breve  furor  « e ibi  no'l  frena  < 
E'  furor  liin^o  ; che  U fuo  pojfcjfure 
Spejfo  a vergogna,  e morte  talor  mena. 


tif  fatti  « vedi  Contrxfio  -,  furore  &c. 


IRA  DI  DIO. 

Del  T.  fra  yincenzio  Ricci  M,  0, 

UOmo  di  flatun  alta , di  volto  fevcro  , e di  afpetto  terribile , e foiv 
midablle.  Tiene  un  braccio  dillefo  « il  quale  è tirato  con  una  catena 
da  tanti  Angioli  1 e Uomini,  che  fono  dentro  un  mondo  rotondo,  e non  \ 

può  elTer  mo(To,  e vicino  alla  catena  vi  corre  infiemc  una  cartellina,  che 
dice  Impoffihi'e  ntoverì . Dall’altra  parte  vi  Hanno  il  Leone,  e l’Elefante, 
ed  un  Uomo  frecciato,  ed  impiagato,  qual  tiene  una  fiamma  fui  capo. 

L’  Ira  di  Dio  è diflèrentc  dall’  Ira  umana , perchè  quella  non  è altro 
folo  un  rigore  della  Divina  punizione  , ed  un  effetto  , che  lì  vede  nelle.* 

Creature , non  che  vi  fia  cola  nulla  , nè  di  mutazione , o altro  dalla  parte 
di  Dio,  nè  quanto  all’effetto,  com’ è nell’Ira  umana,  ove  appare  r ap- 
petito della  vendetta , e 1’  accenfione  del  fangue  , ma  in  Dio  non  vi  fono 
cofe  tali , folo  fi  veggono  gli  effètti  dell’  Ira  nelle  Creature , com’  è il 
caillgo  de’  peccatori  , che  i Sacri  Teologi  la  chiamano  Ira  cum  reverentia 
metuenda  ; le  tribolazioni , che  vengono  agli  Uomini , per  cagionarne  frutto; 
c quella  è Ira  fuflinenda  cum  patientia  , c le  pene  eternali  fono  Tra  , o I’  effetto 
di  quella  : Cum  nimia  diligeniia  fiigienda . Or  dunque  in  Dio  non  vi  è Ira  » 
fe  non  quanto  al  modo  detto  efefiive , non  affelìive . Quindi  fi  dipinge  da..» 

Uomo 


C 5 L’ Ira  vien  dimoflrata  dal  P.  Ricci  r Donna  di  volto  pallido , con  la  Spa- 
da in  una  mano.  E nell'altra  ha  una  Saetta  , ef  una  tazza  piena  dì  vino.  Le  fa 
vicina  un  /dfino,  ed  una  Pantera, 

Pallida,  parchè  nell’ accesone , e concorfo  di  fangue  al  cuore,  reflano  le.» 
altre  parti  efangui  ; e così  impallidifcono  gl’  iracondi  . 

La  Spada  è per  l’ efTetto  di  vendetta , che  nafee  in  chi  il  adira  . 

La  Saetta  appreifo  gli  Egizj  era  {imbolo  del  rumore,  uno  de' figli  dell’ Ita 
tmitameme  colla  riffa  , contumelia  , beflemmia  , clamore  , e Indignazione  . 

’ La  tazza  de!  viiiodidioiira  , che  perloppùì  l’Ira  nafee  dai  molto  darti  al  vino. 

L' Afino  dimallra  la  lloltezza  , poteiidofi  chiamare  ftolti  coloro , che  fi  adì- 
sana  . 

la  Pantera  ff  pone  per  geroglifico  dell*  Ira , efleado  animale  di  Tua  natura 
fciOCifEina , c uudclc  . 
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Uomo  terribile;  benché  fia  piace  voli  (limo , e colmo  di  manfuetudine  ; tut- 
ta fiata  fi  adira  giollamente  . quindi  ha  a’pivdi  1’  fclefante  » che  di  natura 
è manfueto  1 ma  provocato  pur  fi  adirai  e sdegna;  cosi  Iddio  > il  cui  pro- 
prio è la  mifericordia  > c benigniti  ^ elTendo  provocato  da’  peccatori , fpef- 
fo  a nollro  modo  d’  intendere  fi  adira  > quale  Ira  piu  moltra  verfo  gli  Uomi- 
ni intelligenti  eh’ errano,  che  verfo  gl’ignoranti. 

11  Leone  più  s’infuria  cogli  Uomini,  che  colle  Donne,  e Fanciulli, 
anzi  qiiefti  gli  accarezza  > come  il  Signore  quei , che  peccano  per  igno- 
ranza , gli  perdona  ; ma  quelli , che  per  malizia  , e che  realmetre  cono- 
feono  l’errore,  contro  quelli  fpecialmeiite  fi  adira,  come  contro  Adamo, 
ch’aveva  tante  feienze  , contro  Davide  , e contro  Salomone,  j.  Reg.  ii, 
V.  1 1 . IptUT  iratus  eft  Dominus  Sulomoni , qaod  idverfi  ejfet  meas  ejiu  a Ùmino 
' Deo  IjratU 

E’  di  datura  alta  , perchè  non  vi  è niuno , che  giunga  all’  altezza  , e_i 
grandezza  di  Dio  , c il  fuo  braccio  , e il  fuo  Dominio  dillendefi  per 
ogni  parte,  fopra  tutte  le  fue  Creature  in  Cielo,  in  terra,  e negli  abbif- 
fi  , e per  tutto  anzi  è prefenzialmente  , e realmente  , ed  clTenzialmente , 
in  ogni  luogo  ; e febbene  [ dice  la  Scrittura  J che  fia  in  Cielo , come  di- 
ce Davide  Pfal.  13.  v.  i.  Dom'mus  de  Cslo  projpexit  piper  filios  bomìmtm. 
E di  più.  Idem  23.  De  Cttlo  projpexìt  Dominas,  vidit  omnes  filios  homimm . 
Ed  altrove  Idem  100.  Dominus  in  Calo  parwvit  fedem  fuam  &c.  Non  è pe- 
rò da  dirfi  non  effer  altrove  ; ma  perchè  in  Ciclo  fi  degna  di  farli  vagheg- 
giar da’  Beati , quindi  fé  gli  dà  quello  nome  di  clTcr  colà  ; tutta  fiata  egli 
è in  tutti  ì luoghi , com’  è nel  Ciclo  ; 'tipn  ciramfcripth'i , come  fanno 
i Teologi. 

B’ tirato  con  una  catena,  e non  può  muoverli,  perchè  adirandoli  Dio, 
non  per  quello  fi  muta , nè  può  elTer  molTo  da  niun  affetto  o di  collera , 
odi  pacione,  ma  fempre  Ha  immobile,  c non  altro  occorre  nel  proceflb 
dell’Ira  fua,  che  l’efecuzione  degli  eterni  decreti,  che  li  callighino  li  traf- 
grelfori , c che  li  faccia  la  cale  «eia  tal  colà , che  fono  azioni  ab  xiem 
determinate  , benché  l’efecuzioni  li  veggano  in  tempo  ; c cosi  fono  tutte-» 
le  cofe  di  Dio  ; nè  fa  cofa  adeOTo , che  prima  non  la  facclfe , nè  tutti  gli' 
Angioli,  nè  gli  Uomini,  nè  tutto  il  Mondo  infieme  può  moverlo,  nè  dir 
cofa  alcuna  di  quel  che  fa,  come  diceva  Giobbe  9.  v,  12.  dicere-* 

pote[l , cur  ita  facit  ? Nè  vi  può  elfer  relazione  dalia  parte  fua  alle  Crea- 
ture , né  dipendenza  alcuna , coni’  è per  contrario  ; quindi  vi  è il  detto  , 
Impojjibile  t»oe:eri  , 

11  Leone  altresì  dinota,  che  liccome , quando  egli  manda  lo  fpavento- 
fo  rugito,  tutti  gli  animali  fi  atterrifeono , per  elfer  loro  Re,  e Signo- 
re; cosi  al  rugito  del  gran  Leone  del  nollro  Dio,  eh’ è l’ira  fua,  gli  Uo-, 
mini,  e le  Creature  fenlibili  fi  atterrifeono,  e tremano, 

L’  Uomo  impiagato,  e frezzato  fembra  1’ effetto  dell’  Ira  di  Dio,  che 
li  vede  nelle  Creature  , 

La  fiamma  fsl  capo  è l’effètto  del  calligo,  che  giunge  a’ Peccatori , 

Alla 
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Alla  Scrittura  Sacra . Si  dipinge  per  P Ira  di  Dio  un  Uomo  di  datura 
grande  Pfal.  7<5’.  v.  14.  magms  ficut  Deus  nojlerì  Tu  es  Deus, 

qui  facis  mirMia  . Magnus  Dominus  , & magna  virtus  ejus . E’  di  volto  fe- 
vero,  e terribile»  per  1’  Ira  che  molira  a noi . Idem  ly.  v.,  8.  Tu  terribi- 
lis  es , & quis  refifiet  tìbif  E la  Sapienza.  19.  v.  i.  Im^ììs  aittem  ufque  in 
w.'ijjìmum  Jiiie  mifericordia  ira  fnper'jenerit . E Davide  Piai.  77.  v.  38.  Et 
Ira  Dei  afeendit  fuptr  eos  . Il  braccio  diitefo  per  1’  univerfal  dominio  , eh’  ha 
in  Cielo»  cd  in  terra.  Idem  71.  v.  S.  Et  Dominabitur  a mari  ufque  ad 
mare  : a fluminc  , ufque  ad  terminos  orbis  jterrarum  . Gli  Angioli  » e gli 

Uomini  » che  noi  poflbno  movere  ad  Ira . Jud'th.  8.  v._  15.  Tfon  erùm  qua- 
fi  ho  no  , ftc  De:is  com.Ttinabitur,  neque  ficut  filius  hominis  ad  iracundiam  inftam~ 
mabitur . Il  Leone  che  ruggifee,  per  Io.  timore  » che  dà  1’  Ira  di  Dio» 
che  diluì  qual  Leone  parlò  Amos. 3.  v.  8.  Leo  rugict,.  quis  non  timebit,. 
L’  Elefante,  provocato  » che  pur  li  adira  » in,  guifa  » che  fa  Iddio . Prov. 
34.  V.  25.  dereliquerim  me  , &•  facrificaverunt  Diis  alienis  » ut  me  ad 
iracundiam  provocarent  in  cunLlis  operibus  manimm  fuarum  &c.  L’Uomo  impia- 
gato» fi  è per  1’ effetto  di  quell’ira»  e per  non  aver  fatta  la.  volontà  del 
fuo  Signore.  Lue  12.  v.  47.  Ille'autem  fervus,qui  cognovit  mluntatem  Dar- 
mini  f’ti,  & non  praparavit , & non  fedi  fecundim:  voluntatem  ejus , vapidabit 
multis,  qui  autem  non.  cognovit  » & fecit  digna  plagis  » vapulabit  paucis  . La 
fiamma  per  fine  fui  capo  » fembra  quella  del  moco,  eterno  ».  Pfal,  105.  r,» 
18.  Fiamma  combujfit  peccatores 
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DOnna  vecchia  a federe  t vcftìta  di  cangiante  > con  un  panno  nero  av- 
volto alla  teda»  e con  ciafcuna  delle  mani  tenga  un  Corvo  in  atto 
di  cantare  . 


Irrefoluti  fi  dicono  gli  Uomini , che  conofcendo  la  diverfità , e la  diffi- 
coltà delle  cofe  « non  fi  rifolvono  a deliberare  quello  i che  più  conven- 
ga ) e però  fi  rapprcfenta  che  dia  a federe  , 

Vedefi  di  cangiante , che  niollri  divcrfi  colori , come  divcrfè  apparen- 
ze delle  cofe  , che  fanno  gli  Uomini  irrefoluti  . 

Si  dipinge  vecchia  , perchè  la  vecchiezza  per  le  molte  cfperienze  fa 
gli  Uomini  irrefoluti  nelle  azioni  . Onde  conoicendofi  molto  più  in  quella 
età  » che  nelle  altre  « ragionevolmente  fi  dubita  di  ogni  cofa  , e però  non 
fi  va  nelle  azioni  rifolutamente  i come  in  gioventù  . 

Se  le  dà  i Corvi  per  ciafcuna  mano  , in  atto  di  cantare , il  quale  canto 
è fempre  Crai  , Cras  ■,  così  gli  Uomini  irrefoluti  diflérifeono  di  giorno  in 
giorno  j quanto  debbono  con  ogni  diligenza  operare  < come  dice  Marziale  : 


Cras  te  tinariim  < cras  dicis , Toflame , femper: 
Dk  miljt  cras  ijlnd  « Toflame  t quando  venie  f 
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^t.im  loni'ù  cras  iflud  , ubi  efl  t aiit  wtde  petendnm  f 
T^imquid  apud  Turthos  , ./trmenioJ'qM  latet  f 

^am  crai  iflud  habet  Triami , vel  T^efloris  annos  • 

Cras  ifiud  quanti, die  t mibi  pojfct  emi  f 

Cras  vives  , badie  jani  vivere  , To/lhume  , feriim  e/l , 

Ille  fapit  quisquis , To/lhume,  vixii  beri . 

n panno  nero  avvolto  alla  cella  i niollra  1’  ofeurità  < c la  confulìone.» 
dell’  intelletto  i per  la  varietà  de’  penlieri , i quali  lo  rendono  irrelòluco . 

Fedi  Combattimento  della  I\agione  coll’  .Appetito  , 

ISPIRAZIONE. 

Dì  Cefare  Bjp*  . 

SI  vedrà  dal  Ciel  fereno  tutto  llellato  fiammeggiante  raggio»  il  quale 
difeenda  » e che  fia  giunto  » c fitto  nel  petto  di  un  Giovine  vellico  dì 
color  giallolino  , il  quale  abbia  i capelli  irfuti  » e mefcolati  con  molti  fer- 
pi  » tenendo  il  vifo  rivolto  al  Cielo  » al  quale  miri  con  grandilfima  atten» 
zione  . 

Terrà  con  la  delira  mano  una  fpada  nuda  colla  punta  fitta  in  terra* 
e colla  finiitra  un  Elitropio  . 

Il  Ciel  fereno  tutto  llellato  » dal  qual  difeende  il  fiammeggiante  raggio*  , 
e che  termina  nel  petto  del  Giovane  «nella  guifa  che  abbiamo  detto  «fignifi* 
ca  per  elfo  Ciclo  llellato  la  benignità  dell’ Onnipotente  Iddio  «che  per  fua 
infinita  bontà  ifpira  » c infiamma  il  peccatore:  Ignem  veni  mittere  in  lerris, 

& quid  volo  , ni/l  ut  ardeat  ? dice  il  Salvator  nollro  , 

E perciò  la  Santa  Ch/efa  prega  di  continuo  il  Signore  Iddio  » che  c* 
infiammi  dei  Tuo  Divino  amore  : Ignem  pà  amoris  acccndat  Deus  in  cordi- 
bus  no/lris . 

Si  velie  di  color  giallolino  «per  fignificare  1’  abito  nel  mal  fare , efien- 
docchè  quello  colore  non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù  ; onde  lenza  P 
aiuto  » e-ifpirazione  del  Signore  Iddio  « facilmente  fi  cade  nel  precipizio 
delle  miferie  . 

I Capelli  irfuti  » e mefcolati  con  molti  ferpi  denotano  » che  mentre  il 
peccatore  iafeia  1’  oneità  « e che  Ila  immerfo  nel  peccato  « non  può  avere 
fennon  penlieri  brutti  » e abbominevoli  ; onde  fopra  di  ciò  S.  Greg.  fupcr 
I . Reg.  dice  : CogiUtiones  tiirpes  evitare  non  pote/l , qui  hone/latem  non  ha- 
het  : c più  il  mcdelimo  fuper  Gen,  Hom.  40.  : .AuxiUum  Diviniim  per  bo~ 
nam  vitam  conciliandum  , 

Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo  » il  quale  mira  con  molta  attenzione  , per 
dinotare  che  fenza  la  Grazia»  e llpirazione  Divina  non  fi  può  folle  vare  la 
, ' V v menta 
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mente  « e 1’  intelletto  « fe  non  a cofc  fenfibili  > e terrene  j Cratia  fackt 
ut  peccatHttt  nobis  non  dominetur  t dice  Aug.  lib.  de  patien.  cap.  z. 

La  Spada  colla  punta  fitta  in  terra  , ne  iìgnifìca  che  quella  azione  fia 
opera  dell’  Ifpirazione  Divina , perchè  l’ opera  dell’  Uomo  dedito  nel  mal 
fare  non  riceve  merito  apprelTo  a Dio , fe  non  per  fua  grazia  « colla.» 
quale  elfo  è larghifsimo  premiatore  di  tutte  le  buone  opere  : Cratim  % & 
gloridtn  dabit  Dominns  , dice  il  Salmo  84. 

Si  dimoflra , che  tenga  nella  lìnillra  mano  1’  Elitropio  » per  dinotare  » 
che  ficcome  quelb  pianta  (I  rivolge  continuamente  al  ^le  » cosi  il  pecca- 
tore ifpirato  > ed  infiammato  del  Divino  amore  > fi  rivolge  con  quell'  af- 
fetto > che  fia  poffibile  maggiore  » al  grande  ed  onnipotente  Iddio  . 

ISTITUZIONE. 

Di  Cefare  K^pa  . 

DOnna  « che  colla  delira  mano  tenga  un  panieretto»  o cellello»  che  dir 
vogliamo  » dentro  cui  vi  fi  vedano  delie  Rondini  . Sono  alcuni  » i 
quali  avendo  in  alcune  anticaglie  olTervato  un  cancllrello  con  delle  Rondini 
dentro  » vogliono  » che  quello  Ila  il  Geroglifico  della  lUituzione  » e pren- 
dono di  quello  1*  argomento  da’  benefici  di  Oliride  » e di  Cerere  dati  a' 
mortali»  perocché  da  quelli  abbiamo  ricevute  le  leggi  di  ben  vivere,  ei 
precetti  di  ben  lavorare  i campi  ; imperocché  i l’oeti  chiamano  Cerere 
leggifera  » e apprelTo  Diodoro  nelle  lettere  degli  Egiziani  , Oliri  è detto, 
e tenuto  Giove  giudo  Padre  » Duce  » e Confultore  di  tutto,  le  quali  co- 
te » o vogliate  accommodarle  alla  lllituzione  » o alla  uguaglianza  tutte 
quadreranno  benlfltmo  » e faranno  al  propofito  . 
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ITALIA 

COLLE  SUE  PROVINCIE,  E 
PARTI  DELLE  TSOLE. 


Come  rapprefentata  nelle  Medaglie  di  Commodo , Tito  $ 
e Antonino  , 


UNna  bellilfima  donna  reftita  di  abito  (bntuolò  • e ficco  con  un  mal- 
to {opra , e Ceda  fbpra  un  globo  . Ha  coronata  la  teda  di  torri  « e 
di  muraglie  . Colla  dedra  mano  tiene  uno  fcettro  , ovvero  un’  alla  , che 
coll’  uno  t e coll’  altra  vien  dimollfaca  nelle  fopraddette  Medaglie  .Avri 
nella  (inilira  roano  un  Cornucopia  pieno  di  diverfi  frutti  , e oltre  ciò  fa- 
remo ancora , che  abbia  fopra  la  tella  una  bellilfima  Stella  . 

Italia  d una  parte  dell’  Europa , e fli  chiamata  prima  Efperia  da  Efpe- 
ro  fratello  di  Atlante  « il  quale  fcacciato  dal  fratello , diè  il  nome  f e alla 
Spagna  1 ( all’  Italia  t ovvero  fu  detta  Efperia  ( fecondo  Macrobio  lib.  i. 
cap.  2.  ) dalla  ftella  di  Venere  , che  la  fera  è chiamata  Efpero  > per  elfer  1* 
Italia  lottopolla  all’  occafo  di  quella  della  . Si  chiamò  eziandio  Oenotria  t 
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o dalla  boriti  del  Vino,  che  vi  nafce  , perchè  o*/iro*u,  chiamano  fi  Gre- 
ci il  vino  , a da  Oenotrio , che  fu  Ke  de'  Sabini  7 Ultimamente  fu  detta 
Italia  da  Italo  Re  di  Sicilia  , il  quale  infegnò  agl’  Italiani  il  modo  di  col- 
tivare la  terra , e vi  diede  ancora  le  leggi  ; perciocché  egli  venne  a,  quel- 
la parte,  dove  poi  regnò  turno , e la  chiamò  cosi  dal  luo  nome»  come 
afferma  Virgilio  nel  lib.  i.  dell’ Eneide. 

£(}  locHS , Hefperiam  Craii  cognomine  dìcuru. 
i Terra  amuina^v  potens  armis  , 'atque  uktre  gleba  % 

Oenotrii  coluere  viri , mine  fama  minores 
Italiani  dixere , Dneis  de  nomine  gemem . 

Ora  noi  la  chiamiamo  Italia,  ^al  nome  di  colui,  che  vi  regnò?  ma 
Timeo,  e Varrone  vogliono,  che  Ha  detta  cosi  da’  Ruoi  , che  in  lingua 
greca  anticamente  fi  chiamavano  Itali  , per  edervene  quantità,  e belli  . 

E per  non  elTere  io  tediofì)  fopra  i nomi , che  abbia  avuto  quella  no- 
bililTima  parte  di  tutto  il  Mondo  ; fopra  di  ciò  non  dirò  altro  ; ma  fola 
con  brevità  attenderò  alla  dichiarazione  di  quello,  che  appartiene  all’  abi- 
to , ed  alle  altre  cole  , che  fono  nell’  Immagine  fopraddetta  . Dico  dunque 
che  bella  fi  dipinge  per  la  dignità,  e grande  eccellenza  delle  cofe  , le_f 
quali  in  c.fa  per  addietro  continuamente  ritrovate  fi  fono,  ed  a’  tempi  no- 
ftri  ancora  fi  trovano  ; onde  il  Petrarca  ritornando  di  Francia  , ed  avvi- 
cinatoli all’  Italia  , e vedendola  , con.  grandillima  allegrezza  , dilTc  t 

^alve  , cara  Tìeo  ulliis  fanBifjtma , fahe 
Tellns  tuta  bonis  , tcllus  metuenda  fnperbis  » 

Tellns  ttobilibas  Midnim  gcacrofior  oris . 

E Virgilio  nel  2.  della  G.eorgica  , anch'  egli  maravigliato  della  fua_a 
gran  bellezza , dice  : 

Salve  , magna  Tarens  » frugum  Saturnia  ullus  » 

Magna  virum  %. 

E Strabono  nel  fello  libro  della  fila  Geografia , & Dkmifio  AlicamafTe» 
nel  principio  della  Storia  di  Roma  , ragionando  d' Italia  , mollrano  , quanta 
fia  degna  di  lode  ; perciocché  in  quella  fclicirtima  Provincia  li  ritrova  , per- 
la maggior  parte  1’  aria  molto  temperata  , onde  ne  feguita  cfservi  adagia- 
to vivere»  e con  afsai-  differenze  di  animali,  di  uccelli  s)  domellicì  , co- 
me ancora  felvatici , per  ufo  degli  Uomini , non  tanto  per  la  neceflità  » 
quanto  ancora  per  L piaceri  , e trallulli  loro  . 

Se  le  mette  la  bella  della  fopra  il  capo  , per  la  ragione  detta  di 
fopra  . 

Si  vede  di  abito  ricco  , e fontuofo  ; efsendocche  in  quella  nubdiffima-» 
Provincia  fi  veggono  molti  Fiumi  cupi  , e laglii  dUcttevoli»  fontane  , ve- 
ne di 
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oe  di  faluberrime  acque  » tanto  calde  » quanto  frefclic  » piene  di  diverfej 
virtù  I talmente  prodotte  dalla  Natura , cosi  per  il  rilloro  « e confervazio- 
ne  della  lanità  dell’  Uomo,  come  ancora  per  i piaceri  di  cfso  , Il  mede- 
fimo  Virgilio  nel  2.  della  Georgica , co^  dice  s 

Mire,  fiad  fnpra  memorem,q'todtjne  allaìt  infra  > 

.ydn  ne  Imhs  tamoi  ? te  Lari  maxime- i eque 
flitllibns  , iy  fremita  ajjarfens  Bemce  marino  ? 

./in  memorem  porvis.  Lucrmoqae  addita  datiflrUr 
.Atque  indignatum  magnis  firidoribus  tequor  , 

'Jidia  » qua  Tonto  tongè  fonat  linda  refufo , 

Tjrrhenufqae  fretis  immittitur  xflas  a'jernis  ? 

Vi  fono  ancora,  non  P)lo  per  maggior  ricchezza,  e fontuafiti , diverfc 
Miniere  di  metalli  ; ma  eziandio  vari  , e diverlì  marmi  , ed  altre  pietre 
fine;  onde  il  detto  Virgilio,  al  luogo  nominato  narra,  cosi  feguendo  : 

Hac  eadm  argenti  rivos  , xrifqne  metalla 
0/lendit  venis  , atque  auro  plurima  ftaxit , 

La  corona  di  torri,  e di  muraglie,  diraollra  l’ornamento-,  e la  nobil- 
tà delle  Città,  Terre,  Catlelli,  Ville,  che  fono  in  quella  rifplendente  » 
C'fingolar  Provincia  ; onde  il  Poeta  nel  2,  della  Cieorgica  ebbe  a diret 

.^dde  tot  egregia  Vrbes  . operumqae  laborem  , 

Tot  congeda  mana  praraptìi  Oppida  fjxis , 

Fhminaqae  antiqiios  fubter  labcntia  maros  . 

Lo  (cettro,  ovvero  Palla  , die  tiene  colla  delira  mano,  Puno  e Pat- 
tra  fignificano  l’imperio,  e il  dominio,  che  ha  l’opra  tutte  le  altre  Nazio* 
ci  , 'per  P eccellenza  delle  fue  r^re  virtù  , non  fola  delle  armi , ma  ancora 
delle  lettere  . Lafeiarò  molte  altre  col'e  degniflime  di  tal  lode  , per  noa 
cfser  lungo  ; ma  folo  metterò  in  conlìderazione  quello  , che  teitifìca  fopr» 
di  ciò  il  nollro  più.  volte  allegata  Poeta  nel  2.  della  fua  Georgica  : 

Uiec  geniis  acre  l'iram  Marfòs  , p'ibemqne  Sabellamt 
.Afrietamque  male  Lignrem  , f'olcofqae  termos 
Ext'dit:  hxc  Dedos  ^ Marioi.  nugno/q  ie  Camilios, 

Scipiadas  dtreos  bello . te,  maxime  Ctefar , 

^(/  mine  externis  Alìx  jam  viclor  in  oris  » 

Imb^lem  avertis  B^manis  arcibui  li;d:tm.. 

Il  cornucopia  pieno  di  varj  frutti  , lignifica  la  fertilità  maggiore  dt 
tutte-  le  altre  Provincie  del  Mondo  : ritrovandoli  in  elTa  tutte  le  buone-» 
qualità  „ ciTendocclià  tu  i iàtai  tecreni  atti  a produrre  tutte  le  cofe,  clic 
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lono  necefsarie  all*  uciano  ufo  « come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel  mede* 
fimo  libro: 

$ed  ncque  Medorim  fyl'OSt  ditiflìnta  terra  t 
T^ec  pMcher  Ganges  • atque  auro  turbidus  Hermm 
Laudtbiis  Italia  ccrtent  : non  Salirà  « ncque  Indi-, 

Totaqne  thuriferk  Tanchaja  p'mgms  aretàt, 

£ poco  di  poi  • 

Sed  gravida  fruges,  ^ Bacchi  ì/tajjìcus  hitmor 
Implevere  : tenent  oleaque  > atmeataquc  lata  « 
tìinc  bellator  Eqtau  campo  fe  fe  arduus  infertz 
itine  albi  Clitnmne  greges  ; &•  maxima  taurus 
yiHima  I (ape  tuo  perfufi  filmine  facro 
P^manos  ad  tempia  Deum  duxere  trinmphos  : 

Hic  ver  affidmm , atque  alienis  menfibus  alias  « 

Bis  gravida  pecudes  t bis  pomìs  ntilis  arbos . 

Siede  ibpra  il  Globo  ( come  dicemmo  ) per  dimoftrare  • come  I’  Italia 
^ Signora»  e Regina  di  tutto  il  Mondo»  come  hanno  dimofirato  chiaro  gli 
antichi  Romani  » e ora  piu  che  mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore»  efii- 
periore  a qualfivoglia  Perfonaggio. 

ITALIA. 

Da  Medaglie  colle  feguenti  di  Roma. 

Di  eh,  Zaratino  Caflellini, 

DOnna  colla’  teda  cinta  di  torri . Siede  fopra  di  un  globo  . Nella  de- 
Ara  tiene  l’ alla  » nella  finillra  il  Cornucopia»  Medaglia  di  Veipafiano.' 
Alli  piedi  da  un  canto  1’  Aquila  fopra  un  globo  » che  per  riverfo  Aia  in 
un’altra  Medaglia  di  Veipafiano  » polla  da  Adolfo  Occone  » fotto  1’  Anno 
del  Signore  79. 

QucAa  figura  efpoAa  rimane  dalla  precedente»  eccetto  1’  Aquila»  che 
vi  abbiamo  aggiunta  . L’  Aquila  fopra  un  globo  » per  la  velociti,  e for- 
tezza » colla  quale  Italia  in  continue  guerre  vittoriofa  trafeorfe  tutto  il 
Mondo  . Attefocchè  Roma  Aentò  cinquecento  anni  » con  guerre  di  cafa 
a ridurre  Italia  in  Tua  potellà  . Unito  poi  tutto  il  corpo  d’  Italia  » col  Aio 
capo  Roma  conquiAò  1’  Africa  » 1’  Europa  » 1’  Alla  » e finalmente  tutto  il 
Mondo  » in  ifpazio  di  duecento  anni»  avvenimento  di  maraviglia  notato  da 
Lucio  Floro  lib.  z.  cap.  i.  Alcuni  Re»  per  eifer  tenuti  formidabili  nelle 
battaglie  » veloci  » e forti  in  efpugnar  Città  » e debellar  Provincie  » fi  fa- 
cevano chiamare  Aquile  » e fulmini  ; ficcome  , riferiice  Plutarco  in  Ari- 
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Ijde  s Ond’  che  ì Romani  per  infegna  loro  più  principale  nella  milizia 
portavano  Aquile , con  fulmini  tra  gli  artigli  . Fu  prima  1*  Aquila  di  oro 
infegna  di  Giove  < dopo  eh’  ebbe  vittoria  contra  i Titani  ; da  lui  la  pre- 
fero i Cretefi  « da’  Cretcli  Candiotti  paisò  a’ Troiani  ; Enea  Troiano  f 
quanto  nelli  Geniali  oflerva  Alcifandro  > la  portò  nel  Lazio  , dove  i Ro- 
mani in  procelTo  di  tempo  1’  alzarono  per  impreia  loro . Penla  Giulio  Li- 
pfio  fopra  TacitOi  che  ne  piglialTero  efempioda’  Perliani  lapprelTo  i quali  1’ 
Aquila  fii  regal  fegno  . Senofonte  condifcepolo  di  Platone  nella  Pedia  lib. 
8.  dice  « che  il  Re  Ciro  per  infegna  fua  £ice\'a  portare  un.’  Aquila  dr  oro 
fopra  una  lancia , c che  li  adoperava  fino  a di  fùoi  da*  Re  di  Perita  . Ar- 
taferfe  -,  ancora  fratello  di  Ciro  minore  portò  la  medelima  infegna . £rra_j 
Alelfandro  nelli  Geniali,  e altri  , che  danno  un  Gallo  di  oro  in  vece  di 
Aquila  all’  infegna  del  Re  Giro  ; è ben  vero  , che  Artaferfe  concedè  ad 
un  foldato  da  Caria  , che  portalfe  in  guerra  un  Gallo  di  oro  ibpra  una 
lancia,  avanti  le  altre  infegne  ; liccome  narra  Plutarco  in  Artaferfe  .Me- 
glio penCi  Giulio  Liplio  nel  quarto  libro  della  milizia  Romana  a dire,. che 
i Romani  la  ritrovarono  da  fe  lledi  , o dall’  efempio  delti  vicini  . Ma 
da’  vicini  piuttollo  fii  introdotta  1’  Aquila  in  Roma,  fe  ben. &ior d’ infegna 
militare  ; pofciacchè  li  Tofeani  pùù  di  feifanta  anni  prima  di  Ciro,  Re  de’ 
Perii  , nell’  ultima  guerra,  eh’  ebbero  co’  Romani,  vinti  vicino  alla  Cit- 
tà di  Ereto , nel  contado  de’  Sabini  , portarono  a Tarquinio  Prifeo  Re  de’ 
Romani  le  infegne  del  Principato  , colle  quali  elll  i loro  Re  adornavano  ; 
una  corona  di  oro , una  velie  di  porpora , con  un,  mantello  purpureo  di.  più. 
colori  » una  fedia  di  avorio  , e uno  feettro  di  avorio  con  un  Aquila  i» 
cima  , eh’  elfo , e li  fuoi  fuccelfori  portarono  fempre  ; liccome  Dionifio- 
Alicamalseo  nel  terzo  libro  lafeiò  fcritto . Scacciati  li  Re  , il  Senato  Ro- 
mano levò  dalli  fuoi  feettri  I’  Aquila  , e la  pofe  fopra  le  alle  , preferita 
tlle  altre  infegne  militari , nominate  da  Plinio  lib.  io.  c.  4.  al  Lupo,  al  Mino- 
tauro , al  Cavallo  , e al  Cigniale  . Mario  che  da  fanciullo  ritrovò  in  camp 
po  un  nido  di  Aquila,  con  fette  Aquilini,  indizio  di  fette  fuoi  ConfolatiV 
molto  lì  valfe  di  quella  nelle  infegne  , e dedicò  nel  fecondo  fuo  Confolato. 
propriamente  1’ Aquila  alle  Romane  Legioni , c fola  lì  portò  nelle  battaglie;, 
le  altre  infegne  li  lafeiavano  negli  alloggiamenti,  in  campo . Mario  le  le- 
vò via  aifatto  , e da  quel  tempo  in  poi  , non  lì  fvernò  Legione  in  cam- 
po , dove  non  foife  un  paio  di  Aquile  . Ma  Giofelfb  libro  4.  coilituifee  , 
a ciafeuna  Legione  un’  Aquila , e dal  numero  delle  Aquile  11  cantavano 
le  Legioni  ; liccome  Irzio  dice  » che  1’  efercito  di  Pompeo  era  colli- 
tuito  di  tredici  Aquile  . Dione  ancora  confegna  ad  ogni  Legione  un?  Aéquìp 
la  , e deferive  nel  lib.  40.  tale  infegna  nella  forma  , che  fi  vede  in  z5. 
Medaglie  di  Marcantonio  , llampate  da  Fulvio  Orlinr  . Sta  1’  Aquila  colle 
ali  llefe  In  alto  {òpra  un  alla  aguzza  in  fine  , come  un  triangolo  di  fer- 
ro fpianato,  che  fi  reltrìnge  in  punta  . Quelli  che  la  portavano , Aquiliferz 
chiamavanli  . Un  Aquilifero  di  CralTo , che  voleva  palare  il  fiume  Eufra- 
te , non  potè  fpiinttre  1’  Aqu^a  , fennon  per  forza  di  molti  circollanti, 
comecché  non  volelfe  andare  alla  llrage  , che  delie  fue  Legioni  , e del 
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filo  Capitano  fu  fatta  dal  potente  efercito  de’  Parti  . L’  ìllefTo  otcorfe  a 
Furio  Camillo  Scribiniotil  quale  elfenJo  Legato  in  Dalmazia  follevòlc-j 
fije  Legioni,  e pigliò  le  armi  per  andar  contro  Claudio  Impcradore  : ma 
le  Aquile  non  fi  poterono  l'piantarc  da  terra  ; laonde  i luidati  commofli 
a pentimento  . uccilero  il  ribello,  che  Imperad'jre  fi  voleva  fare  : cafo 
narrato  da  Paolo  Orofio , e riportato  dal  Cardinal  Baronio  nel  primo  de- 
gli annali  . Frano  le  alle  fublimi  , c le  Aquile  picciolc  di  argento  . ej 
molte  di  loro  avevano  fulmini  di  oro  nelle  unghia  . Le  Aquile  Pompe- 
iane in  Ifpagna  avanti  la  guerra  Mundenle  , sbattendo  le  ali.  come  fe  vo- 
Iclfero  volare  a Ceiàrc , gettarono  i fulmini  di  oro  dalli  piedi  . in  cotal 
guifa  niinzie  furono  di  cattivo  efito  a Pompeo  ; di  che  Dione  lib.  4j.  La 
ragione  . perchè  dapprincipio  ufa;fcro  i Romani  Aquile  di  argento  . come 
quelle  di  Bruto  in  Appiano  Storico,  fi  arreca  da  Plinio  lib.  jj.cap.  3.  di- 
cendo, che  1’  argento  è più  chiaro  , e fimilc  al  giorno,  e per  quello  più 
familiare  alle  inl’egne  di  guerra  . e rifplendc  più  da  lungi , con  manifello 
errore  di  coloro,  i quali  vogliono  , che  nell’  oro  fia  piacciuto  colore  di 
Jlelle  ; Ma  certo  che  nell'  oro  vi  è colore  . e effetto  fimile  di  llelle,  an- 
zi Sole  . perchè  fcintilla , e fiammeggia  raggi  come  le  llelle  . e ’l  Sole  . 
con  tale  fimiglianza  Virgilio  chiama  le  ttelle  di  oro  nel  decondo  dell’  E- 
neidc  . 

fcrìt  aurea  fyicra  cUmar  . 

P di  oro  il  Sole  nel  primo  -della  Georgica  . 

"Per  dmdena  regìe  Mundi  Sol  auretis  aftra, 

F,  Valerio  Fiacco  da  al  Sole  chioma  di  oro  ; però  Apollo  fi  figurò 
da  Omero  nella  prima  Iliade  con  lo  foettro  di  oro , a cui  era  dedicato  1’ 
oro  . ficcomc  alla  Luna  1’  argento . legno  che  1’  oro  vince  rii  fplendore' 
1’  argento  . come  il  Sole  la  Luna  . L’  oro  è detto  dall’  aura  . fecondo 
J Adoro , ripercoiTo  dall’  aria  più  rifplende  . ed  è forma  . c decoro  di  co- 
lori, e metalli  ; ne  alcuna  cola  rifplende  più  che  1’  oro  ripercolfo  dal  So- 
le, inoltre  1’  oro  è più  Iblido  , e più  durabile  , non  fi  logora  per  ado- 
l'erarlo  , non  piglia  linee,  o legni  di  grafiature,  fi  conferva  lungo  tempo 
lucido  all’  aria,  alla  polvere  , alla  pioggia,  alla  neve,  al  ghiaccio,  lìcco- 
me  in  molti  anni  per  el'perienza  fi  vedono  le  colle  della  Cuppola  vatica- 
na indorate  con  la  gran  palla  pur  di  oro  in  cima  tuttavia  molte  miglia 
lontano  . Ma  1’  argento  predo  fi  olfufca  ; onde  è 1’  oro  più  clpediente 
alle  inl'egne  , che  1’  argento  in  campo  aperto  . La  ragione  di  Plinio  mi- 
lita in  contrario  , 1’  argento  come  chiaro  , e limile  al  giorno  tanto  me- 
no fi  dovrebbe  feorgere  , perchè  un  colore  pollo  appreil'o  , ovvero  fopri 
un’  altro  colore  fi  nile  , non  fi  vede  , ne  fi  diliinguc  , come  bianco  f >pra 
.bianco , argento  fapra  argento , ma  1’  oro  come  giallo  di  corpo  lucido  po- 
llo alla  chiarezza , e bianchezza  dei  giorno  rifplende  -molto  più , cd  c più 

vi  libile 
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viCbile  da  lontano  i che  1’  argento  anzi  1’  oro  fopra  1’  argento  ifteffo  in> 
dorato  fpicca  più  di  veduta  « che  I*  argento  medefimo  in  quella  parte  che 
non  è indorato  . L’  oro  dunque  all’  aria  come  lampo  accefo  vince  tutti  li 
metalli  di  fplendofc,  laonde  quando  fi  vuole  cfprimcre  1’  eccellenza  di  un’ 
oggetto  rifplendente  fi  fuol  dire  riluce  come  I’  oroi  non  come  1’  argen- 
to . Se  i Romani  da  principio  ufarono  infegnc  di  argento  » ciò  fecero  , 
perchè  Tempre  furono  in  tutte  le  cofe  politivi  « e parchi  nclli  principi  » al- 
la fine  non  cederono  a Nazione  alcuna  in  luCTo . fplendorc  « e pompa  « nc 
meno  agli  apparati  Perfiani  . L’  ifieiTo  argento  fu  da  loro  tardi  adoperato 
in  monete  ; attefocchè  il  Popolo  Romano  innanzi  che  foffe  vinto  il  Re 
Pirro  t non  aveva  ancora  ufato  argento  in  monete  ; per  piu  di  cento  c_» 
fettanta  anni  non  conobbe  moneta  coniata  t fennon  rame  rozzo.  Il  Re_» 


Servio  Tulio  fu  il  primo  a coniar  monete  di  rame  . L’  anno  580.  dopo 
1’  edificazione  di  Roma , dice  Plinio  « che  fi  cominciò  a coniare  1’  argento 
nel  Confolato  di  Q.  Fabio  « cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Cartagi- 
nefe  ; ma  ciò  fu  del  4S4.  non  del  580.  dalla  edificazione  di  Roma,  e la 
moneta  di  oro  fi  Rampò  felfanta  anni  dopo  quella  di  argento  ; a poco  a_i 
poco  andavano  crefeendo  : cosi  parimente  cominciarono  con  infegne  di  ar- 
gento nella  Repubblica  ; ma  nell’  Imperio  feguitarono  a militare  con  Infe- 
gne  di  Aquile  di  oro , come  li  Re  di  Perfia , e di  oro  la  fpecifica  Dione, 
fecondo  1’  ufo  di  fuo  tempo  , che  fioriva  nell’  Impero  di  Commodo  , non 
che  Graffo,  di  cui  ragiona  di  oro  1’ avelfe  . Ora  l’ infegna  dell’Impero  non 
è di  metallo,  ma  dipinta,  Aquila  nera  con  due  tefic  in  campo  di  oro.  Fe- 
derico li.  diede  per  infegna  a’  Gibellini  Tuoi  Fautori  I’  Aquila  nera  in_i 
campo  di  argento  bianco.  Papa  Clemente  IV.  a’  Guelfi  Tuoi  divoti  un’A- 
quila vermiglia,  fopra  un  Serpente  verde  in  campo  bianco.  In  quanto  all* 
Aquila  particolare  nella  Medaglia  di  Vefpafiano  , fu  battuta  per  decreto  dì 
Senato  Confulto , ad  onor  fuo  nel  Confolato  ottavo , nel  quale  ancora  fi- 
gurarono detto  Imperadote  con  un  fùlmine  nella  finiflra  mano,  riputando- 
lo come  Aquila  veloce  , forte  , e fulmine  di  guerra  , che  nella  guernu» 
Giudaica  fi  fervi  fpezialmente  della  Legione  duodecima  fulminatrice  ; fic- 
chè  gli  attribuifeono  per  l’eccellenza  del  valor  fuo,  1’ effigie  dell’  Aqui- 
la , in  vece  di  nome  di  Aquila , dato  già  al  Re  Pirro  dagli  Epiroti  s do- 
po la  vittoria  , che  con  impeto , e fervore  riportò  contro  Parttauco  Gene- 
rale , Capitano  di  Demetrio  Re  di  Macedonia  { febben  egli  per  modeftia 
non  fi  volle  ufurpare  tutta  quella  gloria  per  le  ; ma  dimoitrò  tenervi  a_s 
parte  1’ Efercito  fuoi  quando  voltatofi  a’  fuoi  Soldati,  diife  , io  fono  A- 
quila  per  voi , che  colle  voftre  Armi , e colle  ali  mi  avete  portato  iit^ 
alto  , 
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ITALIA. 

Medaglia  di  Adriano  Imperadore. 

Di  Cìos  Zaratin»  Caflellim  , 

DOnna  in  piedi , coll’  alla  nella  delira , il  cornucopia  nella  Uniffra  . La 
mette  Adolfo  Occone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano  ab  Vrbe  con- 
dita 8^6,  febbene  il  terzo  Confolato  di  Adriano»  fecondo  il  conto  del  Pa- 
nuino  fu  dell’-872.  Si  può  incoronare  Italia  di  quercia , perchè  Plinio  alfo- 
miglia  la  forma  d’ Italia  ad  una  foglia  di  quercia  ; li  può  ancora  in  uno 
feudo  app  iggiato  all’ alla  dipingere  una  teda  di  Cavallo,  che  fecondo  al- 
cuni in  Pierio  è tipo  d’ Italia  ; e ciò  comprendono  da  certe  Medaglie  , 
che  hanno  la  teda  di  Cavallo,  coll’  Ifcrizione  ROMA  ; febbene  Pierio  la 
piglia  per  fogno  di  fcorrerla , e velocità  ; dantecchè  la  Cavalleria  Roma- 
na , ed  Italiana  ha  feorfo  con  velocità  per  tutto  il  Mondo  , e tuttavia  è 
di  gran  pregio . 


ITALIA , 
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ITALIA,  E ROMA. 


NElIa  Medaglia  di  Muzio  Cordo , Campata  da  Fulvio  OrCni  , ficcome 
ancora  nella  Gente  Fufia , vedeli  in  un  medefimo  rovefeio  Italia , e 
Roma  inlleme  . 

Italia  dal  canto  deliro  col  caduceo  dietro,  per  1’ eloquenza  , difciplina, 
e buone  arti , che  in  elTa  fiorifeono  , c col  cornucopia  nel  liniUro  braccio, 
per  la  fertilità , e dovizia , 

Roma  tonicata  in  abito  fuccinto . Tiene  lòtto  il  piè  deftro  un  globo  . 
Nella  mano  liniltra  un’alta,  e porge  la  mano  delira,  alla  delira  d’  Italia, 
per  1’  unione  . c concordia  , colla  quale  s*  impadronì  del  Mondo  . 

ROMA.  > 

Z>e//«  Stejfo  . 

DOnna  con  un  morione  alato  in  teda  , nel  cimiero  una  Serpe . Sieda^ 
fopra  le  fpoglie , trofei , ed  armi  de’  nemici  . Da  una  mano  un  ba> 
Itone , ovvero  alta , dall’  altra  una  llatuetta  della  Vittoria  alata , che  rie* 
ne  una  corona  di  lauro  . Innanzi  a’  piedi  una  Lupa  , con  due  Gemelli  . 
’ X X 2 L’ elmo 
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L’  elmo  alato  , con  Serpe  fopra  « è ordinario  nelle  Medaglie  di  Roma  ^ 
ftampate  da  Fulvio  Orfini  nella  Gente  Calidia  « Cloulia  i Cecilia  i Didia  « 
Domizia  1 Fannia»  Flaminia»  Servilia  » e Tullia La  Serpe  » per  la  pru- 
denza in  confutare  con  maturità  le  cofe  ; le  ali  ».  per  la  prefiezza  in  efe- 
guire  le  cofe  confultate  » e determinate  ; Serpe  in  teda  » difegno  d’ impe- 
rio . Portavano  i Re  di  Egitto  P AfpiJe  figurato  nel  diadema  loro  » co- 
me Roma  la  Serpe,  nel  luo  cimiero  » fimbolo  di  (labilimento  » e fermezza 
d*  Impero  . Eliano  de  ^nimalibus  lib.  6.  cap.  j8.  ^fpìdts  in  diadcmutibut 

Jiclis  tdE^yptioritm  l{eget  germi  » ex  ejits  beflix  formi  ^egm  firmitacem  adum- 
Talee  fignificantes  » enim  hujm  Serpentis  ‘venenum  eli  , & eo  unqaamj 

ab  ea  morfiu  evafiffe  memoratur  : cosi  la  potenza  di  Roma  fu  invitta  , c_» 
niuna  Nazione  fcsrapò  dalle  fue  mani  » che  tutto  il  Mondo  pofe  fotto  il 
Tuo  dominio , per  forza  di  armi . Nella  Gente  Cecilia  fi  vede  un  altro  mo- 
rione  in  teda  a Roiiia  alato»  aguzzo»  e ritono»  con  un  capo  di  Aquila^ 
in  punta  j un  altro  raorione  » o celata  » con  due  fpiche  » una  per  banda  » 
finifira»  e delira  in  teda  di  Roma  nella  Gente  Publicia . 11  capo  di  Aqui- 
la » per  la  maelià  dei  Romano  Impero  . Le  fpiche  in  teda  » per  1’  abbon- 
dante copia  di  vinuofi  penfieri . La  Lupa»  che  allatta  Romolo»  e Remo 
Gemelli»  vedefi  nella  Medaglia  incerta  in.  Fulvio  Orfini  a carte  288.  In- 
nanzi a*  piedi  della  f>lita  figura  di  Roma  » fedente  fopra  alle  rotelle  ».  ed 
armi»  ch’egli  penfa  Ila  Faudolo  Padore»  e i due  uccelli  volanti  » che  la 
mettono  in  mezzo»  li  pielia  per  Pico;  ma  piuttodo  fono  podi  perii  felice 
aufpicio  di  Roma  . La  Lupa  Umilmente  da  in  un  rovefeio  di  Velpafiano» 
e di  Domiziano  » con  i foliti  Gemelli  » a’  quali  molto  ben  convengono  i 
feguenti  verli  di  Virgilio  nell!  Eneide  ottava 

Fecerat  » & viridi  feztam  Mavortii  in  antro  » ^ 

Trocnbuijft  Lupam  geminofqùe  buie  ubera  etreem 
- ^ Ludere  pendentes  puerot  » lambert  matrem  > 

Impavido!,,  tllam  tereti  cervice  reflexam , 
biideere  eàtemas , corpora  fingere  tingua . 
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ROMA  VITTORIOSA 
Dì  Gioì  Zaratino  C4tfitUiHÌ , 


^ •^cma  UtUoriosa.  

ROttia  a federe  Ibpra  tre  targhe-..  La  targa:  di  mezzo ‘alzata  per  coda» 
che  fomenta  la  prima  %.  dove  fiede  Roma  ■,  I’  ultima.  Ita  per  terra_» 
fpianata  Colla  mano<  delira  in  alto  fi  appoggia  ad  un’  alla  lunga  ..  Dietro 
alla  figura  di  Roma,  vi  è la  Vittoria-  alata  in  piedi  « che  colla- delira  lc_» 
mette  in  capo  una  corona  di  alloro  . Tal  figura  fi,  vede  nelle-  Medaglie.^ 
della  Gente  Cecilia ,.  Nenia  »•  Poblicia  »,  PolUimia  in  Fulvio  Orlini  .. 

Di;  Roma  Vittoriola.  è fuperfluo  a,  ragionarne  . De”  Romani  p/w  tjtiatn 
dicitur  . Della  Vittoria»,  che  I’' incorona  » dice  Adriano  Turnebo,  »■  chc-t 
l’AotìCliità  dipinfc  la  Vittoria  alata  » come  che  voli  dal  Cielo  a quelli 
che  orna,  de’- fuoi  fuccefli  ».  ond’’è  quello. di  Aufonio  fopra.  Augullo.. 

Tu  ipióq;ic  ab  Mbtrto  Jn.tpts  yiiìeria  lappi . 

Gli  Fgiz)  volendola  dipingere  ».  formavano-  I’  Aquila  » perché  fuperatj. 
tutti  gli  altri  uccelli  . c perche-  la  Vittoria  fupera  gli  eletciti- nemici’.  Si 
figura  alata  »,  come  1’ Aquila  ».  febbene  gli  Ateniefi  la  formarono!  fénz’ ali'* 
perché  non  voblTe  via  dalla  Patria  loro.  A formarla,  colle  ali  »•  potevaLj 
elTcre  di  avvifo  a’  Romani»,  che  la  Vittoria  folle  fugace»  volàtile,  e però 
attendcÉfera  ogni  di  piu  con  valore  ad  opere  egregie  » acciò  la  Vittorià_j 
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non  volafte  via  . Dubbiofa  cofa  è < che  fi  poifa  mantenere  fèmpro 
quello  t che  con  Vittoria  fi  acquiila  ; quindi  è « che  la  Vittoria  fi  figurò 
Con  piede  nudo  foipefa  i cosi  defcritta  da  Prudenzio  Poeta  « comecché  non 
iàppia  fcrmarfi  . 

Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi  vedono  fcolpitc  in  marmo  « con_i 
palme , rami  < e corone  in  mano  « e fopra  gli  archi  trionfali  •,  con  trofei 
apprelfo  il  Biondo  nel  io.  libro  di  Koma  trionfante*  verfo  il  fine*  che_» 
la  Fortuna  alata  di  oro  folleneva  la  corona  a Tito  Imperadore  nel  trionfo. 
Ma  io  dirci  * che  piuttollo  foQe  la  Vittoria  * poiché  Giufeppe  Ebreo  rife- 
rifee  * che  in  quel  trionfo  vi  erano  molti  fimolacri  della  Vittoria  * tutti  o 
di  oro*  o di  avorio;  e tuttavia  fi  vede  il  carro  trionfale  colla  Vittoria_) 
nel  fuo  Arco . Sede  Roma  fopra  tre  targhe  incoronata  dalla  Vittoria  , co- 
me Vittoriofa  fopra  le  tre  parti  del  Mondo*  di  Afia*  di  Africa  * c di  Eu- 
ropa da  lei  fottopofte  * coll’  afiìdua  Vittoria . 

ROMA  VINCITRICE  di  Tito  Imperadore.  Roma  a federe  fopra  le 
fpoglic  . Nella  delira  un  ramo  * nella  finillra  un’  alla  * con  tale  titolo  . 
ROMA  VICTRIX. 

ROMA  FELICE  di  Adriano  Imperadore.  Donna  a federe.  Nella  de- 
finì mano  tiene  un  ramo  di  alloro  * come  Vittoriofa  * nella  finillra  un’  alla* 
come  bellicofa . Un’  nltra  pure  di  Adriano . Donna  a federe  col  morione . 
Nella  delira  un  fulmine  * nella  finillra  un  ballone  * per  fegno  del  dominio 
di  tutto  il  Mondo*  colle  parole  ROMA  F'ELIX. 

ROMA  RINASCENTE  di  Galba  Imperadore  . Figura  col  morione  in 
teda  . Nella  delira  tiene  la  Vittoria  . Un’  altra  nelle  Medaglie  incerte  di 
Fulvio  Orfini  . Roma  in  atto  di  camminare  con  abito  fuccinto  fopra  il 
ginocchio,  coturni  in  gamba*  morione  in  teda.  Colla  finillra  tiene  un’ alla 
per  traverfo  alzata . con  punta  di  ferro , che  dietro  le  fpallc  avanza  fopra 
il  morione  . Colla  delira  tiene  la  Vittoria  alata  * che  colla  fua  delira  alzata 
le  porge  fopra  il  capo  una  corona  di  lauro  * col  motto  : KOMA  RENA- 
SCES  * in  vece  di  i(putjcms . Trovali  la  lettera  N fpelfc  volte  tralafciata 
nelle  Romane  Ifcrizioni . Clcmetì  * prò  Clementi -,  Infas  , prò  Infans  ; Mefest 
prò  Menfet  ; Ifcros  * prò  Inferos  ; C.  Maecius  Crefees  * prò  Ciefcens  * vede  li  in 
una  bafe  a Saldino  * Villa  di  Faenza  , ed  in  molte  altre  edizioni  Rampate 
nel  gran  volume  di  Martino  Suiezio  * e Giulio  Lipfio  . Adolfo.  Occone.^ 
pone  di  più  nella  delira  di  quella  Roma  rinafccntc  un  globo  * colla  folita 
picciola  Vittoria  fopra . 

ROMA  RISORGENTE  . Figura  militare  . Colla  dedra  la  Vittoria  * 
colla  finillra  1’  alla  . ROMA  RESURGES  * in  vece  di  Roma  J{ffargem  < 
"^di  VefpaCano  Imperadore.  Un’  altra  fotto  il  medefimo  titolo.  L'Impera- 
dorè  in  piedi  * che  porge  la  delira  ad  una  figura  inginocchiata  innanzi  a_j 
lui.,  e vi  aflille  un’  altra  figura  militare  . Cosi  ancora  Settimio  Severo 

Eia  mano  a Roma  inginocchiata  . Medaglie  battute  a lode  di  detti 
radori , comecché  Roma  rinafeeffe  * e rilbrgelTe  per  il  loro  valore  > 
e buon  governo  . 
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UN  Tempio  di  otto  colonne  « nel  quale  fede  Roma  . Colla  delira  Ia_j 
Vittoria»  colla  ilniilra  l’alia.  Di  Probo  Iniperadore  un  altro  Tempio 
bellilTimo  » con  dieci  colonne  . Di  Antonino  Pio  fcnza  figura  » col  motto 
ROM^  ^TERN^  . Altre  Medaglie  vi  fono  con  titolo  di  Roma  Eterna 
di  Adriano,  di  Commodo,  di  Settimio  Albino  , di  Settimio  Severo  , di 
AlclTandro  Severo,  di  Gordiano  I.  , II.  , e III.,  di  Licinio  Giuniore , di 
Domizio  Aureliano , di  Flavio  Prifeo  Attalo  , e di  Marco  Giulio  Filippo 
Imperadore , Roma  che  fede  fopra  uno  feudo  . Nella  delira  la  folita  lla- 
tuetta  della  Vittoria , nella  finiltra  il  bailone  ; lo  feudo  efsendo  rotondo  , 
e sferico,  piglieli  per  Embolo  dell’  Eternità  ; fri  tutte  fi  è polla  la  feguen- 
te  fola  intagliata,  come  piìi  fingolarc , e vaga  di  Giulio  Emiliano  Impe* 
radore . 
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Di  |Giulio  Emiliano  Imperadore 
Di  Ciò:  Zaratino  CajicUm . 


Figura  in  piede  col  morione  in  fella . Nella  lìnìllra  mano  tiene  il  Pilo 
alla,  con  ferro  triangolare  in  cima,  nella  deitra  il  globo,  fopra  del 
quale  un  uccello  di  lungo  rollro  , ed  a*  piedi  una  rotella  . Medaglia  di 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperadore,  col  titolo  ROMyB  vETERNyB , polla 
da  Adolfo  Occone  fotto  l’ anno  del  Signore  254. 

Cominciò  Giulio  Emiliano  a guerreggiare  da  Putto , fu  Capitano  di 
Decio  Imperadore  in  Melia . Scacciò  gli  Sciti  . Dopo  la  vittoria  fu  chia* 
mato  Imperadore  dall’  Efercito  ; ScrilTe  al  Senato  di  elfer  flato  eletto  Im- 
pcradore,  promife  di  liberarla  Tracia,  la  Mefopotamia , di  ricuperare.» 
I’  Armenia  ; intanto  i Soldati  Alpini  elelfero  Valeriano  ; 1’  Efercito  di  Emi- 
liano udito  ciò,  per  non  diilruggerll  in  guerra*  civile  , 1’  ammazzò  verfo 
Spoleti  : imperò  tre , o quattro  meli  , Del  Pilo  ne  tratta  molto  a lungo» 
Giulio  Liplio  nella  Milizia  Romana  fopra  Polibio  : fecondo  i tempi  , e.» 
luoghi  variato  li  trova  ; a noi  balla  la  forma  difegnata  da  Vegezio  lib.  2. 
cap.  15.  Alla  lunga  di  cinque  piedi  c mezzo,  con  ferro  fopra  triangolato 
.•  - di  nove 
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fiì  nove  enee . L*  uccello  fopra  il  globo  è la  Fenice  9 ovvero  I*  AquilaJi 
ambedue  fimbolo  dell’  Eternità  » pef  la  rinovazione  9 che  fanno  dell*  indi- 
viduo loro  . La  Fenice  dicono  9 che  Ha  fola  al  Mondo  9 grande  quant» 
1*  Aquila  ; che  intorno  al  collo  k di  color  di  oro  9 il  reflo  è porporino  9 e 
la  coda , la  quale  è verde  9 è dilHnta  con  penne  di  color  di  rofe  9 la  Eie- 
eia  9 ed  il  capo  ha  ornato  di  creda  : vive  in  Arabia  660,  anni:  quandi 
invecchia  ù fa  un  nido  di  callìa  9 e d*incenfo9  e lo  riempie  di  odori  9 e 
poi  vi  more  fopra . Dipoi  delle  oda  9 c delle  midolle  Tue  nafee  prima  co- 
de un  vermicello  9 e poi  fi  fa  un  picciolo  uccello  9 e prima  fa  il  funera- 
le alla  già  morta  9 e porta  tutto  il  nido  predo  Panca ja  nella  Città  del  Sole» 
Plinio  lib.  IO.  cap.  2.  tiene  per  colà  favolofa  9 che  da  foia  al  Mondo  « 
e Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice,  che  fono  cofe  incerte  9 che  hanno 
del  favolofo  ; ma  che  quedo  uccello  9 fenza  dubbio  9 à dato  veduto  alle_# 
volte  in  Egitto  . 11  Pctcrio  fopra  la  Gened  lib.  11.  con  ragione  filofodoa 
prova  9 che  non  può  rinafeere  da  fe  fola . 'Più  Fenici  modra  che  vi  lìano 
Antifane  Greco  io  Ateneo  lib.  14.  dicendo  : 

In  Heliopoli  procreaH  <q»nt  • 

Thomices  ; ^thenis  'Ì{p6iuas  ^ Cyprus  hoBet 
Eximias  Colnmbas  : Samtii  vero 
^imo  auretim  9 ut  diHitant  9 ^vium  genus 
Formofos  9 & fpelÌAbiles  Tavones , 

Dal  qual  tedo  apparifee  9 che  in  Eliopoli  Città  de!  Soie  in  Egitto  « 
nafeedero  tante  Fenici  9 quante  Civette  in  Atene  9 Colombe  in  Cipro  9 e 
Pavoni  in  Samo.  Contuttocciò 9 per  la  fuddetta  fua  divulgata  natura 9 fono 
flati  da  lei  pred  bellidìmi  concetti  9 e Emboli  di  rinovazionc  9 e rifurez- 
Eione  9 eternità  : ed  a*  tempi  nodri  è data  la  Fenice  imprefa  di  Papaia 
Clemente  Vili,  fenza  motto 9 che  più  volte  l’abbiamo  veduto  nella  fua^ 
Tedia  Pontificale  . Sò  9 che  Adolfo  Occone  9 ed  altri  in  una  Medaglia  di 
Faudina  pigliano  1*  uccello  col  diadema  9 che  vi  è imprelTo  9 per  lo  Pa- 
vone 9 in  fimbolo  dell*  Eternità  9 eflendovi  la  voce  jETERNITAS.  Maio 
fono  di  parere  9 che  quedo  uccello  fia  la  Fenice  9 che  ha  la  faccia  9 ed  H 
capo  ornato  di  creda  . Plinio  : Crijlis  facìem  9 caputque  9 pulmeo  apice  bene* 
ftante ed  Alberto  Magno  deferive  le  fue  fauci  colle  crede  9 circa  il  collo c 
fauces  etiam  habtt  crtjlatas  circa  collutn  ; però  ad  alcuni  fa  parere  9 che  fia.^ 
diadema  aggiunto  per  fignificato  di  maedà  ; ma  è la  naturale  creda  9 e_> 
naturai  pennacchio  in  forma  di  diadema  9 c diadema  lo  chiama  il  Petrarca 
per  fimilitudine  . 

Quella  Fenice  dell*  aurata  piuma 
fuo  bel  collo  candido  gentile  % 

Forma  j'enz*  arte  un  sì  caro  monile  9 
eh*  ogni  C9T  addolcifce,  e *l  mio  confuma. 
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Torma  un  diadema  naturai  « eh*  alluma^ 

> V aere  ' d*  intorno  • 

In  cotal  guifa  il  Petrarca  fupponc  » che  la.  Fenice  abbia  un’ornamen- 
to ameno  in  te  Ila  9 (ìmile  alla  diadema  9.  c con  vago  translato  l’applica^ 
alla  chioma  di  oro  1.  che  riluceva  còme  naturai  diadema  di  Fenice  intorno 
al  capo*  alla  faccia»  ed  al  collo/ della  .Tua  dilettilUma  Signora  Laura.  In 
altri  uccelli  ancora  11  ritrovano.,  quelle  llmilitudini . L’ upupa  è detta  Ga- 
leata  « a Galea  ^ perchè  ha  un  ciuffo,  in  teda»  che  pare  una  celata»  un_^ 
morionc  . La  Lodola  galerita  » a Galero  » elfendo.  il  fuo  pennacchio  » co- 
me un.  cappello . 11.  Re  delle  Api  ha  in,  fronte  una.  candida  macchia»  come 
un  diadema  . Plinio:.  ì{e?jhus  ^pitm.  in:- fronte  m acida ->  qiiodam  diademate  candi- 
cans  ; attefocchè  apprelfo,  gli  Antichi  G.  legava  il  capo  a*-  Re  con  una  fa- 
feia  bianca  » aneli’  elfa  detta  da’-  Latini  diadema  . Celio  Rodiginio  lib.  24. 
cap.  6.^  Diadema  prò  fa  foia  candida  » qua  B^gum  capitibus^  obligabatur  :.  cosi 
la  creila  della.  Fenice  dir  11  può  diadema  ».  perché  pare  un  diadema  » non 
come  fafeia  »^  ma  c.pme  alta  » e rotonda  diadema  naturale  . Se  vogliono  che 
Ha  diadema  artifìziale  aggiunta  per  geroglifico  , molto  più  anche  fi  con- 
viene-alla  Fenice»  perchè  la  Fenice  è- uccello  Solare  » figlia  originaria  di 
Eliopoli  » Città  del.  Sole  » ove  » fecondo,  gli  Antichi  Greci  » 11  muore  allo 
fpuntar  del  Sole  fuori' delj*  Oriente.»  c la  rinovata  figlia  fa  della  fua  culla 
feretro  al  Padre  » onde  prefe  occalìonc  Ovvidlo  di  cantare  , che  lo.  ripo- 
nefse  avanti  le  porte  del  Tempio  del  Sole  ; come  unica»  c fola  al  Mondo 
era  dagli  Egizi  tenuta  » per  fimolacro  del  Sole  » il  fuo  afpetto  ralfembra^ 
un  gran  diadema  fplendido  » rotondo  ».  e con  Umile  diadema  li  circonda  il 
capo  di  Apollo  » tipo  del  Sole  » come  la  Fenice  » che.  per  la  nobiltà  » c_> 
fingolarità  avvanza  in  bellezza  di  gran  lunga  ogni  forta  di  uccelli  » licco- 
sne  il  Sole  tutti  li  Pianeti  » e tutti  gli  altri  afpettì  celeili  . 

Trovali  la  faccia  del  Sole  nelle  Medaglie-  dì.  Vefpalìano  ».  di.  Tito  » di 
Trajano»  e di  Adriano.  Iraperadpri  prefa  in  tipo  di  Eternità  » conforme.? 
agli  Egizi,;  cosi  anche  in.  altre  Medaglie  la.  Fenice  » alla  quale  lì.  confegna 
naturale  limbolo  di.  Eternità  »^  perchè-  li-  rinuova»  rinafee  » e rilbrge  » come 
di  fopra,  fecondo  molti  Autori  ,,fpecialmente  di.  Tertulliano  »,  e di,  S..  Am- 
brogio de  B^farre^ione  ..  Ma  il  Pavone  non  partecipa  punto  di.  natura  li- 
mile all’  Eternità  , Sebbene  facil,  cofa  è pigliare  il  Pavone  » in  cambio,  di. 
Fenice  »,  perchè  hanno,  il  capo  limile  » in,  quanto,  al.  pennacchio,  » e la  va- 
rietà di  figurate-  piume-  . Bartolomeo,  Anglico  alfumiglia  la  Fenice  al  Pa- 
vone ; e prima,  di- lui.  Alberto  Magno»  fpezialmente  nella  coda.  Ha  la__» 
Fenice  coda,  lunga,  di  color  porporino  » con  alcune  penne  dì  rofe  interpo- 
fie  in  mezzo  ».  Cccpme  tra  mezzo  li,  diltingue 'la.' coda  di.  Pavone  ».  con_» 
certi  circoli  a guila  di  occhi  ..  Alberto  Magno.»  Caudam.  habet , longam, pur- 
purei, colorit  » pennis,  quibujdam  rofeis  ^ & interferipta-,  ftent  inter fcréitur-  cauda 
Tavonis  quibufdam,  orbibus.  ad  modum,  oadorum,  formatis  ;,  a differenza.  della_» 
Fenice  iì  potrebbe  iblo  conofeere  la  coda  del  Pavone  » quando  ò fpiegata 
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in  giro  1 come  ruota  < non  quando  i raccolta  • e diflcA  in  lungo  • cornea 
nella  Medaglia  di  Fauftina  fi  vede  . Ma  la  Fenice,  fecondo  la  defcrizìonc 
di  Plinio'i  e dell’  illenb  Alberto,  deve  avere  in  teda  maggior  pennacchio. 
« creda  . come  un  circolo  che  giri  dal  capò  al  collo  . cinto  di  color  di 
oro  Sno  alla  gola-,  che  da’  Pittori , da’  Difìegnatori . ed  Impreflori  di  Me- 
daglie non  è dato  Tempre  minutamente  oflfervato  . Alle  volte  ancora  gli 
Antiquari  non  difcernono  bene  l’ impronto  . come  I’  idelTo  Adolfo  in  una 
Medaglia  pure  di  Faudina  . col  titolo  yGTERNlTAS . 'gli  pare  che  vi  fin 
una  Cicogna:  fìgmet  dextera  Cìconiàm  tenenst  ut  videtur,  dice  egli  ; ma  la 
Cicogna  non  ha  parte  naturale . 'conforme  all’ Eternità  : chi  diifegnò  detta 
Medaglia  aveva  da  figurare  I’  Aquila  , febbene  gli  venne  fatto  il  collo  pik 
lungo,  e più  rottile  . La  Fenice  ha  la  roedefima  grandezza  dell’  Aquila  • 
come  di  fopra  Plinio  . ed  Alberto  Magno  : Efl  autem  Th.mx  aqiiUiHX  m<*- 
gnitudinis . L’  Aquila  pUre  tiene  il  medefimo  (imbolo  dell’  Eternità . perchè 
fi  rinuova  aneli’  clTa  . All’Aquila  invecchiata,  fecondo  S.  Girolamo,  li 
aggravano  le  penne,  cerca  la  fontana,  raccoglie  in  fé  il  calore,  e fi  ba« 
gna  tre  volte  . in  cotal  guifa  ricupera  la  vida  . e ritorna  alla  gioventù  ; 
ond’  è nel  Salmo  : RftiòvtA'a»r  -,  itf  JiqnUx , juventus  tua . nel  qual  luogo  S. 
Agodino  dice , che  all’  Aquila  ridotta  in  cdrema  vecchiaia  crefee  tanto  ii 
rottro  adunco , che  non  può  aprire  la  bocca  . nè  prender  cibo . laonde.» 
tbatte  ii  rodro  alla  pietra  -,  rompe . e getta  il  fuperfluo  , ritorna  al  cibo  « 
cosi  ricupera  il  prillino  vigore  , e fi  ringiovenifee  al&tto  ; l’ iltelTo  ripete 
Calfiodoro  Senatore  fopra  i Salmi . 

' li  titolo  di  Roma  Eterna  è fchernito  da  Giudo  Lipfio  nel  primo  librò 
della  Codanza  cap.  1 6.  dicendo  : Illa  ipfa  rcrum  Gentiumque  Domina , & falf» 
n/Ctcrna  Vrbs , ubi  efl}  obrMa  % diruta  t iucenfa^  intmdata , periit  non  imo  letot 
&•  ambitiofe  badie  quaritur , nec  intietutur  in  fuo  foto  ; ma  egli  ficcome  ha  il-* 
ludrato , ed  innalzato  con  ifquifito  lludio  le  cofe  di  Roma  antica  ; cosi  ha 
cercato  di  abbalTarc,  ed  ofeurare  . febbene  indarno  , la  grandezza  , e lo 
fplendorc  di  Roma  moderna  . anche  altre  volte  nella  Centuria  prima  , pi- 
fiola  12.  L/ideunda  /{orna  efl;  ademida  tamen  non  habitónda  . Confufio  enhfL» 
ibi,  & (T  i?7;tucr/y , aeris  . & momm  band  pura  pnritat,  & quod  vntlJimMH 
a Farrone  diìtum  turba  tiirbidenta  . Loca  igitur  illa  prifea  -,  & vitera  monumen* 
ta , ac  rudeta . & campos  ubi  Troja  fiiit , cum  luflratiu  Jatu , dt  ‘vcneratiu  fu- 
erit,  abi  , Parmi  qui  bene  di  muovere  alquanto  la  penna  in  difefa  di  Roma 
mia  nativa  Patria , capo , e fplendorc  dell’  Univèrfo . come  de’  Pianeti  il 
Sole  . che  accadeva  dire  Confitto  -,  fygcbifìs  . tanto  è fygcbifis  , quanto 
confofione  . Confolìonc  in  Roma  ? non  già . che  il  Trono  Pontificale  Ro- 
mano è si  bene  ordinato , che  Papa  Pio  li.  lo  alTomiglia  alle  Gerarchie..» 
celedi . Confofione  in  Babilonia^  Confofione  a lui,  che  non  era  avvezzo  a 
vedere  fimile  grandezza  ; ben  di(Te  il  medefimo  Papa  Pio-,  che  molti  Oot^ 
tori  ilhidri  . e chiari  in  caia  loro  , venendo -alla  Corte  di  Roma, -tra  .a 
maggiori  lumi  perdono  il  nome  . e la  luce  . cosi  confofi  rimangono  ; ed 
egli  in  fei  mefi  che  dette  in  Roma  , deve  rimaner  confofo  : a che  pro- 
pofito  cita  poi  Varronc  in  quedo  palso?  comecché  Varrone  Romano»  O 
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nobile  Patrìzio  i diccfse  : Turba  turbulenta  per  Ufima  Tatria  fua  ; non  lo  diSè 
nè  per  Roma  . nè  per  alcuna  Città  « nè  per  alcuna  Perfona  ; ma  per  de- 
notare l’analogia  de’  nomi  : a Bfimat  B^ntamu  % a Capita,  CapHanaf  , a Tur- 
ba , Tnrbidemus  . La  Turba  pigliali  anche  per  una  moltitudine . Cinca  Am- 
bafciador  di  Pirro  a’  Romani  « riferì  al  fuo  Rei  che  in  Roma  vi  era  una 
moltitudine  di  Re  infieme  radunata.  Celio  Rodigino  lib.  i8.  Cyaeas  “Pyrrhi 
Le^atHS  in  unum  coaClam  twdtitudinem  conc'ipiebat  animo . Oggidì  è un 

Teatro  di  Prìncipi  Secolari  i ed  Ecclcfiallìci  i Reali  Corti  fono  qnellc  de’ 
Cardinali  i che  a’  Re  foglionQ  equiparare  . Senza  dubbio  nel  Sacro  Senato 
del  Romano  Concilloro  vi  fono  tanti  Re  > quanti  Senatori  Porporati . Tac- 
cia Roma  d’  impurità  i di  aria  » e di  coftumi  ; e pure  jo.  anni  fa  Marlilio 
Cagnati  Pilofofoi  e FiGco  ccccllentiiTimo  diede  in  luce  un  Trattato  del  Gi- 
lubcrrimo  aere  di  Roma  . In  quanto  a’  coUumi , balli  a dire , che  a’  tem- 
pi nollri  fono  in  Roma  vilfute  Perfone  fpirituali  i cosi  rcligiolè  , e pie  « 
che  dopo  la  morte  loro  hanno  meritato  dal  Romano  Pontefice  titolo  dà 
Beati*  c Santi  I gloria  del  fecoJo  noilro.  per  la  purità  de’  buoni  colìumi» 
c buono  efempio . Trentatre  Ginevrini  che  andorono  a Roma  del  1600  1 
per  veder  l’Anno  Santo  1 vi  rimafero  compunti  1 e convertiti,  ^denuda, 
non  habitanda  . Non  vuol  che  11  abiti  la  Città  celeite , ove  c U prcziofb 
teforo  de’  beni  fpirituali*  deliziofo  giardino  * Paradìlb  terreilre  . Infiniti 
Scrittori  lo  convincono  . Calfiodoro  Senatore  nelle  Varìe  lib.  3.  cap.  ai, 
dice  1 che  è Ipezie  di  peccato  * dar  fuori  di  Roma  * a chi  vi  può  abitare. 
Tìtculi  geniti  efl  abftntem  fibi  Hpmam  dìiaius  facete , qui  in  ca  pojfimt  conflitik- 
ih  larimts  habitare  . Nel  primo  libro  cap.  3^  oltre  molti  encomi  di  lei 
alTerifi;a.i  che  non  fenza  grazia  li  reputa  a chi  è conceduto  di  abitare  in 
Roma  ; THulla  fit  ingrata  Jipma , qua;  dici  non  potejl  aliena , illa  eloquemia  fa- 
0unda  Mater  « illa  virtutum  omnium  altiftmum  TempUim , fcntial'ir  plani  * quod 
tlarum  eH  , non  enim  fine  grana  ereditar , cui  habitatio  tanta  pxxflatur  * nell* 
idellb  libro  di  Calfiodoro  io.  cap.  iS.  alTerma  Tcodorico  Re*  che  nel 
Mondo  non  vi  è colà  limile  a Roma  : Vot  convemt  H^mant  defendere  * quam 
éonfiat  in  Mmdo  fimilem  nibilhabere.  Il  mede  lima  Re  nel  primo  libro*  chia- 
ma Roma  Madre  di  ogni  dignità  t ^oma  enim  Mater  omnium  dignìtatim  vires 
fibi  gaudet  prtefidere  virtutum.  Era  pure  Teodorico  Barbaro  Re  di  N.zione 
Gotica  * che  molte  parti  del  Mondo  vide  guerreggiando  * e nondimeno  af- 
fermava* che  nel  Mondo,  non  vi  era  colà  Umile  a Roma.  Con  molto  più 
ragione  là  può  afièrnure  adefib  * eh’  è rìnovata  > ed  abbeUita  in  mudo  • 
che  fupera  di  bellezza  que’  barbari  tempi  di  Tcodorico  * c li  può  vcrar 
mente  chiamare  Madre  di  ogni  dignità*  ora  che  niun  Barbaro  Itranicru  li? 
gnoreggia  in  Roma  * a cui  s’ inchina  ogni  fupremo  impero*  e Regno  * 
ora  che  il  Sommo  Poorefice  vi  tiene  con  pacifica  quiete  la  Santa  &rde  * 
«e  vi  dilpenià  fenza  dillurbo  le  dignità  di  propria  poteltài  ed  arbitrio*  fe- 
condo il  fuo  retto  giudizio.  Non  vuol  più  Giulio  Liplio  che  vi  li  abiti: 
oh  come  è fiata  ubbidito  1 Dal  157S.  eh’  egli  diede  per  pillola  tal  conll- 
glio  * li  è verfb  i Colli  accrefeiuta  1’  abituatone  di  Roma  in  grandezza  * 
e taoltitudine  di  edifiaj  > «osi  a lungo  » che  k lùa  Patria  il  potrebbe  con- 
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tentare  * le  tinto  grande  folTe  i quanto  ^ l’ accrefcimento  nuovo  di  Ronui 
che  per  le  continue  fàbbriche  viene  ad  eflere  ogni  di  nafeence  . Seguita 
Giulio  Lipllo  : Loca  igitiir  Ula  prìfea  > & velerà  ntonumertta , ac  riideta  , & 
tampoi  ubi  Troja  fuit  « citm  lujlratm  » & veneratits  fueris , ahi  . U antichità 
degli  edifizj  > delle  llatuc  , e delle  pietre  fcritte  di  Roma  lì  deve  atten- 
tamente olfcrvarci  perche  da  quella  molto  imparano  Architetti  i Scultori, 
c Letterati . Ma  venerare  non  lì  deve  1'  antichità  . San  Gio:  Grifoiìomo 
nella  Omelia  J2.  dice.,  io  potrei  lodare  Roma,  dalla  magnificenza»  dall' 
antichità  , dalla  bellezza  , dalla  moltitudine , dalla,  potenza , dalla  ricchezza, 
e dalle  imprefe  fortemente  fatte  in  guerra  ; ma  tralafciatc  tutte  quelle^ 
colè,  per  quella  Beata  la  predico,  perchè  verlb  i Romani  S.  Paolo,  men- 
tre ville  fu  benevolo  , e quegli  amò , con  cin  a bocca  difeoriè , ed  all* 
ultimo  appretfo  loro  fini  la  vita  , come  anche  S.  Pietro  ; Pietra  fopra  la 
quale  il  Noltro  Redentore  volfe  edificare  la  Tua  Santa  Chklà , fondata.» 
in  Roma  col  preziofo  (angue  di  s)  glorioli  Apofioli  ; ond’  è quella  Città 
fatta  più  fcgnalata  , che  da  quallìvogiia  altra  colà:  come  corpo  grande,  e 
robullo  ha  due  occhi  illuftri , cioè  i corpi  di  que’  due  Santi  ; non  cosi  ri* 
fplende  il  Cielo , quando  il  Sole  manda  fuori  i raggi  fuoi , quanto  la  Cit- 
tà di  Roma , che  diffonde  quelle  due  lampane  per  l’  univerfa  terra . Per 
quello  celebro  quella  Città , non  per  la  copia  di  oro  » non  per  le  colon- 
ne , ma  per  quelle  colonne  di  Saitf  a Chiefa . 

Come  colonne  furono  flimate  da  Siilo  Papa  V.  quando  fece  poncre.» 
ibpra  la  Colonna  Troiana  la  Statua  di  S.  Pietro  in  bronzo  dorato  , e quel- 
la di  S.  Paolo  fopra  la  Colonna  di  Antonino  Imperadore,  lacchè  in  Roma 
venerare  li  deve  non  le  antichità , non  i monumenti  profani , ma  i corpi 
de’  Santi  Apolloli , di  tanti  Martiri , Vergini , e Confeifori  che  vi  fono, 
ed  i Sacrofanti  Tempi  ripneni  di  Reliquie  , tra’  quali  la  Baliiica  di  Sun.» 
Pietro  edifizio  nuovo , che  adombra  1’  antica  fama  del  Tempio  tfefto,  uno 
de’  fette  miracoli  del  Mondo,  che  viene  a dire  l{!ideta  % & Canpos  , ubi 
Troja  fuit , le  chiaviche  Iblo  di  Roma  fupcrano  la  grandezza . c fiiblimità 
di  altre  Città.  Sentali  Teodorieo  Re  in  Cafliodoro  libc  j.  cap.  jo.  Pn- 
pter  fplendidas  F^nu».t  Cnitatis  doaeas  , ij'ts  lantum  vi/eutibus  conferivit  Ihipt» 
rene  , ut  aliartm  Civitatum  poffìiit  miracma  fiperare  . Uinc  K^ma  Jhtgidaris , 
qiiiiUa  m te  fu  , potefì  colìigi  magnitudo . É>'tx  emm  Vrbium  aiideat  t'ùs  eidmir 
nib:u  contenderei  eptando  nec  ima  tua  poffunt  fimilitudinem  reperire  t Le  mede- 
lime  chiaviche  vi  fono  adeflo,  eh’  erano  ai  tempo  di  Teodorico  , e fopr» 
terra  vi  fono  aquedott»,  fontane  , llrade  ; giardini , palazzi  » e tempi  » che 
arrecano  appunto  llupore  , e maraviglia  . Maraviglia  prende  per  P ordina- 
rio la  Gente  più  di  quello  che  ode  di  Roma  antica  » che  di  quello  che..» 
vede  nella  medelìraa  : ma  non  è in  tutte  le  fuddette  cofe  Roma  ouova..4 
inferiocj:  alla  vecchia»  in  alcune  la  uguaglia  % in  altre  anche  la  fupera  . 
Cede  Roma  nuova  nelle  alte  colonne  , e fmiiàirati  marmi  » che  di  Numi- 
dia ».  di  Etiopia  » di  Egitto , di  Frigia  , e di  altre  parti  del  Mondo  ficeva- 
Bo.  condurre  a Roma  , non  tanto  per  opere  pubbliche  , quanto  per  le  pri- 
vate , a maggior  pompa  delle  calè  loro , deferitte  da  Piioio  ; ma  non  in 
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tanto  numero  % quanto  dice  Andrea  Fulvio  -della  cafa  de’  Gordiani  « ■'crtn_i 
duecento  colonne;  attefbcchè  Giulia  Capitolino  commenda  per  bellìdìma^ 
la  cafa  de’  Gordiani , ma  le  duecento  colonne  le  mette  nel  claullro  della 
loro  Villa  nella  via  PreneiKna  . Nondimeno  fenza  tante  colonne  di  marmo 
peregrino  fi  veggono  oggidì  fontuoli  Palazzi  di  architettura  più  vaga  dell* 
antica . Se  Cicerone  Oratore  < e Conlble  Romano  dice  ad  Attico  , che  fu 
Rimata  la  fuperficie  della  fua  cafa  , vicies  fefltrtium  t fciTanta  mila  feudi  * 
fecondo  Aldo  Manuzio  : fi  fa  conto  i che  la  cornice  fola  del  Palazzo  Far- 
nefiano  vaglia  li  felTanta  mila  feudi . Vedefi  ancora  nel  Palazzo  della  Can- 
cellarla < e -dell’ Eccellenti lUmo  Borghefe  il  cortile  cinto  da  molte  colonne 
di  marmo  forafiiero . 0i  acquedotti , fontane , e giardini  > può  Ilare  adclfo 
ài  paragone  dell’antica.  Dì  ampiezza,  ed  amenità  di  (Irade  Roma  nuova 
fupera  1’  antica  : erano  le  llrade  di  Roma  vecchia  llrette  . e fiorte.  come 
fi  cava  dagli  annali  di  Tacito  > più  fané  feconda  lui , e Vitruvio , eifenda 
d’ Inverno  manco  battute  da’  venti  nocivi,  e di  eftate  dall’  ardore  del’Sole. 
Nerone  dopo  l’incendio  le  fece  rifare  più  larghe  di  maggior  bellezza,  ma 
•non  però  totalmente  larghe , e -dritte , niuna  (Irada  vecchia  fi  vede  iii_> 
Roma , che  per  lunga , che  fia-,  in  molti  pafil  non  abbia  ilorcimenti . Ma^ 
da  Papa  Giulio  II.  , da -Paolo  III.  , da  Pio  IV.  , da  Gregorio  XIII.  , da_» 
Siilo  V.  , e da  Paolo  V.  fono  (late  fatte  llrade  alfa!  più  larghe,  e fi  vede 
per  diritto  filo -da  un  capo  all’altro  , tanto  quanto  coll’  occhio  da  lungi 
guardar  fi  può  . De’  Tempi  , la  nuova  Roma  vince  1’  antica , ciò  fi  di- 
feerne  d.d  Panteo  di  Agrippa  annoverato  da  Plinio  tra  i più  mirabili  Tem- 
pi , che  intiero  pur  fi  vede,  fotto  nome  di  Rotonda  , la  cui  sferica  mole 
viene  -fuperata  dulia  cuppola  di  S.  Pietro  di  altezza  , foilentata  in  alto  da 
quattro  archi,  eiTe.odo  la  Rotonda  in  terra,  e di  minor  circuito.  Il  Tem- 
pio quadrato  della  Pace  di  Vcfpafiano  Imperadore,  ic  non  fi  vede  fano  , 
fi  vede  però  il  fuo  fito , con  una  parte  In  piedi  , a cui  non  cede  il  Far- 
nefiano  Tempio  de’  Padri  Gefuiti.  Alla  Maellà  poi  delle  Bafiliche  di  San 
Gio:  Latcrano , c di  S.  Paolo,  fondate  da  Collantino  Magno  Imperadore.» 
niun  Tempio  -de’  Gentili  vi  è mai  arrivato  ; nè  tampoco  alla  Bafilica  di 
'Santa  Maria  Maggiore  fatta  da  Giovanni  Patrizio  Romano , e da  Siilo  Pa-, 
pa  III.  rifatta,  nella  quale  vi  è la  Capella  di  Siilo  V.  , e di  Paolo  V., 
Pontefici  Maliimi , che  Ibpravvanzavano  di  magnificenza  , e fplendore  molti 
altri  profani  Tempi  di  Gentili  ; e quella  non  è 1’  ultima  lode , ma  la  piò 
fupreraa  , che  Roma  nuova  fuperi  l’antica  nel  vero  culto  Divino,  e nel- 
la moltitudine,  c grandezza  de’  Luoghi  facri.  Non  fi  può  dunque  dir  di 
lei  ! Ubi  Trojn  fuit . Che  febbene  è Hata  più  volte  rovinata  , arfa , e in- 
nondata : è anche  più  volte  riforta , rinata , e rillorata  da’  propri  nemici, 
come  da  Totila  , e da  altri  Re  de’  Goti , e Principi  llranieri , i quali  di- 
venuti amanti  di  lei , fono  concorlì  alla  fua  perpetuità , piucché  alla  dillru-' 
rione  • Qpelli , che  1’  hanno  con  ferro , e fuoco  alTaltata , e contro  lei  c^ 
fpirato  , hanno  anche  pagato  il  fio  della  temerità  laro  . Claudio  II.  Impe- 
radore  mandò  trecento  mila  Goti  a filo  di  fpada,  ed  annegò  in  mare  due 
mila  loro  Navi . Aureliano  foggiogò  Canobo  Re  Jc*  Goti , con  cinque.» 
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Olili  de*  Inedelìn1^  tagliati  a pezzi..  Radagalò  con  duecento  mila  Soldati* 
per  fervizio  di  Alarico  Re  de’  Goti  • fu  prefo  prigione  da  Stcllicone  * e 
furono  tanti  Goti  fatti  fchiavi,,che  li  vendevano . come.  Pecore  . . Prefcj 
Alarico , Roma  d'.-l  410.  * ma  con  fuo  danno  innanzi  *.  e dopo;  per  il  cui 
efempio  Attila  flagello  di  Dio  * terrore  de’  Popoli  » giunto  coll'  Efercito* 
preifo  dove  il  Mincio  fi  congiunge  col  Pò*  flava  dubbiofo  s’  egli  dove- 
va * o nò  *,  palfar  più  avanti  * perchè  fi  ricordava  bene  della  rovina  * che 
aveva  Alarico  ricevuta*  dopo  aver  làccfaeggiato-Roma  . Intanto  lo  andò 
a trovare  Papa  Leone  I.  il  , Magno  * e Santo.  *..  ad  iflanza  di . Valentiniano 
Imperadore  * e cosi  bene,  operò  ..colle  fue  Cinte  parole*  eh’  egli  deliberò  tor- 
narfene  a cafa  fua  *.  Tpaurito  da  due  che  lo  minacciavano  colle  fpade  in..* 
mano  nude*  fé  non  .ubbidiva  al  Papa*,  e fi  tiene  che  quelli , folTero  San_«  • 
Pietro*  e San  Paolo  Appolloli  Protettori  di  Roma  : attelbcchc  il  Popolo 
Romano  è fortificato  da.  quelli  due  Corpi  Santi  * c fatto  ficuro  * piucchè 
da  qualfivoglia  torre  * muri , e baliioni  * conforme  S.  Giovanni  Grilollomo, 
a cui  corriiponde  Venanzio  nobil. Poeta .Criitiano  lib.  j. 

.A  fade  hotlili  duo  propu^Mida  prxfunt,,, 

^is  licei  Trnrres  * Vrbs  caput  Orois  babet , . 

E S.  Gregorio  Papa  lib.  7,..PifloIa  3 j.  cosi  fcrive  a Rufliciaria  Patri- 
cia* pregandola  venire  a Romz  Sì  gUdios  Italia , & bella  formidaris  fo^ 
licitò  debetis  ajpicere,  quanta  Beati  •Tetri  ^polìotorum  Trincipis  in  hac^  Vrbcjt 
protedio  eli  *.  in  qu-t  fine _ magnitudine  Tupuli  t.&~fitne  adj-it.riis ■ Militum- ^ tot_ 
annos  imer  gladios  illafi  Deo.  aulìore  ftrvamur.  Per  i tempi  dopo  ancora  fi; 
è veduto  quanto  poco  guadagno -abbiano  fatto  altri  Potentati  a Roma  infc- 
fti*. Enrico  IV.  Ludovico.  Ba  varo.*  e.  Federico,  1 1.  . Eerò.Ridolfo.-I.l  Impe- 
radore  addjmandato  perchè  non  andava  a Roma  ; rifpofe  con  quello  Apo- 
logo del  Leone  ammalato  *.  e.  vifitato  dagli,  animali  * .fuorché  dalla  Volpe* 
che  non  volfc  entrare  nella  tana  *. perché  non  vedeva  pedate  di  animali  di 
ritorno.  In  quello  modo  diceva  Ridolfo  * eh’  era , avvenuto  alla  maggior 
pane  de’  patlati  Imperudori*  i quali  non  erano  più' tornati  d’ Italia  * 0 ri- 
tomorono  con  molta  perdita.  Ben  lo  provò  il  Duca,  di  Bourbone  > quan- 
d<)  alti  14.  di  Maggio,  del  . 1.JZ7.- volfe  falire  la  fcala*  per-enttarc  nel  Bor-  - 
go  di  Roma*  che  vi  cadde  mjrto-di.una  palla  di  artiglieria  ; acciò  non . 
rimanelfe  una  volta.  impunita  P ingiuria  fatta  a quella  Santa.O’ttù  * fpezial- 
mente  in  quel  medefiino.fito  ; dove  S.  Leone  Papa  IV.’ fondò  te  mura  in- 
torno a.S.  Pietro  *_che  finite. * fcalzo  con  tutto  il  Clero  , e Cardinali  vi 
fece  intorno,  divota  Proc.elTione  *.  e le  benediife  coll’Acqua. Santa  l’  anno  del 
Signore  851.  pregando. -Iddio  con  lagrime*  c.folpiri*.  che  quel  Borgo*  dal 
Cio''nomc  detto  Cittì  Leonina  *,  fi  nuntenclfe  in  perpetuo  ficuro  *^  da  ogni 
incorlb  di  Nemici*  Siccome  narra  Analtafio  Bibliotecario  : AVi/cruWó  Voti- 
tifex  ore  fuo  tres  J tper,.eundem\  tn  trim  orationer  multis  cuoi  ■ lacr'/mis.  * ac  /i/-- 
piriU  dedif  , rogans  t ac  petenu  ut  dida  .Cìt/h-u  Chrifli  conjem.xretar  ina 
awim  auxilio  * b*  Sandotum.  otmunt  *.  ^Angelonunque  prafidÌQ,  ab  imivtrio  ini- 
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wicoritm  feeiira  « & imperterrita  perdttrartt  incurf»  . Sopra  dette  mura  « ridot- 
te da  altri  Pontefici  in  forma  di  Baloardi  fu  Borbone  iicciib  « e da*  Tuoi 
nafcollo  ( che  mai  non  fi  vide  il  Tuo  cadavero  . Nè  la  palTorno  manco 
fcnza  pena  i fuoi  foldati  « che  febbene  fi  trattennero  a Taccheggiar  Roraai 
nondimeno  sbandati , fenza  capo  reltorono  tutti  morti  t e fcpolti  in  Italia  « 
nè  vi  fu  teda  < che  di  ritorno  la  potelTc  raccontare  a cafa  Tua  . Calligo 
condegno  di  gente  barbara  i che  non  può  comportare  l’ eterna  confervazio- 
ne  di  Roma  , nella  quale  dal  Tacco  di  Bourbone  in  quà  fi  Tono  cretti  di 
nuovo  tanti  belli  edifizj , che  formarebbero  un’  altra  Città , a cui  di  gran- 
dezza molte  non  vi  arrivano  . Nè  alla  Tua  bellezza  dà  neo  alcuno  t quel 
detto  Lipfiano  « che  Roma  fi  cerca , e non  li  trova  nel  Tuo  terreno  ; Ho- 
die  mtsrhwr  > ticc  imenitur  in  fno  foia  : prefo  da  un  Epigramma  di  Gian» 
Vitale  ; 


Jgfej  I{pmam  in  media  eptxris  nonni  ^dvena  i{pmat 
Et  iipm.e  in  I{pma  mi  reperii  media. 

Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  Mondo  ; niuna  Città  fi  ritrova.^ 
adcOb  colle  illefie  facciate  , cogli  fielG  edifizj , coflumi  , c lingua  mater- 
na di  due  mila  trecenjo  Tettantacinque  anni  fa  t nemmeno  colla  medcfima 
forma  di  mille , e cinquecento  , affai  è che  fi  ritrovi  adeffo  Roma  nel  Tuo 
medefimo  Tuolo  più  bella  che  mai  . Il  piu  antico  edifizio , che  intiero  li 
vegga , è il  Panteo  finito  nel  terzo  ConTolato  di  Agrippa  , intagliato  nel 
frontiTpizio  venticinque  anni  avanti  la  Natività  di  Noftro  Signore . NooL» 
sò  Te  al  Mondo  fia  cosi  vado  edificio  cotanto  antico , e Ila  giudo  « come 
ombellico  nel  mezzo  dell’abitato  di  Roma«  dove  che  quel  vcrlb  ò fal- 
lace : 

Et  I{ema  in  E^ma  nil  reperii  media . 

Si  ritrovano  pur  anche  in  varie  bande  altri  minori  Tempi  di  Gemili  * 
convertiti-in  Sante  ChicTe  » c fi  veggono  adeffo  altri  Obellifchi  veduti 
dagli  antichi  Romani  Imperadori . Molte  Città  fono  ai  Mondo  , che  non , 
danno  nel  medefimo  fito , dove  furono  edificate  dapprincipio , ma  lontane' 
da  quello.  Roma  fi  trova  nei  medefimo  Tuolo i e fito«  dove  la  piantò  Ro- 
molo, ampliato  si  bene  intorno  da’  Re  Tuoi  Succeffori,  da  Dittatori,  Ha  ^ 
Imperadori;  per  fine  da  Aureliano,  e Codantino  Magno,  ed  anche  da_» 
Papa  Leone  IV,  , tanto,  che  Roma  nuova  gira  di  circuito  quattordici  mi- 
glia, Tenza  il  Borgo,  che  ne  gira  due  altri,  che  fanno  Tedici  miglia,  mag- 
giore dell’  antica , la  quale  nel  tempo  di  VeTpafiano  Imperadore  abbraccia- 
va tredici  mila  , e duecento  palli  , per  quanto  fcrive  Plinio  lib.  g.  cap. 
5.  e Te  mille  palli  fanno  un  miglio , non  girava  piu  di  tredici  miglia  , 
duecento  palli , Di  una  Città , che  da  in  piedi  con  si  gran  circuito , non 
lì  può  dire , che  fia  morta  , ma  ravvivata , e fatta  Eterna  dalla  Protezio- 
ne de’  Santi  Appolloli,  e dalle  preghiere  de’  Santi  Pontefici  , Vicari  di 
Grido,  Rovilute  che  furono  Troja,  Cartagine,  Atene  , ed  altre  Città, 

non 
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■on  (bno  pi&  rìibrte  ; ma  Roma  più  volte  da*  Barbari  4 e dagl’  Infedeli  de- 
folata 4 è rinata , e riforta  più  vigorofa  < e più  graziofa  che  mai  « per  vo- 
ler di  Dio  4 come  Cittù  da  lui  eretta  per  fondamento  1 e capo  della  Tua 
Santa  Chiefa  ; Ucchè  vedeii  eh*  ella  è prefervata  4 e mantenuta  comc_> 
Eterna  . Il  qual  Titolo  in  Roma  ebbe  origine  da*  libri  Sibillini  4 e la 
fparfero  nelle  Medaglie  i Romani  i onde  Tibullo  Poeta  Romano  4 dilTe  nd 
libro  fecondo  4 Elegia  quùiM. 

•/Eteru*  tmdum  fomaverai  9rhh 
Mania  » 

Aulbnio  Gallo  Confole  Romano 

Ignota  t/Cterna  ne  fini  Hii  tempora  ^omd. 


(Jn*  altra  volta 

Vrbis  ab  t/Sternd  dedneam  I{egt  Sldrint . 

Eterna  è chiamata  nel  Codice  Teodolìano  4 da  Simmaco  nelle  Piflo- 
ie  4 e fpelTe  volte  da  Ammiano  Marcellino  Storico  lib.  25.  otproniamà 
J{egeHs  Vrbem  cySttmam  } nel  medellmo  libro  . yillura  cum  fxculis  J{pma  ; 
nel  decimoqiiarto  • yì^itra  dim  erimi  bomines  Hpma  , ed  altrove  nel  lib. 
22.  e 2S.  Qaudio  Rutilio  Poeta  Francefe  Prefetto  di  Roma  4 libro  primo» 

Torrìge  villuras  Bimana  in  fecula  legest 
Solaqut  fatales  non  vcreart  (olus  » 

E nelli  feguenti . 

re/lant  ntdlis  obnoxia  tempora  Metis 
Dim  fiabunt  terra  4 dim  Tolus  ajìra  feret . 

Eterna  non  giù  4 che  Ila  per  durare  eternamente  ; H fa  bene  che  C eoa-' 
filmerà  inlieme  con  tutto  il  Mondo  nell*  univerfale  incendio;  ma  in  quan- 
to eh*  ella  durerà  per  line  al  giorno  del  Giudizio  . Qpando  1*  Eterna  CiN 
tà  di  Roma  capo  del  Mondo  mancarù  4 farà  fegno  della  line  del  Mondo  4 
fecondo  4 che  H legge  nelle  Divine  Illituzioni  di  Latanzio  Firmiano  lib.  7. 
c.  aj.  Incolumi  thrbe  Bpma  mhil  iftiiijmodi  vìdetur  effe  metuendim  . ./#»  •vero 
am  Caput  illiid  Orbis  Kciderit  4 &•  pdm  4 effe  taperit  4 qitod  jybHlafore  ajimt, 
quis  dubitet  jam  finem  rebus  humanis  , orbique  Ttrranm  ì Illa  eli  enìm  Civitass 
qua  adhuc  fiiflentat  omnia  &c.  Che  Roma  Ila  per  e(fer  Eterna  fino  ai  gior- 
no del  Giudizio  4 fi  notifica  ancora  da  San  Gio.  Grifollomo  4 che  1*  am- 
mira 4 perchè  Roma  vedrà  riforgere  San  Paolo  4 e San  Pietro  4 e li  ve- 
drà andare  incontro  al  Signore.  Nella  Pillola  ai  Romani  4 Òmilia  32.  KiW 
rapiitur  Taiilus  , bine  'Petrus  i conftderate,  & horrete,  quale  fpeilacdum  vi  fura 

Li  fu  Bp- 
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pt  B^»ma  ; Tauìum  vìdelicet  repente  ex  theca  illa  cum  Tetro  re/Urgentem  in  Oc~ 
curf’.m  Domini  Jxrfitm  ferri  ? ^u/f  w J{pfam  Chriflo  tnìttet  I{pma  ? ^ latibns  coronis 
’duabui  ornafir  Vrbs  ifla  ? ^ulìbus  catenis  aureis  cinlìt  efl  ? ^alcs  htbet  farnesi 
Qiial  rofa  mandarà  Roma  a Grillo  nel  noviflimo  giorno  ? poiché  da’  Sagri 
Limini  de’  Santi  Apolloli  vedrà  Umilmente  Roma  riforgere  con  elfo  loro 
l’ illeiTo  S.  Gio:  Grilollomo,  il  cui  Santo  Corpo  fi  ripofia  nella  facrellla  del- 
la Bafilica  di  S.  Pietro»  di  cui  ne  fu  tanto  divoto  in  vita.  Dimollra  il  Pa* 
dre  Pererio  nel  14.  libro  Copra  Daniele»  per  fentenza  di  Autori  principali 
eiTere  Hata  antichifiima » e Appoflolica  tradizione»  che  il  Romano  Impero 
flarà  in  piedi  » e caderà  coll’  illelTo  Mondo  » e che  durerà  fino  alla  venuta 
dell’ Anticriilo , La  Cefarea  Maellà  del  Romano  Impero  li  mantiene  tuttavia 
nella  Germania:  c Roma  tiene  il  principato  Copra  tutto  il  Mondo  coll’ 1 m- 
pero»  ed  armi  Cpirituali  » colle  chiavi  date  da  Grido  Noilro  Signore  al  Cuo 
Vicario  in  terra  . Ai  tempi  nollri  abbiamo  pur  veduto  AmbaCcerie  in  Ro- 
ma venute  da  remote  Regioni  » da  Egitto  » da  Etiopia  » da  MoCcovia  » ad 
inchinarli  alli  piedi  del  Romano  Pontefice  Gregorio  XIII,  e di  tre  Re  in- 
fieme  in  un  viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone  Regno  incognito  all’  antica 
Romana  Potenza  . Il  Gran  Soli  Re  di  Perfia  del  i5oi.  mandò  a Papa 
Clemente  Vili,  per  AmbaCciatore  Cuchein  Olii  Beag  Pagano  » che  col 
turbante  in  tella  dipinto  fi  vede  nella  Cala  Clementina  in  Vaticano  » ac- 
compagnato dal  Cavalier  Antonio  Scrieirs  Cattolico  IngleCe  » come  Cecondo 
Ambalciatore  » Interprete»  che  in  Roma  precedé  al  primo»  come  Criilia- 
no  Dalle  ultime  parti  dell’  Africa  il  Re  di  Congo  Cpedi  a Papa  Paolo  V, 
Nobile  AmbaCciatore  » che  in  Roma  giunto  ammalato  mori  » Cepolto  coru« 
Colenne  pompa  funebre  nella  Cappella  del  medefimo  Pontefice  a Santa  Ma- 
ria Maggiore  . Xaafaba  Re  parimente  di  Perfia  all’  iileifo  Paolo  V.  man- 
dò All  Goli  Bek  Mordar  Vecchio  di  73.  anni  ricevuto  Cecondo  il  Colito 
con  incontro  di  cavalcata  pubblica  alli  27.  di  Agollo  ifiop.  Jadate  Ma- 
Camiine  Re  di  Voxio  dall’  Orientale  Clima  del  Giappone  mandò  a bacia- 
re i piedi  a Cuo  nome  al  medefimo  Paolo  Papa  V.  Filippo  FranceCco  Fa- 
xccurao  Rotucnmon  Cavalier  di  Grillo  Cuo  AmbaCciatore  » che  del  iffiy. 
col  Padre  Lodovico  Sotelo  Minore  Ofiervante  giunCe  dopo,  due  anni  di 
viaggio  nell’  alma  Città  di  Roma  » verCo  la  quale  movendoli  li  Re  , e_» 
Principi  del  Mondo  a rendere  ubbidienza  a’  Cuoi  Romani  Pontefici  : Non 
indarno  detto  fu  1’  Imperio  Cuo  Eterno  dal  Poeta . 

His  ego  nec  meus  reriim  » nec  tempori  pano  t 
Imperìiim  fine  fine  dedi , 

£ Claudio  Rutilio  nel  Cuo  Itinerario  » libro  Ccondo. 

vd/  SlHico  t/Sterni  falalii,  pignora  f{egm  . 

Si  conviene  dunque»  con  debite  ragioni  a Roma  titola  di  Eterna  » che  in- 
tagliato fi  vede  in  pietra  tevertina  Copra  tre  Porte  di  Roma  : Sopra  Porta  Por- 
teCe  in  Trailevere»  Copra  Porta  GabiuCa  di  S,  Lorenzo,  e Copra  Porta  Mag- 
giore 
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g^ore  Cabicana . Da  quefta  fopra  jil  primo  arco  di  fuori  a mano  delira  i» 
preti  copia  della  fcguente  Ifcrizione  « eh’  è del  medemo  tenore  delle  al> 
tre  due  . febbene  « in  parte  con  parole  diverle  « che  contengono  la  rillo- 
razione  delle  mura  dell’Eterna  Città  di  Roma«  fatta  da  Arcadio  , e Onorio 
Impcradori,  a perfualione  di  Stiliconc  Tutore  , e Suocero  di  Onorio  Impe- 
radore  Confole  > e General  Maeilro  dell’  una  i e 1’  altra  milizia . 

S.  P.  Q.  R. 

IMP.  CaES.  DD.  NN.  INVICTISSIMIS  PRINCIPIB. 
ARCADIO  ET  HONORIO  VICTORIB.  AC  TRI- 
VMPHATORIB.  AVGG.  OB  RESTAVRATOS  VRBI 
ìETERNìE  MVROS  PORTAS  AC  TVRRES  EGE- 
STIS  IMMENSIS  RVDERIBVS  SVGGESTIONE  V.C, 

ILLVSTRISS.  CON MAG.  VTRIVSQ,  MILITILE 

STILICONIS  AD  PERPETV/TATEM  NOMINiS  EO- 
RVM  SIMVLACRA  CONST.  CVRANTE  MACRO- 
BIO  LONGINIANO  V.  C.  PR^F.  VRBIS. 

D.  N.  M.  Q.  EORVM. 

11  Senato»  e Popolo  Romano  In  quella  memoria  nomina  Roma  Eter- 
na » ancorché  in  quello  illelTo  tempo  tentavano  i Goti  di  opprimerla  . Clau- 
dio Rutilio  ftiddetto  Poeta  » che  nelli  Tuoi  verll  taccia  Stilicene  d’ incendia- 
rio de’  libri  Sibillini  , e traditore  all*  Impero*  perchè  avrebbe  potuto  f fe 
avclTe  voluto  J dillruggere  i Goti  » prima  che  folfero  entrati  in  Roma  ad 
opprimerla  5 fu  Prefetto  di  Roma  fette  anni  dopo  1’  acerba  rotta  data  ad 
Alarico  Re  de’  Goti  » e pure  elfo  ancora  non  ollante  1’  afflitto , e declina- 
to flato  » chiama  nel  maggior  polfo  de’  barbari  nemici  il  dominio  de’ 
Romani  Eterno  » e Roma  Eterna  » figurata  col  Geroglifico  dell’  Aquila  , o 
Fenice  fopra  il  Globo  del  Mondo  » titolo  fin  qui  verace  » veduto  fopra  le 
dette  porte  da  Alarico»  e da  Totila»  che  in  varie  bande  la  rovinorno  » 
e verace  fperarao  che  fia  per  elfere  » finché  la  Divina  Clemenza  lollenta- 
rà  il  Mondo  » eflendoll  in  Roma  Santa  confacrata  la  Romana  Sede  col' 
Marti’rio  de’  Santi  Appolloli  » e ivi  da  loro  piantata  la  Santa  Chiefa  » la 
quale  fenza  dubbio  farà  Eterna»  ficcome  afferma  Papa  Pio  11.  nell’  Apo-' 
logl  a 8 Chrijìus  Ecclefiam  nfqite  ad  finem  faculi  dmatitram  in/iituìt  . 
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ROMA 
Oi  Teodolio  Crlftianilfimo  Impendofe  . 


DOnna  a federe  col  morìone  in  teda  « ed  una  Stella  dietro  . Nelta_j 
dedra  tiene  un  globo  colla  Croce  fopra  . Nella  iìniiira  un’  ada  lunga. 
Di  dietro  un’  altr’  ada  minore  drittai  con  uno  feudo  appoggiato.  Alli  pie- 
di davanti  un  Cane  colla  bocca  aperta  t e con  un  collare  al  collo . 

Adolfo  Occonc  difegna  con  parole  queda  Medaglia  Tutto  1’  anno  del 
Signore  379.  Guglielmo  Choul  Lionese  la  dampò  figurata  . 

La  della  vedeli  anche  dietro  la  teda  di  Roma  in  una  Medaglia  della 
Gente  Poduma  « in  Fulvio  Orlini  ; e nella  Gente  Lutazia  una  tetta  di  Ro- 
ma -,  colla  celata  • fopra  la  qual  celata  un  circolo  quali  ovato  < con  una 
piga  nel  mezzo  di  due  delle  . L a della  con  Roma  > per  lo  Tuo  fplcndore 
al  Mondo  fparfo  . 

La  Croce  fopra  il  globo  • perchè  TeodoCo  Impcradorc  ebbe  Tempre  cura 
di  efaltarC)  e dilatare  per  il  mondo  la  Religione  Cridiana  « che  per  vedìllo 
tiene  la  Santa  Croce  « nel  cui  Santo  fegno  pofe  ogni  Tua  fidanza  ; però 
quando  volle  combattere  con  £ugenio>  che  ii  era  modo  ad  ufurpar l’Im- 
pero 
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pero  a perfuafione  di  Arbogallc  Idolatra  Tiranno,  diede  fegno  all’  im- 
prefa  col^  legno  della  Croce  , e ne  riportò  miracolola  vittoria  ,StgnoCru* 
cis  figmm  pTxliò  dedit  : dice  Paolo  Diacono , Ond’  è , che  in  un’  altra  Itia 
Medaglia  ila  imprefla  una  figura  colla  Croce  in  mano  , alla  quale  vi  attri- 
buifee  gloria  dell*  univerfa  terra  , col  feguente  titolo  . GLORIA  ORBIS 
TERRA  RUM  . l Primi  Progenitori  dagli  antichi  Ebrei  , e Principi  da- 
gli antichi  Egizj  , Arabi , e Greci , furono  chiamati  Pallori  ; così  nomina 
Omero  1*  Impcradore  » Taflor  Topidorum  ^gamemnon  . 1 Pallori  fi  fervo- 
no  de’  Cani  per  guardia  della  Greggia  . Ma  in  quella  Medaglia  Teodofio 
Impcradore  , Pallore  de*  Popoli  vien  figurato  fotto  il  Simbolo  del  Cane  % 
perchè  era  ficura  guardia  all*  Impero,  e Difenfore  di  Roma  contro  i ne- 
mici di  lei,  come  il  Cane  delle  pecorelle  , contro  i Lupi  rapaci  « Sello 
Vittorio  , e Paolo  Diacono  . Fuit  a»tem  Theodofms  propagator  I{eìpublic£  , 
atque  defenfar  cximìus  , nam  & H:mnos  , <&  Gothos  , qui  eam  }:ib  f^ulente  de- 
fattcaffenty  diverfis  prxtiis  vìcit  » Il  Cane  fuol*  elTer  Geroglifico  dell’ ardire-» 
militare.»  e prellezza  nell*  alTaltare  , pertanto  i Lacedemoni  bellicofil*  of- 
ferivano a Marte  . In*  una  Medaglia  della  Gente  Antellia  vedefi  dietro  la_j 
tella  di  Roma  un  Cane  in  atto  di  correre  , fimbolo  della  follecitudine  , e 
celerità  nelle  imprefe,  negozi,  ed  efpedizioni  per  fervizio  della  Republi- 
ca  , ad  effetto  di  confeguir  Vittoria , ficcome  il  Cane  corre  per  confeguir 
la  preda,  e la  fiera  . Come  generofo  Principe  Teodofio  Imperadore  fu 
ardito,  prelloi  e follecito  nelli  maneggi  della  Republica,  e molte  vittorie 
acqui Ilò  con  celerità  . II  Cane  dunque  farà  qui  fegno  di  animolb  Difen- 
fbre , e di  follecito  Principe  di  buona  cullodia . Il  collare  elfendo  armatu- 
ra difenfiva  del  Cane , dà  indizio  che  1*  Imperadore  llava  provillo  femprc» 
e pronto  ad  azzuffarli  con  Lupi  famelici,  fenza  tema  del  morfo  loro  , in  difefa 
della  Romana  Chiefa  , perchè  fondava  ogni  Iperanza  fua  in  Grillo  nollro 
Salvatore  « e all*  Eterno  Padre  divotamente  fi  raccomandava  , ficcome.-» 
avanti  la  fuddetta  battaglia  contro  Eugenio  Tiranno  , cosi  orò  . Qmnipo^ 
tens  Deus  , nofii  quia  , in  nomine  Chrifld  Fitu  ti*i  ttftìom  jn(iè , /tf  puto , prxlia  i(la 
fufeepi  ì fi  ficus  in  me  •viudica;  fi  vero  cum  caufa  probabili  % m te  confi fusy 
bue  veni  y porrìge  dexteram  tuis  , ne  forte  dicant  gentes  , tèi  efi  Deus  eorumì^ 
latrato  pio  di  fedel.ifsirao  Cane  . Orazione  regillrata  da  Riùfiiiìo  lib.  i i.cap.jj. 

Tiene  la  bocca  aperta , per  denotare  che  fi  Principe  non  deve  circrc_> 
di  que*  Cani  llupidi  , che  non  polfono  abbaiare  , nè  mordere  } ma  come.> 
Cane  accorto , e vigilante  deve  abbaiare  con  prudenza  a tempi  debiti  con- 
tro gl*  Infedeli , ribelli , infoienti , c mordere  gl’  infelli  Lupi  nemici  ; cosi 
a guifa  di  Cane  intrepido,  ogni  buon  Principe  cullodifce  , e difende  la»* 
Greggia  a lui  commelfa , ficcome  in  vita  fua  cullodl  Teodofio  Imperadore» 
che  moribondo  ancora , come  fagace  Cane  , amatore  della  Crilliana  Re- 
pubblica abbaiò  contro  i Ladri  , eh*  egli  antivedeva , dicendo , che  volen- 
tieri partiva  da  quella  vita  fianco , ed  affaticato  dal  gran  pefo  dell’  Impe- 
ro ; ma  eh’  era  più  follecito  , c penficrofo  dello  fiato  della  Chiefa  dopo 
lui  , che  della  vita  fua  , e che  ben  fapeva  che  la  Chiefa  avrebbe  nuovi 
ladroni  dopo  lui , ficcome  in  effetto  avvenne  • 
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11  Cane  in  queda  Medaglia  porta  il  collare . Pierio  ne’  Geroglifici  tie- 
ne che  il  collare  denoti  il  giuramento  di  ilare  all’ubbidienza  f ed  il  Cane 
1’  officio  del  Soldato  t pronto  al  comandamento  del  Capitano  : e quello  fi 
può  applicare  a Teodofìoi  come  Soldato  . e Campione  di  Criilo  , pronto 
a Ilare  all’  ubbidienza  de’  Pontefici  ; ficcome  ubbidiente  fii  in  Milano 
Sant’  Ambrogio,  che  gli  proibì  1’  ingreXo  nella  Chiefa,  perchè  in  TeiFa- 
lonici  fece  in  un  tumulto  follevato  contro  i Miniilri  Imperiali  uccidere  da’ 
fuoi  Soldati  fette  mila  perfone  di  quel  Popolo  , fenza  far  differenza  da* 
colpevoli , a quelli , che  non  ne  avevano  colpa  ; ond’  egli  dette  otto  niefì, 
che  non  ardi  andare  al  Tempio  , fenza  1’  affoluzione  , che  umilmente  al 
Santo  Vefeovo  addimandò,  nel  che  imitò  la  manfuetudine , ed  ubbidienza 
del  Cane  verfo  il  fuo  Signore  • 
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ti  dot  Zaratm  CafteUiai , 


Donna  m pieat  armaca  ai  canaletto»,  coir  verte  fotto  dì  porpora  in  onx 
Per  cìmier')  fopra  Pelmo  porti  il  carattere»  che  fi  vede  nella  Figura. 
Nella  mano  delira  un’  alta  . Sopra  1’  alla  una  corona  di  gemme  » dentro  la  qua- 
le fi  ponga  il  medefinio  carattere  con  una  linea  travcrlb  — poco  più.  ab- 
balTo  I che  fi>rniarÀ  la  Croce  ; lòtto  1*  alla  nu  Serpente  » nella  finiitra  una 
rotella»  dentto  la  quale  vi  Cano  due  chiavi- incroccfate  una  di  oro  » c_» 
1’  altra  di  argento  in  campo  rolFo  » col  Regno  di  tre  corone  Pontificali  fo- 
pra dette  chiavi  . La  porpora  fu  abito  de*^  Re  » Senatori  » ed  Imperadori 
Romani»  Cccomc  oggidì  Cardinali»  e Papi.  La  porpora  in  oro  fu  propria- 
mente de*^  Vittoriofi  trionfanti  . In  Roma  Santa  non  fino  fiati  li  maggiori 
vittorlofi  trionfanti,  che  quelli»  che  hanno  riportato  la  palma  del  martirio» 
di  maniera  che  fi  fono  veititi  di  porpora  col  proprio  langue  » c di  oro* 
colla  perfezione  della  fede  loro  » per  i meriti  de’  quali  Roma  Santa  » e_> 
Sacra  viene  nominata  » elfendo  fiata  bagnata  da  Torrenti  > e Fiumi  di  làn- 
gue  de’  Martiri  . 

Cortan- 
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Coftancìno  Magno  fu  il  primo  Imperadorc  « che  de(Te  opera  a ftntiK* 
care  I’  Alma  Città  di  Roma  , con  efaltare  il  nome  di  Crido  • e la  fua^ 
Santa  Croce  . Stava  Coftantino  penfando  all'  orribile  « e pericolofa  guerra» 
che  far  doveva  contro  Malfenzio  ; quando  verfo  al  fine  del  giorno  vide  in 
Ciclo  fopra  il  Sole  il  trofeo  della  Croce»  con  quello  titolo  appreOb . LO. 
VINCES  » ficcome  rìfcrifce  Eufebio  di  propria  bocca  di  Coilantino  nella 
fua  vita»  libro  2.  : in  altri  tedi  » e nelle  Medaglie  fi  legge  ; Hoc 
vinor  eris . Codantino  Imperadore  non  volle  più  per  infogna  il  folito  La- 
baro de’  Gentili  ; ma  fece  poner  fopra  un’  ada  lunga  coperta  di  oro  in- 
torno» con  una  sbarra  di  oro  a traverfo  di  fopra  in  forma  di  Croce  » ed 
in  cima  una  corona  di  oro»  e di  pietre  preziofe  del  Nome  di  Crido  in_» 
carattere  di  oro  greco  » cioi  Rho.  P»  in  mezzo  al  X.  » il  qual  nome  di 
Crido  portò  fempre  in  oro  fopra  la  fua  Celata . Dalla  fuddetta  sbarra, 
pendeva  un  reai  drappo  riccamato  di  gemme  » e di  oro  » il  quale  nellc^ 
Medaglie  non  fi  vede  ; ma  si  bene  il  redo . Niceforo  narra  » che  tre  vol- 
te Codantino  vide  il  fegno  delia  Croce  in  Cielo . La  prima  volta  in  Ro- 
ma » contro  Malfenzio  » la  feconda  in  Bizanzio  » contro  i Bizanzj  » la  ter- 
za palfato  il  Danubio  » contro  Gente  Scitica . ' 

Col  nome  dunque  di  Crido  » e collo  llendardo  della  Croce  fuperò  il 
Tiranno  » riportandone  gloriofa  vittoria  . S.  Giovanni  Damafeeno  ci  fa  fi- 
pere  nella  terza  Orazione  fopra  le  Immagini  » che  l’ Imperadore  Codan- 
tino fece  mettere  in  Roma  fotta  la  fua  datua  » che  colla  delira  teneva.» 
la  Croce  » queda  Ifcrizionc  : Hoc  faliiUri  Jìgno  » <vero  fórtitiidinis  indice  Vr- 
bem  ’veflram  Tyranni  jitgo  erepum  in  libertatem  vindicavi  » Senatiimque  » & 
Topid.'im  Rfitninnm  in  prillittnm  fplcndorem  » dignitatemque  liberiiM  reflitni . Con 
si  nobile  tenore  fignincò  a’  Romani  » che  rellitul  al  Senato  » e Popolo 
Romano  il  prillino  fplendore  » in  virtù  del  faluiifero  fegno  della  Croce  ; 
perlocchè  Roma  palcfemente  cominciò  a riverir  la  Croce»  ed  il  Nome-» 
di  Crido  » e tuttavia  fi  vede  in  Roma  nelle  Tribune  delle  Chiefe  più  an- 
tiche » ne'  Sani:  CimiV^rj . dentro  le  grotte  » e fopra  lucerne  fepolcrali  il 
fuddetto  carattere  » nome  di  Grillo  ; coi  quale  » e eui  tùw  Sautu  fe-uo  di 
Croce  » Roma  divenuta  Santa , foggiogò  il  Serpente  dell’  Idolatria  » al- 
zando per  ogni  luogo  » ed  imprefa  il  fegno  della  Croce  ; di  che  ne  fa.» 
menzione  Prudenzio  Poeta  pio»  e Capitano  di  Teodofio  Imperadore»  con- 
tro Simmaco  ; 


-Agnofeas  I{eginam  lihens  me  a fìgna  neceffe  eflt 
In  quìbus  effigies  Crucis  t aiit  gemmata  refulgett 
longis  foUdo  ex  auro  frafertur  in  baflis . 


E più  abbatfo-.  Dt  potentia  Crucis . 

Chrijlis  pnrpureum  gemmami  textus  in  auro  • ' 
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Sìgtubat  labarim , Clypeorum  inftpnì.t  Chri/lns  • 

Scripferat  t ardebat  Jiimmis  Cmx  addita  crijiif'. 

\ 

Oggidì  in  cima  della  Torre  di  Campidoglio  vi  è polla  in  piedi  la  fla- 
tua  di  Roma  armata  « colla  Croce  nella  delira  : Trofeo*  fccttro  ■ arme  * in- 
fegna  più  nobile  * mifleriofa  < e più  potente  di  tutte  le  altre  * per  la  qua- 
le ella  è bafe  * fondamento  * e capo  della  S.  Madre  Chiefa  * che  Romana  fi 
chiama . 

11  Serpente  fotto  Palla  i tipo  dell’Idolatria*  introdotta  dall’antico  Ser- 
pente * quando  con  fallace  ailuzia  perfuafe  i primi  nollri  Parenti  a man- 
giare il  vietato  frutto,  dando  loro  ad  intendere*  che  diventerebbero*  come 
Dei  : Et  eritis  fiati  Dii  Jcientes  boniott , & malant . Santo  Ambrogio  de  Va- 
radtjo  cap.  ij.  Scrpens  Idolatria  efi  aublor  * eo  quod  pliirts  Deos  mduxijfe  tu 
hominem  videatiir  errorem  * qiiadam  Serpenti!  aflntia  * & hoc  fefellit  * quia  ho- 
mo fiait  Dii  . 7<{on  folum  emm  ficut  Dii  effe  homines  defierunt  * fcd  etiam  qm 
wtafi  Dii  erant  * qnibns  diclim  efi  : Ego  dixi  Dii  efiis  * fiti  gratiam  perdidermt . 
Tfaltato  il  velfilfo  della  Santa  Croce  , fu  opprelTo  il  mortifero  Serpente  dell’ 
Idolatria*  col  qual  fcgno  i Santi  Martiri  fecero  fpelTe  volte  cadere  a terra 
gl’idoli  de’ profani  Gentili.  Pigliali  ancora  il  Serpente  per  figura  univer- 
fale  di  ogni  peccato*  e vizio  fomentato  dal  nemico  generale  del  genere 
umano  , che  come  Serpente  velenolb  di  erelìa  sbattuto  in  terra*  vien  fot- 
tomelTo  da  Roma  Santa  con  Appodolica  autorità. 

La  corona  di  gemme  preziofe  pondi  non  Polo  per  l’ ornamento  fatt» 
da  Collantino  Imperadorc,  ma  per  millico  Pentimento  ; pigliandoli  il  dia- 
mante per  la  Palda  fede  * lo  Pmcraldo  per  la  Ppcranza  * il  piropo  per  1’ 
ardente  Carità  * il  zafiro  in  (imbolo  di  celelle  Ppirito  angelico*  le  perle.» 
di  prezioPe  lagrime  di  contrizione  * i topazi  d’  infinite  virtù  * che  piglian» 
in  Pe  la  chiarezza  di  tutte  le  gemme  * legati  in  oro  di  perfezione  di  ope- 
re pie  * che  in  Roma  Santa  riPplendono  . 

Porta  nella  rotella  l’ arme  di  Santa  ChiePa  * le  due  chiavi  Puddette  * 
col  Triregno  di  Popra  * in  Pegno  della  Dignità  Pontificia  * che  in  Roma..* 
rilicde*  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Sede*  e per  lei  come  Sacro  Ca- 
po * e Santa  Madre  è riverita  dal  Mondo  * malTimamentc  la  Pua  Catte- 
drale fiafilica  LateranenPe  * Popra  il  cui  Portiqo  intagliato  fi  legge  quello 
Dillico  . 


Dogmato  Vapali  datar  * & fiimul  Imperiali  * 
Sìuod  firn  cunblarim  Mater  * Caput  Ecclefiarum  , 


Per  llgillo  delle  Pue  lodi*  come  Santa*  non  gentile  antica  * finiremo 
col  Peguente  nollro  Sonetto  * paronimia  di  quello  della  Petrarca  • 
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TfOntana  di  pitti  t,  eh' eHingm  ogn'irat 
■ Scola  de'  Santi  « t sferza  <f  erefia , 

Or  Hpma  fei  « gii  Babilonia  ria , 

Ter  \e  tanto  fi  gode  « e fi  refpira 

Q fucina  de’  buoni  a gli  empi  Ura , 

Ove'l  mal  more,  e ’l  ben  fi  nutre,  e crìa% 
Di  vivi  fpecchio  : e che  miraeoi  fia , 

Se  Criflo  te  con  pietofo.  occhio  mira  ? 

Fondata  in  cafia,  ed  umil  povertate 
Bpmpi  a nemici  fiioi  l’  altere  corna  : 

Spofa  fédel , che  fol’  hai  pofio  fpene 

Tfijei tuo  Spofo  Gesà,.ne  le  ben  date 

Ricchezze  Tante t or  te  cotanto  adorna, 
Regina  il  Mondo  di  fe  fteffg  tiene  ^ 
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DOnna  n^agra  > di  afpetto  virile . e feroce  (opra  di  uno  fcoglio . o faC 
fo . Avrì  una  velie  fuccinta  con  ricamo  di  oro  indolTo  . un  corfalet-' 
toj  ed  in  capo  un  elmo. 

Terrà  la  delira  mano  alta  « ed  aperta,  in  mezzo  della  quale  vi  iàrà  di- 
pinto un  occhio,  e colla  linillra  mano  porgerà  con  bella  grazia  un  ramo 
di  palma;  ed  apprclTo  al  lato  deliro  vi  farà  un  timone t 'ed  al  linillro  uno 
feudo  con  due  . ovvero  tre  dardi . 

Liguria-,  fecondo  il  Biondo , è prima  Regione  dell*  Italia , dall’  /pen- 
nino fino  al  Mar  Tofeo  ; e Catone  . Sempronio,  c Berofo  , 'dicono,  che 
la  Liguria  piglialfe  tal  nome  da  Ligullo , figliuolo  di  Fetonte  Egizio  , che 
venne  in  quello  luogo  ad  abitare  infieme  con  fuo  Padre . avanti  che  vc- 
nìlfcro  i Greci  di  Attica  , ed  Enotrio  di  Arcadia . 

Fu  poi  quello  luogo  chiamato  Genóvefato,  da  Genova  Città  principale,' 
e nobili^ima  di  quella  Provincia  . 

Magra , e fi>pra  un  falTo  fi  dipinge  , per  elTere  la  maggior  parte  di 
quella  Provincia  Iterile,  fecondo  che  fcrìve  il  Biondo,  dicendo,  che  i Ro- 
mani erano  Ibliti  di  mandare  fpelTo  Colonie  in  tante  parti  d*  Italia , e iion< 
mandarono  pure  una  a Genova , nè  in  altro  luogo  di  elfa  Provincia , te- 
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mendo  che  i Soldati  per  detta  cagione  non  vi  poteflero  abitare  . Oiidc_-> 
Strabene  nel  libro  qninto  fcrive  il  Genovefato  eflfer  porto  fra  i Monti  Ap- 
pennini } e che  conviene  a*  Paefani  » per  raccogliere  qualche  cofa  da  vi- 
vere 1 zappare  i loro  fartort  ^ ed  afpri  luoghi  ^ anzi  fpezzare  i farti  > per 
accrefeere  la  coltivazione  . 11  medertmo  accenna  Cicerone  in  una  orazione 
contro  Rullo  i dicendo  : 

Lìgures  montani  > duri  » & agrejìes^ 

La  verte  col  riccamo  di  oro,  dinota  la  copia  grande  de*  denari , oro, 
argento  , e altre  ricchezze  infinite  , di  che  abbondano  quelli  Popoli  , li 
quali  con  indullria  , e valore  hanno  in  diverlì  tempi , e • tuttavia  1*  aumen- 
tano in  infinito,  come  Gian-Maria  Catanco  nella  fua  Genova  ampiamen- 
*te  ne  fcrive  . 

Tiene  colla  finillra  mano  il  ramo  della  Palma  , per  dimollrare  , che 
non  poco  onore  riceve  ogni  anno  da  quella  pianta  quella  Provincia  , poi- 
ché dei  fuoi  candidi  rami  il  Sommo  Pontefice  nella  Qiiarcfima  benedice  , 
e dillribuifce  con  molta  venerazione  a tutti  gl*  lllurtrilCmi  Signori  Car- 
dinali , a*  Prelati  , e ad  altri  principali  . 

La  delira  mano  aperta  coll*  occhio  in  mezzo  di  erta  fignifica  1*  indu- 
rtria  di  quelli  popoli  , colla  quale  fupplifcono  al  mancamento  naturale  del 
paefe  in  procacciarli  con  varie  arti  tutte  le  cofe  , che  fanno  ai  ben  vi- 
vere , come  il  detto  Gataneo  denota  con  li  feguenti  vcrli . 

f 

Irtgenìo  bos  fubliml  homìnes  , animo faque  corda 
Viribus  invihis  peperit , durifqia  lacertis  . 

Si  dipinge  la  detta  figura  di  afpcito  feroce , armata  di  corfaletto  , di 
cimo  collo  feudo , dardi  , e coll*  abito  fuccinto , perciocché  narra  Strabo- 
ne  nel  quarto  libro , e il  Biondo  , che  i Liguri  fono  llati  fempre  ottimi , 
• valoroli  foldati  , c che  folevano  adoprare  gli  feudi  , ed  erano  buoni 
Laiiciatori  ; e Giordano  Monaco  Scrittore  delle  cole  Romane  , dice,  che 
quelli  popoli  ricufarono  molto  di  venire  fotto  il  giogo  de*  Romani,  c_> 
che  animofamente  , c oftinatamente  fecero  loro  gran  refillcnza  ; e Livio 
ancora  ragionando  della  loro  ferocità,  dice,  che  pareva  che  foifero  a pun- 
to quelli  Uomini  , per  trattenere  li  Romani  nella  milizia , che  fpeifo  con 
‘ ingegno  bifognava  clTere  con  loro  alle  mani  , e che  non  era  Provincia-^ 
più  atta  a fare  , che  i foldati  Romani  divenilTero  forti,  e animofidi  que- 
lla , per  le  difficoltà  de*  luoghi  fra  quelle  afpre  montagne  , dove  era  necef- 
firio  aflfalirgli  ; come  ancora  per  la  dellrezza  , e coraggio  dei  detti  , che 
non  davano  tempo  ai  Romani  di  ripofare  , il  qual  valore  febbene  in  quei 
tempi  moilrarono , fecondo  Livio  , e altri  grandifsirai  autori  , nondimeno 
ogni  giorno  a maggiori  imprefe  fi  fono  efpofli  , da’  quali  han  riportata 
gloria  , ed  onore  ; fra  quali  imprefe  non  tacerò  quella  vittoria  , eh  co 
JBiagio  Afaireto,  ebbe  contro  Alfoafo  Re  di  Aragona  » il  quale  fi  rcfe_> 
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prigione  in  mano  di  Giacomo  Giufliniano  delli  Signori  dell’  Ifola  di  Scio, 
uno  delli  capi  dell’  Armata  ; elTendo  chiarifsima  la  fama  del  fuo  grande.» 
valore  . Similmente  in  quella  gloriofa  V'ittoria  fu  prefo  Giovanni  Re  dì 
Navarra , e 1’  Infante  Enrico  fuo  fratello , come  per  le  Storie  di  Napoli 
fi  vede,  e nel  Compendio  di  eife  del  Collenuccio  nel  lib.  5.  fbgl.  128. 

Tralafcerò  di  dire  molte  altre  maravigliofe  imprcfe , coll’  intervento  di 
tanti  C'avalicri , e Capitani  famofi  , che  in  diverfi  tempi  ibno  Itati  , ed 
hanno  fatti  gloriofi  acquilli  per  i loro  Signori  . 

11  Timone  che  le  fi  dipinge  a canto  , ne  fignifìca  1’  ottimo  governo 
della  nobilifsima  Repubblica  di  quella  Provincia , come  ancora  il  maneggio 
della  navigaaione , che  per  elTer  quello  paefe  marittimo  con  fingolar  mae- 
llria  fi  efercita  a divertì  utì  , cosi  di  pace  come  di  guerra , per  aver  avu- 
ti , ed  avendo  ancora  oggi  Uomini  famotìlsimi  , li  quali  han  comandato 
in  mare  , c comandano  tuttavia  . Gili  fu  Criltoforo  Colombo  , la  chiara 
fama  del  quale  perpetuamente  viverà , avendo  egli  per  via  della  naviga- 
zione , con  iilupor  della  Natura,  con  animo  invitto,  c fingolar  prudenza 
penetrato  a luoghi  innaccfsibili , e trovati  nuovi  mondi , ignoti  a tanti  fe- 
coli  paifati  . Francefeo  Maria  Duca  di  Urbino,  Uomo  di  fingolar  virtù , e 
prudenza  , il  quale  refe  eferciti  Papali  , c Veneti  . Nicolò  Spinola  Gc- 
ralc  dell’  Armata  di  Federico  li.  Imperadore  ì Anfaldo  di  Mare  Generale 
dell’  illelfo  . Princifvale  Fiefeo  Generale  Vicario  dell’  iltetìb  Imperadore 
Greco,  che  ebbe  in  dono  l’ Ifola  di  Mitilene. 

Che  dirò  di  Giovanni  Giulliniano  delli  Signori  dell’  Tibia  di  Scio , che 
per  la  rara  virtù  , ed  eccellente  valor  fuo  fu  General  di  Mare , e di  Ter- 
ra di  Collantino  Imperadore  di  Collantinopoli . Andrea  I>oria  General  di 
Mare  per  il  Papa  , per  il  Re  di  Francia,  per  Carlo  V.  Imperadore,  e 
P'C'jfitìpP®  Spagna  , e Giovanni  Andrea  Doria , per  il  detto  Re  di 

Sp ultimamente  Ambrogio  Spinola  Marchefe , vittoriolb  Generale  in 
Fiandra  . Ma  dove  ho  lafciato  Elvio  Pertinace  , il  quale  mercè  della 
virtù,  c delle  ottime  qualità  fue  , afcele  all’  Imperio  Romano?  Ma  quel- 
lo , che  maggior  gloria  porta  a quella  Provincia , è Pavere  avuti  ancora 
quanto  al  grado  Ecclefiallico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.  Chiefa,Ve- 
feovi , Cardinali  , e Papi  , come  fono  Innocenzo  IV.  Adriano  V,  Nic- 
colò V,  Siilo  IV.  Innocenzo  IX.  e Giulio  II. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire  , che  per  non  elTere  troppo  proli.fo  trala- 
feio  , clfendo  quella  lingolarifsima  Provincia  degna  di  gioito  maggior  lo- 
de della  mia  . 
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Ùi  Ce  fare  t^ipa* 


UNi  bellilTIma  Donna  d«  ricchi  panni  veftita  » ìbpra  de’  quali  avrà  il 
manto  del  Gran-Ducato  di  velluto  rofTo  > foderato  di  armellini  . In 
capo  avrà  la  corona  del  Gran-Duca . L’ abito  di  fotto  al  manto  farà  Umile 
ad  un  caraige  bianco  di  lino  fottililTimo  . Dalla  parte  lìnillra  vi  faranno 
divcrfe  armi , e 1’  Arno  fiume  < cioè  un  vecchio  con  barba  < c capelli 
lunghi  , e Che  giacendo  fia  pofato  con  un  gomito  fopra  un*  urna*  dalla 
quale  cica  acqua  . Avrà  il  detto  fiume  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda  di 
faggio  , e accanto  vi  farà  a giacer  un  Leone  ; e dalla  delira  vi  farà  un’ 
ara  all*  antica  , fopra  la  quale  vi  farà  il  fuoco , e intorno  a detta  ara  vi 
faranno  fcolpiti  l*Ufceo»  la  Patera»  ed  il  Lituo  verga  augurale  . In  mez- 
zo ilano  varj  » e diverlì  frumenti  facerdotali  « fecondo  il  falfo  » ed  an- 
tico ufo  de*  Gentili  ; e colla  lìnillra  mano  tenga  con  bella  grazia  un  Gi- 
glio roflb  ; ed  un  ifbro  * 

Molti  nomi  ha  avuto  quella  Provincia  » uno  de*  quali  fu  Tirrcnìa  » co- 
me narra  Berolb  Caldeo  nel  libro  i . delle  antichità  » e Trogo  nel  2.  di- 
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•Bendo.  e(Ter  flato  nominato,  cosi  queflo  paefe  da  Tirreno  figliuolo  di  Ario. 
il  quale  per  quanto  narra  Strabono  lib.  j.  dice,  che  dell’  Idia  mandò  quivi, 
abitatori  perciocché  Ario  uno  diicendente  di  Ercole  » c di  Omfale  > ef- 
Tendo  dalla,  fame  . e careiHa  sforzato  mandar  fuori  parte  del  Tuo  popolo  . 
tratte  le  Torti.e  dando  a Tirreno  la  maggior  parte  delle  genti,  il  mandò 
fuori  . ond’  egli  venuto  in  queflo  paefe  lo  chiamò  Tirrenia  • Fu  poi  da’ 
Romani,  fecondo  Oiiuiifio. Alicarnafleo  . chiamata  Etruria  dall’  intelligen- 
za . ed  esperienza  del  minillrare.il  culto  Divino  .>  nel  quale  vincevano  tut- 
te le  altre  nazioni  ; onde  quelli  popoli  erano  perciò  in  tanta  stima  appreR 
fo  li  Romani  . che  ( come  dice  Ùionilìo  inlieme  con  Livio  ) mandava- 
no i loro  figliuoli  in  questa  Provincia  ad  imparare  non  folo  lettere  . ma_j; 
anco  li  costumi  ./  e la  Religione  . Al  fine  pigliò,  il  nome  di  Tufeia  . q 
di  Tofeana  . ( fecondo  Fedo  Pompeo  ) da  Tofeo  lor  primo  Re  . figliuo- 
lo di  Ercole  . e di  Araffa,  che  venne  quivi  dalla  parte  di  Tanai  . e fii 
creato  Colito  dalli  Gianigeni  « e poi  Re  : fu  pofeia  confermato-  queflo 
nome  per  P eccellenza  del  modo  di  figrificare . che  ufavano  questi  popoli, 
come  abbiamo  detto ..  e di  ciò  fa  menzione  Plinio  nel  lib.  cap.  5. 

Bella  fi  dipinge,  perciocché  quella  nobiliflima  Provincia,  gioja  d’ira-- 
Uà.  è lucidilllma  , e vaghifltma . per  aver  quella  tutte  le  doti  di  natura . e 
di  arte»,  che  fi  può  defiderare  , come  di  Cielo  benignilfimo  , di  falubrità 
di  aria,  di  fertilità  di  terre,  per  efler  abbondante  di  Mari,  Porti,  Fiu- 
mi,.  Fonti , Giardini  ; ben  piena  di' Città  celebri,  e grandi,  e di  fontuo- 
Cl&mi  edifici , cosi  pubblici,  come  privati , e d’ innumerabili  ricchezze,  c 
per  elTer  feconda  di  pellegrini  ingegni  in  ogni  arte  ,,  in  ogni  Audio  , e feien-- 
za , cosi  di  guerra  , come  di  pace  famofi . 

L’abito,,  e corona  del.  Gran  Ducato,  è per  denotare  quella  celebre_s' 
Provincia  con  quella  prerogativa,  che  piu  l’adorna;  avendo  la  Serenilli- 
ma  Cafa  de’ Medici  non  meno  con  opere  gloriofe,  che  con  fiimofi  titoli,, 
ed  infieme  oltremodo  illulirata  la  Tofeana;  perciocché  a chi  non  fimo  noti 
li  nomi  , ed  azioni  egregie  , ed- eroiche,  de’' Lorenzi , de’  Cofmi,  e de’ 
loro-degniflimi  SuccelTori , pel  valore  , e grandezza,  de’  quali  le  piu  illu- 
flrf-,  c reali  cafe  del.  Mondo  hanno  voluto- aver  con  elfi,  confanguinità , ed. 
affinità  ?’ 

Il  giglio  ro.To , fe  gli  fa  tenere  in  mano  , per  meglio  denotare  qncfta- 
Provincia , coll’ infegna  delle  più  principali  Città , che  é Metropoli,  cv 
Governatrice  , quali  di  tutta  la  Tofeana. 

II  libro  ne  denota  che  quella  nobiliflima  Provincia  è molto  feconda..^. 
di' Uomini  letterati , ed  in  tutte  le  feienze  ,.  tenendo  ella  aperti,  tre  cele- 
bri Studi  , cioè  di  Perugia  , di  Siena,  e Fifa.. 

L’  abito  bianco , che  detta  figura  tiene  fatto , fignifica  la  lealtà  de’  co- 
flumi,  purità,  di  mente,,  fede  lineerà  . conforme  a.  quanto  abbadb  fi  dirà 
della  Religione  . 

Gli  fi  mette  accanto  1’  Arno , come  Fiume  principale , che  paCfa  per 
mezzo  la  Tofeana.,  c da  eflb.  ne  riceve  molti  comodi , ed  utili  , come  li 
potrà  vedere  nella  deferizione  al  Tuo  luogo  di  detto  Fittmc  < 
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Le  armi,  che  gli  fono  a Iato,  dimoilrano ,* che  nella  Tofeana  vi  fono, 
e fono  dati  femprc  Uomini  nella  profelfione  delle  armi  illuftri , e famofi, 
tra’ quali  non  lafcierò  di  dire  in  particolare  de*  Lucchcfi  , come  Uomini  va- 
lorofiffimi , e invitti  in  tal  profeflìonc  . Onde  in  particolare , c in  univer* 
fale  in  tutta  la  provincia  di  maggior  lode  fon  degni,  che  della  mia, 

L*  ara  all’antica,  con  il  fuoco,  e gli  fopraddetti  irrftrumenti , è fegno 
di  quella  falfa  Religione  verfo  gli  antichi  Dei,  tanto  celebri  nella  Tofea- 
na, che  fola  ne  teneva  cattedra,  e fcuola , ove  i Romani  con  tutto  il  La- 
zio venivano  ad  imparare  le  cerimonie,  ed  i riti  ; ed  i Dottori  di  clfa  era- 
no in  tanto  credito,  e venerazione,  che  il  Senato,  e il  popolo  Romano 
nelle  gravi  diflìcoltà  de*  pubblici  maneggi,  negli  eventi,  ed  accidenti  del- 
le cole  richiedeva  il  loro  configlio,  cd  interpretazione  circa  la  Legge  de* 
loro  profani  Dei,  onde  fì  fa  chiaro,  che  a tutti  i tempi  c fiata  grande  la 
Pietà , e Religione  di  quefio  popolo . 

Veggafi  ancora  nel  tempo  del  vero  culto  di  Crifto  Nofiro  Signore, 
che  è fiata  quella  Provincia  famofa,  e celebre  per  molti  Santi,  che  vi  fo- 
no fiati . Trentafci  'corpi  de*  quali  nella  famofa  ed  antica  Città  di  Lucca_, 
vifibilmente  oggi  fi  veggono,  fenza  gli  altri,  che  di  altre  Città  di  detta 
Provincia  fi  potrebbono  raccontare  ; c fimilmente  famofa  , per  molti  gran 
Prelati  di  Santa  Chic  fa  , li  quali,  non  la  falfa,  ma  la  vera  Religione  fe- 
guendo  , fono  fiati  fpecchio , cd  efempio  di  carità , bontà , e di  tutte  le' 
altro  virtù  morali,  c Criftiane  , c pure  oggi  ve  ne  fono  tali,  che  di 
molto  maggior  lode  fono  degni , che  noq  può  dar  loro  la  uiùi  lingua  ; per- 
ciocché chi  potrà  mai  dire  abbafianza  le  Iodi , cd  eroiche  virtù  dell’  Lmiiien- 
tiflìmo  Francefeo  Cardinal  del  Monte  , non  meno  da  tutti  ammirato  , e ri- 
verito per  la  maeftà  del  Cardinalato , che  per  le  qualità  Regie  della  fua_j 
perfona , che  ben  lo  dimoftrano  difccfo , come  egli  è da  una  delle  più  no- 
bili Stirpi  del  Mondo.  Ma  non  folo  quella  nobil  provincia  ha  in  S.  Chie- 
fa  avuti  membri  principali , ma  vi  fono  fiati  i capi  fiefii  di  valore  , c bon- 
tà incomparabile  , come  fu  Lino  che  meritò  di  fiicccdcre  immediatamen- 
te al  Principe  degli  Appofioli  nel  governo  di  S.  Chiefa  , il  quale  fu  Uomo 
Tofeano , e di  Santa  vita,  che  diede  grandilfimo  nome  a quella  Regione. 

Sono  più  fecondo  i feguenti  tempi  fiati  altri , c per  Santità , e dottri- 
na , e eccellenti  azioni  molto  fcgnalati , i quali  per  brevità  tralafciamo  : ma 
non  fi  può  già  pretermettere  il  gran  Leone  I. , perciocché  chi  di  quefio 
nome  non  ammirerà  la  fantità  , eia  profonda  dottrina,  pure  ne’ fuoi  fcritti 
lufciatici , e come  al  nome , Scoraggio,  cd  autorità  in  lui  molto  ben  corri- 
fpofe  ; perciocché  colla  prefenza  , e femplice  parola  fpaventò  , e rafircnò 
la  rabbia  di  quell’  Attila  guafiatore  d’  Italia  , detto  a fua  confùfione  flagel- 
lo di  Dio.  Ma  lafciando  gli  Antichi,  ne* tempi  ancora  piò  moderni,  fono 
da  quella  provincia  ufeiti  molti  Prelati,  che  hanno  in  Roma  portato  il  Re- 
gno Pontificale  di  S.  Pietro  : Nicola  V.  Pio  II.  Pio  III.  Leone  X.  e il 
fuo  Cugino  Clemente  VII.  de  Medici.  Marcello  II.  e Giulio  III.  Del 
Sommo  Pontefice  CLEMENTE  Vili,  ognun  vide  chiaro  la  mirabil  pietà 
c 1*  ottimo  t c giullo  governo , e ognuno  (limò , che  per  la  Santifiimà 
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mente  di  Sua  Beatitudine  t e per  le  orazioni  fparfe  di  lagrime  « che  nrolto 
frequentemente  fece  . e per  quelle . che  di  continuo  faceva  fare  al  Santit 
fimo  Sacramento  dal  Aio  popolo  t oltre  infinite  altre  azioni  di  (ingoiar  ca- 
rità , e di  raro  efempio  della  Santità  Sua«  ogni  imprefa  gli  fu  fiotto  il  fiuo 
ficlicifTimo  Pontificato  fiucceffia  profiperamente , e favorito  da  Dio  « a tran- 
quillitàa  e pace  univerfiale  del  popolo  Crilliano  t ad  aumento  del  culto  Di- 
vino 1 e dello  Stato  Eccleliailico  ; onde  fiono  di  tanto  Pontefice  rimafle  me- 
morie gloriofiffime  ; a cui  fiucce(Te  Leone  X.  pur  di  Cafa  Medici  « e Paolo  V. 
Romano  di  naficita«  ma  di  origine  Toficana  « della  NobilifTima  Famiglia_» 
Borghefie  antica  di  Siena . Si  vede  , e (ì  ammira  il  Sacro  Politico  Scettro» 
col  quale  reqge  Santa  Ghiefia  URBANO  Vili,  de*  Barberini . E ora  fi- 
nalmente ìnclito  Germe  di  Firenze  . , 
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UNi  Vecchia  veftita  all’antica,  con  elmo  in  terta  . Stari#in  me2*o  af- 
le  radici  di  più  monti  altiflim; , che  adombrino  parte  del  fuo  corpo. 
Colla  delira  mano  elevata  rodcrrù  un  Tempio  fuor  dell’ ombra  , con  alquan- 


ti raggi , quelle  riguardando  , e colla  finiitra  ilari  appoggiata  ad  una  ru- 
pe , dalla  quale  precipitofamente  cada  gran  copia  di  acque;  e f>pra  di  ef- 
la  rupe  farà  un  arco  celelte  . Da  una  banda  poi  faranno  i .Gemini , che 


tengono  un  cornucopia  pieno  di  fiori , e frutti , e dall’  altra  un  grande  > c 
bianco  Toro,  con  varj  colli,  e fpaziofe  pianure  intorno. 

Qiiella  Provincia  fu  chiamata  Umbria  [fecondo  alcuni  j ab  imbre,  cioè 
dalla  pioggia,  perciocché  hanno  creduto  i Greci  , che  gli  abitatori  di  eiTa 
rimaneiferu  falvi  dalle  pioggie  del  Diluvio  univcrfile  , il  che  é mera  favo- 
la, perciocché  la  Sacra  Geneil  è incontrario.  Onde  meglio  dicono  coloro 
che  Umbria  foife  detta  dall’ ombra  , c che  quella  Regione  lìa  ombrofa , per 
l’altezza,  e vicinanza  dclli  Monti  Appennini. 


Ultimamente  pane  di  ella  è Hata  chiamata  Ducato  di  Spoleto  , il  qual 
nome  ebbe  , fecondo  che  narra  il  Biondo  , da  Longino  , primo  Efarca-i 
d’Italia,  Ho  detto,  parte,  perchè  iuteado  il  defcriverc  l’Umbria,  fecondo 
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la  defcrizione  degli  Autori  antichi  • nella  quale  fono  coropreC  ancora  già 
Umbri  Sabini . 

Vecchia,  t veilita  all’  antica  fi  dipinge  , perciocché  gli  Unjljri  fnn» 
popoli  antichifiinu  d’ Italia  , come  attella  Plinio  lib.  j.  capV.  J4.  "Intanto  , 
che  per  mollrare  1’  antichità  grande  di  eflfa  alcuni  hanno  detto  degli  Um- 
bri quello , che  credevano  i Greci  favolofamente  , come  fi  è detto  di  fo- 
pra  . Bene  è vero  , che  1’  Umbria  è antichifiima  , come  dice  Plinio  nel 
luogo  di  (òpra  citato , ed  altri  Autori . £ Properzio  Tuo  Alunno  nella  pri- 
ma Elegia  , nel  quano  libro . 

Vmbri*  te  notìs  antiqua  Tenatihus  cdit. 

Ed  il  Mantovano  Poeta  fimilmente  : 

~ O memorande  fenex , quo  fe  vetus  Umbria  tantung  f 

'Jaclat . 

Si  fe  coll’elmo  in  tefta  , perciocché  gli  Umbri  furono  molto  potenrt* 
e formidabili  nelle  armi  ; intantocché , come  dice  Tito  livio  nel  lib.  9. 
minacciavano  Roma  , ancorché  trionfante  , difpolti  di  volerla  prendere  j il 
che  viene  altresì  confermato  da  Giovanni  Boterò  nel  primo  libro  delle.» 
fue  Relazioni  iiniverfali , dicendo , che  gli  Umbri  fono  popoli  de’  più  guer- 
rieri d’ Italia  ; di  ciò  fe  fede  ancora  Virgilio  nel  7 , e Silio  Italico  nel 
4.  ed  8.  libro  de  Beilo  Tunico,  ed  il  Mantovano,  mentre  dice; 

Trifcit  oriundus  ai  Vmbrit 
fortìs  equiu  , 

Di  quella  Provincia  fu  Sertorio  , non  men  dotto , che  bravo , ed 
efperto  Duca  nell’  arte  militare  , come  attella  Suida , lafciando  da  banda.» 
iniiniti  altri  Guerrieri  , e valorofi  Capitani  de’  tempi  noliri , de’  quali  fono 
piene  le  Storie  , come  sa  chi  fi  diletta  di  leggerle  . 

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle  radici  di  più  Munti  , per  due  ragioni  ; 
1’  una  è per  dimollrare , che  è naturai  de'  Monti  render  ombrole  quelle 
parti , alle  quali  luprallanno  ; che  perciò  anche  parte  del  corpo  le  fi  fa.j, 
adombrato  , onde  poi  è Hata  chiamata  Umbria  , come  fi  è detto  di  lòpra. 
L’altra  ragione  é per  fignilìcare,  che  quella  Provincia  é nel  mezzo  dell* 
Italia,  la  quale  ciTendo  tramezzata  tutta  da’  Munti  Appennini,  Ila  in  mez- 
zo a tali  Munti,  perciocché  1’  Umbria  fi  chiama  l’ombellico  d’  Italia,  co- 
me dicono  M.  Varrone  , Plinio  , éd  altri . 11  che  ancora  chiaro  dimoura 
Francel'co  Mauro  da  Spello  nel  primo  libro  della  Tua  Opera  , intitolata.^ 
francijciados  , ove  delbrive  la  Vita  del  Serafico  San  Francel'co  , mentre..» 
dice  : 

Isonne  idem  Italia  monlìrahas  fxpìus  oram 
In  medio  gleba  latam  ubere , Tybris  amano 
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^mne  fecat  qua  pingue  folum  > lenifque  fui  %Afi , 

^la  laura  excHfi  Uve  ferii  ardua  cornu  ? 

Hinc  Èrebi  excidio  regnis  narrare  folebai 
Venturnrn  Heroem , 

Sortiene  colla  delira  mano  un  Tempio  rifpicndentc  , perciocché  nel!' 
Umbria  vi  fono  due  gran  capi  di  Religioni  « delle  maggiori  , che  fiano  al 
Mondo  , 1’  uno  de’  quali  fu  il  Gran  Padre  S,  Benedetto  da  Norcia  , fotto 
il  quale  militano  30.  altre  Religioni , e fono  Ihti  di  quell’  Ordine  Mona- 
llico  da  6o.  Papi  , molti  Imperadori  di  Oriente  < c di  Occidente  » Re  » 
Duchi  , Principi  ■>  Conti  i Imperatrici , Regine  1 Ducheife  1 ed  altre  Donne» 
per  nobiltà , dottrina , e finta  vita  illullri . L’  altro  capo  è il  Serafico  Pa- 
dre S.  Francefeo  di  Alfifi  , Fondatore  della  Religione  de’  Frati  Minori  » 
cioè  de’  Cappuccini,  degli  OlTervanti , de’  Conventuali , del  Terz’ Ordine 
de’  Cordigeri , e molti  altri , che  vivono , c vivranno,  fotto  la  regola  , e 
protezione  di  S.  Francefeo,  i quali  il  Signor  Iddio,  per  i meriti  di  que- 
llo gran  Santo  a fua  imitazione  fa  femprc  nuovamente  forgere  per  tutta_j 
la  Cridianità , confirme  all’  orazione,  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa,  di- 
cendo ; Deus  , qui  Ecclefìam,  tiiam  Beati  Erancifei  meritis  f.nu  nove  prolis  am- 
plificas  , &C.  Lafeio  da  parte  Santa  Chiara,  capo  d’infinite  Vergini  , che 
ne’  Chiollri  fervono  all’ AltilTimo  Iddio.,  e molti  altri  Santi,  e Sante  , de’ 
quali  n’  è pieno  il  Catalogo  . Che  anticamente  1’  Umbria  lia  data  piena 
di  Religione,  lo  accennò  Properzio  lib.  4. 

Vmhria  te  notis , antiqua  penatibus  edit  , 

Le  fi  dipinge  appreflb  1’ orribii  cafeata  del  Lago  Velino,  ora  detto  Piè 
di  Luco , come  cofa , non  folo  in  quella  Provincia  notabile , ma  ancora^ 
in  tutta  Italia;  perchè  è tale  la  quantità  dell’acqua,  ed  il  precipizio,  nel 
quale  impetuofamente  cafea , che  lo  llrepito  , e percolTa  di  elTa  fi  fente^ 
rimbombando  per  fpiazio  di  tp,  miglia,,  dando  a’  Riguardanti  maraviglia, 
e fpavento  , e per  la  continua,  elevazione  de’  vapori  cagionati  dalla  gran 
concusfione  dell’  acqua,  reflettendofi  i raggi  del  Sole,  viene  a formarli  un 
arco  celelte  da’  Latini  chiamato  Iris  , Onde  Plinio  nel.  lib.  2.  c.  6z._  cosi 
dice  : ♦ 

In  Lacu  Velino  nullo  non  die  apparire  arem  » 

Come  oggi  ancora,  lì  vede;  e febbene  l’arco,  celelle  alle  volte  lignifi- 
ca pioggia,  nondimeno  quello,  del  quale  fi  parla,  non  può  clTcr  prefo  in 
tal  fenfo , perchè  quello  è particolare  , e.  non  fi  fa  fe  non  di  giorno  , quan- 
do il  Ciclo  è più  fereno  ; onde  poifa  il  Sole  co.’  tuoi  raggi  verberarc  quel- 
la parte  , ov’  è maggiore  elevazione  de’  vapori , per  la  concullione  delle_» 
acque  ; c non  per  tanto  è notabile  quello  , per  la  cagione  detta  di  fopra, 
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(juanta  perchè  è in  mezzo  dell’  Italia  » come  ancora  lo  deferive  Virgili* 
nel  7.  deir  Eneide  ; • 

f /?  locuf  Itali*  in  media  fnb  mont'éus  altìs  » 

7>lpbiUs.i  fama  multis  memorat  is  in  oris  » 

.Amfan^i  valles , denfts  h me  frondibus  ammm 
2Jrget  lUrinque  latus  nemoris^  medìoque  fragofiis 
Dat  joìiìtum  faxìs  « torto  •vertice  torrens  ; 

tìic  fpeciis  borrendum  1 fe^i  .fpiracula  Ditis 
Monftrantur ruptoque  ingens  xAcheronta  mraga 
Tejlìferas  aperit  fances  » queU  .condita  Erinnys  » 

. Invifnm  numen  « terras  » calnmqne  levabat . 

Non  fenza  ragione  le  conviene, il  cornucopia  % perchè  come  dicevi 
Strafanne  nel  7.  lib.  della  fua  Geografia  : Vnìverfa  regis  fertilHJìma  efl  » della 
quale  anche  Properzio  nell*  Epigramma  ad  Tidlum  % de  "Patria  JUay  dice; 

I 

Proxinta  fippoftto  contingens  "Zfmbria  campo. 

Me  gennit  terris  fertÙts  ttberibus  . 

Ed  è di  maniera  fertile  quella  Provincia  ».  che  vi  fono  alcuni  luoghi  » 
come  que*  campi  * chiamati  Rofea  Reatina , che  da  Cefare  Vopifeo , e_> 
da  M»  Varrone  fono  chiamati  il  graifo,  d’ Italia  » 

U medefimo  conferma  ancora  il  Boterà  , e gli  altri  Scrittori  « sì  antl-^ 
chi  r come  moderni  ; e perchè  Stefano  de  Z>rbibus  dice  1 che  nelP  Umbria 
gli  Animali  due  volte  1*  anno  partorifeono , e bene  fpetfo  gemelli»  cornea 
anche  le  Danne»  e gli  alberi  duplicatamente  producono  c fiori»  c frutti» 
come  fi.  vede  anc.he  ne*  tempi  nollri  . Però  mi  pare  » che  le  convenga  » 
che  il  cornucopia  fia  follenuto  da’  Gemini  , e che  di  lei  meritamente  fii 
polTa  dire  quel  verfo  di  Virgilio,  deli*  Italia  t 

Bis  gravida.  Pecudes  » bis  Pomis  utilU  t/irbos , 

Si  pone  ultimamente  il  Toro  bianco  a lato  alla  .detta  figura  » perchè 
in  quella  Provincia  nafeono  bellifliroi  Tori»  e perloppiù  grandine  bianchi» 
i quali  apprelTo  de*  Romani  erano,  in  grande  liima  ; perciocché  di  quelli 
fi  fervivano  i trionfanti  ne*  trionfi  » e.  lacritìzj  » lavandoli  prima  nell’acqua 
ftel  Fiume  Clitunno  ^ Onde  Virgilio,  nella  feconda  G.eorgica  » dice  i- 

Hìnc  albi:  Clìtumne.  gregesy.  & maxima  Tanmi 
yiElim.a  ) fapè  tuo  perfuft.  flamine  (acro  * 

I{pmanos  ad  Tempia.  Deu/n.  duxeré-  trinmpbos  * 

£ Siilo.  Italico,  ancora,  nel  libro,  de  Bello  Panico  »,  di  q^uefio  parlando;  » 
dice  s. 
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Mkim-ìs  1 f'irrerm  erat  t cui  dmitis  t&cr 
CAmph  Fd^Mi , &■  patdis  Clitumnis  in  arvìs 
CandenUs  gelido  perfundit  fluntine  Tattros  . 

£ nel  lib.  8. 

Et  Uvat  iwrnttem  profimdeni  flMmìue  ftcr» 

Clitmnns  Taurum . 

E Francefìzo  Mauro  nel  j.  lib.  Francìfciados . 

* 

Et  latos  vicini  t'tos  Mevania  campos 
TrolpeFli  petit  adminns , quos  littore  fiera 
Clitumnis  pafeis  andenti  corpore  Tmros  . 

E deve  avere’  intorno  Colli  « e pianure  ^ per  dimollrare  la  Natura  del 
luogo,  eiTendo  dotata  l’Umbria  di  Valli,  Colli,  e Piani  bellilQnu  ; onde 
Silio  Italico  nel  lib.  6.  de  Bello  Tunico , dilTe  : 

Colles  JJmbros , atque  irvi  pelebit 
Hanuibil  excelfo  fummam  qiu  vertice  mentis 
Devexum  lateri  pendei  Tuder  atque  tèi  litis 
Torrelli  in  campis  nebdis  exalat  inertest 
Et  fedet  ingentem  pafeens  AievMÌi  Taurum , 

Dona  Jovi . 
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Dì  Cr/4re  . 


VEdraiTi  per  il  Lazio  l’ antico  Saturno  •,  cioè  un  Uomo  con  barba  lunga  t 
folta,  e canuta,  fedendo  in  una  grotta,  tenendo  in  mano  la  falce» 
c fopra  la  detta  grotta  fi  rapprefenta  una  Donna  a federe  fopra  d’ un  muc- 
chio di  diverfè  armi , e armature  . 

Terrà  in  capo  un  celatone  , guarnito  in  cima  di  belle  penne , e nella 
iinidra  mano  una  corona , ovvero  un  ramo  di  lauro  , e nella  delira  il  para- 
zonio , il  quale  è fpada  corta  , larga , e fpunta  . 

11  Lazio,  per  la  fede,  che  tiene  il  Romano  Impero,  non  foto  è la^ 
più  famofa  parte  dell’Italia,  ma  di  tutto  il  Mondo. 

■ Per  lo  Saturno  nella  grotta  li  difegna  quella  J'rovincia , avendo  acqui- 
flato  il  nome  di  Lazio,  dall’ elferviii  Saturno  nafcoflo  , mentre  fuggiva  dal 
figlinolo  Giove,  che  lo  aveva  privato  del  fuo  Reame,  come  raccontaci 
Virgilio  nell’ ottavo  lib.  dell’fineide,  ove  dice; 
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"Primus  ab  athereo  venit  Saturnus  Olympo 

<Arma  ’Jo-vis  « & tegnh  exid  Memptis  ^ 

h genus  indocile  « ac  difperptm  montibnì  altis 

Compofiiit  ; legefqu  dcdit  > Larnmq'ie  vocari 

Maluit  : bis  qnaniar»  lalitijfce  tiuiu  in  tris  . 

E Ovvidio  nel  primo  de’  Fallì  • 

Caufa  ratìs  fnperefi  : T:tfcim  rate  'jetiit  in  amnen 
^4nte  penrrato  falcifcr  orbe  Deus . 

tiac  e^o  Satufwm  memini  ulliire  receptnm  t 
Ccelitibus  regnls  a "Jove  pidfns  erat . 

Inde  din  genti  manftt  Saturnia  nomen  : 

DiEla  quoque  ejl  Latium  terra  latente  Deo» 

^At  bona  pofleritas  puppim  formavit  in  aret 
Hojpitis  adventum  teflificata  Dei  » 

Ipfe  fohttn  coluitì  cujus  placidiffim a lavimi 
l{adit  arenoji  Tybridis  unda  latus . 

Tiene  la  falce  « come  proprio  inllrumento*  ovvero  infegna  i con  che  da* 
Poeti  vien  deferitto , da  elTa  denominato . Se  gli  attribuifee  la  detta  falce  > 
perchè  dicono  alcuni,  ch’egli  fu  l’Inventore,  che  la  trovò,  mentre  in- 
fognò agli  abitanti  d’  Italia , e ’l  coltivare  de’  campi , e di  fare  il  raccol- 
to del  grano,  e di  tutte  le  biade.  Altri  dicono,  che  quell’arme  gli  fu  da- 
ta dalla  madre , quando  fu  contro  del  padre  , e fi  molfe  a liberare  i fra- 
telli ili  prigionia  , e che  con  elTa  callrò  Cielo , come  racconta  Appollqtiio 
nel  quarto  libro  degli  Argonauti . 

Per  la  Donna  fedente  fopra  della  grotta  fi  mollra  Roma  , la  quale  of- 
fendo polla  fui  Lazio , non  folo  come  cofa  famofifiìma  fingolarmente  di- 
chiara quello  Paefe  , ma  gli  fa  comune  tutto  il  fuo  fplendore , e la  fua 
gloria  ; oltrecchè  per  altro  ancora  vi  Ha  bene  la  detta  figura  i perciocché 
Roma  anticamente  ebbe  nome  Saturnia  , il  che  dimollra  Ovvid.  nel  5. 
lib.  de’ Falli,  introducendo  Giunone,  che  di  fe  parla»  • 

Si  genus  afpicìtur , Saturnum  prima  parente!»  ’ 

feci , Saturni  fors  ego  prima  fui  « 

patte  disia  meo  quondam  Saturnia  Hpma  tft  « 

Uac  illi  à Calo  proxima  terra  fmt . 

Si 
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Sì  thorus  ÌH  pretto  tjl-,  dicor  Matront  TetutntU , 

^Hnlìjq:te  Tarpejo  fimt  meu  Tempia  ‘Jovi . 

Nella  guifa  ■,  che  li  è detto  • {ì  rapprefenia  Roma , come  oggi  di  lei  lì 
Vede  una  nobililTitna  llatua  di  marmo  antica  negli  Orti  degl’  lllullriirimi 
Signori  Celi  nel  Vaticano . 

11  ramo  del  lauro  , ovvero  la  corona  del  raedellmo  i oltre  il  fuo  ligni- 
ficato t che  è vittoriofa  < e trionfante  ( che  per  fegno  di  ciò  lì  rapprcfenta 
fopra  le  armi  già  dette  ) denota  ancora  la  copia  di  lauri , di  che  abbonda 
quella  Provincia,  e quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  ly.  al  cap.  jo.  cioè, 
che  fu  un’  Aquila  , la  quale  avendo  rapita  una  gallina  bianca,  che  aveva 
in  bocca  un  ramufcello  di  lauro , carico  di  bacche  , la  lafciò  cadere  falva  nel 
grembo  di  Livia  Drulilla  , la  qual  fu  poi  moglie  di  Augullo  , fopra  il 
qual  fatto  richielli  gl’  Indovini , rifpofero , che  li  dovelTe  confervar  la  gal- 
lina , e i polli  , che  di  lei  nafcelTero , e che  il  ramo  li  piantalTe  ; il  che 
clfendo  fatto  nella  villa  de’ Cefari , polla  fui  Tevere,  nove  migli»  prelTo 
a Roma  nella  via  Flaminia , ne  crebbe  di  quella  forte  di  alberi  una  graa 
felva,  della  quale  trionfando  poi  gl’ Imperadori , portavano  un  ramo  in_* 
mano , e una  corona  in  tella . 

Ne  fu  folamente  la  detta  felva , che  in  altri  luoghi  fe  ne  fecero  mol- 
te altre  , che  fon  durate  molto  tempo  , e finora  li  vede  , che  in  quella^ 
Regione  vi  è maggior  copia  di  lauri,  che  in  qualfivoglia  altra  Provioem 
d’ Italia . 
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DIpìngefi  qiiefta  felice  Provincia  in  un  florido  campo  « colla  figura  di 
Bacco  , c di  Cerere  > li  quali  fliano  in  atto  fiero  di  fare  alla  lottai 
• che  non  (I  difeerna  avantaggio  di  forza  più  in  uno  i che  nell’  altra . 

Avrà  Bacco  in  capo  una  ghirlanda  di  vite  « con  pampani  « ed  uve  > e 
Cerere  parimente  avrà  una  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 

Dalla  parte  di  Bacco  vi  faranno  olmi  grandiflimi  i con  verdeggianti 
viti  I che  falifcano  lino  alla  cima  di  efli  alberi  cariche  di  uve  i e per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  ancora  mettere  accanto  una  Tigre  *,  come  animale.» 
dedicato  a ^cco  i e dall’  altro  lato  di  Cerere  una  campagna  di  alti  > cj 
fpigati  granii  ed  un  gran  Serpe  i anch’egli  animale  di  Cerere. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quella  Provincia  i poiché  ella  ab- 
bonda di  molti  benii  e fpezialmente  di  quelli  i che  f)no  alia  natura  uma- 
na neceifan  i come  il  pane  i ed  il  vino  . E venendo  in  -cognizione  i Greci 
antichi  delia  felicità  di  quella  fértilifilma  Provincia  i con  appr  )priata  . e.» 
gioconda  favola  finlero  i come  racconta  Plinio  nel  lib.  j.  che  quella  Cam- 
pagna foife  lo  lleccato  I dove  di  continuo  combattano  Cererei  c Bacco  alla 
lotta  1 per  dimollrare  i che  Cerere  in  produrre  grani  , non  cede  alla  fe- 
condità di  Bacco  in  produrre  vini»  ed  altresì  Bacco > anch’  egli  non  cede 

all’  ab- 
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all*  abbondanza  di  Cerere  in  produrre  grani  ; dove  che  per  quefla  riifa  è 
tanta  la  fertilità  dell*  una  » e dell’altro»  che  dal  tempo  de*  Greci»  infino 
ad  ora  Hanno  combattendo»  non  eflendo  ancora  di  clTi  ndì'uno  llracchi  » nè 
che  voglia  .cedere  per  onor  del  loro  frutto  » per  utilità  del  genere  uma- 
no, nè  lafciano  campo  di  poter  giudicare  > qual  di  elfa  fia  più  forte»  C-t 
valorofa  , 

Campagna  Felice  » ovvero  Terra  dì  Lavoro . 

PEr  far  diverfa  pittura  di  quella  Provincia  » rapprefentiamo  una  bella  » c 
graziofa  Giovane  in  luogo  ameno  » con  ghirlanda  in  capo  » tcflijta  di 
vari  fiori  » e con  velie  di  color  verde  > parimente  dipinta  a fiori  di  di- 
verli  colori . 

Sotto  il  braccio  deliro  tenga  un  fafeio  di  fpighe  di  grano  » e colla  ll- 
nilìra  mano  con  bella  grazia  una  verdeggiante  vite  » la  quale  raollri  di  eP- 
fere  fccondilllma  del  luo  frutto , ed  accanto  vi  fia  una  fpelonca  » dalla  qua- 
le efea  fumo  » e acqua  . 

Fu  da  Plinio  nel  5.  lib.  nominata  quella  Provincia»  Campagna  Felice^ 
dalla  felice  produzione  de*  frutti,  i quali  da  elTa  abbondantemente  cavano. 
Alfine  fu  detta  Terra  di  Lavoro  » dall*  agevolezza  di  lavorare  quell* 
Paefe  » per  la  qual  coltura  » e lavorare  facilmente  fi  apparecchia  a ricevere 
la  femente  » e però  ancora  fu  chiamata  Campi  Laborini . 

Altri  dicono  » che  pigiiaflc  nome  di  Terra  di  Lavoro  » per  clTcrc  mol- 
to fruttifera»  licconie  dicelfero  » ella  è buona  quella  terra  da  lavorare»  per- 
chè non  lì  perde  1*  opera  » nè  la  fatica . 

Fu  ancora  nominata  cosi  quella  Provincia  dalla  fatica  » la  quale  ebbero  gli 
Antichi  nel  conquillarla  » e poi  nel  ritenerla  foggetta  » come  narra  Livio. 

Bella»  graziofa»  vellita* nella  guifa  che  dicemmo,  e colla  ghirlanda  di 
fiori  li  dipinge  » acciocché  li  conofea  » come  la  natura  ha  voluto  moilrarc_> 
quanto  quella  Provincia  Ik  amena»  e fruttifera;  badata  occaiìone  agli  An- 
tichi ( come  riferifee  Plinio  nel  lib.  ) di  chiamare  quella  Regione  Cam- 
pagna Felice,  poiché  quivi  è aria  temperata  con  tanta  dolcezza»  che  molti 
Imperadori , e Senatori  Romani  infalliditi  del  Mondo  » vi  li  fono  ritirati  a 
più  tranquilla  vita  » e malfime  a Pozzolo , ed  a Baja  ; ed  il  limile  fecero 
altri  grandi  Uomini» 'per  occuparli  ne*  lludj  delle  lettere»  tra*  quali  fu  Vir- 
gilio eccellente  Poeta  » Tito  Livio  » Orazio  » Claudiano  » e Francefeo  Pe- 
trarca » molto  amico  dì  Roberto  Re  di  Napoli  » onde  fopra  di  ciò  cosi 
dice  Silio  Italico  : 

"hljmc  mdles  » Vrbi  ritus  » aXque  borita  Mu/ts , 

Otta,  & exemptum  citrts  gravioribns  avum  , 

E non  folo  quivi  è » còme  abbiamo  detto  » aria  così  perfetta  » ma  vi 
fi  trovano  tutte  le  delizie  » per  i piaceri  » ed  utili  degli  Uomini  » elfendoc- 
chè  da  ogni  lato  fi  vede  la  diverfità  de'  frutti  » e quello  che  maggiormente 
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importa , copia  grandiffima  di  grani  » e vini  ; e che  per  tal  figtrìficato  fi 
rapprvfcnta  col  fafcio  delle  fpighe  di  grano , e colla  verdeggiante  % e fecon- 
da vite  carica  di  uve  ; onde  Marziale  nel  primo  libro  de’  Tuoi  Epigrammi» 
fpezialmente  parlando  del  Monte  Vcfuvio  » luogo  cumprefo  in  quella  parte» 
•usi  dice  1 


ZJlc  tlì  pamp'meis  ‘viridis  Vef'ivius  umhrist 
Trefftrat  hic  madidos  Hohilii  uva  Uau . 


U.tc  jiiaa  qttm  "Hif-t  cotlet,  ptiu  Bjccus  anAvitt 
Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros , 

tlxc  yeneris  fedes , Lacedemone  gratìor  illi  » 

Hic  locai  Heredeo  nomine  clarns  erat  : 


CmSÌA  jacent  fiammit  t & trìfli  merfa  favilla  : 

7(ec  Superi  vellent  hoc  licuijfe  fibi. 

I 

La  caverna,  dalla  quale  efee  e fumo,  ed  acqua,  dimortra  » faluberrim! 
bagni  tanto  nominati  di  quella  Provincia , i quali  fono  molti , fobbenc  un 
folo  & rapprefenta , giacctrò  per  la  parte  deved  intendere  il  tutto . 


CALA 
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Soff- 


iti Ce/ar^ 


DOttna  dT  camagfone  fofira»  vertfta  di  color  rotTo . Tir  capo  avri  tmt_* 
bella  ghirianda  di  fronde  di  omello  {parie  di  manna.  Colla  delira.» 
•vano  terrà  un  cornucopia  pieno  di  uve  di  varie  fpecict  bianche  > e nere. 
Colla  (iniifra  mano  tenga  i,n  ramo  di  gineilra  • carico  di  boccioli  di  feCa» 
cd  un  ramo  di  b onvbace  colle  foglie  » e frutto  > e per  terra  vi  fra  ancora 
un  fiifcio  di  caoine  mele  , 

Il  nome  di  Calabria  , pare  che  fra  voce  Greca»  il  quale  abbù  ricevu- 
to ^ello  Paele  da’  Greci . che  lo  hanno  abitato-  f perciocché  e.fendo  no- 
me comporto  da  Cala*,  Brijo  (delle  quali  voci  1’  una  lignifica  buono»  e 
H altra  fcaturire  ) fi  viene  a lodare  con  tal  nome  quella  Provincia  ; eTenf 
docche  in  eifa  fi  trova  il  finte  di  tutti  i beni  , il  che  conferma  l'ietr» 
Raazano  » e Francefeo  Bcrlinghicri  nella  Tua  Geografia  » ne’  iuoi  verfr  » 
•he  coti  dicono  a 


Calabria  I detta  nel  preferite  giórno» 

IL  fi^mfica  il  nnne  » che  produce 
Le  cole  bm/uct  con  copiofu  corno, 

£d 
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Ed  in  vero  quello  Paefe  è molto  fruttifero  « pieno  dì  opportuni  Mon- 
ti > di  aprichi  Colli,  e di  amenilTime  Valli  ; ma  quel  che  più  importa  , 
vi  è aria  perfettiflima , che  rende  gratiffimi  que’  beni  , che  la  Natura.) 
produce . 

11  color  fofco  della  carnagione  , e 1’  abito  ro.Tb  dinotano  le  operazioni 
del  color  del  Sole,  che  a lei  è molto  amico,  il  che  fignifica  Orazio  nella 
Ode  ji.  del  i.  libro,  dandogli  l’epiteto  di  eltuofo  . 

La  ghirlanda  di  ornello  carico  di  manna  , che  tiene  in  capo  , è per 
dinotare,  che  il  Cielo  in  quello  luogo  è buonìirimo,e  vi  piove  largamente 
gioconda , e falutifera  rugiada  delia  manna  ; e perché  quella  , che  fi  racco- 
glie fopra  1’  orno  è la  migliore  , e la  più  perfetta  , perciò  di  quello  al- 
bero le  facciamo  la  ghirlanda , e non  di  altra  pianta  . 

Colle  diverfc  uve  fi  dimollra  la  copia  de’  gencroli  vini , che  fi  fanno 
in  quella  Provincia,  i quali  portandoli  in  divcrle  parti  d’  Italia  , fanno 
memorabile  il  l’acfe , ed  il  fao  nome  . 

11  ramo  di  gincllra  co’  b 'ccioli  di  feta,  la  bombacc , e le  canne  mele 
fono  gli  altri  frutti  più  fpcziali  , per  i quali  fi  rapprefonta  maggiormente 
la  Provincia,  facendovifi,  come  ognuno  sai  grandilUma  quantità  di  feta, 
di  bombacc  ■ e di  zuccaro  , 


PUGLIA 
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PUGLIA. 

Di  Ce/trr  'Rip* , 


DOnna  dì  carnagione  adulla,  ch'eflfendo  vedìfa  dì  un  {òtti!  veìo  » ab- 
bia f)pra  di  cTo  alcune  tarantole , limili  a’  ragni  groflì  rigati  di  di- 
verli  colori . Stari  la  detta  figura  ìn  atto  di  ballare  . Avrà  in  capo  una_> 
bella  ghirlanda  di  olivo  c >1  fio  frutto  , e colla  delira  mano  terrà  con_» 
bella  grazia  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  . e un  ramo  di  mandorlo  con_» 
foglie»  e frutti.  Avrà  da  una  parte  una  Cicogna,  che  abbia  un  Serpe  in 
bocca,  e dall’  altra  divcrlì  llromenci  da  ftionare , cd  in  particolare  un  tam- 
burino, ed  un  piffiro. 

Fu  dagli  Antichi  chiamata  quella  Provincia  Apulia  da  Apulo,  amicliiP- 
fimo  Re  di  quello  luogo,  che  quivi  venne  ad  abitare,  molto  tempo  avan- 
ti la  guerra  di  Troja  . 

Dipingell  di  carnagione  adulta  , e di  fattile  velo  , per  dimoflrare  il 
gran  calore , e Cecità , che  nella  Puglia  perloppiù  fi  trova  , per  la  qual 
cofa  fu  collretto  Orazio  a dire  nell’Ode  j.  epodon  : Sitictilofx  ^piilìx  *no~ 
Binandola  cosi  piena  di  l'etc  , c parimente  Perfio  nella  t.  Satira:. 

t{ec  lingux  % qitantum  ftiat  cxnis  , txMX  t 
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Le  Tarantole  fopra  il  veftimento  * e macchiate  di  diverfi  colorì  fi  rap» 
prefentano , come  animali  aiotidimi , ed  unichi  a queita  Provincia  » come.» 
ancora  per  dimollrare  , fecondo  che  riferifee  il  Mattiolo  fopra  Diofeoride 
nel  lib.  2.,  la  diverfità  del  lor  veleno;  perciocché  mordendo  clTe  alcuna 
ne  fiiccedono  diverfi , e Urani  accidenti  ; alcuni  cantano , alcuni  ridono , al- 
cuni piangono  ; chi  grida  , chi  dorme  > chi  veglia,  chi  falta  , chi  trema  » 
chi  fuda , e chi  pacifee  altri  diverfi  accidenti , e fanno  pazzie  , come  fc_» 
folfero  fpiritati , c ciò  da  altro  non  procede  , fennon  dalle  diverfe  nature, 
sì  di  quelli  animali , come  ancora  di  quelli  « che  fono  da  ellì  morficati  * 
•cd  altresì  fecondo  i giorni , c le  ore  . 

La  diverfiti  degl'  iilromenti  da  fuonare , dimollra  , che  il  veleno  di 
quelli  animali  , come  narra  il  Mattiolo  nel  luogo  fopraddetto  , univerfal- 
niente  fi  mitiga,  e fi  vince  colla  mufica  de*  fuoni  ; c però  fi  cofiuma  di 
far  fempre  fuonare  , di , e notte , finché  1’  offefo  fia  fanato  ; imperocché 
il  lungo  fiiono , ed  il  lungo  ballare  ( che  perciò  fi  rapprefenta  quella  figu- 
ra , che  llia  in  atto  di  ballare  ) provocando  il  fudore  gagliardamente  , vince 
alfine  la  malignità  del  veleno  , ed  ancorché  i dett*  iilrumenti  per  ogni 
parte  fi  collumino  volontariamente  per  gullo,  e dilettazione  ; nondimeno 
in  queita  Provincia  fi  adoperano , non  folo  a quello  fine  , ma  per  ncccfii- 
tà  1 come  fi  è detto  . 

Le  li  dipinge  accanto  la  Cicogna  colla  Serpe  in  bocca , perchè  quello 
animale  in  niun’  altra  parte  dell’  Italia  fa  il  nido , che  in  quella  ; onde  fi 
dice  elTervi  pena  della  vita  a chi  ammazza  le  Cicogne  , per  il  benefizia 
eh’  clTc  apportano  , col  tenere  netto  il  Paefe  dalle  Serpi . 

Le  fpighe  del  grano , la  ghirlanda  dell’  olivo  , ed  il  ramo  del  man- 
<}orlo  ne  dimollrano  , come  in  quella  Provincia  vi  è tanta  abbondanza  di 
rano  , orzo  , olio  , e mandorle  , che  facendo  paragone  di  elfa  Provincia  al 
Sello  d' Italia  , fi  può  dire , che  elfa  ne  provveda  più  di  ogni  altra  ; dove, 
Cchc  non  folamente  quella  Regione  ne  ha  quantità  per  le , ma  ne  abbonda 
per  molti  altri  luoghi  ancora . 
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DOnnà  dì  afpetto  virile  * e robufto . veftita  di  color  verde  . Che  ftando 
in  luogo  erto . c montuofo , colla  delira  roano  tenga  .un’  alla  , c_» 
colla  lìnilira  porga  con  bella  grazia  una  ccllella  piena  di  zafTcrano  ; ed  ap> 
prelTo  a lei  . da  un  de’  lati . fia  un  bellillìmo  Cavallo  . 

I Popoli  di  quella  Provincia  anticamente  fi  chiamarono  Sanniti . Cara- 
ceni , Pcligni , Marucini.  Prccutini , Vellini,  Irpini»  ed  altri  nomi,  fecon- 
do i Luoghi , e le  Citti  di  efla  Regione  : ma  in  generale  trall'e  il  nome 
de’  Sanniti , dalla  Città  di  Sannio , dalla  quale  anticamente  ha  riportato  il 
nome  tutta  quella  Provincia , come  quella , che  di  tutti  quelli  Popoli  fu 
capo  , come  narra  Strabono  lib.  5. 

Fu  pofeia  chiamata  Apruzio , in  vece  di  Prccuzio , cioè  da  quella  parte 
da’  Precutini , ed  ora  ha  acquillato  il  nome  di  Abnizzo , in  vece  di  Prc- 
cuzio , efiendo  corrotto  il  vocabolo , dimanieracchè  quella  denominazione-* 
fcambievolmente  è fiiccelTa  a quella  de’  Sanniti , e fatta  univerfale  > come 
ella  ha  tutti  il  Paefe  . 

Si  dipinge  Donna  io  luogo  erto  « e montuoib  , per  efierc  qpella  Pro- 
vincia coti  fatta , 

Ddd  Si 
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Si  fa  veftita  di  color  verde  » e di  afpetto  virile  % e robufto  « percioc- 
ché t come  dice  Plinio  nel  lìb.  j.  > gli  Uomini  abitanti'  ne*  monti  « (b- 
no  vigorofi  , robuHi , e più  forti  di  quelli»  che  abitano  luoghi  piani  > cfer- 
citando  più  quelli  il  corpo  » che  non  fanno  quelli . 

E perchè  produce  quella  Regione  grandilfima  quantità  di  zaffarano  « del 
quale  non  fola  ne  partecipa  tutta  I*  Italia  » ma  molti  altri  PaeH  ancora  » fi 
rapprefenta  » che  porga  la  bella  cella  piena  di  quelli  frutti , 

Il  beUilTimo  Cavallo  » che  le  ila  apprclTo , denota  i generofi  » e molto 
nominati  Cavalli  di  Regno  » de*  quali  de’  più  forti  fono  in  quella  Paefe  « 
per  la  già  detta  cagione  del  fito  ; febbene  p«ip  la  bellezza  » e grandezza_j 
di  corpo  ve  ne  fono  in  Calabria  , ed  in  Puglia  di  molta  dima  « maffime 
quelli  della  razza  del  Re  » del  Principe  di  Bilìgnano  » ed  altri , 

Sta  anche  bene  il  Cavallo  a quella  Provincia  » perciocché  elTendo  ani- 
male di  fua  natura  generofo  » e fervendo  al  fatto  della  guerra  » fi  attribui- 
fee  a*  Sanniti  Uomini  bellicofi,  che  ( come  appreflb  fi  dirà  ) llcttero 
fronte  più  volte  coll’  efercito  de’  Romani  ^ 

L’alla  che  tiene  colla  delira  mano  , è per  fignificato  del  loro  proprio 
nome»  lignificando  ( come  dice  Fello  ) la  voce  Greca  ^xuvìx  alla  , 

Oltre  di  ciò  l’alla  le  fi  conviene»  in  fegno  della  virtù  » c del  gran__9 
valore  , Perciocché  i Sanniti  cominciando  a fare  conto  della  virtù  » e fra 
di  loro  delle  perfone  virtuofe  » in  tutti  gli  atti  civili»  come  di  pace»  così 
di  guerra»  onoravano  quelli  » c divennero  tanto  coraggiofi»  che  ardirono  di 
farli  foggetti  tutti  li  con  vicini  Popoli  »,  feorrendo  gran  Paefi  » e di  farli  ni- 
mici  i Romani,  a*  quali  ( come  dice  Strabone  nel  luogo  citato  ) fecero 
più  volte  veder  la  prBva  del  loro  valore  . La  prima  volta  fu  quando  mofi 
fero  la  guerra  . La  feconda  quando  furono  in  lega  con  efso  loro  . La_o 
terza  quando  cercarono'  di  eCfere  liberi  » e Cittadini  Romani  » e non  po- 
tendolo ottenere  » mancarono  dall*  amicizia  de’  Romani  » e fe  ne  accefe  la 
guerra  chiamata  Marfica  » la  quale  durò  due  anni  » e finalmente  ottennero 
di  elfer  fatti  partecipi  di  quello , che  defideravano 


« 

t 

MARCA 


Digitized  by  Google 


TERZO. 


TOMO 

MARCA. 


Dì  Cefare  I{ipa . 


SI  dipinge  in  forma  di  una  Donna  bella  « e di  virile  afpetto . Che  coN 
la  delira  mano  lì  appoggi  ad  una  targa  attraverfata  di  arme  di  alla  . 
Coll’  elmo  in  capo  . e fopra  il  cimiero  abbia  un  Pico  ; e colla  (ìnilira.* 
mano  tenga  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  « in  atto  di  porgerle  ; ed  appreP- 
fo  a lei  vi  fari  un  Cane . 

Si  rapprefcnta  bella,  per  la  vaghezza  della  Provincia,  molto  bene  di- 
flinta  dalla  natura  in  Valli,  Colli,  Piani,  Rivi,  c Fiumi,  che  per  tutto 
la  irrigano , e la  rendono  oltre  modo  vaga . e bella . 

Si  dipinge  di  virile  alpetto  con  una  mano  appoggiata  alla  targa , ed 
altre  armi , per  moftrare  li  buoni  foldati , che  da  ella  Provincia  efeono . 

Le  li  mette  per  cimiero  il  Pico,  arme  di  quella  Regione,  elTendochè 
il  Pico  uccello  di  Marte  folle  guidato,  e andatfe  avanti  le  Legioni  de’ Sa- 
bini : e quelle  nella  Marca  conducelTe  ad  elTere  Colonia  dì  Provincia,  c_» 
per  quello  fu  detta  a tempo  de’  Romani  la  Marca , Ticciius  ; come.* 

ben  deferive  aliai  in  un  breve  elogio  il  Signor  llìdoro  Ruberto , nella  bel* 
iilTima,  e maravigliofa  Galleria  di  Palazzo  nel  Vaticano,  fatta  fare  da  Gre- 
gorio Papa  XIII,  di  felicillìma  memoria , nella  qual  fu  di  molto  ajuto  il 
ReverendilTimo  Padre  Ignazio  Danti  Perugino , e Vefeovo  di  Alacri , che 
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n’ ebbe  fiiprema  cura  da  Sua  Beititudine;  e l’elogio  fii  quello  s Tì- 

ten'i! , ager  diSlus  efl  propter  fsfiilìtalem , Ticenus  a Vico  Martis  « ftf  Straboni 
phea  t rum  annona , ó"  miluitnu  abmdai , qmbm  fape  F^mam  « caterafque  Ita- 
lixt  Ewropxifie  partes  jmit. 

E certamente  gli  Uomini  di  quella  Provincia  non  Iblo  hanno  Ibvvenu- 
ta  continuamente  di  grano  Roma,  e le  altre  Provincie  ; ma  ancora  hanno 
dato  aiuto  di  fortilhmi  foldati , c inlìcmc  fogni  di  nobii  fedeltà,  ne’ mag- 
giori bilbgni  loro  , e della  CriiHanità,  contro  i Turchi , e gli  Eretici , cd  a 
tempo  de’  Romani  antichi  Ipezialmente  molto  fecero , quando  congiurando 
contra  di  elfi  gran  parte  delle  Colonie  d’  Italia , loro  niotTero  guerra  folo  i 
Marchegiani , de’  quali  i Permani  rollarono  in  fede , e combatterono  iii-j 
lor  forvigio  ; onde  quella  Provincia  , e quella  Città  ne  acquidò  lode  di  fe- 
dele , e per  loro  gloria  ne’  luoghi  pubblici  li  vede  fcritto  : 

Fìrmum  firma  fides  Hpmanorum  Colonia . 

Onde  ragioncvoinicnte  fe  le  è mcifo  accanto  il  Cane  , per  dlmollnire 
la  fedeltà  loro  ; oltre  di  ciò  per  diraoilrare  , che  in  quella  Provincia  vi 
fono  Cani  di  gran  lUina  , e hintà  , e di  efli  ne  vanno  per  tutta  l’ Italia  ; 
c ritornando  al  valore  , c fedeltà  di  quelli  foldati , da  Vellejo-  Patercolo 
quando  dice , che  Pompeo  armò  per  la  Repubblica  numero  grandilEmo  di 
gente  , ma  che  : 

In  Cohorle  “Picena  plnrimum  confidebat . 

A’  tempi  pili  moderni  , quando  Papa  Clemente  VII.  li  trovava  alTediato 
Jn  Callello  Sant’  Angelo  dalli  Sp.isiiuoli , c da  i ledefchi , i Marchegiani 
quaU  pop<iIarmente  s’ inwiamno  alla  volta  di  Ronia  , de’  quali  Ipingendoli 
avanti  il  Conte  Niccolò  Maurizio  da  Tolentino  con  alquanti  cavalli , c_> 
con  eifo  Tullio  Ruberti , li  ritrovarono  a cavarlo  di  Cailello,  quando  li  an- 
dò a fàlvare  ad  Orvieto. 
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DOnns  con  bella  g^ifrranda  in  capo  di  h’no»  colle  fiic  foglie»  e fiorì* 
e di  rabbia . Colia  delira  mano  ferri  un  ramo  di  pino  col  frutto  ; e 
colla  finìdra  pannocchie  di  miglio  » di  panico»  di  bacclli  » di  £ive  « e di 
fagiuoFì , 

Ebbe  quella  Provincia  dìverfi  nomi*  uno  de’ quali  fu  Flaminia,  e diceli, 
*hc  abbia  ottenuto  quello  nome  dalla  Via  falicata,  e ralTcttata  da  C.  Fla- 
minio Confole  Romano,  come  narra  Strabonc  nel  libro  5.  e T.  Livio  nel 
9.  delle  guerre  de’  Macedoni  ; dicendo,  che  Flaminio  avendo  foggiogati  i 
Liguri , e fatta  pace  co’  vicini  popoli , non  potendo  patire , che  i vitto- 
rioll  foldati  fodero  ozKili , vi  fece  falicare , e radettare  la  via  ila  Roma_> 
per  Tofeana , e per  1’  Umbria  , fino  a Rimino  . Fu  poi  detta  Emilia  da 
M . Lepido  Emilio , il  quale  fece  una  linda  , che  veniva  da  Piacenza  a_> 
congiungerlì  colla  Flaminia . Fu  prìma  chiamata  Gallia  Cifàlpina , per 
edere  data  abitata  lungo  tempo  da’  Galli  , Boii  , Inlubri  , Ccnomanf, 
cd  altre  fiinilt  Generazioni  [ come  dimollra  Polibio  nel  quarto  libro  ] 
dicendo  , che  avendo  ì detti  Galli  trapaiTate  le  Alpi  , fcefero  in_* 
quello  paefè  , e fcacciati  ì Tolcani  , che  quivi  avevano  cdltìcace  dodici 
Cktà  » quivi  li  fermarono  * e da  cilà  GaUi  fu  poi  aomùuto  tutto  quello 
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paefe  Gallia  Cifalpina  . Fu  pofcia  dutta  Gallia  Cifpadana  « c Trafpada- 
na  I per  eifere  dagli  Antichi,  partita  Ja  Cìlalpina  in  due  parti  « cioè  > di 
quà>  e di  là  dal  Pò  Fiume.  Fu  pofcia  nominata  Gallia  Togata,  comc_> 
fi  raccoglie  ancora  da  Marziale  nel  terzo  libro , che  ivi  lo  compofc  ; 

Hoc  libi , qiùdqiùd  id  efl , lon^lnq’iU  mìttit  ab  oris 
Callia , I{pmaii:e  nomine  dilla  togx . 

£ più  abbaOTo  fpecificamentc , che  era  nel  Foro  Cornelio , cioè  Imola  : 

I{pmam  vade  liher  : p ‘veneris  mde , requiret  ; 
t/Smili.e  dices  , de  regione  vix  . 

Si  quibtis  in  Tcrris , qua  fimus  in  Zirbe , rogabit  : 

Comelii  referas  me  licei  effe  Foro. 

Fu  detta  Gallia , effendovì  i Galli  Sennoni , e parimente  i Boij  pafTa- 
ti  nell’  Italia , e quivi  avendone  fcacciati  i Tofcani , [ come  abbiamo  det- 
to J ed  abitandovi,  cominciarono  appoco  , appoco  a pigliare  i civil i collu- 
mi de’  Romani , non  folamente  del  modo  del  vivere  ; ma  altresì  del  con- 
verfarc  , e velHre  ; perciocché  vedendo  quelli  clTer  togati , anch’  eglino 
pigliarono  le  toghe  , eh’  erano  veftimenti  de’  Romani , 

Ultimamente  fu  [ come  narra  il  Biondo  ] chiamata  Romagna  da  Carlo 
Magno,  e da  Papa  Adriano  I.  dopo  la  rovina  de’ Longobardi , per  effere 
Rata  Ravenna,  con  alquante  altre  Città,  e Terre  vicine  Tempre  per  tutto 
il  tempo  de’  Longobardi , fedelilTimi  al  Popolo  Romano  . 

Si  fa  a quella  Provincia  la  ghirlanda  di  lino , avendo  Plinio  in  raoIta_j 
Rima  il  lino  di  Faenza,  nel  lib.  19.  ponendolo  nel  terzo  grado  di  fottigliez- 
za , e dcnRtà  , e nel  fecondo  grado  di  bianchezza  . 

La  rubbia  viene  molto  lodata  quella  di  Ravenna  da  Diofeoride , come 
cofa  notabile  . Le  pannocchie  di  miglio , e di  panico  denotano  la  fertilità 
del  Paefe , quanto  a tutte  le  Torta  di  biade  , e legumi  , e fpezialmente_» 
migli,  panichi , fave  e fagiuoli. 

Il  ramo  di  pino  col  frutto , che  tiene  colla  dcRra  mano , è per  dimo- 
Rrare  la  nobiliRìma  Selva  di  pini  intorno  a Ravenna,  e Cervia,  che  é 
coTa  tanto  propria  di  quella  Provincia  in  Italia , che  ninna  coTa  la  fa  tanto 
differente  dalle  altre  , quanto  clfa  . Onde  Siilo  V.  di  felice  memoria  in  una 
Tua  Bolla , circa  la  confervazione  di  quelle  pinete , la  chiama  decoro  d’ 
Italia . 

Ma  per  non  lafciar  di  dire  cofa , che  notabile  Ra , e per  dar  occaRone 
ad  altri , porgendo  loro  materia  di  variare  a modo  loro  la  forma  di  queRa 
figura , io  trovo  apprelfo  Plinio  lodati  i Rombi , e gli  Alparagi  di  Raven- 
na , onde  Marziale  di  elR  dice  nel  1 3.  lib. 

Mollis  in  aquorea  qua  crcvh  fpina  Ravenna , 

■ 7\on  crii  incultis  gratior  ^fparagis  . 

Rac- 
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Racconta  ancora  1’  abbondanza  delle  Rane  t che  ii  trovano  quivi  • e di 
loro  cosi  favella;  ' > 

Cum  compitata  rinìbus  tuis  ora  - 

T^iUacu  habeit  Crocodilus  angujla^ 

Melhi/que  I{anx  girrhnt  I\iv:nnates . ^ 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza  > delle  quali  ne  fa  mcnzionc_> 
Marco  Varrone  lib,  i.  c.  2.  de  re  ruflica , 

E gli  ottimi  1 c generofi  vini  di  Cefenat  (ebbene  poiTono  eCfere  fupe- 
rati  in  altri  luoghi  prodotti  ; ma  gli  Antichi  gii  ripofero  tra*  vini  genero- 
li  t come  fi  legge  appreflb  riinio  nel  lib.  j.  al  cap.  6,  e Mecenate  nc_> 
faceva  gran  llima,  e però  furono  chiamati  Mecenatini  . Onde  non  terrei 
per  errore , far  nella  ghirlanda  comparire  alcune  foglie  di  vite  . 

Potrafli  ancora  dipingere  il  Sale  . che  da  Platone  nel  Timeo  fu  detto 
caro  « ed  amico  a Dio  « e nel  9!  della  Iliade  fu  da  Omero  chiamato  Di- 
vino « e di  cui  Plinio  fcrilfe  quell*  antico  proverbio  i Sale  nihil  utiliiis , il 
quale  fi  fa  a Cervia  in  tanta  copia  , che  fi  partecipa  ad  altre  Provincie  » 
c mi  parrebbe'  non  difdicevole  , che  ne  tencife  in  mano  « o in  altro  luo- 
go in  un  vafoi  che  rapprclentalTe  la  maiolica  > che  fi  fa  in  fingolar  lode  ia 
Faenza . 

E finalmente , oltre  le  (iipraddcttc  cofe  1 potrebbefi  ancora  fare  armata» 
per  attribuirle  virtù  militare , avendo  prodotto  per  lo  tempo  palTato  » ed 
al  prefente  bravifiimi  Uomini  « e faniofi  Capitani , come  Alberico  Barbia- 
no  Rellitutore  dell*  antica  dii'ciplina  militare  in  Italia , lo  Sforza  da  Coti- 
gnola  » tanti  Malatefti  da  Cefena  , e Rimino,  i Polentani , i Lovardi,  e 
Rafponi  da  Ravenna,  i Calvoli , Ordclaffi,  gli  Adi,  de*  quali  il  Cavalier 
Cofmo  Vicegovernatore  di  Famagmia  ; ove  per  la  Santa  Fede  fu  dal  Tur- 
co decapitato,  inficine  con.  Altorre  Buglione  Governator  Generale  del  Re- 
gno di  Cipro  a*  5.  di  Agofio.  1571* 

Ed  i Brandolini  da  Forlì , i Manfredi , e Martino  da  Faenza  » Vincen- 
zio, c Dionifio  Naidi  da  Brefichclla  Generale  della  Invittiflìma  Repubbli- 
ca di  Venezia,  ambedue  Guerrieri  famofi  nominati  dal  Giovio,  e dal  Bem- 
bo de  I{e  Veneta  ; e molti  generofi  Capitani  di  quella  bellicofa  Famiglia» 
dalla  quale  ancora  fjno  difccfi  i Signori  della -Bordigiera  , gli  Alldofli  da 
Imola,  i Conti  Guidi , ora  Marchefi  di  Bagno,  dìfcefi  da  Guido  Nipote-» 
di  fittone  Magno  primo  Iraperadore  in  Germania»  Uomini  di  grande  litma» 
e valore  , ed  altri ,,  che  lafcio  per  non  eifer  tediofo  , 


« 
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DOnni  armata  a federe  fopra  diverfe  armi . Colla  mano  deflra  foftenja 
fette  Colli,  in  cima  de’  quali  vi  fia  la  Vittoria.  Tenga  nella  fini- 
ftra  fioriti  gambi  di  lino , con  una  corona  di  pino . A’  piedi  un  bacile  , e 
boccale,  con  altri  vali , Figura  fimile  ved^fi  nel  Palazzo  di  Faenza. 

Bellicofa  per  ogni  fecolo  è fiata  quella  Provincia  . Con  i Tofeani  fuoi 
primi  abitatori  , combattè  contro  i Galli  Tranfalpini  lungo  tempo  , da’ 
quali  (cacciati,  divenne  la  Provincia  de’  Galli  . Infinite  battaglie,  ed  acer- 
be rotte  diede  con  i Galli  a’  Romani  ; vinti  finalmente  ì Galli  da’  Ro- 
n>ani , unita  con  efso  loro  combattè  contro  le  Nazioni , e Popoli  nemici 
ai  nome  Romano,  tanto  per  gloria  della  Repubblica , quanto ^pcr  l’accre- 
feimento  dell’Impero  Romano,  che  molto  favori  quella  Provìncia,  per  il 
fuo  coraggio  militare . Augufio  ordinò  1’  Armata  Navale  di  Ravenna , Cit- 
tà proflima  al  Lido  Adriatico , Metropoli  della  Romagna  , acciò  guardafse 
il  Mare  Adriatico  fuperiorc , come  narra  Strabooc  , e Svetonio  in  Augufio 
cap.  49.,  c Vegezio  nel  lib.  4.  cap.  gl.  dice,  che  l’Armata  de’  Raven- 
nati andava  in  corfo  per  1’  Epiro,  per  la  Macedonia  , per  1’  Achaja  , per 
le  Propontidc , Canal  di  Bifanzio , per  lo  Ponto , per  1’  Oriente , per  1.-^ 

Candia , 
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Candìa,  e per  Cipro*  ne  fa  di  tale  Armata  menzione  Tacito  nel  quarto 
degli  Annali*  e nel  fecondo  delle  Storie  , Cafliodoro  nelle  Varie»  e l'ifcri- 
aione  di  Tito  Apeo  Prefetto  dell’  Armata  Pretoria  di  Ravenna  * ed  un* 
altra  ifcrizione  * eh’  era  già  in  Laterano  * di  Tito  Statilio  foldato  di  detta 
Armata . 

iVVENTIaB.  EVTICHI;®. 

CONIVGI.  KARISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 
ML.  CL.  PR.  RA. 

V.  A.  XX.  B.  M.  P.  C. 


Oltre  P Armata  Navale  ebbe  la  Romagna  molte  Coorti  per  ferra  t 
ficcorae  notifica  1’  ifcrizione  di  Lucio  Vicedio  Prefente  da  Ravenna  della 
Tribd  Camilla  * foldato  a cavallo  della  fetta  Coorte  Ravennate  * la  qualCiJ» 
trovali  in  Roma  a S.  Biagio  della  Pagnotta . 


DIS.  MANTBVS 
FOSSILE.  GNOM/E 
L.  VICEDIVS.  L.  F.  CAM. 
PRiESENS,  RAVEN 
EQi  COH.  VI.  R.  MATRI> 
PlENTISSIMaE 


A tanta  foldatefca  di  Romagna  furono  confegnati  fotto  il  Colte  Cian« 
nicolo  di  Roma  in  Traflevere  gli  alloggiamenti*  e chiamavanli  Cajha 
•vennatium  , Andrea  Fulvio  nelle  antichità  di  Roma  lib.  a.  cap.  ult.  e lib. 
4.  cap.  19. 

Laonde  meritò  Ravenna  di  eCTer  Colonia  de’  Romani  * non  Municipio* 
come  penfa  il  fuo  eccellente  Cittadino  Storico  ; ma  in  quello  poteva  con 
ragione  maggiormente  nobilitare  la  fua  Patria  • perchè  piu  nobil  titolo  fit 
la  Colonia  del  Municipio . Che  Ravenna  foife  Colonia  » chiaramente  lo  di- 
ce Strabone  lib.  5*  .drimimm  timbrarurn  Colomi  » la  I^ivenna  » utrofie  no- 
mano! habet  Inquilinot  * e lo  mantiene  il  Panuino  nel  libro  dell’  Impero 
Romano*  dove  tratta  delle  Colonie*  tra  le  quali  pone  Ravenna.  Si  abba- 
glia il  Rofei  nella  ifcrizione  di  Publio  VeZzio  Sabino  * pure  della  Tribià 
Camilla*  nella  quale  legge  MAG.  MVN.  RAVEN.  cioè  fecondo  lui*  Ma- 
giflro  Muniàpii  ; ma  nella  pietra  * eh’  egli  cita  in  Modena  * vi 

Ita  intagliato  MAG.  MAN.  che  vuol  dire  » Magiflro  Mattcìpiim  ^'vemu- 
tinnì,  cosi  itampa  il  Panuino  nel  Trattato  de  Civitate  Bimana  , fotto  la_« 
Tribù  Camilla*  e lo  Smezio  foglio  l6a,  num.  19. 

E e e P.  VET- 
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: P.  VETTIO  P.  F.  CAM. 

SABINO.  E Q.  P. 

ini.  VIRO.  A ED.  POT. 

ET.  MAC.  MAN.  R A V E N. 

CORNELIA.  MAXIMINA 

MARITO.  INCOMPARABILI 
ET.  SIBI.  VIVA.  POSVIT. 

\ • 

Bellicosi  fu  Ravenna  « con  tutta  la  Provincia  , più  di  ogni  altra  d’ Ita- 
lia « dalla  venuta  de’  Goti  « e Longobardi  < per  fino  all’  Impero  di  Carlo 
Magno  ; poiché  tutte  quelle  barbare  Genti  sboccavano  a Ravenna . nella_j 
quale  vollero  fare  danza  gl’  Imperadori  . per  opporli  in  quel  paflb  . c_» 
Porto  di  Mare  all’impeto  delle  nemiche  fquadrc  ; ma  la  fbrza'de*  Barbari 
prevalfe . che  li  fecero  Ravenna  ( fcacciati  gl’  Imperadori  ) relìdenza  lo- 
ro. Dato  eh’  ebbe  Dio  fine  a’  Goti  . e Longobardi  ; febbene  non  ebbe 
la  Provincia  continue  guerre  » come  prima  . nondimeno  dette  alle  volte-» 
in  armi,  fpezialmente  al  tempo  di  Federico  II.  Imperadore.  il  quale  pre- 
fe  Ravenna,  indi  nel  1240.  pofe  1’ aifcdio  a Faenza.  Cittù  di  Romagna, 
e dentò  un  anno . prima  che  la  potelTe  ridurre  a renderli  ; nè  fu  poca-* 
lode  a’  Faentini  di  relldere  un  anno  a si  potente  Impcradore . fulmine  di 
guerra  . indizio  di  gran  valore  . conofeiuto  eziandio  da’  Stranieri . partico- 
Unuente  da  Giulio  Cefarc  Scaligero  in  quel  Tuo  Epigramma  : 

F A V E N T 1 A . 

n-Ars  magna  Italia  duro  diferimine  rerum 
Clara  Faventino  milite  feeptra  capii . 

P'iod  meriùt  decut  invifUs  Helvetiiu  armis, 

^'tod  condulia  ferox  Brennus  ad  arma  fmt  ; 

Hoc  fiimus  : hoc  fortis  meruit  jus  ignea  dextret* 

^bitrio  cujus . numine  regna  parata  . 

Non  mancarono  poi  guerce  a quella  Provincia  . ceflato  il  furore  di  loti* 
tane  Nazioni . con  i propri  abitatori . e popoli  convicini  « tanto  che  Dan- 
te Poeta  proruppe  in  quél  terzetto  a 

Bipmagna  tua  non  è . e non  fit  mai 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  fuoi  Tirannia 

Dopo  Dante  » fono  in  Romagna  nati  Guerrieri  . che  poflbno  dare  cogli 
antichi  al  paragone  : ma  progrefso  maggior,  di  tutti  ebbe  Sforza  Atten- 
dolo  da  Cotignoia  » Padre  da  Francelcu . e Duca  di  Milano  > da’  quali 

, . 
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£hno  derivati  mille  eccel fi  Campioni  dell’ Illufiriflima  Cafa  Sforza . Innoltrc 
flette  la  Romagna  in  guerra,  Faenza  fpeziairaente  , col  Duca  Valentino» 
vivente  Alefsandro  VI.  , e nel  Pontificato  di  Giulio  I I.  coll’  efer^ 
cito  Francefe  per  la  rotta  di  Ravenna  , non  fcnza  danno , ed  ellermini» 
de’  Vincitori.  In  ultimo  l’anno  1597.  a’  21.  di  Novembre,  elsendo  Le- 
gato della  Provincia  1’  Eminentifiimo  Cardinale  fiandino  , corlèro  gran_* 
preparamenti  di  guerra  in  Faenza  , dove  per  la  ricuperazione  del  Ducato 
di  Ferrara , nel  cuore  di  afprifllmo  Inverno  fi  fece  con  incredibile  pre- 
flczza , in  ifpazio  di  zo.  giorni  la  malsa  dell*  Efercito  Ecclefiafiico  , divilb 
in  otto  Colonnelli,  con  tre  mila  Fanti,  e 400.  Cavalli  per  ciafcuno , quali 
furono  l’ lllullriflimo  Marchefe  de'  fiagni  di  quella  Provincia , il  Marche- 
fe  della  Corgna  , Generali  degli  Archibugieri  a Cavallo  , il  Signor  Pirro 
Malvezzi  Generale  della  Cavalleria  di  Lance,  il  Signor  Leone  Strozzi,  il 
Signor  Mario  Farncfe  Generale  dell’  Artiglieria , il  Signor  Lotario  Conti  • 
Duca  di  Poli , il  Signor  Giannantonio  Orfini , Duca  di  Santo  Gemini , Dot» 
Pietro  Gaetano  , Duca  di  Sermoneta  Generale  della  Fanteria  , ed  il  Signor 
Marzio  Colonna , Duca  di  Zagarola  Capo  di  tutti  ; fi  pubblicano  gli  Offi- 
ziali  della  Milizia  , e tra  gli  altri  il  Capitano  Giambattiila  Seneroli  Faen- 
tino , per  la  molta  fperienza  militare , per  il  feguito , e per  la  prattica_« 
che  aveva  ne’  confini  della  Romagna  , e del  Ducato  di  Ferrara  , fu  di- 
chiarato Luogotenente  di  tutta  la  Cavalleria  . Fatte  tutte  le  nccersarìe.» 
provifijni  di  armi , e di  gente , fi  conclufe  1’  accordo  tra  1’  Eminentifiimo 
Cardinale  Aldobrandino  Legato  dell’  Efercito  del  Papa , e la  Serenifiima_» 
Signora  Lucrezia  da  Elle , Duchefsa  di  Urbino  , Sorella  dell’  ultimo  Duca 
Alfbnfo  di  Ferrara , colla  rcllituzione  di  detto  Ducato  , feguita  in  Faenza 
a’  I j.  di  Gennaio  del  1 598.  ficcome  apparifce  in  una  ifcrizionc , che  nel- 
la Sala  maggiore  del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede  , la  quale  poner  vogliamo, 
acciò  detta  Città , e la  Provincia  tutta  non  refii  più  defraudata  delle  Tue 
azioni  , attefocchè  il  Campana , e il  Doglione  Storici  di  noilro  tempo  ma- 
lamente informati  fcrivono , che  la  mafsa , e 1’  accordo  fi  facclfe  in  altre-» 
parti  : ma  più  fede  prellar  fi  deve  all’  ifcrizione  compolta  dai  Signor  Gio- 
vanni Zaratino  Callcilini  , che  vide  in  Faenza  tutto  1’  apparecchio  dell* 
Efercito  , e delle  Armi  , e ridufie  in  breve  compendio  tutta  l’ imprefa  , 
ed  il  fuccefso  nel  fcguente  elogio,  diretto  a Papa  Clemente  VII.  di  fc- 
licifiìma  memoria  , che  con  follecita  cura  comandò  l’ imprefa  . 

CLEMENTI  VII.  PONT.  MAX. 

'Principi  Optimo , & Clcmcntiljimo  ob  ferrarienfem  expeditionem  celeritattj 
mirabili parutam  . faventiam  coniitniemibtu  TETHp  ^LDOBI{yi'Ì^Dl'h’ 0 
Dl'H^LE  Tontificis  Fratris  jilite , Ecelefialìici  Exercitus  [upremo  Moderatore  . 
OCT^fciO  Cardinale  Flaminia  Legito , C£terifq:ie  belli  Triucipibut 

ad  iU:iflranditm  Exercitnm , aciemqq.  inflrnendam  , Militibns  imdique  media  Hye- 
tne  confinentibut  , qui  libentiffimit  l'ivibus  excipiuntur  , alimtur  , foventur  , nec 
ulbm  Civitat  ob  charitatis  ojficiHm  ìjharitatis  patitur  mommedm  • In  tanto  rei 

E e e z tnili- 
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militarit  apparatu  « ^LVCR^ETle/S  ESTET^SIS  Vrbità  Dncilpie  adventut 
S>yH{JS  ESTET^SIS  nomine  in  hoc  Vrbe  prolata  pace  t <!/'  ab  eodem  confirma- 
ta t Obfide  milp>  ^LFOUSO  Filio,  Ferraria  fine  clade,  S^I{.E^  rejhtuitnr  idi- 
bus  ’^an.  MDXCyilI.  Comes  Gidmel  Gabrielius  Ei^ubinus  Faventia  Gubema- 
tor  t ej’tfque  militum  « ae  vigilum  Trxf,  ad  xtemam  prxclari  falli  memoriam  • 
atque  ad  perenne  Faventinorum  fidei  \ ae  devotionìs  teftimonium  in  SummimL» 
Vontificem.  >,  ac  £»  Hoc  laudis  mowmentum  dedkavit  > approbante  S.  T. 
Eaventino. . 

EfTcnda  quella,  Provìncia  vilTuta  in  continue  battaglie  t ed  avendo  prefo 
ad  ogni  occorrenza  le  armi  con  Tua  gloria  « ed  onore  in  difefa  di  Roma, 
dalla  quale  ha  meritato  il  nome  di  Romagna , per  moto  proprio  di  Carlo 
Magno  Impcradore , e di  Adriano  I.  Pontefice,  è ragionevole  ancora,  che 
pigli  la  forma  della  figura,  come  Roma  di  Donna  armata  a federe  fopra 
le  armi , con  i fette  Colli  nella  delira  , per  la  filma  che  ha  fatto  la  Ro- 
magna de’  fette  Colli  Romani , fomentati  , ed  efaltati  dal  potente  ajuto 
dio , a’  quali  con  molto  valore  ò concorià  ad  arroccare  più  volte  glo- 
riofa  Vittoria,  figurata  nel  Colle  fuperiorc , che  fu  il  Capitolino,  capo  di 
tutti  gli  altri , dove  terminate  fono  tutte  le  trionfanti  V'ittorie  . Tal  vanto 
viene  a dare  1’  Oratore  Romano  alla  Romagna , quando  nella  terza  Filip- 
pica dice , che  non  li  può  tacere  della  virtù , coltanza , e gravità  di  que- 
lla Provincia  5 imperciocché  ella  è il  fiore  d’  Italia  , fermezza  dell’  Impero, 
ornamento  della  dignità  : tanto  è il  confcnfo  de’  Municipi , e delle  Colonie, 
che  pare  confpirino  tutti  a difendere  1’  autorità  dell*  Ordine  Senatorio  , e 
la  maellà  del  Popolo.  Romano . Come  la  più  pacifica , ed  unita  Gallisi 
con  Roina,  prcfe  nome  di  Togata,  e l’abito  della  Romana  Toga,  come 
nota  Dione  lib.  45.  e nel  quarantèiima  fettimo  dice  , che  riceve  la  Cit- 
tadinanza , fecondo  la  forma  degl*  illituti , e leggi  d’  Italia,  la  quale  data 
le  fu  da  Pompeo  Scrabone , padre  di  Pompeo  Magno  , finita  la  guerra_> 
Marfica  1’  anno  del  fuo  Confolato  664.  dall’  edificazione  di  Roma  > di  che 
Onofrio  Pannino  nel  libro,  dell’  Impero  Romano  , fotto  il  capo  delle  Pre- 
fetture , c Giulio  Liplio  nell’  XI.  degli  Annali  di  Tacita . Sebbene  il  no- 
me della  Calila  Togata  divenne  comune  a'Ia  Gallia  Trafpadana  a tutta  la 
Lombardia  , manifeUall  quello,  da  Cefarc  lib.  8.  e da  lezio  quando  fcri.fe, 
che  Cefare  trafeorfe  tutte  le  Regioni  della  Gallia  Togata  , e che  fece_» 
Prefetto  di  lei  Tito  Labicno  ..  Dione  parimente  la  chiama,  tutta  Gallia^ 
Togata;  e Mela  pone  i Carni,,  e.  Veneti  nella  Gallia  Togata,  Autori  che 
Canno  contro  Leandro  Alberto  , il  qual  non  vuole  che  li  chiamaiTe  Gallia 
Togata , fennon  la  Romagna  Cifpadana  i.  ma  vcdefl  che.  fu  nane  comunc_a 
anche  alla  Tranfpadana  ..  Nomi  iuoi  particolari  furono  quelli , che  la  Ro- 
magna prefe  da  Cajo  Flaminio,,  e da  Marco  Emilio  Lepido  , Confoli  di 
Roma  1*  anno  dalla  lùa  edificazione  5^611..  perchè  quedu.  laiirico  la  via  da_a 
Rimini  a Bologna,  feconda  Steab-.me , fecondo,  altri  per-  fino  a Piacenza, 
dove  fi  eilefe  la  giurisdizione  dell’  Elàrcato,  di  Ravenna v e perchè  l'altro 
laitricò  la  via  dalia  porta  Flaminia  di  Roma  ,.  per  fino  a Rimini , riitau- 
rata  poi  da,  Ottaviano  Augnilo , cJi’  era  per  guidare  l’ Eiercito  per  quella 
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»ìa  Iranno  dì  Roma  727»  come  narra  Dione dicendo  che  per  tale  riliau- 
nzione  gli  fu  polla  la  Tua  llatua  1 tanto  {òpra  il  Ponte  del  Tevere  y quan- 
to fopn  il  Ponte  di  Rimini.  E non  folo  tutto  il  corpo  delta  Provincia 
ma  ancora  tre  fue  Città,  prefero  il  nome  da*  Romani  Senatori , il  Foro  di 
Cornelio,  il  Foro,  di  Livio,  ed  il  Foro  di  Pompilio.  Per  1* affetto  dunque 
che  ha  dimollrato  la  Romagna  in  pigliar  1’  abito  , ed  i nomi  de*  Romani, 
per  la  ancora  fua  fede , per  la  fimilitudine  del  nome  » che  ha  con  Roma 
Tua  compagna  , ne*  fatti  egregi  <.  dercR  a lei  corpo  di  figura , Umile  a.» 
quello  di  Roma. 

Nella  llniilra  tiene  fioriti  gambi  di  lino , per  la  finezza  di  quello  » che 
Lt  Faenza  tuttavia  fiorifce  , tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio  . II  bacile , 
ed  il  boccale  , con  altri  vali,  per  la  dilicata  maiolica  , e fignorili  vali  di 
terra  cotta , che  nella  raedefimà  Città  fi  fanno  , la  cui  argilla  ,.  e polito, 
lavora  ha  tolto  il  nome  agli  antichi  vali  di  Samo  ,,  e di  Arezzo  di  To- 
fcana  , tanta  da  vari  Autori  celebrati,  de*  quali  vali  fe  ne  fa  parte  a tut- 
ta 1’  Italia  , con  lode  di  Faenza,  per  il  vaga  artifizio  , poiché  feconda 
Flinio  lib.  jy.  cap.  I2.  cosi  ancora  li  nobilitano  i paefi  . 

La  corona  di  Pina  fe  le  dà  , per  il  gran  circuita  della  Pineta ,.  che_» 
in  quella  Provincia  , vicino  a Ravenna  vedefi»  la  quale  verdeggiava  fina 
al  tempo  di  Teodorico  Re  de’  Goti , che  andò  a Roma  1’  anno  500.  del  Signo- 
re , ed  accampò  il  luo  Efèrcito  in  quella  valla  Pineta  contro  Odevacro  ,. 
iìccome  narra  Giordano  * antico  Vefeovo  di  Ravenna  nelle  imprefe  Goti- 
che :,  Tranfi^o  Vado,  .ytmne  ad  ì^avtnnam.  reglam  '2)rbcm  Caflra  componit  ter^ 
tìo  fert-  militiirio  aà  lirbc  ,.  locoy  ani  appellatur  Tineta  . Altri-  Pini  circonda- 
vano. la  campagna  di  Faenza  . Silia  Italica  lib.  8'.  Z^diqiie.  Solers  .Ama  coro^ 
namem  turtrìre  Favemìa.  Tinum  . 

Fin*  oggidì  ritiene  un  campo  di  Faenza  verfo  S.  Lazaro.  it  nome  di 
Pigna.  Nella  bali  di  Uipio  Ignazio  Augure  Faentina  deferitta  da  Smezio». 
vi  era  in  ogni  lato,  un  Pino , come  miniitro.  d*  llìde  nell’  Impero  di  Valen- 
tiniano  , e Valente.  La  corona  di  Pino  davafi  a*  Vincitori  Illmici,.  diGnclr 
fa  che  fu  la  corona  di  apio  della  cui'  corona  di  Pino  Plutarco,  in  Timo- 
IConte  . e nel  quarta  Simpofiaco,  Plinio  lib.  19..  cap.  io.,.  Fliana  lib.  fi. 
cap.,  I.  degli  Animali»,  e Stazio  nel  5;  delle  Selve,  nell’  Epicedio  al  padre. 

HarK  ^tbamitata  prote{ì;im:  tempora.  Time. 

Trovali  un  rovelcio  di  Medaglia  » con  una  coronai  di  Pino»  nel  mezzo, 
della  quale  vi  è la.  parola  ISTHMIA  » nel  dritto,  la  teda  di.  Lucia  Aure- 
lio Vero.  Imperadore  %.  il  quale  per-  tenere  efercitata  la  gioventù  , e la  Sol- 
dàtefea»  ebbe  a ordinare  t giuochi  d.’'  illmià  ,.  e proporre  la.  corona  di  Pir- 
no  per-  premio  a*  Vincitori .. 

Per  onore  di.  qiiella  Provincia  è da  faperc  » che  it  detta  Vero.  Impe- 
radore-  traile  origine-  da  Faenza  di  Romagna»  non-  lòlo.  da  canto,  niarerno» 
«r>me  fcrive  Giulia  Capitolino.»  ma-  ancora  da  canto  paterna  ,.  che- da_*. 
Xofean»  la  deriva,  detta  Capitolino.  » e Spartiana  dice  » die  la.  nobnUfinui 
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fua  origine  paterna  vcniTe  dall’  htruria  ^ ovvero  di  Faenza  « e bene  dice, 
perchè  Faenza  era  nell’  ttruria,  né  vi  era  in  quegli  antichi  tempi  la  diffe- 
renza ».  e varietà  1 che  fa  Giulio  Capitolino.  Avanti  l’Impero  de’ Roma- 
ni , la  potenza  de’  Tofeani  fi  tlcndeva  oltremodo  per  Mare,  e per  Terra; 
dal  Mare  fuperiore  all’  inferiore  , ed  i nomi  ne  danno  manifelio  fegno  ; uno 
He’  quali  Tofeano  fi  chiama,  eJ  è il  Tirreno  inferiore,  nel  quale  entra™» 
Il  Tevere  di  Roiu  alla  bocca  di  Odia , e 1’  altro  Adriatico , da  Adria  Co- 
lonia de’  Tofeani  , cd  è il  fuperiore  , quando  dominò  la  più  antica  To- 
fc^na  in  quelle  parti  Adriatiche , Tranfùadaitje  , & CifpadM.t  , tanto  fii 
poi  occupato  dalla  Gallia  , nella  quale  n comprendeva  Padova  , per  au- 
torità di  Dione  , libro  quarantefimo  primo  , c per  autorità  di  Cornelio 
Tacito  , nel  primo  della  fua  Storia  , fi  comprendeva  Milano , Novarra  » 
e Vercelli  nella  Gallia  Tranfpadana  , dove  ancora  lo  mette  Plinio  , il 
quale  là  cominciare  la  Riviera  della  Gallia  Togata  , da  Ancona  , che.» 
è fopra  1’  Adriatico , nella  medefima  Riviera  vedefi  la  Città  di  Rimino  , 
'e  di  Cefena  , venti  miglia  difcollo  da  Faenza , edificata  nella  via  Emilia™» 
dirittivamente  verlb  Bologna , la  qual  Bologna  era  capo  di  Tofeana  per 
fino  al  Rubicone  fiume , termine  già  della  primiera  Italia  ; che  quelli  luo- 
ghi folfero  dai  Tofeani  abitati,  fcacciati  poi  da’ Boij , Sennoni , e da  altri 
Galli  , Io  telHfica  Polibio  libro  fecondo  , e Livio  libro  y.  e J7.  e J9. 
Quindi  è che  Plinio  lib.  j.  cap.  ij.  ragionando  di  quella  ottava  regione 
chiama  Bologna  Felfina,  capo  di  Etruria  ; veggafi  quanto  nota  il  Panuino 
nelle  Colonie  dell’  Imperio  Romano , cd  il  Sigonio  de  ant'ufHO  jitre  Italia 
lib.  I.  cap.  24.  25.  25.  Non  ci  fparagneremo  di  allegare  in  quello  paflb 
Porcio  Catone , citato  da  Gio:  Battilla  Pio  nelli  fuoi  annotamenti  cap.  27. 
dal  Sigonio  , e Cajo  Sempronio , commentati  da  Frate  Annio  Viterbefe  , 
ancorché  fieno  riputati  per  Apogrifi  dal  Volaterrano , c dal  Polfevino , poi- 
ché concordano  in  ciò  con  li  fuddetti  Autori  le  parole  di  Porcio  Catone 
nel  libro  delle  Origini,  fono  quelle.  Galliti  Cifpadana  , oUm  Bianora  a yi- 
fiore  Oem,  poflea  felfina  di6la,  njqne  /{afjenitam . Tra  Ravenna  e Felfina, 
che  è Bologna  , fi  contiene  Faenza , polla  nella  Gallia  Cifpadana  , di  qua  dal 
Pò  ; feguita  Catone  a dire  , che  quello  fito  a fuo  tempo  fi  chiamava  Gal- 
lia Aurclìa,  cd  Emilia,  come  ora,  cioè  Emilia  , c foggiunge  , che  cap9  ' 
della  Metropoli  era  Felfina  , primieramente  detta  dal  Re  Toiro , che  la  » 
fondò  ; indi  dal  Succelfore  Bono  Tofeano  Bononia  fu  chiamata  . Caio  Sempro- 
nio nella  divifione  d’ Italia  piglia  Flaminia,  per  1’  Emilia,  ficcome  altri  Au- 
tori eziandio  de’  nollri  tempi  : f lamblia  a Bononia  ad  Bjibiconem  amnem , 
aiitca  Felfina  a "Principe  Hetnirix_nu/fis  Coloniis  Lamotùbnst  Tra  Felfina  Bo- 
logna , cd  il  Rubicone  fiume  , non  lungi  da  Rimini  , vi  è nel  mezzo  Fa- 
enza, e di  più  il  fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone,  e da  lui  la  denominò 
Dante  nel  canto  27.  dell’  Inferno  j 

■ La  Cititi  di  Lama» , t di  Santenio . 

Annio 
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' Annìo  in  detto  luogo  di  Sempronio . Dmat  kijus  reriotài  longitudo  a.  Bo- 
nonia  ufqtie  ùojl  .Arimìnum  in  H^ibicone  fluento  » in  quam  cum  Hetrufcis  t etiam 
Lamones  Colonias  mijtt.  id  efl  Hetnfcxs  mafiùmM  oh  vicinum  Mare  Hairiati- 
eum.  Lamones  enim  futa  Hetrufci  maritimi  Herculei.  Da  quelli  Lamoni  Tofca* 
ni  maritimi  Erculei  è detto  il  Lamone  fiume  * che^da  Plinio  Ancmo  fi 
chiama , e da  Pio  II.  ne’  Commentari  lib.  3.  Amon.  il  qual  fiume  (òrge 
dalle  Alpi,  o per  dir  meglio  Appcnino,  e palTa  per  la  Valle  di  Lamonc_i 
fatta  a guilà  di  un  lambda  greco  A.  il  cui  fuprerao  angolo  afiai  llrecto  toc- 
ca l’Appenino,  fidilata  poi  tanto,  che  tiene  di  larghezza  Tei  miglia,  di 
lunghezza  diciafette  , con  fedici  mila  abitanti , capo  della  qual  Valle  è Bre- 
iìghelia  , per  relazione  del  Boterò , fei  miglia  l'opra  Faenza , nella  qual 
Valle  da’  fuoi  feroci  abitatori  uccìfo  Oddo  figliuolo  di  Braccio  Montone, 
che  per  la  Repubblica  di  Fiorenza  combatteva  contro  i Capitani  di  Filip- 
po Vifeonte  Duca  di  Milana,  dilCpato,  e meito  in  isbaraglio  il  Tuo  efer- 
cito,  fu  prefo  Niccolò  Piccinino,  che  lo  reggeva,  e condotto  prigione-» 
a Guido  Antonio  Manfredi  Signor  di  Faenza,  e Conte  di  Valle  Lamone, 
ì cui  Uomini  fono  dai  Bembo  de  I\emih,  yeneta  commendati  per  bravi  fol- 
dati , e confèrva  [ come  dice  Annio  J il  valore  de’  Tirreni  antichi  Tofeani, 
à quali  non  tanto  nella  Gallia  Cirpailana,  dove  i Faenza,  ma  ancora  nella 
Gallia  Trafpadana  di  li  dal  Pò,  prima  de’ Galli  dominarono,  e molte  Cit 
ti  edificarono  ; tra’  quali  Verona  nominata  , fecondo  Caio  Sempronio  da_. 
Vera  famiglia  de’  pili  antichi  Tofeani  , e confermafi  da  Porcio  Catone , 
che  denomina  Verona  da  Vera  Colonia  Tofeana,  l’illeifo,  che  da  Fami- 
glia Tofeana,  a Vero  Verona,  poiché  molte  Colonie  trovanfi  nominate  da 
Famiglie,  e Genti,  che  le  hanno  dedotte,  come  anaara  la  Tribù  Fabia, 
Grazia,  Sergia,  ed  altre.  Di  Colonie  in  Cimo  Ifola  di  Corfica , Colonia 
Maria  da  Cajo  Mario.  In  Acaja  Colonia  Julia  , da  Augulto,  che  f>er  ado- 
zione fu  della  Gente  Giulia , nella  Palellina  Colonia  Aella  da  Adriano  Im- 
peradore , che  fu  della  Gente  Elia  , nella  Gallia  Belgica  Colonia  Aiigu- 
fta  Ulpia , da  Trajano,  che  fu  della  Gente  Ulpia . C->sl  nella  Gallia  Tran- 
fpadana,  o de’ Genomani , Verona  da  Vera  Colonia  denominata  dalla  Faini- 
glla  Tofeana  Vera,  della  quale  fu  la  Gente  Cejijnia,  e fi  ritenne  fempre 
il  cognome  Vero  , per  memoria  della  Famiglia  Vera  di  antico  Tofeani  ,. 
dalla  quale  difccndevano.  Di  loro  trovafi  ne’  Falli  Confolari  Lucio  Cejo- 
nio  Commodo  Vero  Confole  di  Roma  1’  anno  del  Signore  79.  ed  un  altro- 
Confble  del  107;  lèguita  poi  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero,  con  titolo 
di  Cefare  , adottato  da  Adriano  Imperadore  , ed  ebbe  per  moglie  Djmizia 
Lucilla  Augulla,cosl  nominata  da  Adolfo  Occone  nelle  Medaglie,  e dal 
Panuino  nel  libro  de’  Romani  Principi,  la  quale  fu  da  Faenza  figlixdiNir' 
grino,  che  di  ordine  di  Adriano,  per  timor  della  làaa  potenza  fu  ammaz- 
zato in  Faenza,  flotto  preteilo  che  aveTe  volfuto,  tramargli  infidie;  dal  no- 
me della  figlia  fi  cava,  che  Nigrino  foife  della  Gente  Damizia,  pcrcJiè  le 
Femmine,  quanto  i Mafchj  , ritenevano  il  nome  Gentilizio  del  Padre  ; da] 
^uale  Vero  Cefare  , e Domizia  Lucilla  nacque  Vero-  Imperadore  di  origi 
oe  Faentina,  die  imperò  con  M,  Aucciio  Antoniuo  Imperadore  Filofbfo  , daf 
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quale  come  fuo  Genero  « c per  adozi.>ne  prefo  il  cognome  degli  Antoni- 
ni, ficcorac  a lungo  fi  è trattato  nella  figura  dell’ Adozione  ì de’ qual?  An- 
tonini fe  ne  trova  menv^ria  in  Faenza  nelle  Croniche  ant'c'ie  manolcritte 
del  Tolofano  » Canonico  della  Cattedrale  di  Faenza»  che  fcriire  del  I22^« 
nel  quale  anno  tuttavia  fiorivano  » ficcome  egli  tetiifica  » e narra  quando 
Luirprando  Re  de’ Goti  poic  1’.  a.fedio  intorno  a Faenza  1’  anno  del  Signo- 
re 740.  che  generolaniente  per  la  ditefa  della  Patria  » combatterono  quattro 
figliuoli  di  Valentino»  refiandone  morti  tre  di  loro»  dicefi  dell*  Imperiale-» 
Stirpe  degli  Antonini»  cognominati  ancora  nel  medefimo  tempo  dì  Camoni* 
2ia»  nome  corrotto  da  Cafa  Domizia  Faentina»  perché  fi  dovettero  quelle 
due  famiglie  Antonina  Vero,  e D imizìa  incorporare  in  una»  per  adozione  » e 
parentela;  come  fecero  diverfe  famiglie  Proba  Faliconia»  Olibrìa  » Anicia« 
Manlia»  per  varie  cagioni , e dtfeendenze  incorporare  in  una»  per  quanto  li 
vede  nelle  amiche  ilcrìzioni  Romane  . Nella  Pillola  di  S.  Girolamo  a Dcme- 
triade  » ed  apprelTo  Gio;  Murmclio  fopra  Boezio  de  confolatione  » così  tra  loro 
fi  unirono  la  cala  Domizia  » e I’  Antonina  Vera  Faentina  , dilcela  dagli  an- 
tichi Tofeani  » che  dominarono  per  le  partì  dì  Faenza  » aneli*  elTa  in  que*  pri- 
mi tempi  comprefa  in  Tofeana»  la  qual  Tofeana  aveva  le  fue  confine , det- 
te Colonne , in  fino  alla  Città  di  Adria  in  Romagna  » in  fui  Golfo  del  Ma- 
re dì  Venezia»  per  lo  cui  nome  quel  Mare  anticamente  è detto  feno  Adria- 
tico » e nelle  parti  di  Lombardia  erano  ì confini  » e le  colonne  di  Tofeana* 
in  fino  di  là  dal  fiume  del  Pò  » e dal  Telino  » al  tempo  di  Tarquinio  Pri- 
feo  Re  de*  Romani  ; liccome  attefia  Gio:  Villani  lib.  1.  cap.  44.  la  cui 
autorità  fi  può  accompagnare  coll*  autorità  di  Servio , Ibpra  que*  veri!  di 
Virgilio  nel  decimo: 

lite  & jam  patrijs  agmen  cìet  Ocnm  ab  Orìs% 

Miires  » matrìfque  dedit  tìbì  » Mantua , nomen  » 

£ pi^  abballo. 

lp[A  caput  Topnlis  Tnfeo  de  fangiùne  vìres  • 

Dove  Servio  alferìfee  » che  Ocno  figlio  del  Tevere  Tofeano  edificò 
Mantova  » che  ì Tofeani  regnavano  in  Mantova»*  che  aveva  tre  Tribù  » divife 
in  quattro  curie»  rette  da*  Lucomonì  Capitani  Tolcani»  che  Mantova  polla 
nella  parte  Veneta»  detta  Gallìa  Cìfalpìna»  ora  Lombardia  » era  capo  di  tutte 
le  Prefetture  » e popoli  di  Tofeana.  Se  la  Tofeana  diftefe  ì fuoi  confini  nella 
Gallìa  Cifalpina  » e Trafpadana  di  là  dal  Pò  » non  fia  maraviglia  che  Faenza 
nella  Gallìa  Cifpadana  di  quà  dal  Pò»  fi  comprendelTc  in  Tofeana;  poiché  la 
Diocefi  Faentina  é tuttavia  contigua  alla  DIocefi  Fiorentina  ; ed  in  Firenze  era 
una  porta  » che  fi  chiamava  la  porta  a Faenza  » che  oggi  murala  fi  vede  tra 
la  Porta  di  San  Gallo»  e Pinti»  che  riufeiva  fulla  piazza  dell*  Annunziata» 
fu  ferrata  al  tempo  dell*  alTedìo  del  1528.  Ma  non  vi  è meglio  per  mag- 
gior certezza»  die  produrre  il  tcllo  di  Polibio»  che  fiorì  nel  tempo  di 
Publio  Scipione  Africano  200.  anni  avanti  la  venuta  di  Noftro  Signore  • 
Egli  nel  fecondo  libro  » dove  deferìve  1*  Italia  » così  dice  : Le  Campagne» 

che 
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che  fono  in  mezzo  tra  I* Appennino  i e *l  Mare  Adriatico  » fi  difendono  fi- 
no alla  Città  di  Sinigaglia  . I Tofcani  abitarono  già  tutti  quelli  campi  : 
mettiamo  le  parole  latine  » fecondo  la  traduzione  del  Perotto . Campì  •ve- 
r«  « qui  inter  ^ppennìnnm  i ó*  ^^driaticum  fìn;m  mediì  funi  t ufquc  ad  UrbctiL» 
Senam  extendimtnr  . E piu  fiotto.  Campos  omnes  ^ qms  Appennino t atque  ^Adria- 
ùco  Mari  terminari  dixìmus  » olim  habitavere  Tyrrhem  •.  óra  Faenza  è polla 
in  detti  campi  « fiotto  I*  Appenino  nel  mezzo  della  via  dritta  « clic  va_j 
da  Bologna  a Sinigaglia . Seguita  Polibio  a dire»  clic  i Francefi  tratti  dal- 
ia bellezza,  e fertilità  del  Paefie,  trovando  una  certa  debole  occafionc,  mi- 
fiero  ìnfieme  un  cfiercito  , c andando  con  furia  addolTo  a*  '1  oficani , li  cac- 
ciarono dalli  confini , occupando  efli  i luoghi  loro  ; nomina  prima  i Popo- 
li Trafpadani  tra  il  Pò,  e le  Alpi,  che  per  brevità  tralaficio,  e poi  li  Ci- 
fpadani  tra  1*  Appenino,  e *1  Pò,  dicendo  che  vi  erano  gli  Anoni , i Boi# 
glìEgani,  e liSennoni,  i quali  ultimi  di  tutti  i Francefi  abitarono  apprefiso 
il  Mare  Adriatico  . Inter  Appenninum  rurfus , Gr  Tadum  primo  Ananes  , po^  Bo'^t 
inde  Eganes , poliremo  Senones , qui  juxta  Adriaticum  Mare  extremi  omnium  Gallo* 
rum  incoluerunt . Tra  PAppenino  , e '1  Pò  nella  fiua  pianura  vi  è Faenza  . Tetti- 
fica  P ittefib  Polibio  nel  terzo  libro  , che  Piacenza  fii  edificata  di  qua  dal  Pò« 

-e  che  la  pianura  del  Pò  finifice  a Rimini,  Città  eh’  è sulla  riva  del  Mare 
Adriatico  : già  detto  abbiamo  che  da  Rimìni  a Piacenza  dura  la  via  E- 
milia  di  Romagna  . Dal  Rubicone  fiume  , vicino  a Rimini , infino  nella_o 
Lombardia , era  quella  parte  de*  lòfeani , che  occupata  da*  Galli , fu  detta 
de  Boij,  come  afferma  Frà  Leandro,  e prima  di  lui  il  Biondo  ci  fa  fa- 
pere  , che  i Boij  non  folo  tennero  Dominio  per  la  Romagna , e per  tutto 
il  Bolognefie , ma  per  quel  di  Modena  ancora , e di  Reggio . Non  fuori  di  ’ ' 
propofito  , altri  riputano  Parma  fondata  tra*  Tofcani , c PrincipeCfa  di  al- 
cuni Popoli  Etrufehi,  avanti  che  folfero  pofieduti  da*  Galli  Boij,  che  ficac- 
ciarono  i Tofcani  da  quefte  parti,  ficcomc  fcrivc  Tito  Livio  nel  37.  fib, 
dove  nomina  Colonia  Latina  di  Bologna . Ager  captus  de  Gallis  Boijs  fuerat , 

Calli  Tufeos  expiderant  i e nel  39.  libro  , dove  fa  menzione  della  Colonia  dì  Mo- 
dena, e Parma  , dedotta  da  Marco  Emilio  Lepido  , dal  quale  , Reggio,  di  Le- 
pido fi  chiama  ; Eodem  anno  Mulina , & Tarma  Colonia  B^manorum-Cwium 
^unt  dedulìa  , Bina  millia  hominum  in  agro  , qui  proximè  Bojorum  , ante  Tufeorum 
fiterat . Per  li  fiuddetti  Storici , Popoli  dirtintì , e cofie  narrate,  fi  viene  in  ,% 
cognizione  , che  il  fito  di  Faenza , era  in  Toficana  , nel  mezzo  di  quella^ 
parte,  che  fu  occupata  da* Boij ^ e non  fi  trova  che  quelli  campi,  e pia- 
nure avelTero  altro  nome'  avanti  li  Galli , che  dì  Toficana  , nè  che  vi  abi- 
tafiero  altri  che  Tofcani  ; anzi  li  monti  fiopra  Faenza  fono  mefiì  in  Tofica- 
na  dal  Cardinale  Adriano,  nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  II.  da  Roma 
a Bologna , che  pafTò  per  luoghi  alpeilri  di  Modigliana , c Maradi  Dioce- 
si di  Faenza,  e per  Tofiìgnano  Diocefi  d*  Imola,  in  que*  verfi  Efiametri , 

Eji  locus  extremis  in  montihus  afper  tìetrufcisy 

Hunc  dilium  perb'étne  a TujUi  Tujfmiamtm* 
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Il  qual  Toflignano  è 17.  miglia  fopra  Faenza  , 

Un’  altra  Umile  equivocazione  in  pregiudizio  di  quella  Provincia  oC" 
corre,  ed  è,  che  Papa  Pafquale  II.  fi  tiene  in  certe  Cronologie  Tofca- 
no;  l’Abate  Vufpergenefe , Pandolfo,  ed  il  Ciacone  di  lui,  rut'ts  in  Tuf- 
cìji  alias  Flaminiat  appunto  come  Sparziano  di  Vero  Cefare  ; Majorcs  om~ 
ncs  nobiliffìini  q'iornm  origo  pleraq'te  ex  Hetruria  fitit , vel  ex  faventia  . Sicco- 
me abbiamo  certilicata  « che  Vero  Cefare,  con  Vero  fuo  figliuolo  Impera- 
dore  fia  fiato  di  Romagna , cosi  ancora  ccrtificaremo  che  Papa  Pafquale_> 
II.  fia  fiato  ancora  elfo  della  medefima  Provincia  ; attefochè  nacque  in_a 
Bieda,  Contado  di  Galliada , che  nella  Tua  Creazione  l’anno  1099.  dove- 
va edere  della  Repubblica  di  Firenze , ficcome  ora  è del  Gran  Duca  di 
Tofeana,  ma  è polla  nella  Provincia  di  Romagna,  ed  è di  ninna  Diocefi, 
fiondimeno  riconofee  nello  Spirituale  Ravenna  , Metropoli  di  Romagna , e 
però  molto  bene  il  Platina  lo  chiama  Romagnolo,  Papa  Onorio  II,,  le~> 
i del  Contado  d’ Imola , come  piace  al  Platina  , fenza  dubbio,  viene  ad  elTer 
Romagnolo,  e chi  Io  fa  di  Bologna  non  pregiudica  nulla , perchè  Bologna 
è polla  in  Romagna  da  Fra  Leandro  Alberto  Bolognefe  , ed  è nella  parte 
di  Romagna,  detta  propriamente  Emilia.  Marziale  lib,  6.  Fpig.  85.  nel 
quale  piange  la  morte  di  Rufo  Bolognefe  , 

Fmde  tuo  lachrymas  orbata  Bononia  Bjifèt, 

Et  refonet  tota  planFlus  in  o/CmiUa  , 

E Gio!  Villani  lib.  io.  cap.  16.  mette  la  Gente  del  Signor  di  Bolo- 
gna, con  certi  altri  Romagnoli.  Pio  Papa  11.  nelli  commentari  lib.  2.  aper- 
tamente la  mette  in  Romagna  , Bononienfis  ager  inter  ^ppenninam  , & Ta- 
dum  jacet , Rpgionem  hanc  it/Emiliam  dixere  Bomanì , nunc  ^tmandiolam  voc.ua.'^ 
Papa  Gio:  X.  ò in  dubbia  il  Biondo  , ed  il  Razzano  Io  fa  Romagnolo  da 
Tofiignano , fette  miglia  fopra  Imola  , Il  Pannino  nella  Cronologia  lo  fa 
da  Ravenna , e nell’  Epitome  due  volte  lo  mantiene  . Il  Petrarca , il  Vo- 
bterrano , e altri  Io  fanno  Romano,  tra’ quali  Gio:  Aaorio,  e fi  confon- 
dono nel  numero  del  nome  di  detto  Papa ,.  e nelle  fue  dignitl,  poiché  fu 
Arcivefeovo  di  Ravenna  un  Papa  Giovanni . Certo  è che  la  Provincia  di 
Romagna  oggidì  abbonda  di  Perfonaggi  infigni . Nell’eccellenza  delle  anni 
corrifporjde  all’ antica  fama  de’ fuoi  maggiori  il  Marchefe  Malatefta  al  pre- 
lente Generale  del  Papa  in  Avignone  . Fiorifeono  in  Roma  molti  Prelati, 
e principali  Palatini  da  Rimini e Monfignor  Maraldi  da.  Cefena  Datario 
di  Nollro  Signore  . Sopratutto,  vivono,  nell’  Appofiolìco.  Senato  di  Santa  Ro- 
mana Chiefa  tre  Cardinali,.  P Eminentifiimo,  Gimnafio  da  Cafiel  Bolognefe, 
Creatura  di  Papa  Clemente  Vili,,,  e due  Creature  di  Nollro  Signore  Papa 
Paolo  V.,  1’  Eminentilsimo,  Tonti  da  Rimini,  e P Emincntillùiio  Galamini, 
detto.  Araceli  da  Brefighella,  Patria  alla  famofà  Itaca  difimile  fito,  e copia 
di  faggio  ,.  e valorofe  perfone  ,,  agli  Eroi  de’  gran,  Lacrti  non  inferiori  , Pa- 
tria , che  ha  mandato  fuori  Generali  di  efercìti,  e Colonnelli  invitti  ufei-^ 
ti  dall’  armigera  famiglia  de’  Naldi,  Da  Brefighella  parti  Bobun.Naldi,  che 
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del  1494.  fu  Generale  dell’Artiglierìa  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia*  col 
quale  in  detto  Regno  fé  n’andò*  e da  cui  nacque 'Filiberto  Naldi  Bordi- 
gera  * che  fu  Ambafcìadurc  in  Roma  di  Enrico  li,*  di  Francefeo  II.  , e 
di  Carlo  IX.  Re  di  Francia*  ad  iilanza  del  quale  fii  fatto  Cardinale  da^ 
Papa  Pio  IV.  Da  Brefighella  fono  Tempre  liati  prodotti  Uomini  * che_» 
hanno  illullrata  tutta  la  Provincia  di  Romagna . Nella  Corte  di  Roma  pel 
palTato  * i Monfignori  de  Recuperati  * e Monfig.  Caligari  Vefeovo  di  Ber- 
cinora  * Nunzio  al  Re  Sebadiano  di  Portogallo  * ed  a Stefano  Batterio  Re 
di  Polonia  : al  prefente  in  Campidoglio  ridede  l’ IlludrilTimo  Sign.  Giam- 
battitla  Feuzoni  Senatore  di  Roma  ; lungo  tempo  ha  dimorato  nel  Vatica- 
no per  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  * il  Padre  Gio:  Maria  da  Brelighella_i 
Domenicano  * celebre  Predicatore  * da  Nollro  Signore  Paolo  V.  creato  Ve- 
feovo di  Polignano . Vi  forge  nuovamente  tra’  ReverenditCmi  Abbrevia- 
tori  de  Parco  Majori  * Monfignor  Bernardino  Spada  in  tenera  età*  Prelato 
di  grave  conlìgiio  * e di  faper  fenile  » che  fu  poi  Chierico  di  Camera  * e 
Nunzio  in  Francia . Confiderando  il  Signor  Giovanni  Zaraltino  Cadellini  t 
detto  1’  Intrepido  * nella  lllullre  Accademia  de’  Filoponi  di  Faenza  * la  No- 
biltà di  quella  Provincia  accrefeiuta  dalia  grazia  * e benignità  di  Nollro  Si- 
gnore Paolo  V.  introdulfe  il  Lamone  fiume  a cantare  il  feguente  Eneo- 
n)io  I che  fervirà  per  figlilo  di  onore  di  quella  Provincia  . 


FLVFIVS 

.Ad  fuam  “Provinciam  henoribust  &■  dignìtatibus 

A PAULO  V.  PONTIP.  MAX.  ILLUSTRATAM  . 


ttinam  poffm  Tiberino  fohere  Patri, 

. <l>tondam  Eridano  tiara  tributa  dedi . 

Si  neqiieo  flnlìus  * pretìofos  gaudeo  parius 
Hctrafcoi  Latiit  mittere  Littoribus, 

Laudibos  egregiis  natos  ad  culmina  honoris 
Suprema  vuexit  dextera  Pomifitis . 

Purpnreis  cinxit  Gaxamini  tempora  fpiriss 
./ttque  .Ara  Cali  pnspojmt  Timo . 

FinZonio  cuntìas  capìtolium  contulit  ades  * 
platea  excepit  pub lica  pompa  Equitum  * 

Fffz  fratet 
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frtter  Guanzellus  Divini  buccina  verbi 
Sacra  Tofiniam  temala  mitratiu  4dit  ^ 

Sic  Mitra  » at^  Oflrim itorques , atfte aurea  veJHi 
Civibuf  obttn^untt  fceptraque  ebiima  meis^ 

Spes  nova  4e  Varco  majori  maxima  furgit  ; 

Inde  S'P,4TAE  mtqor  tempore  crefcet  honot  ^ 

Gcflìt  ovans  Marricla  fiinid  pò  /ìgna  Draconis  ; 
Fxultat  gradibus  fapidif  unda  fms  . 

'^itiquam  ti/tmiliam  t^milio  tam  reddere  nomen 
flaminioque  potei  reddere  Flaminia 

Eia  age  PONTIFICE  a PAULO  nova  nomina  fumé,, 
li  ftravere  viat  $ exttdit  ISTE  viret 


LOM,- 
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tu  ecfore  l{ifé , 


UNa  Danna  bella  i |^(là  % cJ  allegra  . Il  (aa  vcnimcntn  Gì  di  colof 
verde»  tutto  fregiato  di  oro,  e di  argento  , co’  riccami  , ed  altri 
ricchirtinii , e vaghi  adornamenti  . Nella  delira  mano  tenga  con  bella  gra»  ^ 
zia  l’'Imperiale  Corona  di  argento  r e colla  finillra  un  bacile  , ove  fiano 
molte  corone  di  oro  Ducali  appoggiato  al  fianco.  Ed  apprelTo  i piedi  dal 
deliro  lato  fia  ii  Pò  fiume,  cioè  un  Uomo  ignudo  » vecchia,  con  barbio, 
lunga,  c lunghi  e fieli  capelli"  »•  coronato  di  una  corona  di  oro ..  Ovvero, 
per  variare  quella  figura,  lìà  la  teda  di- Toro,  con- una  ghirlanda  di  piop- 
po , appog-giàto  il  fianco  ».  o braccio  deliro  lòpra  un’  urna  , dalla  quale_>- 
efea  copia  di  acqua»  c che  fi- divida  in  fette  rami  ; e colla  finillra  manoj 
tenga  con  bell’’  attitudine  un  cornucopia  . 

Ha  avuto  quella  nobile  , e beHiflima  Provincia  dìverfi"  nomf»  fecondò, 
là  diverfità  de’  tempi  » ed- il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifalpiua,  cd  a^c!i[^ 
eiTa  per  una  parte.  Gallià  Tng-jta  » Pel  fina , Aurelia  » ed  Emilia  »■  com«L>> 
riferifee  Catone,  ih  libro  Origimnf,  pofeia  fu  detta  Loi^obardht  ».  ed.  onu» 
Lombardia  . 

Io  non  mi"  efiend'erò"  a dichiarare  , per  qual  cagione  abbia  avuto  i"  15— 
praddetti  numi,  per.  non.  ciTccc  tediolb  Lma  folo  darò »-perchò  fi  clrìamalle' 

Bianoraa 
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fiianora  t clic  fu  il  primo  nome  i -ch’ella  a ve  (Te  ; come  ancora*  perchè  fia 
fiata  nominata  Lpm^ardlfi  * <h’  è ;fiato  1’ ulrimo^aorae . 

Dico  dunque*  che  traile  primieramente  il  nome  di  Bianora  * da  Ocno 
Bianoro  vaiorafo  Capitano  de’,  Tofcani  * il  quale  palTando  1’  Appennino , s’ 
infignorl  di  quello  Paefe  * fecondo  che  riferifee  Catone  nelle  Origini  * 
dove  dice  : Cillia  Cìfpadana  * olim  Bianora  a Fidirc  Ocno , 

Fu  finalmente  detta  Longobardla  da’  Longobardi  * che  lungo  tempo  ten- 
nero la  Signorìa  di  elfa  Regione  : ora  dicefi  Lombardia*  per  maggior  dol- 
cezza della  pronunzia . 

Bella,  graffa*  allegra*  e vefiìta  di  color  verde  fi  rapprefenta,  per  ef- 
fcre  gli  Uomini  di  quefia  Provìncia  amorevoli  * converfevoli , e molto  de- 
diti a’  folazzi  delia  vita  * godendo  un  Paefe  * quanto  poifa  elfere  ameno* 
fertile  * abbondante  di  viveri  * di  delizie  * e di  tutte  le  cofe  * che  fi  ri- 
chiedono ai  felice  vivere  degli  abitatori  * ove  fono  molte  Città  grandi  * 
famofe  Terre , infiniti  Villaggi  * e fontuofi  Caficlli  * magnificentiflimi  Edi- 
fizj  pubblici*  e privati  * dentro*  e fuori  delle  Città  ; Fiumi  celebri*  Fon- 
ti* e Laghi  di  grandìflima  confiderazione * Valli*  Piani*  e Monti  ricchi  di 
tutte  le  grazie  della  natnra  * e dell’  arte  . 

I lavori  di  oro , e argento  * ricami  * ed  altri  vaghi  ornamenti  * fignifi- 
cano  la  magnificenza  * lo  fplendore  * e la  pompa  de’  popoli  di  quefia  Pro- 
vincia * i quali  abbondano  di  ricchezze,  ed  artifizi  ; di  nobili  lavori*  con- 
forme al  merito  della  lor  molta  gran  nobiltà  * gran  virtù  * e valore . 

L’  Imperiai  Corona  di  argento*  dimotlra  l’illultre  dignità*  ed  onoranza 
di  quefia  Provincia*  ricevendo  il  Re  de’  Romani  in  elfa  la  delta  Corona 
di  argento  * quando  viene  in  Italia  per  incoronarli  ; perciocché  * come  ri- 
ferifeono  i Dottori  nel  cap.  de  nenerah.  de  elelì.  e la  Glofa  nella  Clemen- 
tina prima  * Ihper  nerbo  nefiipjis  de  jure  jurando  * di  tre  diverfe  corone  la 
Maeità  dell’  Imperatore  fi  corona  . 

Primieramente  quella  di  ferro  riceve  dall’  Arcivefeovo  di  Colonia  in 
Acquifgrana  * poi  quefia  di  argento  gli  vien  data  dall’  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano, c la  terza  di  oro  le  viene  data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chicla 
di  S.  Pietro  di  Roma  * delle  quali  quella  di  ferro  fignifica  la  fortezza  * 
colla  quale  deve  foggiogare  i ribelli:  l’altra  di  argento  dinota  la  purità 
de’  collumi  * e le  chiare  azioni  * che  devono  elfere  in  tutti  gli  altri  Re, 
c Principi  temporali  del  Mondo  ; ficcomc  1’  oro  di  molto  avvanza  tutti 
gli  altri  metalli . Ma  meglio  larà  di  mettere  nella  delira  mano  della  Lom- 
bardia la  corona  Imperiale  di  ferro  * non  di  argento  . Erra  la  fuddctta_j 
Glofa  nella  Clementina  : veggafi  Girolamo  Vefeovo  Balbo  Gurcenfe  nel 
Trattato  * che  fa  dell’  Incoronazione  a Carlo  V.  Imperadore  s ^jutu  Im~ 
pcratorem  primum  argento  coronari  * deinde  ferro  in  Longobardia  * olim  Callutj 
Cifalpina . Il  Coriolano  mantiene  * che  nella  fua  Patria  fi  dà  la  corona  di 
ferro  Imperiale  agl’  Imperadori . Non  è da  tralafciare  1’  autorità  di  Fra.  . 
Onofrio  Pannino  de  Comitiìs  Imperatoriis  * dove  tratta  della  corona  ferrea 
Imperiale  : B^tx  Bpmanorum  primo  ^qiufgrani  ab  ^rebiepifeopo  Colonienfì  eo~ 
Tonatnr  diademate  Pjgni  Germanici  * qnod  corona  argeiuca  dicitur  * inferius . Co- 
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tonam  fecioidam  , (juam  fcrream  vàcant , Mcdìolanì  a poflerioribus  Imptratanbus 
afflimi  folitam . Inoltre  prova che  Enrico  VII,  fu  il  prirau  Itnperadore  ad 
cifcre  incoronato  colla  corona  di  ferro  in  Milano  nella  Bafilica  di  S.  Am- 
brogio 1 da  Cafliano  Turriano  Arcivefcovo  di  Milano , 1’  anno  del  Signore-» 
ijii..  e non  Corrado  I.  j come  vuole  il  Corio,  che  nella  prima  parte-» 
inettamente  lo  pone  fotta  ad  Ottone  III.  , tralafciato  Enrico  primo  i no- 
mina di  piCl  altri  tre  Imperadori,  Enrico  li.,  in  vece  di  III. , Lottano  li, 
SalTone  , e Ottone  IV.  che  non  furono  mai  incoronati  in  Milano.  Si  con- 
tradice Io  llelTo  Corio  , quando  fcriCfe  , che  Corrado  II,  fuccedeflc  fubita 
ad  Ottone  IH. , e tralafcia  Enrico , che  lo  fa  eflfere  un  pezzo  dopo  , con- 
fondendolo con  Enrico  II,  di  Francia  ; e ^iene  ancora  a variare  nelle.» 
Vite,  dove  mette  Ottone  111.,  Ottone  IV.,  Enrico  Duca  di  Bretagna  • 
a cui  fa  fuccedcrc  Corrado,  I.  ,.  e poi  Enrica  11.  III.  e IV.,  Conclude  il 
Panuino,  che  l’ultimo  Imperadore,  che  s’ incoronò  di  ferro,  in  S.  Ambro- 
gio fu  Sigifmondo  ,,  figlio,  di  Carlo  IV.  , incoronato,  da  Bartolomeo.  Capra 
Arcivefcovo  di  Milano  . Sognano,  quelli,,  che  s’  immaginorono  li  primi  Im- 

Seratori , coronati  di  ferro.,  Cefarc ,,  Ottaviano  ,.  e Traj'ano  , anzi  molti 
i loro,  trionfanti  , furono  piuttollo’  coronati  tanto  di  oro  , quanto  di  allo- 
ro, perché  avevano  col  ferro,  foggiogato  bellicoli  Regni, 

Le  corone  di  oro  Ducali  nobilitano  ancora , ed  innalzano,  quella  {òpra 
tutte  le  altre  Provincie  d.’  Italia,  dimoltrando  ch’ella  abbraccia,  ed  in  fe 
contiene  pid  faraofi  Ducati  , come  di  Milano,  ec. 

Vi  è ancora  1*^  antico , e nobile  Ducato  di  Torino,  dove:  avevano  il 
Ciò  leggio  i Duchi  de*  Longobardi  ( fecondo  Paolo  Diacono  , Biondo  , e 
Sabellico.  ) ed  oggi  è poJeduto  con  ottimo,  e glulliffirao  governa  dall’Al- 
tezza SeréniiEma  di  CARLO  EMAN.UELE  Duca  di  Savoia,,  veramente 
Principe  meritevole  Ji  maggiore  , e qualCvoglia  Stato  , per  elTer  egli  di 
ingoiar  valore ,.  e cilplendente  di  tutte  le  virtù. , come  ancora  celebre  di 
gloriola  fama,  per  la  grandezza  , ed  antichilfima  nobiltà,  dell’' origine  lùa. 

Vi  ò ancora  di  Mantova  , di  Parma , di  Piacenza , di  Ferrara  , ed  og-- 
vidi  quella  di  Reggio. ,.  e Modena  t de’'  quali  quanto.  Ila  grande  la  magni^ 
ficenza ,.  la  graodeZiZa,.  e lo,  fplendore  , non  fola  di  quella  Provincia,  ma 
di  tutta  l’ Italia,  é noto,  a tutto  il  Mondo., 

Le  fi.  dipinge  accanto,  il  Pò  , come  colà  notabile'  di  efsa  Provincia  ; il 
quale  pacando,  per-  mezzo  di  elsa,,  gli  apporta  infiniti  comodi,  e piaceri,, 
ed  é celebre  pel  fulminato.  Fetonte  , che  in,  ciào  cadde ,.  c fi  Ibromcrfe 
come  divinamente  lafciò,  fcritto,  Ovvidio,  nel  lècondo.  libro,  delle  fiic  Me- 
tanwrlbfi  ia  quelli  verfi  , 

Thatpn:  riitjlos  fìanwiA:  popdaiite:  capUlòt  t, 
f'olvit.’iT  in  pracepf ,,  towoa'ie.  ter.-  aer.a.  tr.atiu: 

Xert  it ut.  interdùnt.  de-  Calo,  ftella.  fereno- 
fi-  non.  eeciditi,  potuit  ceftdijfe  làderi  , 

^lem  prociiì  a "Patria,  diverjo,  maximm  Orbe: 
kxcipk.  £ridamif  ».  fummiaque.  eàluit  ora», 

SI  fa 
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Si  fa  ancora  coronato  il  ^ctto  fiume»  per  effere  il  maggioré  d*  Italia, 
raccogliendo  nel  fuo  grembo  le  r^cche^ze  -di  molti  altri  fiumi , perilchè  ii 
Petrarca  nel  Sonetto  14^.  cosi  lo  cliiama: 

degli  altri  fnperbo , altero  fiume  • 

Anzi  per  elTcre  non  folo  il  maggiore  d’  Italia  , come  H è detto , ma 
per  non  cedere  punto  alla  grandezza  de*  più  faraofi  del  Mondo , cioè  dei 
Nilo , e dell*  litro , Lucano  nel  Jib.  2.  cosi  dice  : 

Simque  magìs  nuUum  teUus  fe  fohìt  in  annem , 

Eridanus  fraSlafque  evohit  in  nequora  fthasy 
tìejperiamqne  exhaurìt  aquis:  Hunc  fabula,  primm 
TopuUa  fuivitm  ripas  umbraffe  corona  : 

Cumque  diem  pronum  tranpverfo  limite  ducente 
Succendit  Thaton  fiagrantibus  athera  loris , 

Curguìtus  raptis  panitus  tellure  perufla^ 

Hunc  habuìQe  pares  Tbabeis  ignibus  undas .. 

^0»  minor  bic  7i(ilo  -,  fi  non  per  plana  jacentis 
o/Sgvpti  lybicas  “f^Jlns  fiagnaret  arenas  , 

"Hon  minor  bic  Jfiro , nifi  quod  dum  permeai  Orbent 
Ifler , cafaros  in  quxlibct  xquora  fontes 
,%dccipiti  ^ Scyticas  exit  non  folus  in  undas , ^c, 

E come  fi  è detto  , fi  potrà  dipìngere  quello  fiume  colla  teda  dì  To* 
ro,  colle  corna;  perciocché  ( come  narra  Servio,  c Probo)  il  fuono,  che 
fz  il  corfo  di  quello  fiume , è Umile  al  muggito  de*  Buoi  s come  anconui 
perchè  le  fue  ripe  fono  incurvate  a guifa  di  corna. 

Il  cornucopia  , nella  guifa  che  dicemmo , fignifica  1*  abbondanza  grande 
caufata  da  quello  celebre  fiume  , elTendocchè  nel  tempo  della  Canicola  , 
come  narra  Plinio  nel  lib,  3.  cap.  16,  quando  fullc  Alpi  fi  ftruggono  Ic>> 
nevi,  ingrolTandofi , c fpargendofi  d’intorno,  lafcia  poi  que*  luoghi  tocchi 
da  lui  fertililCmi , e dividendo  la  Provincia  in  due  parti , con  lètte  boc-.‘ 
che  entra  nel  Mare  Adriatico  , con  tanta  copia  di  acqua  » che  [ comej» 
dice  Plinio  nel  luogo  citato  ] fa  fette  Mari , 
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altre  . Sarà  veftita  di  color  azzurro . Avrà  una  fopravelle  . o manto  di  oro' 
ricamato  di  fpighe»  e fregiato  di  verdeggianti»  e fruttifere  viti.  Starà  a 
federe  fopra  il  dorlb  di  un  alato  Leone  . Terrà  la  delira  mano  appoggiata 
ad  una  Qiiercia»  dalla  quale  penda  un  roliro  di  Nave»  o di  Galea  $ e col* 
ia  Enilira  mano  tenga  con  bella  grazia  un  libro,  ed  anche  un  ramo  di  olivo» 
La  Provincia  di  Venezia  » che  da*  Longobardi  Marca  Trevifana  fu  det- 
ta , per  aver  eglino  polio  il  Peggio  del  Marchefato  nella  Città  di  Trevigi* 
è Provincia  nobililTima  al  pari  di  ogni  altra»  che  £la  nell*  Italia»  abitata 
già  dagli  Fugane!  » pofeia  dagli  Eiieti  » e da*  Troiani»  che  dopo  la  rovina 
di  Troia  » con  Antenore  in  Italia  paflarono  , 

. Ella  di  prefente  contiene  in  fe  nove  Città  principali  » le  quali  tutte_> 
hanno  il  loro  Velcovato,  oltre  le  molte  Terre  murate»  e Cartelli,  che  vi 
fono , ed  oltre  il  gran  numero  di  Villaggi  » non  folamente  per  la  graCfezza' 
dei  terreno , il  quale  è fertilillìmo , ma  in  gran  parte  pel  fito  amenilTimo; 
Ecclic  fi  può  ragionevolmente  dire»  che  quella  bellezza)  che  nelle  altre^ 

G g g Regioni 
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Regioni  d*  Italia  lì  vede  per  la  deliziofa  coltura  degli  abitatori  , in  queda 
ii  vede  , per  i’  opera  della  gran  maedra  Natura  • che  cosi  1’  ha  voluta_j 
fabbricare  . 

Le  Citti  Ibno  Venezia  , la  quale  è capo  e Signora  della  Provincia  « 
Verona  « Vicenza  ; Padova  « Trevigi , Ceneda  « Belluno  i Feltro  > e Tren- 
to > che  ^ podo  alli  confini  della  Germania  nelle  Alpi  , dalle  quali  Cit- 
ti in  ogni  tempo  « ed  in  ogni  eti  riufcid  fono  molti  Uomini  illudri  in  let- 
tere > ed  in  armi  » che  lungo  farebbe  il  farne  qui  menzione , pofciac- 
chè-  nelle  Idorie»  che  fi  veggono  in  luce  delle  cofe  feguite  in  Italiai  co- 
si negli  antichi  , come  ancora  nei  moderni  tempi  rìtrovanfi  in  più  luoghi 
dcfcritti  i loro  fatti  illudri»  e copioiamente  raccontati  » trai  quali  fi  può 
valorof)  nominare  Ezzelino  da  Romano  i il  quale  febben  fii  Tiranno  » fu 
però  Uomo  valorofo  nelle  armi»  e gran  Capitano  . 

Si  potrebbero  annoverare  gli  Scaligeri  » che  gii  per  i tempi  palTati  » 
furono  Signori  di  Verona,  di  Vicenza  » e di  molte  altre  Citti  fuori  di 
qiieda  Provincia  » i Carrefi  Signori  di  Padova  » i Caninefi  Signori  di  Tre- 
vilò,  di  Ceneda»  di  Feltro,  di  Belluno,  e tanti  altri  valorofi  Capitani  di 
milizia  » ufciti  di  quelle  Città:  ma  per  non  parere,  che  fi  faccia  emu- 
lazione con  le  altre  Provincie»  qui  gli  tralafcierò;  ficcome  ancorai  pii 
moderni  , che  nelle  guerre  fatte  , e follenute  dalla  Signoria  de’  Veneziani 
in  quella  » ed  in  altre  Provincie  hanno  dato  manifedi  fegni  del  loro  va- 
lore , e del  loro  nome  hanno  lafciato  immortai  memoria. 

Qpanto  al  fito,  pofckcchè  ella  è rinchiufa  tra  la  Lombardia,  la  Roma- 
gna, ed  il  Mare  Adriatico  , il  Ducato  de!  Friuli  , e le  Alpi  Trevifane  » 
che  dalla  Germania  la  feparano  » elTa  è dalle  pani  del  Settentrione  mon- 
tuofa  : ma  nel  rimanente  piana  » febbene  ripiena  di  vaghi  , e ben  colti 
Colli  , da’  quali  fi  cavano  dclicatifllmi  vini  , e faporitiflimi  frutti  . Dal 
piano  poi  , che  amplilTimo  fi  feopre  nel  Padovano  » nel  Trevifano  , nel 
Cenodelè  affai  più  , che  nel  Veronefe  , e nel  Vicentino  , che  per  Ia_» 
maggior  parte  fono  territori  niontuoll  , e nel  Bellunefc , Feltrino  , e Tri- 
dentino  , che  fimo  podi  tra’  monti  affai  angudi , e ridretti  » e però  fimo 
fertili  più  di  vino,  che  di  grano  . 

Si  rapprefenta  bella  , e leggiadra  con  tre  faccie , perciocché  veramen- 
te è bellillima  quella  Provincia , come  ancora  per  alludere  al  nome  di 
Trevigi,  o Trevigiana  Marca. 

Si  può  ancora  dire  , che  per  tale  fimilitudine  ila  Ibmigliante  all’  im- 
magine della  Dea  Prudenza , che  cosi  dagli  Antichi  era  figurata  , la  cui 

virtù  nel  Senato  Veneziano  panieolarraente  riluce  . 
fW  La  Corona  Turrita  nel  modo,  che  dicemmo,  dimollra  per  le  otto  Tor- 
ri , le  otto  Citti  foggette  ; c la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell’  al- 
tre rapprefenta  la  Citti  dominante  . 

Il  colore  azzurro  del  vedimcnto  , denota  1’  intimo  Golfo  dell’  Adriati- 
co Mare  , che  lo  bagna , e che  da’  medefimi  Signori  è dominato . 

La  fopravede  , o manto  di  oro  riccamato  di  fpighe  , e fregiato  di 

verdeggianti,  e fruttifere  viti  dimodra  , che  nel  grano»  e nel  vino»  che 
elTa  pr  uduce  » ci  fono  accumulate  gran  ricchezze , Siede 
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Siede  (òpra  il  dorfo  dell*  alato  Leone  t per  alludere  all*  infe^na  della 
Repubblica  di  Venezia . 

Il  tenere  la  delira  mano  appoggiata  alla  quercia  > dalla  quale  penda  i( 
roflro  di  Nave  < o di  Galea  dimoitra  « che  quella  Provincia  ò forte  , e 
potentidima  in  Italia  , e per  terra  , e per  Mare  mantiene  in  fé  quella^ 
grandezza  « che  da  tutti  i Prìncipi  del  Criilianellmo  viene  molto  (limata  » 
c infieme  temuta  • e rifpettata  per  il  dominio  • che  ella  ha  di  quella^ 
Provincia  , perciocché  nelle  armate  di  Mare  , colle  quali  efla  ha  ottenu- 
to vittorie  fcgnalatilline  in  ogni  tempo  , per  il  numero  grande  de’  Navilj, 
c Galee  < che  può  fare:  e fi  è Tempre  fervita  di  quella  Provincia  cosi  di  Uo- 
mini di  battaglia  per  armarle  , traendone  Tempre  di  elTa  quanti  gli  Tona 
(tati  abbaflanza  per  ogni  grande  armata  > come  ancora  per  ogni  Torte  di  ma* 
terìa  neceffaria  per  il  fabbricare  « e armeggiare  i legni  « emendo  in  e(Ta_a 
Provincia  molti  boTchi«di  arbori  a cotal  fabbrica  bene  appropriati  t e Ipe* 
cialmcnte  nel  TrevìTano  , dove  fi  vede  a gran  comodo  della  Repubblica  il 
celebre  , e faraoTo  bofeo  dalla  natura  prodotto,  ne’  colli  del  Montello tut- 
to di  altilfime , e grolTc  , e dure  querele  , lungo  dieci  miglia , e Tei  lar- 
go, da  Tre  vili  lontano  dicci  miglia,  e dalle  lagune  di  Venezia  venti , fl 
come  nel  BelluneTe  altri  boTchi  di  altifiimi  Abeti , Larici  , Faggi  per  fa- 
bricare  antenne , arbori  , e remi  , e nel  VeroneTe  , Vicentino  , e nel 
Padovano  grandilfima  copia  di  canapi  per  far  le  vele  , le  gomene  , ed 
ogni  altro  necclTario  armigio . 

Oltrecché  in  quella  iitelTa  Regione  ne’  monti  di  Topra  , che  Tono  nel 
VeroneTe  , nel  Trentino  , e nel  BelluneTe  Te  ne  cava  il  ferro  in  tanta 
quantità  quanto  può  ballare  per  rendere  perfetta  tutta  la  fàbbrica  dell’arma- 
mento marinarefeo , il  quale  nell’  ArTenale  di  Venezia  con  grandilfima  co- 
pia di  eccellentilfimi  Maellri  del  continuo  fi  tratta  . 

Il  libro  che  tiene  colla  finillra  mano  , fignifica  , non  Volo  gli  Uomini 
•celebri  nelle  lettere  ; ma  ancora  il  nobilifltmo  iludio  di  Padova  , fecon- 
dilfimo  Seminario  di  ogni  virtù  , che  quivi  fioriTce , dal  quale  fono  in  ogni 
tempo  rìuTciti  Tapientiflimi  Teologi , FiloTofì  , Medici  , JuriTconTulti  « Ora- 
tori , ed  infiniti  ProfelTorì  delle  Arti  Liberali , che  hanno  apportato  Tem- 
pre Tplendore  non  pure  alla  Provincia  , ma  a tutta  1'  Italia  infieme  . 

11  ramo  di  olivo  che  tiene  infieme  con  il  libro , fignifica  la  pàcc  $ cllS 
•gli  conferva  il  Tuo  Principe  , c Signore, 


^ ^ ^ ^ 
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FRIULI. 
Di  Ce/j»  ^px% 
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DOnna  veftiU  di  abito  (bntuoib . e vario  « coir  nn  Cartello  turrito  In 
(erta  » ficcome.  fi  figura  Berecintia  . Avrà  il  braccio  deliro  arrnato  con 
ena  lancia  in  mano.,  e che  infieme  tenga  alcuni  privilegi  co*  figilli  pen- 
denti. .. 

Stari  appoggiata  ad  una  grande  < e feconda  vite  « e a feder  fopra  due 
comi,  di  dovizia  incrocicchiati  1*  uno  da  una  banda  pieno  di  ogni  forte-» 
di  fpighe  , grani,  rifi  migli., e fimili  . 1’  altro  dall*  altra  parte  pieno 
di  ogni  forte  di  frutti  di  alberi  . 

Terrà'  nella  finiltra  mano. un  libro,  e ne*  piedi  i coturni  fimili  a quel> 
li  di  Diana  . e appreCfo  di  elfi  vi  faranno  cannuccie  . e giunchi  . 

Sono  tante  ..  e diverfc  le  qualità . e condizioni- . che  fi  fcorgono  nel 
Friuli  . che  fi,  potrebbono  con  lungo  dilcorlb- dire  . ma  con  una  piccola 
figura  in  difegno  . non  mai  baite volmente  fpiegare  . perciocché  nel  circuir 
to  di' dugento..  e cinquanta  miglia  . che  lo  comprende  . fi  trovano  pri- 
ma altilfime  balze,  e. dirupate  ; pt>i  Monti  men  afpri  . e più  utili  per 
gran  copia  di  legni  ..  e per  pallura  di  animali  . indi  fertili  . ed  ameni 
Colli  > e finalinentc  grand  ifiìma . c amplirtlma  pianura  «che  fi  ilende  fino 

ai  mare  • 
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ar Mare  Adriatico  . In  quello  fpazio  fono  Torrenti , Piumi«  Laghi  t 'e  Paludi» 
e Porti  di  Mari  » e di  Fiumi . Altri  di  quelli  fono  rapidi  » e veloci  « co* 
Bie  il  Tagliamento»  il  Turro  > e’I  NatiCjne  » altri  quieti  » e navigabili» 
come  il  Timavo,  la  Natiffa»  il  Lifonzo  ^ e altri  s ne’  Fiumi-,  e ne’  La- 
ghi , e altre  acque  fi  pcfcino  varie  fpezie  di  pefei  , dei  quali  ve  ne  ha 
molti , e buonifllmi,  come  Irmprede  » mariòli,  temoli,  e ancora  trotte  *- 
c di  quelle  pur’  anche  più  di  una  forte.  , poiché  di  bianche  , e rolfe  le 
ne  trovano  allài  » per  lafciare  i gamberi  , che  in  quantità  tutto  i’  anno  (i 
prendono  » e oltre  il  pefee  maritimo , che  da  Marano-  » e Monfalcone  » 
luoghi  del  paefe  fi  conducouo  a Udine , e alcune  per  ulb  degli  abitatori  \ 
nè  minor  diverfità.  fi  trova  ancora  nella  terra  Hleifa , elTcndovene  di  leg- 
giera , di  grave  , di  mezzana  di  più  , e di  meno  fecondità . 

L’  abito  Ibntuofo  , e vario  , denota  la  diverfità  delle  qualità  de’  Signori» 
di  che  quella  Provincia  è abitata , come  fi  dirà 

Se  le  mette  la  corona  di-  Torri  in  capo  , perchè  in  quella  Provincia^ 
vi-  fono  molti  Callelli , ed  alcune  Torri , fituate  da  ogn’  intorno  fopra  i 
Monti , e Colli  del  Paefe  , come,  ne  fa  fede  Virgjlio  nel  terzo  della- Geor» 
gica  ».  dicendo 

CafleP.a  in  Tmulisr  & Jiipìdis  arsa  Timavì'.- 

Le  quali  pofleggono  giurisdizioni  feparatc  .,-  con  nobilillimi  privilegi'  » 
a d’  Lnperatori  amichi  ,.  e di:  Patrianchi  di  Aquileja  ,-  che  un  tem- 
po ne  furono  padrom'  i e finalmente  ancora  del  dominio  'Veneto  , che_» 
ora  polliede  quali  tutta  la.  Provincia  ; certo  è » che  quella  qualità  è molto 
fingolarc  in  lei-;  poiché  fi  numerano  fino  a fettantadue  Giurisdizioni  » lc_» 
quali  hanno  vA:e  in  Parlamento  , che  è un  Configlio-  univerfale  r il  quale 
fi  fa  ogni  Anno  , una  » e più  volte  ,,  alla  prelcnza-  del  Luogotenente  Ge- 
nerale , cefidentc  in-  Udine  » oltre  a molte  altre  r-  che  non  v’  intervengono, 
ove  per- tal’ effetto  fi.  vede  chiaro  ». die  le  fi  conviene  la  detta  corona  di 
'Torri  in  capo,  come  ancora  ben  il  dimollra  'Virgilio  nel-  6;  dell’  Eneide, 
volendo  affomigliare  quella  Provincia  a Roma  , e non  peraltro  ciò  fece  , 
iennon  pet  i- fette  CoUi-,  che  in  edà.  Città. fi.  rinchiudono,  jonde  dilfc:.' 

Qualii  Bsretynthia  Mater- 

Ittvcbitur  cwrru  Thrygias  Turrita  ptr  Vthes- . . 

Il  che- tanto -più  fi' conviene , perchè  cosi  fi  viene  leggiadramente  ad‘ 
tfprimere  ancora  la  Città. di  Udine-,  che  ora  è.  la  Metropoli  , ed  il  capo 
«lei  Friuli  , contenendo  in  mezzo  di  fe  un  erto  Colie , e fopra  di  effo  un: 
grande,- e molto- riguardevole  CailcUo  ,.  onde  fi.  fcuopre.  tutto- il  Paefe  ,- 
per  fino  alla  Marina.. 

11  braccio  armato  colla  lància ,- e.  ì privilegi  dimoiirano,  che  le  foprad* 
dette  Giurisdizioni  fono  in  obdiign  a’  tempi  di  • gu-rra  di  contribuire  alcuni 
Avalli  con  Uomini  armati,  per  fcr vizio  del  l-riucip,e , che  perciò  hanno 

priviie- 


Digitized  by  Google 


4zt  ICONOLOGIA 

privilegi  t come  hanno  avuto  antìcameute  ( come  fi  è detto  ) da  Impera' 
dori } ed  altri . 

Sta  appoggiata  alla  verdeggiante  ^ c feconda  vite  \ perchè  la  qualità 
de*  vini  è tanto  abbondante  in  quella  Provincia  « eh*  in  effi  confiile  il  mag- 
gior nervo  delle  fue  ricchezze  i perciocché  oltre  la  quantità  fufficientc  non 
Iblo  per  i fuoi  Popoli  « ma  per  gran  parte  ancora  dell*  Alcmagna  « c di 
Venezia  « fono  talmente  nominati  « c prcziofi  « che  Plinio  nel  libro  decimo* 
quarto,  al  capitolo  fedo,  dl.fe  , LXXXIU  annos  vita  Tuòno  retulit 

dcceptoi.  non  dìo  ufa  r gignìtur  in  firn  ^Adriatiò  Maris  « non  procul  a Ttmavo 
fonte  epigeo  Colle  % maritimo  afflatu  paucas  coq’tente  amphoras  ^ nec  dind  aptius 
medie amentìs  indicatur  . Hoc  effe  crediderìm  « quod  Oraci  celebrantes  mìris  Un- 
dibus  Tiaanon  appelUverunt  « ex  Adriatico  finn . 

Non  mi  eilenderò  a far  menzione  de*  luoghi  in  particolare  ; ma  folo 
dirò  « che  il  vino  del  Vipaco  i non  lontano  da  Gorizia , ha  virtù  di  rende- 
re le  Donne  atte  alla  generazione,  onde  nella  vicina  Germania,  che  tut- 
to quali  ve  I*  alTorbe , è nato  il  Proverbio  . Vipocher  chender  mecher . 

Siede  in  mezzo  a*  due  cornucopj  , come  dicemmo  , perciocché  è co- 
mune condizione  di  produrre  tutte  le  forti  di  biade  , legumi , e per  fino 
a*  rifi , che  febbene  non  rende  quella  terra  tanti  per  uno , quanto  le  fcr- 
tilifiime , tuttavolta  in  alcuna  parte  di  lei  non  cede  a molte  altre  : ma^ 
quello  è maravigliofo  in  clTa  , e fe  le  può  aferivere  a fingolar  fertilità, 
poiché  in  quei  medefimi  campi  , ove  le  Vigne  porgono  le  loro  uve  , fi 
femina  il  formento  , e dopo  quello  il  miglio»  ovvero  formentone  , dove 
tutte  tre  quelle  raccolte  fi  fanno  in  un  anno  raedelìmo  ; dimanìeracche  , 
fc  in  altre  Regioni  la  terra  produce  più  grano , ha  bilbgno  poi  di  ripo- 
farfi  , né  fuole  in  quell’  anno  illelTo  di  altre  biade  caricar  i granai  del  Pa- 
drone ; ma  quella  contuttocché  rade  volte  le  fi  dfa  tregua  , non  fuole  ( ef- 
fendo  debitamente  lavorata  ) defraudare  la  fpcranza  dell*  Agricoltore  . 

Genera  parimente  tutte  le  forte  di  frutti  di  alberi  , e sì  ad  ogni  arti- 
ficio , che  in  quello  genere  ufar  fi  può  , si  ancora  alle  piante  peregrine  , 
fi  prova  per  ell'ere  molto  arrendevole  , intanto  che  e per  copia  , c per 
bontà  fi  può  uguagliare  a qualunque  altra , e pur  di  fopra  a molte  altrc_> 
ancora,  come  ne  rende  tellimonio  Ateneo  nel  libro  5.  che  parlando  de* 
pomi , cosi  dice  : Ego  vero , f^iri  amici , maxmè  omnium  ea  mala  , qua  Ro-  ' 
• ma  vendutUur , Mutìana  diòa  , fum  admiratus , qua  ex  quodam  pago  in  %4lpi* 
bus  ^Aquìleia  conflituto  afportari  dicuntur . 

II  libro,  che  tiene  colla  delira  mano  , ne  dimollra  , che  quella  Pro- 
vincia è feconda  di  belli  ingegni,  li  quali  in  profa,  ed  ifi  verfo,  ed  irO 
tutte  le  facoltà  fono  fiati  celebri  ; e ne’  fcritti  loro  hanno  lafciato  nobilif- 
finta  tefiimonianza  della  loro  dottrina , come  furono  i Paoli  Veneti  , Dia- 
coni, gli  Alberti,  i Moronia  , gli  Amafei  , i Robcrtellì  , i Deciani,  i 
Grazianì , i Cortoni , i Candidi,  i Sufani,  i Luifini,  gli  A regoni , i Rorai, 
gli  Aficrhii,  i Partenii , i Valvafoni , i'  Frangipani,  ed  altri  infiniti  per 
ìafeiar  da  parte  quelli , che  fono  in  vita . 


E per 
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E per  ctTere  opportuna  alle  cacciagioni  t le  fi  mettono  per  Tue  dimo- 
firazioni  coturni  1 come  quelli  di  Diana . e finalmente  » perchè  nella  parte  ' 
fua  Aulitale  .terminano  acque  « e paludi  1 fc  le  fingono  a’  piedi  le  cannuc- 
cie  • ed  i giunchi . 

CORSICA. 


DOnna  di  afpetto  rozzo  fopra  di  eminente  falTo»  circondato  di  acqua. 

te  capo  avrà  una  ghirlanda  di  foglie  di  vite  . Sarà  armata  > e colla 
deftra  mano  terrà  una  Corfcfca  . Dalla  parte  delira  vi  farà  un  Cane  corlòt 
ma  che  fia  grande  » ed  in  villa  feroce  > fecondo  che  narra  Plinio  libro  ja 
cap.  y. 

La  Corfica  è Ifola  nei  Mar  Ligullico«  e fu  primieramente  nominata,* 
da’  Greci  Cwnm , come  dimoftra  Strabane  libro  y.  »•  e Virgilio  nell’  Egloga 
f.  quando  dice  : 

Sic  tua  C^Mi  fii^ant  txamina  taxot.. 

E vogliono  alcuni , che  acquiftalTc  quello  nome  da  Cirno  figliuolo 
Ercole  « c fratello  di  Sardo  » il  quale  pafiàndo  dalla  Libia  a quello  luogoi 

c quivi 


Digitized  by  Google 


414  /CONOLOGrA 

c quivi  fermztofit  volfci  che  da  lui  fotTe  con  quella  nome  addlmandaté» 
clsendocche  prima  era  detta  Terapne  i come  narra  Niccolò  Perotto. 

Pofcia  fu  dimandata  Corlìca  da  una  Djnna  cosi  chiamata]  la  quale  era 
pafsata  in  quell’  Ifola  a cercare  un  Tuo  Vitello  perduto  « e ritrovatolo  qui- 
vi , ed  aggradendole  il  luogo  i vi  il  fermò  , e tanto  piacquero  i Tuoi  co- 
flumi  a’  rozzi  abitatori  « che  nominarono  1’  Ifola  dal  fuo  nome  . Altri  di- 
cono « che  ella  fufse  cosi  nominata  da  Corfo  « quivi  fatto  da  Corfo  valen- 
tiifimo  Uomo  « il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signorìa  di  quel  paefe  , e_> 
fra  molti  « che  fcrivono  di  quell’  Ifola  > Dioniilo  dice , eh’  ella  acquiilalTe 
il  nome  di  CorGca  « dalla  gran  moltitudine  delle  cime  de*  Monti  ; percioc- 
ché quello  nome  Corfo  in  Greco  « ed  in  Latino  « denota  le  tempie  de* 
capi  < come  fe  dicefse  1’  Ifola  delle  tempia  de’  manti . 

DipingeG  fopra  I*  eminente  falso  , perchè  quella  Ifola  è molto  mal  di- 
fpolla  a coltivare]  si  per  i fadi]  come  ancora  per  efservi  altidìmi  luoghi* 
come  dice  Rutilio  nel  primo  libro  del  fuo  Itinerario  • cosi  : 

Incipit  obfcurot  oflendere  Corjìca  montes% 

UmiferuaqHC  caput  concolor  umbra  Uvat. 

Si  rapprefenta  di  afpctto  rozzo  ] perciocché  gli  abitatori  di  quella  Ilòla* 
perloppiò  fono  di  collumi  poco  civili  ] che  cosi  dice  Strabone  nel  lib.  5. 

Si  dipinge*  che  Ha  armata  * e che  colla  delira  mano  tenga  una  Corlè- 
fea  ] per  efser  tali  armi  molto  ufate  dalli  Cord  * li  quali  fono  Uimati  buo- 
ni ] e valoroG  Soldati . 

Le  & dipinge  accanto  il  Cane  nella  forma  che  dicemmo  * perciocché 
dell*  Italia  * quivi  fono  i maggiori  * e più  feroci  contra  gli  animali  * i quali 
ne  vanno  in  molti  luoghi  Uimati  alsai  * per  la  bontà  * ferocità  * e bellez- 
za loro . 

CORSICA. 


Di  Giot  Zaratin»  Cajlellim, 


La  Corllca  Nazione  feroce  * da’  Cartaginefi  fomentata  * molte  fiate  fi 
oppofe  con  valore  all’  ìmpeto  de’  Romani . Fu  la  prima  volta  ridot- 
ta fotto  il  dominio  loro  da  Lucio  Scipione  Confole  * figlio  di  Barbato  * de- 
come  apparifee  nella  leguente  iferizione  * intagliata  in  pietra  di  tufo  * cod 
carattere  alsai  rozzo  * di  itile  totalmente  antiquario  * né  più  antica  memo- 
ria fopra  terra  li  vede  in  Roma  * che  quella  di  Cajo  Duilio  * e quella  che 
fu  trovata  1’  anno  MDCXVI. 
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HONG  OINO  PZOIRVME  COSENTIONT.  R. 
DVONORO  OPTVMO  FVISE  VIRO 
7VCIOM  SCIPIONE  FIZIOS  BARBATI 
CONSOZ  CE  NSOR  AIDIZIS  HIC  FVET  A 
HEC  CEPIT  CORSICA  AZERIAQVE  VRBE 
DEDET  TEMPESTATEBVS  AIDE  MERETO. 

E’  comune  opinione  de’  Letterati  • che  non  vi  ila  regolata  teflura  (fi 
parole  1 fopra  di  che  il  Signor  Gioì  Rofci  Pofseisorc  di  varie  dottrine  • 
fcienze  • e lingue  in  una  Tua  Latina  < cosi  fcriise  a me  Gioì  Zaratino  Ca* 
ilellini  ; R4//0  fermonis  orniti  fere  lege  folutì  •,  ac  liberi  ; ma  io  la  trovo  fra’  i 
termini  ragionevoli  rillretta  1 e ne  cavo  una  bene  ordinata  collruzlone  d} 
perfetto  fentimcnto  in  cotal  guifat 

Iluiic  mHm  pìitrimi  cenfentittnt  Bimani 
Bonorum  optimum  fiùffe  vbrum 
Lucium  Scipionem  . fiHm  Barbati  i 
Confd  « Cenfor  « e/Sdilis , hic  fuii  « 

Hxc  cepit  » Corficam  « ^eriamque  tJrbem  , 

Dedit  Tempeliitibus  e/Edem  merito  . 

Fu  Lucio  Scipione  Confole  l’ anno  di  Roma  494.  Ma  per  l’ olèura  ma» 
riera  di  quella  ìferizione  « è neccfsario  prima  che  io  palli  alla  notizia  Ito» 
rica  t ed  al  particolare  di  Corlica  , trattenermi  in  punti  grammaticali  t a 
dichiararla  con  ragioni)  e a dìfcorrere  fopra  alcuni  motivi  di  curioli  An> 
tiquarj  . 

Mone  •,  prò  b:mc  , O,  per  V trovali  fpefso  nelle  antiche  memorie  Lati* 
re  Romane  . Soni,  prò- [unti  taboleìs  popliceis , prò  tahulis  piiblicisi  iìloc , prt 
itine,  divom,  prò  divum . Nella  orazione  di  Claudia  Iraperadore  in  metal» 
lo  • Hercoli,  prò  Herctdi , nella  bafe  rotonda  di  Aulo  Rutilio  ; e Aldo  Ma- 
nuzio vuole)  che  ila  migliore  ortografìa  f'olcams , che  ytdeamu , Si  legge 
di  più  nella  prefente  Cofemiont  ) prò  confentiunt  ) Luciom  * prò  Lucium , filios, 
prò  Filius,  Confai,  prò  Confd,  e Confai  vedelì  nel  marmo  di  Cajo  Dulio  in 
Campidoglio.  Velio  Longo  nell’  ortografia  dice  ) che  gli  Antichi  ebbero 
ugualmente  confufe  le  lettere  O ) ed  V ; Confai  fcrivevano  per  O ) ma_* 
leggevano  per  V : Confd,  Antiqui  itque  confufas  O,  &■  y,  lUtcras  habuere  x 
nam  Ccnjot  /cribebant  per  0 , cum  legerent  per  y , Confd  . Se  pronunEiaflcro 
Confd  , quando  fcrivevano  Confai,  io  non  lo  Co,  ben  fo  che  adefso  in  la- 
tino fcriviamo , e pronunziamo  Confd , ed  in  volgare  Confole  ; ficcome  in 
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altre  voci  pronunziamo  V , ed  O » come  fcrivemmo  » obbedifco  « ubbidi- 
fco,  officio,  ufficio,  unghia,  onghia , ongaro,  ungaro , Ongaria,  Ungarla, 
oliva,  uliva,  volgo,  vulgo,  longo,  lungo,  e molti  altri;  cosi  gli  antichi 
Latini  potevano  pronunziare  , e fcriverc  nel  medefimo  modo  qnelle  paro- 
le , che  per  V , e per  O fcrivevano  : fortaffe  enim  ficut  fcrìbebxnt , ttìanu» 
ita  loq  iebantur , dice  Quintiliano  per  tale  mutazione  di  lettere  nel  i . lib. 
cap.  7.  riferendoli  a quanto  diife  nel  quarto  capitolo  : febbene  corfero  an- 
cora , circa  i funi  tempi , e dopo  lui  i medefimi  carabi  di  lettere  in  va- 
rie ifcrizioni . Vediamo  che  in  volgare  ancora  le  due  ultime  vocali  hanno 
parentela , e che  1’  V latino  paffa  volgarmente  in  O ; Hpmdus  Romolo  , 
Topidus  Popolo , fufcus  fofco , fidgtir  folgore  , vulth  volete  , mlgus  volgo . 
Girolamo  Colonna  Eccellentilfirao  Commentatore  delP  antico  Padre  Ennio, 
con  molto  giudizio , ed  elquiUta  erudizione  relikuifce  i fragmcnti  di  quel 
poeta  nella  prillina  lettura  in  quella  forma  di  parole  . Volerà  Fcniu  , 0 
J^ptmdc  limole  Volvis  voltis  ad'jerjabanfir  . In  Volgim  f'olgas  , 

Exptblantt  veliiti  Confai  q:iom  mitiere  ftgnum 

Votu 

Qyintiliano  lib.  i.  cap.  4.  mette  Teatri x , Hecoba . 

Vittorino  oiTervò  nell’  Ortografia  Tiacttlon  , prò  pìaadum  , fonos  , pn 
funus  •,  ed  io  ho  veduto  in  tavole  di  metallo,  e di  marmo:  Detolerit . Sor- 
ticolam  , Floviiim  . Bjvom  . ^rdmm  . Equom  fiat . Equom  adìmito  , prò  cqimm 
nella  Legge  Giudiciaria . In  Lucrezio  lio.  4.  wlta parcnt’m  : ìdefl  vultns . Verlo 
contrario  ufurpavano  ancora  1’ V per  O;  Epi/hila  t prò  epiflola,  funtes , prò 
fonici.  "ìfumcnclator  t prò  7<{onn'nclator  % Inboles , prò  foholes  y Terquinus  conjHif 
Eia  per  annos  y prò  ter  quinos  annos , nel  monumento  di  Mandrola  in  Roma, 
Cotto  il  Confolato  di  Fauilo  ne’  tempi  baffi. , circa  1’  anno  del  Signore  49}. 
Nota  Fulvio  Orlino  Copra  il  Calendario  Ruflico:  Oves  tiindunt  y prò  tondent, 
frnndem  y prò  frondem  , frnntem , prò  frontem  : mettiamo,  piii  efempi  infieme, 
per  maggior  certezza , e ficurezza , che  prova  più  1’  ufo , e la  conCuetudi- 
ne  s.  una  o due  potriano  dar  foCpetto  di  cofa  fatta  a cafo , ovvero  d’ inav- 
vertenza di  chi  gli  fece  ; Ipecifichiamo  gli  Autori , gl’  Imperadori  , i Con- 
Colati,,  gli  anni,  ed  i Paeii,  acciò  fi  vegga,  che  I’ ufi)  de’  primi  Antichi, 
palsò  ancora  alquanto,  a’  Pofieri  per  molte  centinaia  di  anni  dopo  , etiariLr 
in  tempi  buoni , e colti  in  diverCe  Terre , e Luoghi  . Abbiamo  dimollrato 
la  cambievole  condizione  dell’  O in  V , e dell’  V in  O , diremo  apprelTo 
dell’  i , ed  V 

Ohioy  prò  unum  . OI , cialcuna  di  quelle  vocali  (èparatamente  da  CefielTa 
palTa  in  V,  Dell’ O,  già.  ne  fono,  arrecati  efempi  , Dell’  I in  V Lucrezio 
Poeta  lib.  I.  Oìjfiipat  in.  corpus , prò  diffìpat  , teflumatio  , proxftmu  , prò  pro- 
xìmo  nel  Fragmento  Giudiciario  a carte  i j.  MarìmmeifqM , legge  il  Sigonio 
nella  tavola  de*'  Termefi  in. Roma  1 per  la  contrario  1 alle  volte  fcrvt.» 
per  V ; dell’  O per  V abbatlanza  fe  n’  è detto  : che.  1 ferva  per  V.  , fi 
Ugge  in  Sello  Pompeo  Fello  Gliblis  , ovvero  Gittit  ,.  fubjQis  , levibusy  te- 
nprts  y che  Gluttìs  y &•  Clutis  leggefi  in  Porzia  Catone  cap.  5j.,  ed  in  Pli- 
sàp  lib.  1 8.  nelle  Glofie  latine  Giù  t.  Glitis , Humus  tenax , Epeìperatio  , nel 
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mcdefimo  Feflo  la  legge  fatta  per  ricuperare  Heciperatores , i Giudici , per 
Hfciferatores  reddutuur  res . I{fciptratores  legge  Adriano  Turnebo  lib.  y.  cap. 
IO.  l'opra  Suetonio  in  Domiziano  cap.  8.  prò  l{eaipeTMortt . Bipondium , d» 
dupondium  nelle  Satire  di  Lucilio  Poetai  a duobus  ponderibust  ove  di,  a_* 
duo,  derivaG  ; Ex  Manìbiis,  prò  Manubiis  « nel  notabile  marmo  di  Augnilo 
in  Ancira  nella  ferie  terza  (lampara  nell’  .AjiblaTio  di  Giulio  LipCo  i foglio 
XX.  Monimentun: . & Momanentum  in  diverfe  memorie  fcpolcrali  : Contioer- 
nali  , prò  Contubernali  Ila  nella  iferizione  di  Avidio  tramo  da  Paleltrina  • 
trovata  con  olla  di  cenere  i pezzetti  dì  oiTa  adulte  t fuila  folTa  di  Faenza  » 
&ori  di  porta  Montanara  del  1 626.  lòtto  nel  fine . 

D 0 M 
AVIDI 
H Y M N I 

P R A E N E $ 

TINA 

C O N T I B E R 

N A L I 

O P T I M 

Apparifee  dunque  la  commutazione  di  quelle  vocali  tra  loro  ancorchì 
Icparate  fieno  ; ma  la  quarta  vocale  $ O 1 trovali  congiuntamente  polla  « 
come  Troftefii  nel  principio  della  parola  avanti  1 Ei  I 1 V oe  h oi  1 ou  t 
in  fentimento  d’  V.  COERAVERVNT  . COIRAVERVNT  , prò  curave- 
rmt  . COVRATOQVE,  prò  curatoque  in  una  tavola  Judiciaria  a carte  xi. 
AQyAM  ADOVXIT1  prò  aduxìt,  nella  tavola  d’  Alatro  , lOVS  prò  jus, 
lOVDlCIOOVE  1 prò  judiciove  nella  tavola  Judiciaria  di  bronzo  in  Roma 
llanipata  nell’  .Ai^ario  di  Giudo  Lipfio  a carte  x.  xi.  xii.  non  che  fcri- 
velfero  di  necelfità  ferapre  cosi  1 ma  ufavano  e 1’  unoi  e 1’  altro  )ora,  & 
jus  , joudex  1 & index  , nelle  raedeme  tavole  legali  ; cosi  ancora  non  fem* 

pre  fcrivevano  1 oc  1 oi  1 ou  1 in  vece  di  V 1 ma  V folo  1 quando  a loro 

pareva  . Balla  che  apprefib  i più  Antichi  unitamente  1 oi  1 fi  ritrova  > 
Nella  iferizione  di  Capua  1 fotto  il  Confoiato  di  Servio  Sulpizio  1 e Mar- 
co Aurelio  P anno  di  Roma  545.  lì  legge  COIRAVERVNT.  & LOIDOS 
FECERVNT  : cioè  curaixrunt , & ludos  fecerunt  . Per  edere  Capua  nel- 
la Campagna  Felice  Terra  di  Lavoro  1 dice  il  Fontano  che  i Campani  ufa- 
vano oi  . Li  Latini  nel  Lazio  1 oe  coeraverunt . Ma  non  tutte  le  ifcrizioni 
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che  fono  in  una  Cittì  » fono  de’  Tuoi  Cittadini  t tanto  pofTono  effcre  htte 
da’  Romani  , e da  akri  Latini  , che  andavano  per  tutto  il  Mondarla  ve- 
ra ragione  è 1 che  I,ed  E «hanno  ancor’ effe  parentela  tra  loro  « ed  una  per 
1*  altra  lì  uGirpa  eziandio  tra’ volgari:  Opinione  « openione  « virtk  « vertù« 
vittoria  « vettoria  « lingua  > Icngua  , littcrato  « letterato  » recide  « ridde  « le- 
ce » lice  « reverirc  * riverire»  refrigerio*  riftigerio  , ubidienza  « ubedicr»- 
za  » fuori  » fuore,  undici»  undeci  » ombelico»  umbilico»  deiperato » dilpe- 
rato  » cangiò,  il  Petrarca  difpetto  » in  defpitto  » ovvero  difpitto  per  forza 
di  rima  » e per  1’  affiniti  di  quelle  vocali  » fecondo  1’  ufanza  de’  Latini  . 
^ntefiias  » ^ntiflìns , Cìvti  prò  Ciu's  » 06l<J>rts  » prò  Oiiobris  » ùsani  * prò 
Diana  . Ho  veduto  nelH  marmi  » ficcome  Qiiintiliano  che  fu  menato  giovi- 
netto da  Galba  in  Roma»  eflendo  Iraperadore  'perone  » nomina  nel  i.lib. 
cap.  4.  Aienerva  » Leber  » &■  Maoelier,  prò  ma?ifler  » Liber,  Minerva  : cosi  dicevafi 
Eeanus  p(t  “Janus  ; nella  tavola  di  un  Parasta  Epicureo  » di  Itile  comico 
Plautino  fi  legge  nel  fello  verfo  in  Roma  : Et  nos  antìquorum  emitemur  tene- 
poray  prò  imite>mtr . A’  tempi  nollri  Giulio  Liplio  cavatore  d’  anticagli  ha 
nelle  prime  centurie  ufàto  Here , prò  herìy  intelle^Oy  neglegOy  neglegens , ne- 
glegenda,  neglegamns  » prò  ttezUgamui  . Dall’altro  canto  1’  illelTo  Giulio 
Liplio  ufa  difpìce  y patifcat  y beniwto  y benivola  y benivclentia  y prò  benevoletuìa. 
ficcome  nell’  antica  bafe  di  Lucio  Muifio  Emiliano  fu  intagliato;  in  altri  mar- 
mi Camma  » prò  Camena  » Aiircwriw  » pr»  Atercurius  » fich  » prò  fecit  » Vtaiolamsy 

{ro  Tuteolamis  » S^iirdla  prò  bercila  » tanto  nel  Lazio  » quanto  fuori  del 
azio  : cosi  trovali , oc  » prò  oi  » ovvero  » oi  » prò  oc  ; attefocchè  Servio 
in  quel  verfo  della  decima  Eneide  : ^ggeribus  moeorornm  » prò  tmtronim  » 
che  cosi  a fuo  tempo  correva  nell!  tetti  di  Virgilio  ; riferifce  che  gli  An- 
tichi pronunziavano  per  oe  dittongo  la  maggior  parte  delle  cofè  » che  noi 
dicemmo  per  V.  ciò  conforme  all’  Ortografia  greca  : iraperdocchè  la  lette- 
ra V che  noi  abbiamo  » effi  1’  hanno  nel  dittongo  Omìcron  » ipfHon  ou  » 
che-  f»  V e-  perciò  penfarono  » che  fi  potelTe  ponere  in  luogo  di  quetta 

lettera-  » ancorché  non  Ila  1’  iftelfo.  dittongo  : 0/iia  moenita  prò  mmita  in 

Ennio  y & 'Pianto  à»  Bacchidibiu  Tergamum  divina  moenhum  man:i  : prò  mn- 
tiitum  : per  lo,  contrario  fi  dice  pmio  > in.  vece  di  poeaio  % che  viene  da. 

poma  y.  Twticns  Cartaginefè  » quali  Voenicus  » che  fi  deriva  dal  nome 

Thoenitns  detratta  I’  afpirazione  . Sebben.  1’  altro  dittongo  greco  omicroa 
iota»  Oi  y palla  ancor’  elfo  apprelfi  latini  in  u » nella  voce  punictus  » co- 
lor roifo  infiamm^o  » cho  viene  dal  greco  Thoiniceos  (po/r/xEccs  » con  tuno 
«he  omicron,  iota  in.  greco  ai  faccia  i »-  nondimeno  per  oc  in  luogo,  d’  u.». 
in  tal  colore  legge  Adriano  Turnebo.  in.  quello  di  Lucrezio,  libro  2. 

Vnrpura  paoieeiifqne  color,  clarifsmid  nvdto  . 

Alferma  db  il  detto.  Turnebo  negli  Awcrfan  lib.  v.  cap.  26.  Toenice- 
nfrrie-  cplor  lego  potìm  ex  antìqiòs  librai- y q'tam  Tbaeniceiu  y.  foUt  enim  Ls*~ 
y'/Ltins  yityplcTumque,  in y oe  y.  mutare  x.mmìre  y tnoerùre  y munirà  y moenera  , po^ 
uibjt  y potuibaty  pprniff;«,  ».  Torna  poi  a dire  fopra  la,  p.irola  poma  nel,  lib. 
22.  cap.  21.  lego  p<M>u  a papìtendo  »,  quod  poli  piecatum  Ji'qtitnr-  : poe- 
«‘fc  » prò  punire  aEf.'^.ii  dicebant  j.Ma.  fi:  panio  />««/?  viva  da  pa:na  » come 
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piaci  a Servio  i la  dizione  fema  < viene  dalla  );reca  ■,  per  omicron  iota  » 
a.  TTOitti-  Pertanto  Lucrezia  Poeta  nel  feconda  Coniblato  di  Pompeo 
Magno  I'  anno  di  Roma  599.  pronunziò  p-mibat  per , oe  in  vece  di  u» 
nel  fello  libro  > parlando  di  quelli  1 che  fuggivano  ia  villa  a mutar  aria  »- 
per  timor  della  pelle  » e che  poi  vi  morivano  . 

q’iicumfte  fwt  fitpìtìbant  > ut  fitt  ad  a^os 
VUM  nimium  cupìdos  < mortilq  te  tiventeis 
'Ponùbat  podio  pojl  turpi  morte  . 

Scrivo  1 it  fit  t ad  a^s , di  piò  fentimento  a giudizio  di  Gio.  Battida^ 
Pio  t che  fi  riferiice  ad  elTeroplari  antichi  , e legge  cupìdos  ; Toembat 
podio  , fecondo  I’  edizione  corretta,  per  opera  del  Lambino,  e dell’ Tur- 
nebo  . Per  ,01  , la  Meda  in  Greca  ìAatrix  in  latino  Moepa  , Mttjìa , & 
Mifta  , dice  Aldo  . Sebbene  io  diltinguerei  , che  la  Meda  Provincia  di 
Europa  , padato  il  Danubio  , detta  Pannonta  Ungaria  , da  in  greco  Muo'/o, 
in  latino  Moejta  » onde  Moefi  conforme  a Plinio  , contra  Stradone  . La  Mida  poi 
Provincia  dell’  Ada  minore  da’  Greci  Mi/r/bt  da  tra’  Latini  Myfìa  , & Afn* 
fio,  perchè  1’  V » e la  da , Y.  ipdlon  greco  d cangiano  tra  loro-  • Aldo 
tiene  , che  i Romani  piò  antichi  , perchè  erano-  alieni  da  lettere  Gre- 
che ufàlTcro  V.  per  Y . Sebbene  i Romani  furono  fin  da  principio  lem- 
pre  fludiod  di  lingua  Greca,  anzi  la  Romana  lingua  è figlia  ^ e difoepo- 
la  della  Greca , Romola  fii  dottamente  iltruito  in  difcipline  Greche , e po* 
fc  un’  elogio  Greco  delle  fue  imprelè  nel  Trionfo  dio  de’’  Camerini  alla 
fua  llatua  . Ennio  Poeta  fu  letteratiflìmo  Greco  infegnò  lingua  Greca  a 
Catone  Maggiore  ’r  nondimeno  riferifee  MarcoTullio  nell*  Oratore  » ch't> 
negli  antichi  libri  di  Ennio  d trovava  ferapre  fcritto-  Vurrus  » fruges  t 
perchè  allora  non  volevano  ufare  lettera  Greca  ».  era  colà  alTurda  a dar 
folamente  la  lettera  Greca  alli  cali  barbari  , e a parlare  alla  Greca  nel 
cafo  retto  folamente  ».  nondimeno  per  più  dolcezza  a giudizio  delle  orec- 
chie fi  diJe  poi  Vvrrhus  , & TVarvgei  con  due  lettere  Greche  <p  ed  7 s 
trovafi  però  ^tgyptus , ^eguptus  v lacryma  ».  & lacrnma  » aìam  in-  opere 
de’  noilri  moderni.  Inclula , prò  inchta  , Lucrezio  lib.  i. 

Funde  petens  pacern  Romani  incluta  pacem.,. 

Sylla-  » (5*  Sulla  » nel  tempo  di  Siila  Dittatore  fiorito  di  lingua  polita  ^ 
« terlà  furono  battute  le.  fue  Medaglie  col  nome  SVLLA  , e Cicerone 
illeiTo  nel  decinbi  libi  cphl.  y.  ad  Attico  Dirut  ili»  dies  S'iranus  tdliiìljtmo- 
viro  . Caio  Mario»,  e.  Sulla  fi.  legge  in  vari  ottimi  Autori,  come  in  Ful- 
vio Orlino  de  Famiiììs  Rowanonon ..  Cornelio  Tacito  nomina  un’  altro  Syl— 
la  giovine,  accufato  d’  iinmodellta  nel  terzo  degli  ann-ali  . Dotnilius  for* 
k.doi  Trat  ira- futt^ius  de  Lucio  Sulla  nobili  iuveae  quedns  ejì  ap:d  Smoium  l’Ui 
blio:  Vatinio : amico  di-  Cicerone' trionfò  delP  Illirico  1’ anno  di  Roma  708I. 
]}»  lllurico.  nelli  Falli  Capitolini»  prò-  tilyrìco  •.  fimilmente  Snria  ,- e S^iay 
Mufta  ».  e AJyfia.y,  per:  Ipdlo* Trovad. ancora  Ipliion  per  V.  Forum- Sya- 

riorum-,, 
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riornm  « prò  Suarìorsm  nel  tempo  di  Flavio  Claudio  Cortantino  Imperadore 
perchè  1’  Ipfilon  li  pronunzia  per  I.el’  I,el’V(ì  mutano  fcambievol- 
mente  » O I al  muro  appartiene  • piucchc  non  fi  penfa  : febben  leggiamo 
in  Lucrezio  Poeta  lib.  4.  fxffor  Moerorum  ^ prò  exefus  m'irorum  t c nel  fud- 
detto  luogo  di  Virgilio  > e nella  iferizione  di  Cajo  Canino  Labeone  per  , 
oe  1 mocToriim  nr.dtit  mìlibur  : nondimeno  li  può  far  cadere  Lotto  l’ omicron 
iota  Greco  1 0/*  pofciacchè  febbene  altri  lo  derivano  a moenio»  idejl  mn- 
nio  1 a mmiendo  unde  marma  , attamente  da  Girolamo  Colonna  li  deriva 
1’  Etimologia  dalla  voce  Greca  Mo/px  moira , che  lignifica  parte , perchè 
ciafeuno  guarda  le  mura , e le  difende  per  la  Tua  parte  , laonde  farà  1* 
illelTo  Mxrus  > moirut  1 & moerus^  all*  antica  1 per  1*  affinità  delie  voca- 
li £.  « e I I Oe  1 e OI  < per  V.  , le  quali  hanno  il  medelìmo  Tuono  tan- 
to in  voci  derivate  dal  Greco  per  omicron  iplilon  , quanto  per  omicron 
iota  » e in  pure  latine  « tanto  nel  Lazio  • quanto  fuori  in  diverfe  Provincie. 

O INO  in  Roma  fondata  da  Romolo  nel  Lazio  r e PLOIRVME  1 
in  vece  di  plurimi  , Nella  legge  Agraria  in  tavola  di  bronzo  1 parimente 
in  Roma  vedefi  MOINICIPIEIS  prò  Mimiàpiit  ; Municipium  deriva  a mu- 
nere  , farà  dunque  momera  all’  antica  « quanto  marnerà  per  munera  , voce 
di  Lucrezio  Torta  nel  i.  lib.  Momera  militiai  . Stico  Servo  in  Plauto  dif- 
fej  Tamen  efficimus  non  prò  noflris  opibus  noflra  moenia  ; efpone  Adriano  Tur- 
nebo  lib.  1 6.  cap.  xi.  Momia  « prò  munera , che  io  piuttofto  direi  Moe^ 
nia  , prò  mima  « ìnfieme  con  fterio  Valla , e Bernardo  Saraceno  Com- 
mentatori antichi  Italiani  ; vuole  inferire  Stico  > infieme  coll’  altro  Servo 
Sangarino  « che  febbene  nel  convivio  loro  non  avevano  vafì  nobili  gran- 
di > nondimeno  < dice  egli  : Noi  fecondo  le  noflre  facoltà  facciamo  1’  nf- 
fizio  noilro  « il  debito  nollro*  noflra  moenia  . In  Alatro  Città  di  Ernici, 
che  pur*  è nel  Lazio  t contro  l’ olfervazione  del  Pontano  , fi  legge  nel 
marmo  di  Lucio  Betilicno  Vaaro  . FACIENDA  COIRAVIT  , prò  cirra- 
vit  i e vi  fi  legge  Z'bei  ludmt  s il  che  dimoftra  t che  fapevano  dire 
tanto  ludunt  t quanto  loidimt  , In  una  tavola  di  bronzo  in  Roma  Lotto  il 
Confolato  di  Lucio  Cornelio  > figlio  di  Gneo , Principe  del  Senato  1’  an- 
no di  Roma  597.  REI.  POPLICa®.  VOSTRìC.  GITILE.  ESSE , cioè  Rei- 

{lublicx  veflrx  utile  effe:  è un  Senatoconfulto  in  favore  de’  Tiburtini  Tivo- 
efi . Ma  troviamone  una  al  Pontano  per  « OE  . In  campagna  > a Monte 
CafCno  « vicino  a Cailello  San  Germano  « vi  è una  gran  bafe  della^Con- 
cordia  t Lotto  il  Confolato  di  Gneo  Domizio  t e CaJo  Afinio  1’  anno  di 
Roma  715.  SIGNUM.  CONCORDILE.  RESTITUENDUM.  COERA V£- 
RUNT.  Partimoci  dal  Lazio  « e dalla  Campagna  < e paffiamo  nella  Mar- 
ca Trevigiana:  fui  Veronefe  nella  Villa  Calderina  « fi  legge  in  un  fragtnen- 
to  Lotto  il  Confolato  di  Coffa  Cornelio  Lentulo  , e Lucio  Pilone  Augu- 
re 1’  anno  di  Roma  752.  che  fu  il  primo  anno  della  falute  1 fecondo  fra- 
te Onofrio  Pannino  . FVNDAMENTA . MVROSQVE  . AB  . SOLO  . FA- 
CIVNDOS.  COERAVERVNT  . Torniamo  nel  Lazio  ; effendo  Imperadore 
Augnilo  y Publio  Lentulo  Scipione  « e Tito  Avinzio  Crifpino  Valeriano  , 
Confoli  , 1’  anno  di  Roma  759.  al  conto  del  Pannino  nelli  Falli  Conlb- 

• lati 
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lari  « lafctarono  memoria  di  Marmo  in  Roma  con  tal  fine  EX . S.  C. 
FACIVNDVM.  COERAVHR.  NocifI  qui  > che  Cicerone  » il  quale  co- 
nobbe Aujufto  giovine  * fcrilTe  curabo  % & atrare  , nondimeno  nell’  iftef- 
fo  Impero  di  Augullo  attempato  li  riteneva  ancora  il  pii  antico  COERA- 
VER  . Nella  bafe  di  Antioco  Liberta  di  Lucio  Ligurio  « e di  altri  Li- 
berti dietro  al  Palazzo  Velcovile  di  Palcllrina  fi  legge  purctCOERA- 
VERE  . Nel  fragmento  della  fuddetta  Legge  Agraria  in  tavola  di  metal- 
lo , in  Roma  Lotto  il  Confolato  di  Vublio  Mtacio  •,  e Lucio  Calpurnio  , 1* 
anno  di  Roma  tfai.  EI . OETANTVR  . FRVANTVR  , prò  f/  utantm 
friiantur  s Sicché  le  parole  dette  per  OE  importano  1’  illelfo  i oi  , ed 
ou  in  vece  di  u « in  dilTerenti  paefi  tanto  del  Lazio  « quanto  nella  Cam- 
pagna , e in  altre  parti  . Anzi  nella  fola  tavola  Agraria  vedonfi  tutti  li 
quattro  modi  > oe  « oi , ou  i ed  u lOVS  . MONICIPIEIS.  OETANTVR. 
Vmrni  1 jadicandu  : in  altre  leggi  oetier,  dr  oìtier,  prò  tui  ^ quali  ditton- 
ghi oe  « ed  oi  « fono  polli  per  u lungo  . Seguitiamo  a fpiegare  tutta  la 
voce  . OINO . 

L’  ultimo  O Ha  per  V e dopo  vi  s*  intende  la  lettera  M , la  quale-» 
fi  tralafciava  molte  volte  da’  Romani  nel  fine  della  parola  OINO  « cioè 
Vmm  ; ne  daremo  più  di  venti  elfcmpi  . Nella  inlcrizione  di  Marco  Au- 
relio Secondo  , Liberto  dell’  Imperadore  fronte  » per  ante  frontem  . 

Nel  fepolcro  di  Vezzia  Marcellina  in  Roma  « ftgnum  Marmoreu  » per  Mir- 
tnoreum  , Al  monte"^ lordano  in  Roma  * Lucius  ^itius  ,4mcetus  domvit  <eaf* 
eula,  pr»  donavit  sdiadam  : e nel  fine  ante  jtdicula  . T.JI.  cioè  .Ante  adi- 
colam  pedes  duos  . Nel  fepolcro  di  Aulo  Furio  Epafrodito  nel  prinapio  > JiJ* 
cru,pro  facrim  , nel  fine  « Hiijus  fcpulchri  CVRA  egit  Furius  fiicceJTus  ■,  ciir* 
prò  curam  . Nella  tavola  tripartita  di  Napoli  lòtto  il  Confolato  di  P.  Ru- 
tilio  > e Gneo  Mallio  1’  anno  di  Roma  549.  extra  pariete  , prò  parietem.. 
Nella  memoria  di  Pefaro  eretta  ad  Aureliano  Imperadore-  CVRA  agente 
Caio  lutio  , prò  curam  agente  . Nel  fepolcro  di  Gcminia  Cauma  in  Roma 
FILIUS.HVNC.  TVMVLVM.  POSV.  PLEN.  PIETATE . PARENTV. 
ideH.  Fili:ts  hwc  tumulum  pofuit  plenus  pittate  Tarentum  . In  Roma  pure 
nella  cala  de  Porcari  « Liberio  Antigono  , c Làberia  Prima  dicono  Ittt  « 
ambita  pofftdere  liceat  » prò  itum  ambitim  , A Garrgliano  vicino  a Napoli  in 
una  torre  dì  fepoltura  antica  intagliata  con  bella  lettera  di  un-  palmo  « 
que  intra  maceria  , prò  Maceriam  . Olla  , prò  Ollam  in  piccola  pietra  fcol- 
pita  in  mezzo  a due  palme  dritte  , ritrovata  in  Roma  fuor  di  Porta  Au- 
rclia  ( ora  di  S.  Pancrazio  : per  cifer  breve  »,  non  pii  comparii,  per  1«-^ 
ftampc  < ne  fo  di  tutta  parte  a curiofi.. 

• C I V L I V S.  C.  L. 

B A R N AE  V S 

OLLA.  E r V S.  S L QJV  I . , 

O V V I O L A R I T.  A I>  , " 

I F E R Ò S.  NON.  R E C.  1 P I A 

F V R In  Vene- 
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In  Venezia  Aurelio  Saturnino  , •>  & pfto  cwitla  fratermtatem  | 

prò  emflam  fraternitatem  . Nel  Calendario  ruflico , «he  è nel  palazzo  Far- 
nefìano  in  Roma  ■,  alla  fine  di  Decembre  F.AB^  ferente!  prò  fabam  . OLI- 
VA ìegent  prò  olivam  : fopra  ciò  Fulvio  Orlino  aggiunge  Trivernum  captu  , 
prò  captunt  . Nel  monumento  di  Alcibiade  , e di  Petronia  in  vece 
di  Nice  ibmpata  da  Aldo  nell’ ortografia  i Mors  decepit  Vatre  frm  •,  in  luo- 
go di  Tatrem  , Nel  cippo  ilampato  da  Martino  Smezio  foglio  144.  nu- 
mero zo. 

ANNAIIA  SVCCESSA  MEMORIA  FIICIT  , li  due  , fi . ftanno  per 
E ^naea  (nccejfa  memorìam  fecit  . Sopra  1’  Arco  di  Nerva  Trajano  nel 
Porto  di  Ancona  , ^tod  ex  pecunia  fax  Tortu  tmhrem  navìf,anubus  reddi- 
deritì  Tortu,  prò  Tortum  , Nella  calTa  di  marmo  di  Tito  Pubillio  Potito 
in  una  vigna  incontro  a muro  torto  di  Roma  , CV.  QVI  , prò  cum  qw) . 
Nell’  Ara  di  Giove  fulguratorc  Deoru , prò  Deorunt . Nella  piazza  di  Cit- 
tì di  Callello  in  una  dedicazione  1 per  lentenza  di  Emilio  Frontone  « e 
di  Atrio  Antonino  , ad  Balaei  fabrfca  , prò  fabricam , In  cafa  Del- 

fini di  Roma  . SI.  aVIS.  CONTRA.  HANC.  INSCRIPTIONE.  F£- 
CERIT.  prò  infcriptionem  « veggall  tutta  llampata  nell’  ^uiluarh  di  Giu- 
Ao  Lipfio  foglio  4j.  Per  non  andar  piò  lontano  veggali  I’  ifcrizione  di 
Qpinto  Lollio  Condito  Liberto  di  Quinto*  ftampata  in  quello  volume  * Cot- 
to la  figura  della  benevolenza  * ed  unione  matrimoniale  in  fine  * dove  fi 
legge  AMANTISSIMA  * per  amaiui/fìmam  : afllcuro  il  Lettore , che  nel- 
la pietra  vi  è luogo  per  tre  M ; non  che  per  uno  : per  tanto  in  quella 
di  Lucio  Scipione  fi  butta  la  lettera*  M * nove  volte:  Oino  * prò  unum  , 
Dutmoro  * prò  bonorum  . Optumo  * prò  optumum  . Viro  * ^0  vìrum  . Sci- 
pio$e  * prò  Scipionem  * Corjtca  > prò  Corfìcsta  . ^leriaqne  Vroe  , prò  aleriam- 
^ue  Vrbem  Siccome  ponevano  di  più  il  D * nel  fine  della  parola  terminata 
u vocale  . In  altod,  Marid.  ■,  prò  alto  Mari  : cosi  di  manco  lafciavano  la 
lettera  * M * quando  a loro  pareva  nel  fine  . Tloirume  * id  ejl  plurimi  di 
tre  fillabe  diveriè  dal  nollro  ufo  . La  prima  oi  * per  u ; la  feconda  u * 

?;r  i * come  di  fopra  * in  oltre  « infamo  * maxuma  * optarne  * peffuma  in 
lauto  . VENERVS  * lOVIAE  nella  detta  ifcrizione  di  Capua  , dove^ 
nota  il  Pantano  * che  i Campani  pronunziavano  il  genitivo  di  Venere  in 
MI,  non  in  it.  Ma  tale  terminazione  era  de’ Latini  ad  libitum,  che  permu- 
tavano (cambievolmcnte  quelle  vocali  * febbene  di  rado  finivano  1’  obbliquo 
cafo  della  terza  in  us  , per  1’  ordinario  in  is  . In  us  fin  qui  non  ho  tro- 
vato* fe  non  in  quelle  voci  * che  finilcono  negli  obbliqui  con  1’  ultima  liqui- 
da R : Veneri!,  & venerus  , Honorit , & Honortu  , Ca fiorii , eìr  Cafloriii . Nella 
tavola  tripartita  di  Napoli  AD  AEDEM.  HONOUUS  * e quella  direbbe  il 
Fontano  * ò tra  Campani  . Si  bene  * ma  fono  decreti  dati  dal  Senato  , e 
prodotti  more  Hpmano  . Non  fi  potrà  replicare'  contro  quel  Senato  Conful- 
to  favorevole  per  Tivolefi  * che  è in  Roma*  c comincia  L CORNEIVS. 
CN.  F.  PR.  SEN.  CONS.  A.  D.  HI.  NONAS.  MAIAS.  SVB.  AEDE. 
KASTÒRVS.  La  terza  fillaba  E per  I quattro  volte  in  ouclla  ifcrizione 
di  L Scipioue  : Fuet , prò  fuit , dedet  * prò  dedit  * tempeflatebus , prò  tempe- 

flatthui 
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Jlatibus  % neret«  ì prò  merito  . Oltre  gli  efempi  addotti  di  (bpfaMAVRE- 
TANIA  nella  Medaglia  di  Adriano  Impcradore  < ond’  è che  il  nome  di 
Virgilio  fi  varia  . Vergilius  « VirgHius  ; cosi  athereus , atherius . Aido  pro- 
va che  fi  deve  piuttolìo  dire  Ceuitrix  , che  Gcnetrix  > con  due  infcrizio- 
ni  , una  di  Elia  Sabina , che  fa  contro  lui  , perchè  io  1’  ho  veduta  ve- 
nale in  Roma  nel  cortile  di  uno  Scultore  > e letto  nell’  ultimo  veri» 
aVEM.  GENVIT.  GENETRIX.  V altra  di  Rubria  Tertulla  affifla  nel- 
la Pieve  di  San  Pietro  di  Galiada  « in  otto  parole  Aldo  è diverfo  dal  mar- 
mo . GENETRICE  (la  nel  marmo  ; ficcome  Don  Ricciardo  Rettore  di 
detta  Pieve  di  Galeata  per  duplicate  lettere  , e copie  prcfe  dall’  ifieifs 
marmo  de  vìfu  , mi  ha  certificato  : ma  per  la  vicendevole  mutazione  di 
£.  1 e I « non  accade  elTer  cosi  fcrupolofo  in  fimili  voci  accettate  dall* 
ufo  nell’  uno,  e nell*  altro  modo  ; 1’  ufo  non  abbraccia  Herè,  neglegemia , 
dìfpicit  , bemvolentia  di  Giulio  Lipfio  . CEPIT  fi  legge  qui , CEPET  nel 
medcfimo  tempo  di  I , Scipione  in  quella  di  Caio  Duilio , non  per  quello 
fi  deve  dir  cepet  , perchè  1’  ufo-  di  oggidì  non  lo  comporta  . Alcuni  ar- 
difcono  d’  innovare  , e rinovare  ; ma  non  Tempre  1’  ufo  li  feguita , 
COSENTIONT , confentiunt . Manca  nella  prima  fillaba  la  letfcra^ 
N , la  quale  molte  volte  fi  gettava  da’  Latini , fpezialmente  avanti  la  let- 
tera S , di  che  ne  toccammo  fopra  la  figura  di  Roma  Rinafcente  da  Me- 
daglie. ROMA  RENASCES.  ROMA  RESVRGES,  prò  Bpmi  renafcens . 
libes , prò  libens  . Trasferat  , prò  transferas  , cofervte , prò  conjervje  . 
refi  , prò  T^emorenfì . Thermejes  prò  Thermenfes  , Mefibus  , prò  Menjìbiu , nel 
cippo  di  Lucio  Ceciiio  Floro  Liberto  di  Lucio , e di  Caja  , trovato  fuori 
di  porta  Aurclia  del  i5og  , che  io  per  la  ilravaganza  ridicola,  che  contie- 
ne , la  comprai , e lafciai  tra  le  cnfe  mie  in  Roma  : il  Prenome  è un  C. 
rafo , ridotto  in  I : per  accrefcere  1’  Opera  di  antiche  memorie  non  pii^ 
fcopertc  , 1«  metteremo  intieramente  . 


L.  CAECILIUS.  L. 

ET  0.  L.  FLOR  V S 
VIXIT.  ANNOS.  XVI. 
ET.  MESIBVS.  Vili.  Q.V  I 
HIC.  MIXERIT.  AVT 
CACARI  T.  HABEAT 
DEOS.  SVPEROS.  ET 
INFEROS.  IRATOS. 
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L’Autore  parlò  da  pazzo  Gentile  < perché  non  patilTe  dtTprezzot  ed  ih* 
giuria  il  monumento , a cui  G confi  quello  di  Orazio  nel  fine  delia  Poeticaa 

Mmxerìt  in  Tatmt  cìncres  , 

E la  Sat.  8.  lib.  i. 

In  me  wmat  ml^m  > atqw  cacatum  . 

Attelbcchè  fi  fepellivano  ne*  Campi . Due  volte  in  si  picciola  pietra 
N fi  butta , mefihus , prò  menlibiu  « mixerit  % prò  minxerh . Crefces  , prò  Cre- 
fcens  nella  bafe  di  Publio  Mecio  Proculo  % figlio  di  Publio  , della  Tribii 
Follia,  foldato  della  terza  Coorte  Pretoria  , architetto  di  Augullo  , cioi 
nella  Pieve  di  Saldino  « Territorio  di  Faenza  . 


D.  N. 

• P.  M AE  C I.  P.  F. 

POL.  PROCVLI 
M I L.  C H O.  P R. 
ARCHITECT.  AVO. 

C.  M AE  C I V S 
C R E S C E S 

FRATRI.  PIENTISSIMO 

Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  ancora.  Iferoi  y prò  Inferot  % nella_» 
fuddetta  di  Giulia  Barneo  . Coliberto , prò  Coidiberta  % in  Roma  vicino  ajc 
Ponte  Molle  in  una  Vigna» 

niS  MANIBVS 
C»  M A L L I Q 
EVANGELO 
malli  A.  TYCHE 
coliberto 
benemerenti 
F E C I T 

NeU*  ara  picciola  di  Semfwonia  Senecione  MILIT,  STVPED.  XTin. 
ìd  efi  : milUavit  Stipeniiìs  vigintìtribiu  , Ma  nel  Senato  Confulto  de*  Confi- 
ai  di  Genova  » yeitmiì  > nel  Confolato  di  L.  Cecilio. c Muzio  « 

1'  anno 
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1*  anno  dì  Roma  6^6-  fi  trova  la  lettera  N ^ che  ridonda  di  piìi  avanti  . 

$,  nella  parola  FRVMENTI  PARTEM  VICENSVMAM  , prò  partem  w- 
gefimam . C prò  G . ufo  frequente  de’  Romani  « fpezialmente  nel  Prenome 
Toro  Cneo  . Se  Gneo  . e nelli  numeri  vicefimus . vigtfìtmu  . tricefitmis , tri- 
gefimus  ; dimodocchè  di  rado  mettevano  N , di  più  avanti  * S ; ma  fpeflb 
ne  facevano  di  manco  , gettandolo  via  : forfè  dal  numero  diliributivo  yiceni, 
derivò  yicenftman  . Girolamo  Colonna  in  quello  di  Ennio  • prò  .Am- 

mansinoti che  gli  Antichi  non  folo  dalli  participi  levavano l’ ultimo  N , ma 
ancora  da’  nomi , advenies  < abfes  , infas  , prò  adveniens  . abf  ni . ìnfans . Ó' 
pragnas . prò  pregnans  . nelle  pandette  Pifane  . Per  lo  contrario  dalla  pa- 
rola Cofmiont  fi  leva  il  primo  N • non  1’  ultimo  . Dalle  voci , che  qui  ab- 
biamo raccolte  « fi  comprende  che  tralafciavano  la  lettera  N , nel  princìpio 
della  parola . nel  mezzo . c nel  fine  « cioè  nell’  ultima  fillaba  . che  nella' 
prima  fi  toglie  a COSENTIONT.  R . Abbiamo  efpollo  . Romani  « fi  po- 
trebbe ancora  efponere , Tlnrimi  confentiimt  l{pmj . Dicono  alcuni  Autori  « 
che  la  lettera  R fit  ritrovata  da  Appio  Claudio  Cieco  > il  quale  > per 
quanto  nelli  Falli  regilira  il  Pannino  . fu  Dittatore  • 1’  anno  di  Roma  i 

645.  ventiotto  anni  innanzi  al  Confolato  dì  L.  Scipione  . Riccardo  Stre- 
innio  de  familiis  I{pmanorur)t  fopra  la  nobil  Gente  Valeria  , detta  più  anti- 
camente yalefia  ut  eiiam  Fujìa , Vapifia  « .Aufelia  yetii/la  , ncque  enim  ante 
.Appli  Cieei  atatem  qià  primus  lUteram  P^,  protaliffe  dicitwr  yalerii , Fwrii , Ta~ 
pirii.  .Aaretii.  yeturii  . dilli  funt.  Se  foifc  vero  che  Appio  Cieco  ne  fotfe 
inventore,  la  lettera  R fi  farebbe  ritrovata  vivente  L.  Scipione  al  cui  ono- 
re fu  fatta  1’  ifcrizipne  , fopra  la  quale  difeorremmo  , c quanti  R.  con- 
tiene farebbono  de’  primi  comparii  al  Mondo  . Concedo  , che  i yalerii  • 

Furti . Tapirii , e gli  altri  folfero  detti  prima  yaUfii . Fufìi . Tapifii , .Aufe- 
lii  . yetupi , e che  poi  cangialfero  la  lettera  S.  loro  in  R , ficcome  anco- 
ra in  altre  parole  fi  cangiò  . Ma  non  concedo  che  la  lettera  R , non  foF 
fc  prima  di  Appio  Cieco  : fenza  dubbio  fu  innanzi  che  nafeeffe  Romo- 
lo , altrimenti  fi  farebbe  chiamato  Somolo , c Roma  Soma  : c cofa  nota , 
che  vi  fu  una  Donna  ìlluilre  nominata  Roma  moglie  di  Latino  , figlio 
di  Telemaco  , fecondo  alcuni , madre  di  Romolo  , il  quale  chiamò  la 
Cittù,  eh’  edificò  dal  nome  dì  fua  Madre  Roma  , febbene  Antigono  anti- 
chifilmo  Storico  delle  cofe  d’ Italia  la  denomina  da  Romo , figlio  di  Gio- 
ve , che  1’  edificò  nel  Colle  Palatino  : fia  come  fi  voglia , che  1’  R fu  pri- 
ma dell’edificazione  di  Roma,  nel  nome  di  quelli  che  l’ edificarono . Mar- 
co Varrone  de  lingua  latina  , lib.  6.  riporta  molte  voci  dette  prima  per  S, 
e poi  per  R Cajmeiia . tarmena  , inde  carmina , & camena  gettato  via  1’  K: 

.Afena  , .Arena  , 'Janitos , 'Janitor  ; ma  fi  raccoglie  da  lui  IleÒo  , che  nel  me- 
defimo  tempo  avevano  ancora  l’R  nella  voce  i^ayè  , detta  poi  perchè  il 
primo  R vi  era  prima , che  fi  dìcelfe  Pjtre  ; col  fecondo  . Ennio  usò 
fere , qusefent  'ibiis , qutfendum  , prò  quarendum  : ma  nel  medefimo  verfo  vi 
è 1’  R due  volte  : Duxit  iixorem  fibei  liberum  quxfendum  cauffa . Accio  Poe- 
ta fu  più  di  14J.  anni  dopo  Appio  Cieco  , e febbene  era  nell’  Alfabeto 
1’  R , dilfe  Cafmena  in  Priamo  , ed  in  quel  verfo  vi  fono  quattro  R . 

I i i 2 yeteres 
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Vaerts  Cafntenas  , Cafcat  res  volo  profmi  ; potevano  dire  tanto  Cafmenast 
quanto  Carmenas . fìccoiiie  a tempi  noftri  diciamo  Hottos  t & Uonor. 

Il  Ciambullari  nel  fuo  Gelilo,  con  molto  vanto,  e poco  giudizio  dice, 
che  I’  R li  formò  dall’  AEtrufco  inarcato  , e non  acuto  in  cima  , eh’  è 
■nelle  tavole  trovate  in  Volterra , ed  in  Agobbio , le  cui  lettere  non  fono 
>vere  etrufche , ma  prefe  con  deformità,  e corrotte  dall’  alfabetto  Greco, 
e Latino . L’  R differifee  di  forma , e di  Tuono  dall’  A . L’  R Romano 
viene  dal  Greco,  ritiene  il  fuoiio  nella  pronunzia,  ed  ancora  parte  della 
forma  . Il  Ro  greco  è quello  P , dal  quale  con  una  lìnea  aggiunta  per 
traverfo  nel  mezzo , fino  abbaflb  IT  forma  1’  R , ed  ha  1’  ifleìR)  Tuono  di 
forza , e di  pronunzia , e ficcome  il  Ro  greco  in  Lambda  lì  cangiò  ìilj 
bocca  di  Demoflene  , cosi  1’  R nollro  per  I da’  Tcelinguati  fi  proferifee . 
Invano  il  Ciambullari  fi  affatica  di  provare , che  1’  R nollro  con  altre  le^ 
tere  latine  venga  da’  Tofeani  . Cornelio  Tacito  negli  Annali  lib.  i r.  af- 
ferma , che  le  lettere  latine  fono  firaili  alle  greche  . formét  Ikteris  Lati- 
mt , qna  vtterrimis  Gracorum  : ciafeuno  che  le  fa  leggere  , lo  vede . Plinio 
lib.  7;  cap.  yS.  prova  , che  le  lettere  antiche  greche  foifero  quali  le  me- 
defime , che  fono  ora  le  latine  , con  una  infcrizione  Delfica , la  quale  era 
a fuo  tempo  nella  Libreria  Palatina , dedicata  a Minerva  , e comìnciava_j 
in  tal  forma  di  lettere  , fecondo  il  tello  di  GiofclTo  Scaligero  NAVCl- 
. KRATES.  TICAMENOV  . T^aufitrate  di  Tifanicno  , nel  qual  nome  il  Si- 
gma lunato  C per  Z è folo  de’  Greci  ; pure  latine  fono  V R S:  le  altre 
communi  a’  Greci  , ed  a’  Latini  , dico  nelle  lettere  majulcole  . L’  ìferi- 
zionc  Delfica  llampata  in  Plinio  a lettere  majufcolc  , non  prova  1’  inten- 
zione di  Plinio  , perchè  le  miniifcole  da  cinque , o fri  in  poi , fono  tut- 
te difiiinili  alle  latine  , non  fi  dovrebbono  Ifampare  le  ifcrizioni  , fennon 
con  lettere  majufcole  , fedelmente  come  ffanno  nelle  pietre,  e negli  ellraitì 
di  buoni  Autori  . Vedefi  nella  Delfica  iferizione  , prodotta  da  Giolèffo  Sca- 
ligero I’  R nollro  in  forma  ; ma  quando  bene  ancora  fotfe  flato  in  forma 
greca.  Arinotele  computa  tra  »8.  lettere  greche,  più  antiche  il  Sigma, 
cd  il  Ro  , Padre  del  nollro  R , talmente  che  fi  deve  tenere  per  certo  , 
che  i primi  Romani  lo  dill  inguelTero  dal  Sigma  , e che  non  abbiano  mai 
fcritto  nel  fuo  titolo  S.  P.  Q.  S. , ma  bensì  per  ogni  tempo  S.  P.  Q.  R. 
DVONORO  , D.  tifarono  prima  in  vece  di  B , nella  vote  composta  da_, 
numero  dui , dis  , prò  bis  . Giofeffo  Scaligero  fopra  Fello  : Des  dcfjb  diilim 
prim'im  a Fttenbns  » deinde  bes  beffa  ; bet  aiitem  apieìlatiu  e/l  ( inquit  ft/his  ) 
quod  bit  trìcens  fit , quarnvis  dura  compofttia  fiat  beffa  ex  triento  . Httona  , 
Buona , dicono  » Tolcani  oggidì  , piuttollo  che  Bona  : i I acini  più  antichi 
di.fero  Duoniim , quello  che  i Polleri  pronunziarono  Bonum  ; L’ iileffo  Fello 
- nella  parola  Duowm  , prò  Bonum  ; ond’  c nella  iferizione  di  L.  Scipione  , 
Duonoro%  prò  Sonoro,  Bonorom,  prò  Bonorum  . Du,  per  E,  Duis  prò  Bis  nell’ 
Orazione  di  Cicerone.  Fella  Duis,  prò  dis,  vel  bis,  ponebatur , &•  prò  de- 
dcris  , Stiamo  pur  con  Fello  . Buellum , billiim  , vidtHcet  quod  duabiis  partibus 
de  vicìotta  eontendentibus  dimicaiur . inde , & perdnellis , qui  partinaciter  rctinct 
heUm  , Duellona  fu  detta  prima,  quella  che  ora  diciamo  Bellona . Varrone 
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/tbro  €.  de  Ungna  Latina.  : Duellum  poflea.  bellum  : ab  eadem  cauffa  fobia  DneU 
lìona  Bellona.  Così  Duellto<  quello  che  vinfe  i Canagiaefì  fu  poi  nomina-, 
to  Belilo  « ancorché  i Tuoi  maggiori  furono  tutti  chiamati  Tempre  Diielliit.  , 
delta  Geme  DMllia  . Cicerone  nel  luogo  citato  : Sic  Dnellitim  enin  qui  Toe- 
nos  claffe  de-vicit , Bellinm  nomitta'jer'^m , cum  ptperkret  appellati  ejTem  femper 
Duella  . Ritornata  la  voce  Bellum  , ritennero  ancora  quando  a loro  tornò 
comodo  1’  antico  : Duellum  « prò  Bellum  . Ennio . 

» 

Uos,  peflis  necuit , pars  occidit  illa  diullis  . 

Dopo  lui  altri  Autori,  Poeti,  Storici,  Oratori,  Plauto,  Ovvìdio,  Ci- 
cerone, Livio,  ed  in  ultimo  Orazio  in  lode  di  Augulfo , lib.  3.  Ode  j. 
Tacem  , duello  mifeuit  » e lib.  4.  Ode  1 g. 

yacutm  duella  Jamm  ^minis  ctuufk , 

. Duellica  t per  bellica . Lucano  libro  fecondo. 

Lanigera  pecudes , equorum  duellica  protes , 

ApprefTo  i moderni  volgarmente  il  duello  non  fi  piglia  in  fentimento  di 
guerra  pubblica  , ma  di  fingolar  certame  privato . In  rilìretto  epilogo  £ò- 
pra  fimili  cofe  nota  il  Turnebo  re’  Tuoi  Avverfarj  lib.  15.  cap.  if.  tt 
duis , prò  bis , ita  d'tona , pra  bona  dixeraut  oeteres , & ut  duellum  , prò  bel~ 
lum , Duettius , prò  bcllius  , affiertur  enim  a fejìo  illud  ; jimid  duona  eor.'im  portat 
ad  T^a'jcs  ^ prò  bona  eorum . Gneo  Marzio  Poeta  nel  tncdellmo  Fello  t 
Sjamvis  itsdivitium  duonum  negunate . 

Eipone  Giofelfo  Scaligero  t 

^amz'is  bomm  fuerit  initium,  tamen  negate  . 

Coda  dunque  eiTere  buona  la  parola  duonoro  , per  bonorum  , fecondo 
1’  ufo  degl:  Autori  antichi  . 

FV'ISE  , prò  fuijje  . Dicono  che  gli  Antichi  non  duplicavano  lettere,  ciò 
mantiene  tre  volte  Fello,  la  prima  volta  ab  oloes , prò  ab  illìs  ; .Arniqui- liO~- 
teram  non  geminabant  . la  feconda  .Aulas  antiqui  dkebant  , quas  nos  dicimua 
Ollas , quia  nuUam  liiteram  geminabant  ; la  terza  volta  nella  dizione  Solita 
aurilUa , jolum , prò  folliim , qiiod  ojce  totum , & Jolid/im  fignificat  ì ove  narra 
Fello  , che  gli  Antichi  pronunziarono  Jolum  » prò  Jolliim , con  un  L » perchè 
allora  niuna  lettera  fi  raddoppiava  , la  quale  confuctiidine  tnnk>  , come_r 
Greco  mutò  all’  ufinza  Greca,  perchè  quelli  egualmente  ferivendo,  eleg- 
gendo duplicavano  le  mute  , le  femivocali  , e le  liquide  . Che  gli  Anti- 
chi avanti  Ennio  non  raddoppiaiTero  mai  lettere , mi  è dilTicilc  a credere 
perche  ne  farebbe  nato  imbroglio,  ed  errore,  niaflimamcntc  in  vcrli.  Li- 
vio Andronico,  che  prima  di  ogni  altro  iufegnò  la  Poefa  drammatica  nel 
Coufolato  di  Qj  Claudio  Cetego , figlio  di  Appio  Cicco  , e di  M.  Senir- 

pranio 
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pronio  Tuditano  « 1’  ann>  di  lloiin  jtj.  un’  ami  » innanzi  • che  nafceiTe 
£nnio«  è rimallo  in  fragmencit  con  milce  lettere  duplìctte  . Rilponderan- 
no,  eh’ è llato  ridotto  fecondo  I’  ufo  di  oggidì,  come  hanno  fatto  nobili 
fpiriti  fopra  la  Storia  di  Gio:  Villani  , e fopra  le  giornate  del  Boccaccio, 
che  li  fanno  fcrivere  a modo  loro , talmente  che  non  lì  può  faperc  , co- 
me fcriveifero  i propri  Autori , di  che  con  garbo  ne  viene  querelato  Leo- 
nardo Sai  viali  dal  Boccalino,  nella  Pietra  del  paragone;  cosi  gli  Atti  di 
Livio  Andronico  fpezzati , febbene  fono  imprelTi  adelfo  con  lettere  dupli- 
cate , egli  le  fcriXe  con  lettere  femplici . Ma  come  patferebbe  per  buono 
quel  fuo  verfo  , fenza  duplicate  ! 

yAt  ccler  hafta  vdans  perrumpìt  pelìore  ferro  . 

Ch’  egli  fcrivelTe  perumpU , tranfeat  ; pedore  fero  : non  gii  , perchè  G- 
gnificarebbe  petto  fiero,  e fero,  per  ferro,  farebbe  piede  jambo,  colla_j 
prima  breve  , non  fpondeo , con  due  lunghe  . Ennio , che  fu  il  primo  a_j 
raddoppiare , per  licenza  poetica , una  volta  non  duplicò  il  ferro , ma  eoa 
un  R l’ abbreviò  . 

Troletxrins  TopUdltu  fcutlfque  feroque 
Ornaiur  : ferro  moeros,  -Zirbemqne  fontmque 
Excubiis  airaat . 

In  Aulo  Gellio  lib.  cap.  io.  ferroque  li  legge;  male  uno,  e peg- 
gio 1’  altro  , pone  nell’  ilklTo  luogo , ed  altrove  rettamente  fcrilTe  ferro  , 
con  doppio  R.  Cominciando  da  lui  , e per  molte  centinaia  di  anni  dopo 
lui  li  trovano  lettere  duplicate , e femplici  in  Autori  antichi  , tavole  di 
rame , e di  pietra , e nelle  mcdelime  parole  ora  si , ora  nò  ; non  come 
apprefTo  noi  : literx  , Utterx , , littiit , awilits , amulus  t quereli , quxrellat 

quatuor,  quMuor , imo  , & immo  ; ma  in  voci , che  non  comportano  tale.» 
Tarietà  , come  lefom , lefum , & leffum , toliio , toUito  , adecito  , addìcito  , 
adicito  , adiìcìto  , Solers , & follers  in  Fello  , folemnia , dr  follemnìa . Nella_» 
tavola  in  rame  de’  confini  Genoveli  più  di  no.  anni  dopo  Ennio  : Pojì- 
dentt  pofìdere,  pofedeit  t pofidebunt'»  joufermt,  imromitat , malent . Callelli  nel- 
la lidia:  ConvaUem  t accipiat  t effent  mitiei . Nella  tavola  della  Legge  Agra- 
ria : Rsfériffe  jufit  : raddoppia  poi  , dove  non  bifogha , comperrit  , deddit  , 
«he  ben  fi  legge  avanti  dedìt . Nella  legge  Giudiciaria  : ‘Jouferit,  fufragiot 
efet , & ejfet , cauffa , confa , ottigat , atigat , attìngat . Nella  tavola  marmo- 
rea del  fuddetto  Lucio  Bctilicno  : E fc  jouffit,  Macelum  , in  Oppidum  ado- 
iixit,  prò  addttxit . Tq^idum.,  prò  ndlum.  Quinto  Cetronio  PaOTero . Fraudavi 
nulum , qnod  juvat  offa  mea  . Supetex , prò  fupellex . Neilore  Servo  di  Cajo 
•Cefare  , guardarobba  fuo  . A fupeledile  Belum  , prò  Beìlum  . Lucio  Nera- 
zio  mandato  da  Antonino  Imperadorc  in  Siria,  a condurre  le  Banderazio- 
ni  per  la  guerra  Partica  : Mijh  ab  Imperatore  Antonino  Ang.  Tio  ad  dedu- 
cendas  vexiUationcs  in  Syriim  ob  belum  Tarticum  . Sotto  il  quarto  Con  fola  to 

di  Co.Ti- 
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4t  Commodo  Tmperadore  1 nell*  ara  di  M.  Ulpìo.  Maffimo  fi  legge  BELA. 
DOMINI.  INSIGNIA.5  prò  bella  ì e quello  fu  più  di  548..  anni  dopo  En- 
nio : voglio  inferire  « che  ficcome  dopo  lui  duplicarono  le  conibnanti  t 
le  fecero  femplici  a loro  piacere  1 così  facellèro  avanti  Ennio  ; contuttoc- 
chè  nell*  ifcrizione  di  L.  Scipione  « prima  di  Ennio-  vi  ffa  una  fola  parola 
fuife  ) e altre  poche  non  duplicate  nei  fragniento  del  Confole  precedente-» 
a Scipione»  cioè  di  C,  Diilio»  il  cui  nome  invero  nelle  Medaglie  fi  tro- 
va per  uno  I.  C.  DVILIVS.  , {ebbene  ne*  tefti  di  Cicerone  per  due  II. 
In  una  Legge  delle  xiì.  tavole  de*  Romani , regiltrata  di  Aulo.  Gelilo  lib. 
20.  cap.  I.  fecondo  la  ricognizione  di  Giulio  Lipfio.  fi  legge»  conforme.» 
all*  antica  lettura  i Confefeì , prò  confefjì  » e vi  lafcii  lettere  duplicate  ».  addi^^ 
£ieì  » addiclos  » con  due  dd  ; fe  cosi  foife  fiato  fcritto  nelle  xiù  tavole  « la 
geminazione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di  200.  anni  prima  di  En- 
nio » perchè  ebbero  principio  1*  anno  di  Roma  302.  ».  e compimento,  del 
203.:  non  ritrovandofene  pur  una,  non  fi  pud  fapere  di  certo»  perchè  le 
copie  » c le  (lampe  hanno  variare  ; ma  nelle  pofieriori  tavole  di  marmo  • 
e di  rame  citare  apparifcc  la  cerrezza  » perchè  fono  tuttavia  apparenti  » c 
vifibili  : le  legali  particolarmente  hanno  lo  llile  » ed  i termini  delle  più 
antiche  leggi  regie,  de  SenatoconluUt  ^ de  Tlebifciti -,  Decemvirali  ^ e delle-» 
x4i.  cosi  ancora  dovettero  prendere  1*  ortografia  di  quelle  » che  allora  era- 
no affilfe  in  Campidoglio  , dove  in  un  dì  neir  incendio  di  Vitellio.  » fc_» 
ne  abbrucciarono  tre  mila  tavole  » le  quali  Vefpafiano  Imperadore  ordinò- 
che  fi  rinovalfero , conforme  agli  efemplari»  e copie  degli  Antichi..  Sve- 
, tonio  cap».  IO.  >>y£reamm  t.ib'.dtr'm  tria  rmllìa  » qux  fmd  confla^raverant  ». 
reflituenda  fufceptt  » imdiq  w invc.ìigatis  exemplarìbHs  t ficchè  è verifimile , che 
tanto  le  duplicate  lettere  ».  quanto  le  femplici  di  fopra  citate  in  legali  ta- 
vole follerò  polle  ad  imitazione  di  quelle  tavole»  fatte  prima  che  nafcelTe 
Ennio.  AIDILIS  » prò  .■edili  s e nel  fine  AIDE,  pra  ^^dem  ^ Nelle  antiche 
ifcrizioni  » non  di  rado  fi  ufurpa  il  dittongo  greco  ai  » per  ae  »,  fiante  la-^. 
confuetuding  di  quelle  due  vocali..  Nella  Città  di  Fermo  in-  una  tavoletta 
di  rame  a Terenzio  , figlio  di  Lucio»,  e ad  altri:  QVAlSTORES..  AIRE,. 
MOLTATI. , prò  ^xfiorcs  xre  multati  AlMILIVS.  AIMILIANUS»  pr<k 
iuSmilìns  % e/£milian:{s-r  1*  uno  » e I*  altro  in  una  pietra,  medefima 

IVLTAE.  lANV^ARIAE 
TI.  1 V L I V S.  M A X I M V S 
CONIVGK  CARIS&IMAI 

Nella  tavola  di  Napoli  t:  CALCIA.  RESTINCTAF.  CAIMENTA 
STRVITa.  OyAM  Q.VAE  . CAHMENTA  ..  AI<|>A  > prò  cafeis  rejìinaa^ 
cementa  flrmto  ^ Solevano,  i Poeti  feiogliere  quello  dittongo  » e di  una^  fil- 
l*ba  farne  due»  per  figura  DiersJTs  ^ Virgilio'  %A:daì  % oiatai  ^ Ti^ai Lu- 
crezia sAiùmai%.  Sylvai  % ^quair  Fitai  v MìlkÌAÌ  y T^atiiair.  nel  Iv  libra,. 

%Aidìdà: 
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\Atdide  q-i9  palio  Triviai  v'r''Jnis  xram 
Iphianaffai  turparwit  fangtiine  fadt , 

Tutti  ad  imitazione  di  Enaio: 

Olici  rejpondct  I{ex  ^Ibai  longai. 

longxt  come  Greco  1’  usò  alla  Greca  < perchè  I Greci  hanno  il 
dittongo  1 iK«  ma  lo  pronunziano  per  ac',  ói  una  (illaba  • nè  i Poeti  loro 
le  dividono  < ma  Io  fanno  di  una  fìllaba  lunga  i come  quel  principio  di 
vcrfo  di  Omero  nella  quinta  Iliade  A’/rei'xt  imjpoijcre  . ^tneas  autemj 
dtfilik  « 1 e piò  fono  in  fine  di  verfo  eti>x^  cMpSi>  Aivcfxf . F^x  vcrorum 
%/Uneas . 

AlIECt  non  lì  trova  efempio , che  divida  il  dittongo  coll’ alpirazione 
in  meczoy  fcnnon  qucfto  ; fepara  in  cotal  guifa  1’  A *«  e forma  la  dicrefi 
di  una  llllaba  in  due  . 

CEPIT  t chi  non  Ila  attento  t facilmente  equivoca  da  cepit  > a espiti 
che  differenti  fono:  in  quattro  maniere  fi  vede  «per  ae,  oci  oli  ed  e lem- 
plice  . Nel  marmo  de’  Fatti  di  Augullo  CAEPTA  • profUgataque  opera  tu 
Vatre  meo  perftei , Nell’Orazione  di  Claudio  Imperadore  : ùim  batic  par- 
tem  cenfttra  mes  approbare  COEPERO  . Nella  tavola  Giudiciaria  s ^ci  eo- 
ram  eum  Mag.  CÓlPERIT/ar/fOi  coi  i per  eoe.  E femplice  in  quella  no- 
llra  < ed  in  quella  di  Duilio  CEPET  < per  eepit . Nel  marmo  de’  Fatti  di* 
C.  Mario:  Bellum  eum  Jugurtha  I{ege  T^umid.  geffU  • eum  CEPIT  . Nella_j 
fteffa  Legge  Giudiciaria  : ob  eam  rem  t quod  pecuniam  ex  hac  lege  CEPE- 
RIT  . Nota  Federigo  Silburgio  che  aveva  veduto  CEPET  , per  futuro  per- 
fetto 1 ficcome  paret , mijèit  t dmt  i adduit , conduit  « tramdiiit  > prò  pararh  « 
miferìt,  dederit , addiderit , condiderit , tradidcrit,  cosi  CEPIT  , per  CEPERIT; 
bifogna  far  differenza  da  cominciare  > a pigliare  : capi  « cominciai  , per  oe 
devefi  fcrivere , perchè  deriva  dall’antico  verbo  capio^  per  incipio . Mala- 
tefla>  per  ae  in  quella  di  Augullo  i di  opere  cominciate.  CEPIT  pigliò  • 
non  vò  per  dittongo  > perchè  viene  dal  verbo  capio  i'  cepi  « captum,  Mala- 
tella  nella  Giudiciaria:  Mag.  coìperit , per  Magilìratum  ceperit  ",  fe  piuttoflo 
1’  intende  per  Magillrato  prelb , che  per  Magillrato  cominciato , che  ben 
raccogliere  non  lì  può  > perchè  vi  mancano  parole  rotte  i c lograte  dal 
tempo . 

Fin  qui  lì  è refo  conto  de’  regolati  termini  grammaticali  comprell 
nell’  iferizione  , fecondo  1’  ufo  di  quei  tempi  . Partorifee  ofeuritì  una 
Pollhelì  che  aggionge  lettera  nel  principio  « una  Aferelì  che  la  toglie  dai 
principio  t un’  Apocope  che  leva  lettere  dal  fine  , una  Antiteli , che  met- 
te una  lettera  per  un’  altra  , e una  Diereli  che  divide  una  lìllaba  in  due« 
c quefto  fi  parere  mutazione  di  lingua  , contuttocchè  fieno  le  medelìrae  pa- 
role che  ufiamo  oggidì  . Concorrono  a rendere  ofeuriti  i deformi  carat- 
teri t e le  parole  continue  fenaa  punti  . Qpi  due  foli  punti  vi  fono  che 
mettono  in  mezzo  I’  R.  nel  fine  della  linea  . Il  vero 
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li  vero  fcriverè  Romano  a lettere  majufcole  , è d’  interpungere  1’  i- 
Icrizione  con  punti  interpoftì  tra  una  parola  . e 1'  altra  ; in  fine  della  li» 
Bea  nelTun  punto , e nelTun  "taglio  > nel  fine  dopo  l’ultima  parola  ncirim_j 
punto  : di  rado  trovali  punto  in  fine  della  linea  « dopo  una  lettera  fola  , 
e nota  polla  per  una  parola  ■.  -come  è in  quello  R « ed  in  quella  di  Quin- 
to Marzio  in  Faenza . 


Q.MARCIUS.  Q. 

paltImo.  SIBI 
eT.  p.  varronio 

11  che  n fcufa  con  ragione  , per  rifpetto  della  breviatura  ; ma  pef 
l’ ordinario  t e quali  Tempre  in  tal  cafo  di  abbreviatura  in  fine  della  lineai 
Tenza  punto  la  pacavano , dimodocchè  il  punto  li  metteva  tra  ogni  parola»  r 
per  dillinguere  una  dall’  altra  : le  ifcrizioni  « che  non  Tono  punteggiate  i 
Tono  difficoltofe  ad  eiTer  lette  . maflimamente  quando  le  parole  Hanno  ac- 
collate . e llrette  » per  angullia  di  luogo  ; il  punto  in  mezzo  toglie  ogni 
dubbio  : c perchè  ogni  lettera  punteggiata  lignifica  una  parola  . bifogna_» 
avvertire  di  non  mettere  punti  di  più  , altrimenti  darà  indizio  di  più  pa- 
role » che  non  farà  fennon  una»  laìciando  confùfo  chi  legge  t come  quell* 
Ara  di  Ulpio  Ignazio  Faentino  , che  di  marmo  non  li  vede  più  in  Roma» 
efiendo  fiata  disfatta  per  altro  ufo  ; ma  si  bene  imprefsa  in  varj  volumi  i- 
ponemo  quanto  bafia , circa  punti  polli , e non  polli . 

VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTINVS 
V.  C.  AVG.  P.  V.  B.  P.  R.  Q. 

Cosi  fiampa  l’  ortografia  di  Aldo  > Tenza  punto  dopo  il  Q.i  ma  vi  Iòne 
due  punti  di  più , che  la  rendono  tanto  oTcura  « che  Martino  Sniezio  dice: 
Tffoa  efl  , qui  ìnterpretetter  : con  quella  occalìone  interpretiamola  ora  noi . P. 
V.  B.  ha  da  Ilare  PVB,  » cioè  l'ir  Clarus  . ^ttgitr  'PnblicHS  Tepidi  Hpmam 
Pmritium . '1  ali  abbreviature  non  s’  interpretano  a capriccio  « Tenza  certa^ 
fcienza  : la  certa  Tcienza  11  ha  < quando  le  abbreviature  di  una  iTcrìzione  % 
Tono  dichiarate  da  parole  dilleTe  in  altre  ìTcrizìoni . per  eTeropio  L.  D.  O, 
D.  noB  li  Taprebbe  di  certo  , che  vogliono  dire  : Locus  dalia  » Decreto  De- 
curionum . Te  non  li  trovalTero  dilleTe  in  varie  iTcrizioni  : 1’  efienlione  di 
una  è dichiarazione  dell’  altra  abbreviata  t cosi  trovanli  dilleTe  nel  marmo 
di  M.  Meda  Memmio  furio  quelle  parole  : ./iHguri.  Tublico.  T.  !{_  Sjidtiumt 
che  dichiarano  I’  abbreviata  dì  Ulpio  Ignazio  Faentino  , Di  quelle  note  in- 
tagliate in  marmi , ne  h menzione  Orazio  , Ode  8.  libro  quarto . 

Incifa  noia  marmora  pnblicis. 

K k k Note 
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Note  pubbliche  precifamente  erano  quelle  « che  fi  fcrivevano  per  pre« 
ftezza  con  lettere  fole  punteggiate  nelle  pubbliche  Leggi , in  Decreti  i e 
Libri  di  Ragion  Civile  « dalle  quali  note  « Notaj  furono  detti  coloro  • che 
le  fcrivevano  con  velocità,  lodata  da  Aufonio  Gallo  nell’Epigramma  igS. 
Riferifce  Plutarco  in  Catone  minore  , che  Cicerone  efiendo  Confole  , fu 
il  primo  ad  inlègnar  le  note  a’  Scrivani  fpediti  ; Confd  Cicero  expe~ 

ditif/ìmos  Scribis  ante  docuiffet  'ì^otas  . Vogliono  poi , che  di  quelle  note  fcri- 
velTero  commenti , e raccolte  , Tirone  liberto  di  Cicerone  , Filargio  Saraio, 
e Mecenate  ; e quello  credo  io  piuttofio  , che  primo  inventore  , nel  che 
fi  abbaglia  Dione , lib.  5.  M/tccnas  primus  l{pmje  ad  celeritatem  fcrtbendi  no~ 
(js  q’iafijìH  litieraritm  exeogifavit  ; qiiam  rem  àquila  liberti  minillerio  midtos 
docuii  ; ma  veggonfi  note  nelle  tavole  citate  delle  leggi  fatte  prima  del 
Confolato  di  Cicerone,  non  che  di  Mecenate,  e note  in  nomi  di  Curie, 
di  Trioù  , di  Magiit'ati  , di  Legioni , di  Prefetture , ed  in  prenomi , 
nomi  Romani , Cicerone  poi  fu  il  primo  ad  infegnarle  , e gli  altri  nomi- 
nati .fi  mifero  a commentarle  , ed  infegnarle  parimente  , delle  quali  ne_» 
tocca  il  Gruterio  fopra  la  Pillola  nona  di  Seneca , il  quale  raccolfe  in  un 
Digello  cinque  mila  note  abbreviate  con  punti , e le  difiefe  , per  quanto 
Pietro  Diacono  ci  fa  faperc  . Ne’  marmi,  come  in  archi  trionfali,  in  co- 
lonne, ed  obellifchi  veggonfi  tanto  abbreviature  , quanto  parole  intiere-» 
con  punti  ; e perchè  ciò  confiile  nel  vedere , mettiamone  una  per  mille  , 
e mille  , che  fi  trovano;  ed  è quella  eh’  è alle  radici  del  Campidoglio, 
nel  Foro  Romano  fopra  il  Portico  della  Concordia  . 

SENATVS.  POPVLVSQV'E.  ROMANVS 
INCENDIO.  CONSVMPTVxM.  RESTITVIT 

Tra  ogni  parola  dillefa  vi  è un  punto  in  fine  : cosi  nelle  note  abbre- 
viate fenza  punto  alcuno  nel  line  della  linea , In  Civita  Cafiellana  . 

HONORIS 
IMP.  CAESARIS  Divi.  F 
AVGVST.  POnT.  MAXIM 
PATR.  PaTrIAE.  eT  MVNICIP 
MAGISTRI.  AVGVSTALES 

Veggafi  il  rello  in  Martino  Smezio  : Riporteremo  bene  , come  coflt-j 
non  pili  veduta  nelle  llampe , tutta  1’ ifcrizione  del  Liberto  di  Tito  Stra- 
bcrio  Faentino,  travata  in  Roma  del  1599-  fuori  di  Porta  Latina,  con_, 
molte  altre  de’  Straber!  , ma  non  già  di  quello  Straberio  nominata  da_» 
Orazio , libro  2.  fatira  j. , il  quale  ordinò  nel  fuo  teliamento  , che  s’ in- 
tagliade  sei  fuo  monumento  il  valfente  del  fuo  patrimonio  che  lafciava  . 

Hxrede! 
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. . ,tìaredes  Staberì  fummam  incidere  fepidchro  * 

I 

£ pilli  rotto  • 

Stanmam  patrimonii  infcidpere  fax9 
Haredes  •volmt . 

r * 

Ma  il  Liberto  a Fallacie  Tua  moglie  t Serva  di  Straberlo  Faentino  fece 
una  Bafe  i coli*  Urceo  dalla  delira  » e la  Patera  dalla  finiUra  banda  • con^ 
tale  titolo  di  bellidlmo  carattere  • 

D I S.  M 
PALLADIS 
T,  S T A B E R I 
PAVENTIMI  SER 
T.  STABERIVS 
PAVENTIMI.  L 
CHARITO.  CON 
IVGI  DE.  SE.  B.  M. 

V.  A.  XXXII. 

Ogni  parola  ha  il  Tuo  punto  t eccetto  nel  fine  delle  linee  4 ancorché 
vi  fieno  tre  abbreviature  « Ser  « L > M « e quella  è la  forma  vera  « e migliore 
ufo  di  fcrivere  , e intagliare  ifcrizioni  , fecondo  1*  efempio  de*  Romani", 
Il  fallo  tulino  di  Scipione  Ila  fenza  punti  ; ma  il  fuo  Coetaneo  Duilio  ha 
fbtto  la  fua  colonna  rollrata  in  marmo  ogni  parola  dillefa  con  punti.  Tre 
cofe  aliai  meno  ufitate  contiene  quella  di  Scipione  4 R.  col  punto  in  fine 
della  linea  « il  Prenome  Lucio  diilefo  4 e le  parole  fenza  punti  $ olTer- 
va  bene  di  non  mettere  punto  dopo  1*  ultima  parola  in  fine  4 conforme  a 
tutte  le  Romane  memorie . £*  fiato  ciò  neCelTario  di  mettere  innanzi  agli 
occhi  4 perché  molti  il  reputano,  con  vanto  4 e llrepito  di  efier  vecchi 
pratici  in  ogni  mefiiero  4 che  fono  come  ì Pefei  di  Acheloo  4 pare  che 
abbino  ibnora  voce  4 ma  nulla  riibnano  4 penfano  di  dar  norma  ad  altri  9 
non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo  di  fcrivere  ifcrizioni  : che  ben  lo 
fanno  gli  accorti  4 e lludioli  oltramontani  4 diligenti  olTervatori  dell*  ufo 

K k k 2 Roma- 
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Romano  : e perchè  gli  Antiquari  la  vogliono  rivedere  minutamente  in  sn 
punto  « e in  un  Iota  ; per  tanto  non  ii  può  far  di  manco  di  non  fare  ri- 
fleflione  fopra  quelli  quattro  accenti  , che  Hanno  di  lotto  , cofa  da'  La- 
tini totalmente  inulitata  . AppreiTo  i Greci  1’  Ita  < e l’  Omega  Ibtto- 
fcritto  col  Iota  fa  1 lungo  t e 1’  O lungo  . Ma  quel  duplicato  Iota  fot- 
to  D , V , ONORO  fa  lunga  quella  prima  Itllaba  , cite  di  natura  è Icm- 
prc  breve  : una  volta  è poHa  lòtto  lillaba.  lunga  LV,CIOM  i due  altre^ 
volte  lòtto  prime  lìilabe  Brevi  DF^DET  . ME^RETO  . Io  per  me  non 
li  reputo  nè  Iota<  nè  accenti  « ma  tagli  di  magagna  del  DtlTo  tufiaoiche 
di  fua  qualità  è rozzo,  t e caveroofo  , e crepato  in  più  luoghi  » tanto 
che  non  li  può  mai  abbaHanza  fpianare.i  uguagliare  i e lifciare  . Ebbe* 
ro  bene  alcuni  antichi  Latini  ufo  di  ponere  accenti  fopra  Hllabe  lunghe  i 
come  C vede  in  una  tavoletta  di  marmo  di  Giulia  Liberta  > comprata  da 
me  in  Roma  del  1602.  più  antica  di  detto  millefimo  . Poiché  Tolomeo 
Re  » nominato  nella  iicrìzlone. , tengo  che  Ha  il  minor  fratello  di  Cleo- 
patra > quello  che  a lei  da  Cefare  in  Egitto  ( come  narra  Dione  lib.  42.). 
hi  dato  per  ifpolò  « e conforte  nel  Regna«  la  quale  venne  a Roma  con 
fuo  marito  alloggiata  nel  palazzo  di  Cefare  1’  anno  di  Roma  no8  Dione 
lib.  42.  Cleopatra  vetiìt  Rpmam  am  marito  fuo.  ■,  domicdummehabuit  in  adì- 
bus  ìpfìiu  Cafarit  . Per  la  cui  venuta  Inno  liberto  di  Tolomeo  Re  ebbe 
a pigliar  commercio  con  Giulia  Liberta  nell’  iltelTo.  Palazzo  di  Giulio  Ce- 
lare . La  tavoletta  ornata  intorno  di  cornice  è divifa  nel  mezzo  con  un 
fregio  t da  una  parte  vi  è campo  bianco  lifciq  , dall’  altra  H.  leggono. 
U C:guenti_  nomi  ..  ' . 

rV^LIAE.  HY  MISTI 
RE'G  IS.  PTOLE  M AE  1 
L.  L.  C H A R I D 1 
GONG  VB 

fullti’t  & Hfgis  di  prime  Hllabe  lunghe  coll’  accento:  li  conferma. coIR 
elogio  delti  figli  di  Fraate  Re  de’  Parti  mandati  da  lui  a Roma  per  oiiag- 
gio  ad  Auguito,  i quali  vi  dimorarono  anco  nell’  Imperio  di  Tiberio  ^ 

SERASPADANES.  PHRAATIS 
ARSACIS.  RE’GVM.  RE'GIS.,.  E, 
PARTHVS 

RHODASPES,  PHRAATIS; 
ARSACIS..  RE’GVM.  RE'GIS.  F 

PARTHVS  Si 
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Si  confèrva  quella  Regia  niemorìa  nel  regai  Giardino  del  Serenilfimo 
Gran  Duca  Medici  in  Roma  : fono  li  nominati  in  eCfa  fìratelli  minori 
di  oVonone  che  fii  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  chieda 
dal  Regno  per  Re  a Tiberio  Iroperadore  « il  quale  per  fua  grandezza 
volontieri  di  Roma  glie  lo  mandò;  di  che  Tacito  net  fecondo  degli 
annali  ; veggad  Giudìno  lib.  42.  in  fìne<  Pio  Secondo  nell’  Alia  par- 
te 2,  cap.  30.  ed  Onofrio  Panvino  > il  quale  fcrive  Thraaftes  > e Giulio 
LipQo  Sarajpjdcs  , Ccrofpadts  , che  fecondo  la  pietra  intagliata  in  quei 
tempi  loro  , Thraates.  Serafpadanfs , J^honafpes  chiamavanli  . Ma  in 
quanto  agli  accenti  fopra  tutte  le  dllabe  lunghe  fu  tenuta  per  diligenza 
inetta*  frudratoria , vana  da  C2pintiliano  lib.  i.  cap.  7.  febbene  1’  ammet- 
te fopra  voci  di  vario  * e duplicato  fentimento  * come  mahu  albero  (U 
nave  » con  1’  accento  fopra  la  prima  dllaba  lunga , a differenza  di  nuhts  > 
malo,  cattivo*  che  è breve  , cosi  palus , palo  di  legno  » elfendo  pdliu 
per  palude  ma  nemen  quedo  in  Romane  iferizioni  lì  usò  *.  ne  noi  1* 
ulìamo  ; la  collruzione  delle  parole,  e la  materia  che  IT  tratta  nel  perio- 
do porge  all’  intelletto  il  fentimento  che  pigliar  lì  deve  t se  tampoco 
veggonli  nelle  tavole- * e marmi  a differenza  de' Pronomi  ^-uw  con 
accenti  ; contuttocchè  Alda  li  lodi  in  altri  * nelle  lue  opere  non  li  volle. 
Nota  1’  idcifo  Aldo  nella  voce  T.wte  * che  ne  in  marmi  ne  fn  codici  vec- 


chi per  antica  coufuetudine  non  fi  iifarono  accenti  fopra  avverbi  : c certo 
chi  li  mette  fjpra  fani  , benò  * mali,  non  può  pronunziare  bene,  male» 
ma  come  in  volgare  tede,  che  fenza  accento  direbbe  tede.  Ho  più  vol- 
te olTervato.  che  alcuni  antichi  pofero  a calo,  a capriccio-  lènza  ragione 
or  fopra  L’  iileifo  accenta  acuto , come  fi  vede  per  la  via  dritta:  di  Tivo- 
li a Roma  in  quel  gran  monumento  di  M.  Plauzio  Silvano  Gonfiale, alla 
fine  del  cui  Confolato  fegul  la  Natività  di  Nollro  Signore,  come  piace  a 
Frate  Onofrio  Panvino  nelli  falli,  nel  quale  vi  fono  intagliati  gli  accenti, 
che  qui  ferivo  . PLAVTl'VS  , us  è breve  . O'RNA'MtNTA  , non  ac- 
ca.leva  mettere  1’  accento  fopra  la  prima  fillaba  che  li  vede  elTere  lunga, 
per  la  pofizione  di  due  conlonanti  , cosi  nella  prima  di  DL'CRE'VIT  , 
nella  feconda  potrebbe  dire-  » la  mette  per  légno  , che  fi  pronunzi  linr- 
fua  , non.  detrivit  breve  ..  Ma  . K'ES  GtSTA'S  non  ha  feufa  alcuna  . 
Nell’’  anneCfa  parte  di  Tiberio  Plauzio  IN  GERMANIA  , dice  Qnintii» 
Uano  per  dilférenza  deli’ ablativo  lungo  dal  nominativo  breve  ma  la  pre- 
pofizione  in  » manifella  I’  ablativo'  :■  non  mette  poi  1.’  accento  IN.  BRU- 
TANNIA.  EX.  PROVINCIA,  e pure  tcondo  la  regola  dovevali  l’accenta- 
fiapra  tutti  gli  ultimi  A;  KT-GIBUS.  K'EGEM.  con  P accento  , ne  la 
inette  fopr».  REG PS.  dove  più  fi  comportava  à dilTcrrnza  di  Heges  verboì 
futuro  ; T.  Hg  ‘Pj'pulo  /{ornano , L’  accento  andava  Capra  Ko.  che  è lun- 
go , non  fopra  Tepido  che  è breve  vi  fono  da  cinquanta  accenti  Capra 
fiilabe  lunghe  , e due  medefirai  accenti  Capra  brevi-  . Molti-  accenti-  fogna 
Arimeto- Antcrociano  liberto-di  un  liberto  di,  Tiberio  Imperadore  ndla-ele- 
eia  in  morte  di  Claudia.  Oroonea  fua  moglie  che  comincia  SI.  PENSA,'-^ 


■E  , ANlMA’S,nd  fecondo  pentametro  fcrive  P'ENSASSEM  . La' pri- 
ma voi- 
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ma  volta  non  pone  1*  accento  fopra  la  prima- fiilabi  » la  fòconii  lo  pone  « 
e certo  non  accadeva  per  la  pollzione  delle  due  corifmanti  i vi  Inno  poi 
fparfi  in  XXI,  verfi  da  XXV.  accenti  • che  lie  vorrebb.-roJpid  di  200. 
per  tutte  le  altre  prime  lillabe  lunghe  che  vi  tono  . Q^uli  ilcrizionì  nel 
tempo  di  Qaintiliano  erano  in  piedi , an<i  quella  di  M.  ' Plauzìo  da  me 
veduta  « Ila  tuttavia  in  alto  nel  medelìmo  luogo  dove  la  fondaton  o il 
primo  di  . Ho  veduto  in  altri  marmi  I’  accento  fopra  SPONSV'S  , FA- 
BE'R  che  pure  VS,  c ER  è breve  ; fette  accenti  fopra  brevi  fono  nel- 
la pietra  bipartita  di  Publio  Azzio  Atimeto  Medico  di  Augulio  per  male 
di  occhi  t che  era  gi^  in  Roma  nel  mufeo  del  Cardinal  de*  Carpi . 


ATTIA’.  P.  L. 

P.  A' TTIVS . A'TI’METVS 

HILA'RITAS 

AVG.  ME'DICV'S  . A’B>  OCVL. 

V.  A.  XXIX. 

H.  S,  E. 

' ATTIA'  qui  è cafo  retto  d’  ultima  breve  « non  fèllo  cafò  : fecondo  la 
regola  di  Q^aintiliano  non  occorreva  : mette  ancora  indarno  fopra  la  pri- 
ma d’^'ttmr  il  medelimo  accento  acuto  per  denotare  Sillaba  lunga  « lo 
cangia  poi  « e piglia  1*  accento  grave  per  dimodrarc  la  penultima  lunga  dì 
Atimeto  ! tutti  gii  altri  fono  fopra  fillabe  brevi , particolarmente  fopra  la 
propofizione  A' B.  che  in  altre»  fbpra  lunga  propolizione « ^ marni  t ^ po- 
tioite,  ^ bybliotecha,  il  che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  dell’ Or- 
tografia ; peggiore  è quella  di  M.  Aurelio  fecondo»  liberto  di  M.  Aure- 
lio Impcradore  che  mette  li  medefìmi  accenti  fopra  le  brevi  congiunzioni 
ET'.  OyE.  Di  modo  che  fi  vede  che  li  mettevano  a capriccio  fenza  fi- 
ne di  regola  alcuna  . Ma  le  pih  regolari  infcrizioni  Romane  non  hanno 
accento  alcuno  di  fopra»  ne  meno  le  Greche  ; contuttoché  i Greci  uflno 
vari  accenti  nelle  fcritture  a lettere  minufcole  » nondimeno  il  piu  dcllc^ 
volte  nelle  publiche  memorie  a lettere  minufcole  lafciavano  gli  accenti  » co- 
me fi  vede  nella  fuddetta  di  Atimeto  Anterociano  liberto  » che  fe  bene_» 
mette  gli  accenti  nell’ Elegia  latina»  non  li  mette  fopra  l’ eifadico  Greco» 
c cosi  vedefi  in  Roma  nell’  ara  Greca  dì  bellilfimo  Carattere  di  Tiberio 
Claudio  Menecratc  Medico  degl’ ImperaJori»  Autore  di  t5<$.  volumi  di  me- 
dicina : tanto  più  i Latini  non  li  volevano  conforme  all’  ufo  comrnunc  : di 
cinque  mila  ifcrizioni  Ramane  non  fe  ne  trovarono  cinquanta  con  accenti 
di  fopra»  tanto  manco  di  l'otto»  e fìcuramente  fi  può  dir  nelfuna . Oltre 
i termini  grammaticali  abbiamo  eifaminato  i punti  » e gli  accenti  » o ta- 
gli che  fono  nell’  Ifcrizione  di  L.  Scipione  : veniamo  all’  Illoria  » e antichi- 
tà fua  » riducendola  prima  nel  materno  idioma  d’ oggidì  per  intelligenza 
commune . 

Qiicfi’ 
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Queft*  uno  afTailTimi  Romani  confcntono  > Lucio  Scipione  effere  (lato  di 
tutti  i buoni  il  più  buon*  Uomo  Qiiellì  fu  6gliuolo  di  Barbato»  Confole» 
Cenibre  » Edile»  Prcfc  quelle  cofe  »Corfica  »’ e Aleria  Città.  Meritamen- 
te diede  un*  edifizio  alle  TerapeUe  . 

Tre  celeberrimi  Confoli  Romani  furono  ' fucceflivamente  uno  dopo  I* 
altro.  Il  primo  Cajo  Duilio»  che  Duilio»  Duellio  » e Belilo  fu  nominato-; 
febbene  in  Medaglie»  e falli  capitolini  DUILIO  s*  appella  j il  feconda*  Lu- 
cio Scipione;  il  terzo  » Aulo  Atilio  Calatine.  Tutti  tre  ebbero  infcrizio- 
ni.  Duilio  fu  il  primo  a riportar  vittoria  di  guerra  navale  contro  i Sici- 
liani» e CartagineG»  perlocché  il  Senato  Romano  gli  erelfe  nel  foro  una 
Colonna  rollrata  con  fegnalaio  elogio  in  marmo  « che  rotto  fi  conferva  nel 
Palazzo  delli  Signori  Confervatori  in  Campidoglio.  Lucio  Scipione  trionfò 
de  Cartaginefi  ancora  elfo  » e più  » di  Sardegna»  e Corfica  alli  XI.  di  Mar- 
zo fanno  494.  di  Roma»  innanzi  la  Venuta  di  Nollro  Signore  257.  anni» 
di  cui  a tempi  noitri  fi  è trovata  l’infcrizione  di  Tufo  . Calatino  Conlb- 
le  dopo  Scipione»  trionfò  come  Duilio  di  Sicilia  e Cartaginefi  ».  ed  ebbe_> 
onorato  epitafio.  al  fuo  Sepolcro»  Rampato  da  Giofiffò  Scaligero  libro  primo^ 
QataU'^or'Àm  » con  tenore  fimile  a quello  di  L,  Scipione  » 

A.  A T I L I V S,  C A L A T I N V S 

W/f  fìt  is,  Hnei  q'ioì  plurima  confentimt  Centa  fiùffe  Virom  Topulei  prima» 
TÌom  . In  marmo  non  fi  trova  » io  per  me  penfo  che  fia  fiato  compollo  da* 
nioderni  » ad  imitazione  dell*  antico  Itile  1 in  parte  però.  ».  perche  in  tutto 
poteva  dire  : . 

H.  5.  OììKÌ  quoì  ploìrumai  coferaìont 
Gwteis  fuife  Virom  TopuUi  pnmariom  » 

O in  quello  ».  o in  quel  modo  è levato  da  Cicerone  in  Catone  Mag«- 
gTorc*  dove  mantiene»  che  la  vecchiaia  eftrema  età  fia  più  felice»  chc-> 
quella  di  mezzo  » perchè  ha  più  autorità  » e manco  fatica  . ^pex  oMem^ 
feneSlutis  au^oritas  » quanta  fuit  in  Z.  Cacilio  Metello  » q:tanta  in  Atilio  Calati» 
no  » in  quem  Uhi  elogium  » unicum  plurima  confentiunt  Cemes  Top:di  primarium 
fmffe  Virum  . ls(ptnm  e(l  enrmen  incifurn  J’epulchro , '^ure  igit:tr  pjavis  » cujus  de 
laudibus  omnium  ejfct  fama  confentiens . Era  tale  fepolcro  in  Roma  fiiori  di 
Porta  Capcna»  ora  di  S.  Sebaitiano  » dove  I*  avevano  ancora  i Cornclj  Sci- 
pioni  . per  quanta  fi  riferifee  nel  primo  delle  1 ufculane  ; l*  iilelfo  Cicero- 
ne afferma  nel.  fecondo  libro  de  Finibus  » che  la  ben  lodata  virtù  chiudc_j 
1*  adito  a*  piaceri»  e che  non  fi  bada  chi  fu  invita  fua  dedito  a quelli  j ma 
chi  fu  dedito  alle  virtù  , dovendoli  dare  a ciafeuno  lode  meritevole  » come 
a Calatino  : ISl^em'nem  viiebh  ita  luudatnm  ^ ut  ^rtifex  callidità  comparatida» 
rum  voluptatum-  diceret  tr . elogia  monumentcrum  id  fignifcant%  ‘velut  hoc 

ad  Toxtam  ; Vno  ore  confemiunt  Ccntet  Topuli  primarium  fuijfe  Virum  » Id  no 
confcnftjfe  de  Calatino  plurimas  Centes  arbitramur  » primarium  Toptdi  fuijfe  » quod 

prajlaik- 
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frrjcfltntilJìmHS  fuijf:l  in  conficiendis  voluptatibus  f Da’  quali  tetti  Ciceroniani  É 
raccoglie  uniformicà  di  lodevoli  parole  , con  quelle  dell’  ifcrizione  di  Lu> 
ciò  Scipione  , come  Te  foJe  1’  epicedio  funebre  « che  fi  applica  a tutti  li 
funerali  ; febbene  diff-  rìfee  in  quello  « che  un  Lucio  Scipione  folo  di  co- 
mune confenfo  fotte  de’  Buoni  I’  ottimo  < c Calatino  folo  il  piu  eminen- 
te t e principale  del  Popolo  Romano  ; Può  elfere  i che  nella  Repubblica 
uno  fia  il  più  buono  i ma  minore  di  un  altro  di  autorità  ; per  lo  con- 
trario uno  farà  il  primario  « ancorché  non  fia  nè  migliore  , nè  buono . 

Cefjrc  I Marcantonio  , Ottaviano  Augnilo  fono  Rati  i più  potenti  i e 
principali  « che  fiano  mai  Rati  per  ogni  tempo  nella  Romana  Repubbli- 
ca 1 ma  non  furono  già  buoni  per  lei  » che  la  tennero  opprelfa  « e affatto 
come  cattivi  , c nocivi  Cittadini  tirannicamente  ellinfero  quel  si  bel  Corjjo 
di  Repubblica  . Ma  non  veggo , che  Atilio  Calatino  fia  fiato  più  princi- 
pale di  molti  fuoi  coetanei  : nè  Lucio  Scipione  gli  cede  i ma  1’  avanza  fèn- 
za  dubbio  di  nobiltà , ettcndo  Scipione  della  Gente  Cornelia  > che  tutte 
le  altre  Genti  « e famiglie  della  Repubblica  Romana  col  fuo  vario  fplen- 
dore  ortufea  per  dignità  , e magillrari  , per  meriti  « e per  grandezza  de’ 
fatti  iiluRri  . Calatino  innanzi  a fe  ebbe  de’  fuoi  ^tilii  fri  Confoli  y e due 
Tribuni  Militari  . Scipione  de’  Cornelj  ebbe  innanzi  a fe  xx.  Confoli  > e 
XXV.  Tribuni  militari  con  poteftà  Confolare  ; di  quelli  dopo  lui  non  ragio- 
no » che  infinito  è il  numero,  de’ quali  Scipione  Africano  maggiore»  1’ Afia- 
tico  filo  fratello,  e l’Africano  minore  formontano  fopra  1’  eminenza  di  tut- 
ti gli  altri  , e di  ogni  altro  più  chiaro , e migliore  reputa  Cicerone  il 
minore  : Tiec  enim  melior  ^ir  fuit  africano  qmfquam , nec  clarior  : febben 
nel  fogno  vuole  che  il  minore  pigli  efempio  dal  maggiore , Avo  fuo  per 
adozione  , che  riverì  la  giuRizia  , e la  pietà  ; e 1’  eforta  in  perfona  di 
Catone  a feguitarc  le  fue  velligie  , c poner  fine  al  retto  di  Cartagine  , e 
aflcrifee  che  non  tutti  i Romani  pottbno  elfere  efpugnatori  di  Città  per 
terra  , c per  mare  , e Guerrieri  trionfanti  come  Scipione  Africano  mag- 
giore , e Q.  Fabio  Malfimo  . Atilio  Calatino  non  fu  figlio  di  Confole 
Lucio  Scipione  fu  fiitlio  di  un  Confole  . La  grandezza  de’  maggiori  ac- 
crefee  autorità  , e dignità  alli  Potteri  , quando  corrifpondono  con  egregie 
imprefe  alla  fama  loro  , ficcome  in  fatti  corrifpofe  Lucio  Scipione  , che 
primario  fi  può  chiamare  al  par  di  Atilio  Calatino  : Se  Calatino  fu  Con- 
fole , Scipione  fu  Confole  prima  di  lui  : fe  Calatino  fu  Cenfone , Scipio- 
ne fu  Cenfore  , e Edile  di  più  : Sebbene  Calatino  fu  Dittatore  per  cau- 
fa  di  fare  una  imprefa , e vogliono  che  fotte  il  primo  che  con  facoltà  di 
Dittatore  ufeitte  d’Italia:  ma  può  cttere,  che  fotte  il  fecondo,  fe  fi  guar- 
da nell!  Fatti  Confolari  Capitolini , perchè  Marco  Claudio  Gligia  di  Scriba 
fu  fatto  Dittatore , il  quale  per  forza  fu  poi  rimottb  dalla  Dittatura , c_> 
infilo  luogo  fofiituito  Calatino  : che  imprefa  facelfe  nella  Dittatura  non  fi 
fa.  Erra  Lucio  Floro  a mettere  Calatino  Dittatore  innanzi  a Lucio  Cor- 
nelio Scipione , il  quale  fu  Confole  dieci  anni  avanti  la  Dittatura  di  Cala- 
tino  : Q^ielle  imprefe , che  narra  Floro,  non  fono  fatte  da  Calatino  in  Dit- 
tatura , ma  nel  primo  fuo  Confolato , ne  tolfe  il  prefidio  nemico  di  Agri- 
gento 
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gento  In  SìcìlI»,  la  quale  era  allora  fuor  d’Italia,  poiché  Agrigento  fu  rt- 
dutto  in  polTanz^  del  Popolo  Romano  rotti  li  CartaginclI  da  Lucio  Poilu- 
mio,e  Qj  Emilk)  Confoli,  l’annodi  Roma  491,  cinque  anni  prima  che 
vi  capitaife  Atilio  Calatino  Confole , il  quale  non  ul'd  di  Sicilia  . il  primo 
Romano , che  da  Sicilia  paiTade  con  Efercito  in  Africa  fu  M.  Atilio  Re- 
golo ; fe  ne  potri  ciafcuno  certificare  da  Polibio  nel  primo  libro  . Ca- 
latino  vinfc  Gente  battuta , e fuperata  altre  volte  prima  da’  Confoli  ante- 
cedbri  a lui . Ma  L.  Scipione  fu  il  primo  Confolc  che  pigliaile  due  belli- 
cofe  1 fole  potenti,  Sardegna,  c Corfica . Calatino  fu  imprudente  nellc_a 
fue  imprefe  : veduta  l’armata  de’ Cartagineli  vicino  alla  riva,  non  afpct- 
tò  che  tutti  i fuoi  montatfcro  in  nave , ma  entrò  tolto  in  alto  mare  con 
X.  Navi  fole  feparato  dall’  altra  lua  armata . I Cartagineli  vedendolo  alfa» 
lontano  da’  fuoi  compagni  con  velociti  incredibile  li  voltarono  intorno  le 
Navi  Romane,  molte  ne  fommerfero,  c poco  vi  mancò  che  non  pigliaife- 
ro  lui  colla  fua  Nave  Capitana , appena  colla  fuga  a forza  di  Remi  fcap- 
pò , rimafio  cosi  afflitto,  l’altra  Armata  de’ Romani  fi  rinfrancò  delli  dan- 
ni contro  i Cartagineli , dicché  Polibio  lib.  primo . Si  conferma  la  fua  im- 
prudenza da  Tito  Livio  Epitome  17.  dove  narra,  che  Atilio  Calatino  Confo- 
ìe  avendo  temerariamente  condotto  1’  Efercito  in  cattivo  luogo , circondato 
da’  Cartagineli  fu  falvato  per  opera,  e valore  di  M.  Calpurnio  Tribuno  del- 
la milizia , il  quale  fatto  impeto  con  300.  Soldati  generofi  rivoltò  i nemi- 
ci contro  di  fe , ne  reftò  fuperiore  in  vita,  come  fi  ratifica  da  Floro.  L. 
Cornelio  Scipione  nelle  fue  fazioni  fu  con  prudenza  felice  vincitore . Efi 
fendo  gii  Sicilia  Provincia  fuburbana  de’  Romani , dilatandoli  ogni  giorno 
più  la  guerra  pafs'ò  in  Sardegna,  c nella  annelfa  Corfica , dove , coll’ elter- 
minio  di  Carala  Città  fpauri  gli  abitatori , ed  efpugnò  in  fi  fatta  maniera 
per  Terra,  e per  Mare  tutti  li  Cartagineli,  che  altro  di  Vittoria  non  ri- 
maneva , fe  non  1’  illelfa  Africa . Floro  lib.  2.  cap.  2.  ,4deoqne  omnes  ter* 
ra , nurique  Tanos  expugnavit , la  j.tm  viclori.e  nihil  niji  affrica  ipfa  rejljret  . 

E perciò  meritò  di  trionfare  fubito  nel  fuo  proprio  Confolato , non  dopo 
come  Calatino . Si  può  qui  conliderare , che  le  lodi  degli  Epiratj  vengo- 
no date  parte  per  meriti , c parte  per  iperbole  de’  Parenti , e d’  affezi  o- 
nati  parziali . Ma  io  non  farei  tanto  gran  cafo  delle  lodi  polle  nelli  fep^l- 
cri , e memorie  private  ; private  chiamo  quando  non  fono  fatte  dal  puh'i- 
co  per  fenato  Confulto . Era  quella  forma  di  dire  : Tlitrima  confmiimt  Gen- 
$es  : Voce  corrente  per  denotare  l’eccellenza,  come  che  fofle  in  un  folo. 
Cosi  di  Scipione  Africano,  diife  Nevio  Poeta  Comico  di  que’  tempi  . 
ttphd  Gentes  folus  pricflat . Contuttocchè  lo  biafima  di  lafcivia  con  mordaci- 
tà , dicendo , quello  ancora  , che  a fatto  di  fua  mano  gloriofe  imprefe  , e 
dalle  Genti  è tenuto  elfo  folo  efquilito  , fu  dal  Padre  trovato  colla  meretrice. 

Etìam  qui  res  magnas  manu  f.tpe  ge/Jh 

Gloriofe , Ciqus  [aila  viva  natte  vigtnt  ; 

^11  ap  td  Gentes  Jolits  pr.eflat , eum  jms 

Vatcf  cnm  pallio  uu.%  ah  amica  ahdnxit  . 

L 1 1 Ma 
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Ma  febbene  Scipione  Africano  da  Giovinetto  fu  dal  Padre  levato  dall* 
Amica  » non  per  quefto  fu  viziolo  Imperadorc  d’ eferciti  : 1’  edere  incorlb 
alle  volte  in  errori  giovenili  in  idato  privato  non  deroga  alla  prudenza 
dell’età  matura  in  perfona  publica  principale,  che  ben  conobbe  Scipione^ 
ancora  in  Tua  gioventù  la  differenza  del  fuo  dato  , quando  Imperadare  vie- 
toriofo  di  Cartagine  in  Ifpagna  ricusò  il  dono  di  belliflima  Donzella  pri- 
gioniera offertagli,  dicendo  wc«ter  acciperem  fi  privatus  effem,  non  Imperator. 
Come  faggio  Imperadore  fu  Cudode  della  pudicizia  di  quella  lìgnorilcLj 
fchiava  , e la  refe  intatta  con  regali  donativi  a Lueejo  Principe  di  Celti- 
beri  fuo  Spofo , di  che  Plutarco  nella  dilui  vita , e nei  fuoi  apoftemmi . 
Non  è certo,  diche  tempo,  fioriffe  Nevio  poeta,  fe  fi  effamina  bene  la_i 
fua  vita  : però  fe  egli  difle  quel  motteggio  per  Scipione  Africano  Minore 
gli  fi  può  rifpondere  , che  le  Genti  concepirono  fi  grande  opinione  della 
fua  fortezza,  continenza,  e prudenza,  che  Catone  maggiore  afferì  , che_> 
(blo  Scipione  era  fapiente  > e gli  altri  andavano  vagando  come  ombra  . 


Iflofapit  Sottts , relìqui  vdìit  umbra  vagantur. 

Fu  dalle  Genti  chiamato  Savio  L.  Acilio  Jurisconfulto  prima  di  Africa» 
PO  Giuniore  ; in  un  medeflmo.  tempo,  furono  poi  cognominati  Savi  Catone.» 
Maggiore , Africano  Minore , ed  il  fuo  Cajo  Lelio  » il  quale  tentò  di  cor- 
reggere un  abufo  , circa  la  legge  Agraria  , ma  li  potenti  fi  opposero  , ond’ 
egli  lafciò  l’imprefà,  per  paura  che  non  fi  levalfe  tumulto,  e per  quedo  fii 
chiamato  Savio,.  Plutarco,  in  Tiberio,  e Gracco  . Id  corrigere  familiaris  Sci- 
piorùs  adortus  Cajns  LtK'is , quia  renitentibus  poteMÌbtés,  defiitit  tumtdtus  tnevh 
fapicm  efi  appellitus . Non  fedamente  ebbe  titolo  di  Sapiente  , per  vocej 
comune,  ma  falò  Sapiente.  Fannio  introdotto  da  Cicerone,  dice  a Lelio, 
eh’  egli  folo,  era  tenuta  per  Savio  : Exiflimare  debes  omnium  ocuhs  in  te  effe  co- 
njcilos  » mum  te  fjpientcm  appellant , & exifiimant . Se  erano  tre  in  un  medefi- 
mo  tempo,  non  era  un  folo,.  e pure  ciafeuno  di  loro  fu  detta  folo.  Savio  : 
era  dunque  modo  di  dire  appreffo  le  Genti  oggidì  parimenti  è iaj 
boccadi  tutti  quando  fi  vuol  lodare  qual  che  nobile  foggetto  : Non 
ci  è un  par  fuo  , egli  folo  vai  per  mille  , tutte  le  perfone  del  Mon- 
do lo  dicono  . Senza  dubbio  tale  encomio  è iperbolico  . In  tent- 
po  di  Calatino  ebbe  il  Senato  cento  Ottimati  , da  quantolui  • e da 
più  di  lui  ,.  Valore  avrebbe  I’  encomio  fe  foife  dato  dal  pubblico  Se- 
nato , il  quale  non  eccedeva  nelle  lodi  ,.  che  dava  ad  uguali  Cittadi- 
ni, c Senatori,  nemmeno,  usò.  iperbole  adulatorie,  in  lodare  i fuoi  Impera- 
dori  AugutH  fìccome  vedeli.  dagli  archi  trionfali , colonne  , ed  obelifchi 
rimalli  in.  Roma.  Una  fola  volta  ,.  eXendo  Confili  M.  Cornelio,  e P.  Sem- 
pronio, 1’ anno,  di  Roma  549.  nelli  Falli  Capitolini,  occorfe  in  occaflone 
di  con.lurre  la  llatua  di  Cibele  , Madre  Idea ,.  da  Pllinunte.  di  Frigia  a Ro- 
ma, che  gli  Ambafc.iatori  Romani  furono  in  Delfo- avvertiti , che  giunta 
in  Roma,  foXe  ricevuta  dal  miglior  Uomo  ,.  che  foXe  in  Roma  . li  Senato 
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era  tutto  fofpefo  a for  di  ciò  giudizio  < e ciafcuno  ambiva  piuttoflo  quella 
vittoria»  che  quallivoglia  Imperio,  ed  onore,  per  fulTragio  de’ Padri,  o 
della  Plebe;  alla  fine  giudicarono , che  P.  Scipione  Giovine,  che  non  ave- 
va finito  anni  rcquìfici,  da  potere  ottenere  la  qiieftura  , folTe  il  miglio- 
re , e l’ottimo  di  tutta  la  Città.  Livio  lib.  2(5.  Tublium  Scipionem  Cnei fi- 
lium , ejHs  qui  in  Hijpania  cecìderat , adolefceuem  nondum  quxflomm  j»dicave- 
rmt  M tota  eivìtate  verum  optimum  effe.  Chiamali  da  Plutarco  P.  Corneli» 
Nafica , Cugino  di  Scipione  AlTricano,  figli  di  quelli  due  fratelli  Publio, 
eGneo,  che  intrepidamente  morirono  in  Ifpagna  contro  i Cartaginelìì  de* 
quali  titoli  è di  molto  più  vera  lode  1’  ottimo,  per  decreto  di  tutto  il  Se- 
nato , che  il  più  Sapiente  , per  giudizio  di  Catone  folo . Ma  di  Lucio  Sci- 
pione non  colia,  nè  in  quel  tufo,  nè  in  alcun  volume  di  Storia,  che  ripor- 
talTe  titolo  di  ottimo , per  decreto  del  Senato , e quello  , Che  in  bifogni 
della  Repubblica  lo  riportò , la  prima  volta  , che  dimandò  il  Confolato  non 
l’ottenne,  elTendoglì  antepollo  un  altro  dalPillelTo  Senato,  non  fenra  ma- 
raviglia .di  T.  Livio  che  lo  racconta  nel  libro  jj. 

De’  tre  Confoli  fuccelfivi  Duilio  , L.  Scipione  , e Calatino  , folo  il 
primo  ottenne  colonna , e memoria  in  marmo , fatta  dal  pubblico  Senato  , 
che  puramente  racconta  le  fue  imprefe  ; il  Sepolcro  di  Calatino  fu  di 
compolìzione  privata , e privata  è la  pietra  tufina  di  L.  Scipione  , che_* 
di  marmo  la  meritava . 

Ma  diranno  gli  Antiquari , che  al  tempo  di  Duilio  non  vi  era  marmo 
in  Roma  ; ficcome  già  Celfo  Cittadino  di  antica  erudizione  , eccellentifli- 
mo  Olfervatore  ne  difcorfe  meco  in  Roma  del  1 5S9. , ed  inferi  il  fuo  pa- 
rere in  una  opera  volgare,  data  alle  liampe  molti  anni  prima  che  fi  tro- 
valfe  quella  di  L.  Scipione  : Ora  che  fi  è fcoperta  , mantengono  chc_* 
quella  fia  piiìP  antica  di  quella  di  Duilio , ancorché  fia  fiato  Confole  un_> 
anno  prima  di  L.  Scipione , attcfocchè  non  vogliono  fia  1’  illelTa  , che  fix 
a lui  eretta  ; ma  un’altra  ritrovata,  e polla  dopo  in  luogo  della  Vecchia» 
confervata  la  veterana  latinità  delia  prima  : ciò  provano  con  due  ragioni , 
Una  perchè  il  marmo  parlo  non  era  per  allora  fiato  mai  veduto  in  Roma  » 
dove  in  quella  età  non  ufavano  lulfo  alcuno  ; la  feconda  perchè  non  ave- 
vano carattere  polito , come  quello  che  è nel  fragmento  di  Duilio  , ma.j 
rozzo,  e fconcertato  , qual  fi  vede  nell’  intagliato  tufo  di  L.  Scipione» 

Le  forme  de’  caratteri  le  dillribuifcono  in  cinque  tempi . Primieramen- 
te vogliono  che  innanzi  agl’  Imperatori  Cefarei  vi  fufle  carattere  deforme. 
Secondariamente  dal  tempo  di  Augnilo  fino  agli  Antonini  Imperatori  di  bel- 
liffima  forma  . Terzo  da  Eliogabalo  Imperatore  , che  ultimo  fi  ufurpò  il 
nome  di  Antonino, il  bel  carattere  fi  cominciò  acquillare  , e di  rotondo, 
diventò  lungo  , e tiretto  , fiotto , e fotrìle  . Q^iarto  per  la  lunga  dimora 
de’  Longobardi  , e Goti  in  Italia  fi  pigliò  dagl’  Italiani  il  carattere  barba- 
ro Longobardo , e Gotico  , che  lungo  tempo  in  Roma  ilelTa  fi  usò  in  pub- 
bliche memorie  , e marmi  . Qtiinto  fi  cominciò  a ripigliare  il  Romano 
carattere  mifchiato  col  Gotico  ; il  primo  nome  che  io  abbia  villo  in  mar- 
mo , tutto  di  carattere  Romano  , fpcnto  il  Gotico , è fiato  da  Eugenio 
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Papa  IV.  nella  Sapienza  Romana  ^ e quello  di  Papa  Nicola  V.  (opra  la 
Fontana  di  Trevi  i ftbjcn  non  è di  profilato  intaglio;  Cccome  dopo  fi 
andò  migliorando  a poco  > a poco  « tantocchè  fi  ridulTe  alla  prifiina  forma  dì 
bel  carattere  chiamato  da’  Scrittori  nelle  (lampe  loro  antico  tondo  Roma- 
no I che  a’  tempi  nollri  perfettamente  fi  ufa  . Sono  in  vero  belli  penfie- 
ni  > ma  in  qualche  parte  ricercano  diflinzioni  , limitazioni  > ed  eccezio- 
ni , Produrremo  dunque  altri  pcnfieri  fopra  tre  punti  . Primo  circa 
la  femplicità  « che  fuppongono  innanzi  all!  Cefari  , fecondo  fopra  fia- 
tile , e marmi  ■>  terzo  fopra  i caratteri  . In  quanto  alla  fcmplicità  non 
erano  i Romani  cosi  femplici  i e politivi  avanti  li  Cefari  « come 
fi  penfano  « tralafcio  le  ricchezze  « e Io  fplendore  di  Crafib  i c Lu- 
cullo  t e febbene  Cornelio  Nipote  fcrifle  « che  innanzi  alla  vittoria  di  Sii- 
la non  erano  in  Roma  i fe  non  due  credenze  di  argento  « nondimeno  fi 
dovrebbero  ricordare  t che  più  di  cento  anni  prima  furono  introdotte  lc_» 
ricchezze  « le  pompe  > e morbidezze  Afiatiche  in  Roma  > dalla  fua  edifica- 
zione 1*  anno  565.  al  conto  di  Plinio  lib.  33.  cap.  xi.  nel  qual  tempo  P. 
Licinio  Crafib  > Lucio,  e Giulio  Cefare  Cenfori  mandarono  un  bando,  che 
niuno  vendefle  unguenti  efotici  foraftieri , di  lontano  paefe  ; indizio  che 
gii  fi  era  mefib  mano  al  lufib  , c fpefa  dannofa  , e fuperflua,  della  quale 
Plinio  lib.  13.  cap.  3.  Lucio  Scipione  Afiatico  portò  dall’  Afiaa  Roma  nel 
fuo  trionfo  Z34.  corone  di  oro , 147.  mila  , e 420.  libre  di  pefo  di  Ar^ 
cento  tutti  (colpiti  1424.  libre  . Vali  di  oro  mille  , e xxiv.  libre  d pe- 
lo . Non  per  quello  Roma  era  innanzi  a detto  trionfo  priva  di  oro  , e 
di  argento  ; prima  che  egli  p.irtiife  di  Roma  , Publio  Scipione  Affricano 
fuo  fratello  maggiore  edificò  una  loggia  in  Campidoglio  con  fette  llatue 
di  bronzo  indorate  , fe  fpregiavano  1’  oro  per  indorare  , è fegno  che  ne 
avevano  di  avanzo  . Fu  il  medefimo  Africano  tacciato  di  troppo  ludo  da 
Catone  maggiore  fuo  Queftore , dicendo  liberamente  che  era  prodigo  in 
fpargcrc  denari , a Soldati , che  guadava  la  frugalità  della  Patria  , c che 
difsipava  un  Mondo  in  lufiìiriofi  trattenimenti  nelle  palcfire  , e pubblichi 
teatri  ; ma  Scipione  con  faggie  rifpofte  refe  ragioni  delle  onorate  fue  a- 
zioni  : I’  Affricano  Giuniore  arrivato  che  fu  nell’  cfercito  fi  ('degnò  del 
lufib  , che  vi  trovò  . Plutarco  negli  Apofiemmi  . Mttltum  ibi  confHfiotisy 
intempcram'u  , liixufqiie  reperii , però  lo  voile  moderare  ordinando , che  niu- 
BO  potefle  tenere  in  campo  altro,  che  un  bicchiere  di  argento  di  due  li- 
bre di  pefo,  c non  più  ; nè  potè  comportare,  che  Memmio  Tribuno  de’ 
funi  Soldati  conducefie  giumenti  , e carriaggi,  che  portavano  vali  di  gem- 
me ornati , e tazze  tcriclee  di  fino  lavoro  ; vafi  con  gemme  non  fe  nc 
veggono  

Shil , come  apparifee  da  eiò  che  fi  accenna  in  tutte  le  antecedenti  Edizioni  , 
ì!  Sig,  Cionanni  Zaratino  Cajìellini  andava  meditando  di  aggiungere  molte  altre 
(ofe  : ma  prevenuto  dalla  Morte , non  potè  condurre  a temine  il  fuo  difegno  . 
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SARDEGNA. 

Di  Cefm  . 


DOnna  di  corpo  roburto . e di  color  gialliccio  fopra  di  un  fa(To  « in_» 
forma  della  pianta  di  un  piede  umano,  circondato  dall’acqua.  Avrà 
in  capo  una  ghirlanda  di  olivo  . Sarà  vcllita  di  color  verde  . Avrà  accanto 
un  animale  , chiamato  Mutalo  , il  quale  , come  dice  Fra  Leandro  Alberti 
nella  deferiziorx  , che  fa  di  queli’  Ifola  , ha  la  pelle  , ed  i piedi  , come 
i Cervi,  a le  corna  limili  a quelle  del  Montone»  ma  rivoltate  addietro, 
circonfleOfe , e di  grandezza  di  un  mediocre  Cervo  . Terrà  colla  delira^ 
mano  un  mazzo  di  f(>ighe  di  grano;  e colla  linillra  dell’erba,  chiaraata_» 
dal  Mattiolo  Sardonia , o Ranuncolo , che  è limile  all’  Apio  felvatico  , Pli- 
nio nel  3.  lib.  cap.  7 dimolira  , coll’  autorità  di  Timeo,  che  folTc  chia- 
mata la  Sardegna  , Sandalion  , dalla  figura , c fomiglianza , che  tiene  della 
fcarpa  , la  quale  da’  (ìreci , è detta  Sandalion,  e da  Mirlilio  Ichnufa,  per 
clfcr  ella  fatta  a fomiglianza  del  veliigto  del  piede  umano,  che  per  tal  di* 
moflrazionc  dipingemmo  la  fuddetta  immagine  fopra  il  falTo  , nella  forma 
del  piede  , che  dicemmo,  c per  denotare,  che  quello  luogo  Ha  IfoIa,  la 
circondiamo  coll’  acqua  , come  abbiamo  dùnoArato  di  fopra  . 
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Sardegna. 

DlceC  ancora  « ch’ella  acqutftaiTe  nome  di  Sardegna»  daSarèo»  figlìuo* 
Io  di  Ercole  » e di  Tefpia  » che  quivi  pafsò  dalla  Libia  » con_» 
molti  compagni . Si  dipinge  di  corpo  robufto  » e fopra  il  falTo  » perchè  i 
Sardi  fono  Uomini  di  corpo  robullo  » di  collumi  duri  » c rullici  » ed  alle_a 
fatiche  molto  difpolU . 

Di  color- gialliccio  fi  dipinge»  per  cagione  non  folo  dell’ ardor  del  Sole» 
ma  » come  dice  Strabono  nel  lib.  5.  in  quell’  Ifola  Tempre  vi  fa  cattiva.» 
aria»  c malfimc  nel  tempo  dell’  Eilate  » nel  quale  fi  vede  Tempre  rolta  » e 
grolTa  ; ma  più  dove  fi  cava  il  grano  » ed  altri  frutti  » che  fono  luoghi 
più  bafii  ; dell’  aria  Tua  cattiva»  ficcome  buona  in  Tivoli  » Marziale . 

Trullo  fata  loco  poffs  exclndere  % cum  mors 
Venerit  » in  medio  Tybure  Sardìnea  tfl . 

Lucio  Floro  in  Celio  Rodigino  : Sardiniam  pefliìtntem  fortìtus  . Alcuni 
la  chiamano  pelliicnte  » per  una  Torte  di  Formica  vclenoTa  » detta  Salpuga» 
c per  1’  erba  Sardonia  . Silio  Italico  Poeta  » Coniòle  nella  morte  di  Nero- 
ne , dichiara  nel  duodecimo  libro  la  Sardegna  » per  terra  pura  dì  Serpenti 
veicnofi  » ma  di  aria  cattiva  . e corrotta  da  molta  palude. 

Serpentum  tellus  pura  » ac  vìduata  ventno  » 

Sed  trijlis  calo  » & malta  vitiata  palude . 

Da  quella  parte  » che  guarda  verTo  l’ Italia  » deferiva  una  TalToTa  fchie- 
na  di  Montagna  » il  Mare  torrido  » arido  » fecco  » pieno  dì  fcogli  ; ì campi 
Tuoi  pallidi»  e troppo  cotti  dall’ Aulirò  fumante  » fotto  il  Sole  Cancro  » 
nel  rello  favorita  da  Cerere  . A Stazio  corrifponde  PauTania  nella  Focia  » 
lib.  X.  dicendo  » che  in  quella  Ifola  non  vi  nafeono  Serpenti  nocivi  agli 
Uomini , nemmeno  Lupi  : la  parte  che  volta  verfo  Aquilone  » e verfo  il 
lido  d’  Italia  fi  alza  in  difeofefi  Monti  congiunti  in  cima  » riceve  però  i 
Naviganti  in  opportune  fpiagge  » da’  gioghi  de’  Monti  vicini  fofliano  con_» 
impeto  nel  Mare  incerti  venti  gagliardi  : fono  più  indentro  altri  Monti 
meno  difficili  a falire  ; ma  tra  loro  fi  racchiude  un’  aria  torbida  » e pelli- 
lente  » cagionata  dal  Mare  folto  » e denfo , e dall’  Aulirò  vento  molto  gra- 
ve » che  vi  foprallù  : di  più  i Monti  alti  impedifeono  » che  i venti  Setten- 
trionali di  Eflatc  non  polTono  refrigerare  il  vapore  dell’  aria  » e delltu» 
terra  » perchè  fono  ribattuti  addietro  da  detti  Monti . 

Se  le  dà  la  ghirlanda  di  olivo  » perciocché  vivono  tra  loro  molto  paci- 
ficamente . Non  ufano  armi  » perchè  fra  di  loro  non  fanno  guerra  » nè  an- 
che nefiiino  Artefice  evvi  nell’ Ifola»  che  foccia  fpade  » pugnali»  o altrcJ 
armi»  ma  fe  ne  vogliono»  le  provvedano  in  Ifpagna  » o in  Italia. 
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It  color  verde  del  vciHta,  dinota  ( come  moftra  Strabene  » lib.  y.  ) 
eCTer  quello  luogo  fertile  d»  tutte  le  cofe 

Tiene  colla  delira  mano  le  fpighe  del  grano  « perche  quivi  ne  abbon> 
da  in  quantità  « e fé  i Sardi  attcndelTero  meglio  « che  non  fanno  a colti- 
vare la  terra  > raccoglierebbero  tanto  erano  « che  fupererebbe  quell’  Ifola 
la  Sicilia  ; però  Silio  Italico  in  un  fmo  verfo  efpreire  la  fertilità  della^ 
Sardegna . 

estera  propenfa  CererU  marita  favore  . 

Se  le  dà  1’  erba  Sardonia  1 o Ranuncolo  % che  dir  vogliamo  » come  cofa 
{ègnalata«  la  quale  [ come  racconta  il  Mattiolo  ] chi  la  mangia  mubre  « 
come  in  atto  di  ridere  < per  caufà  de’  nervi  ^ che  fi  ritirano  1 e da  tale.» 
effetto  è nato  il  proverbio  di  rifo  fardonico . 

Le  fi  mette  accanto  il  deferitto  animale  » perchè  [ come  racconta  il 
fopradvletto  F.  Leandro  ] in  niun  altro  luogo  di  Europa  fi  trova  , eccet- 
to che  in  Corfica  « ed  in  quell’  Ifola  : e anticamente  i Sardi  uiàvano  la_i 
pelle  di  tale  animale  per  loro  armatura  » e di  effi  ve  n’  è in  tanta  copia» 
che  gl’  Ifolani  gli  uccidono  per  trarne  le  pelli  » ed  acconcio  che  le  han- 
no » e fattone  cordovani  « ne  fanno  mercanzia  in  quà  » ed  in  là  per  tutta 
1’  Italia»  con  gran  guadagno,  oltre  l’utile  die  ne  cavano»  per  1’  ufo  loro 
del  vivere  » eifendo  clli  animali  buunifiimi  a mangiare . 
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UNa  bellirtlma  Diinna  veftita  di  abito  {bntuofo . e ricco  > che  fieJa  fo- 
pra  di  un  luogo  in  forma  triangolare  . circondato  dall'  acqua  . Avrà 
adornato  il  capo  di  una  bellillima  acconciatura  di  varie  • e ricche  gem- 
me. Terrà  colla  delira  mano  un  Caduceo  ; colla  linillra  un  mazzo  di  varj 
fiori . e fra  elfi  vi  faranno  mefcolati  alcuni  papaveri . 

Le  llano  accanto  due  gran  fafei . di  grano . ed  uno  della  mirabii  canna 
endolia . oggi  detta  canna  mele  < di  cui  lì  fa  il  zuccaro  > e da  un  lato  vi 
fia  il  Monte  Etna,  dal  quale  efea  fumo,  e fiamme  di  fuoco.. 

La  Sicilia  [ come  fcrive  Strabone  nel  lib.  6.  J fu  chiamata  Trinacria  : 
ed  il  medellmo  afferma  Trogo , da’  tre  Promontori,  che  mirano  a tre  parti 
del  Mondo  , che  fono  il  Peloro  , il  Pachino , e ’l  Lilibeo  : onde  fopra  di 
ciò  Ovvidio  nel  i j.  libro  delle  fue  Mctaraorfoli , cosi  dice  : 


Sicaniam  tribut  hac  excurrìt  in  xq’ton  lin^HÌs, 
E quìbiis  imbrìferos  verfi  efl  Tachynos  ad  ^nflros 
Moilibns  expofittm  Zepbyris  Lilyb.ton  : ad  ^rHos 
<ySìq:mis  expertes  fpelìat  Boreamque  Telorns  . 
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Tu  ancora  per  maggior  confonaoza  ohiamaca  Trtnacru»  di  cui  dice  Ov- 
vidìo  nel  4.  de’  Esiti  : • < ' 

Terrai  trìbm  fcopdis  valium  precHrrit  mi  tqnot 
Trinacrìs  4 poptH  nomcn  adepta  hei . 

Poi  traflc  il  nome  di  Triquetra  , che  ciò  riferifee  Plinio  nel  j.  libro 
della  forma  triangolare , che  perciò  rapprefenciamo  la  pittura  di  queda  im- 
magine fopra  il  luogo  triangolare  . 

„ Pigliò  ancora  il  nome  di  Sicaniai  come  narra  Diodoro  , coll*  autorità 
di  Timeo  « dicendo , che  foife  cosi  chiamata  da’  Sicani  1 antichilGmi  abita- 
tori di  efla , li  quali  dall’  'Ifola  fi  partirono  per  le  continue  rovine  > che 
facevano  i fuochi  . ' 

Al  fine  fu  detta  Sicilia  < come  modra  Polibio  , -e  DioniGo  dalli  Siculi 
antichiflimi  > e molto  potenti  Popoli  d’ Italia  . 

Bella  li  dipinge , con  abito  fontuofo  , -e  ricco  < per  moftrare  la  nobiltài 
« bellezza  di  tutta  1’  Ifola , nella  quale  vi  fono  ricche  -,  e nobili  Città  1 
Terrei  Ville*  Catlelli  1 ed  altri  luoghi  di  maraviglia  , che  ciò  cosi  dice 
Ovvidio;  ‘ 

Grata  domus  Cereri  > multas  ea  poffidet  ttrbei , 

La  bella  acconciatura  -di  capo*  con  varie  * e ricche  gemme  Ggnificano* 
come  i Siciliani  fono  di  acuto  ingegno  * e nobili  nelle  invenzioni . 

Tiene  colla  delira  mano  il  Caduceo  s per  moiirare  la  facondia  Che  han- 
no nel  parlare*  e che  colla  forza  del  loro  ingegno  folTero  inventori  dell’ 
arte  oratoria*  de’  verfi  buccolici  * paliorati*  e di  molte  altre  cofe  degne-a 
dì  memoria;  e Silio  Italico  nel  I4.  lib.  fopra  di  ciò*  cosi  dicea 

Hic  Thabo  digmm  > &•  Mujts  venerabile  f'atHm 
Ora  excelleatum -,  facras  già  cannine  fjlvas-% 

Unigue  Syracufìa  refonant  Halicona  Camma , 

Trompta  gens  lingua  * afl  eadem  asm  bella  cieret 
Tortiu  -aquoreis  fueta  inftgnire  tropkek . 

. / * 

TI  fafeio  delle  canne  mele  * che  fono  al  lato  * éd  t papaveri  co’  var) 
£orì*  che  tiene  colla  llniilra  mano  * dimoGra  la  grandilGma  fertilitil*  che 
è in  queGa  felicilTima  Ifola  ; il  che  afferma  Strabene  nel  fello  libro  * di- 
cendo* che  non  è punto  inferiore  a qualGvoglia  altra  Ifola*  e Provincia.» 
d’ Italia  * produceado  copioGlGmamente  tutto  quello  * che  li  conviene  al 
vivere  umano  : ed  Omero  diGe  * che  ogni  cofa  vi  nafeeva  da  fe  Gclfa  * e 
Claudiano  1’  afferma  a quelle  propoGto  * così  dicendo  : 

Salve  * gràtìjjtma  Tellus  * 

Stfam  nos  pratulimus  Cedo  * libi  gaudia  neflri 
' ' ; M m m San- 
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Sangmnis  « dr  c^rot  uteri  commenda  labores  . 

Tramìa  dignt  manent  « nullos  patiere  ligones  • 

Et  utdio  rigidi  vcrfabere  vomeris  iilu  i 
Sponte  tuus  ftorebit  ager  , celante  juvenco  ; 

Ditior  oblatos  mirabitur  incoia  meffes . 

Le  G mettono  ì due  gran  fafci  dì  grano  accanto  % come  dicemnMT « per- 
chè in  quell’  Ifola  ve  n’  è in  tanta  copia  « che  in  molti  luoghi  moltiplica 
con  ufura  grandilTima  ; onde  Cicerone  a quedo  fine  chiamò  quell’  Ifola_i 
Granalo  de’  Romani . 

Le  fi  mette  accanto  il  Monte  Etna  > come  cofa  notabile  in  quell’  IfoUt 
e degna  di  farne  menzione  > poiché  roolt’  illullri  Poeti  ne  parlano  * tra  i 
quali  Ovvidio  nel  4.  de’  Falli  > cosi  dice  : 

jacet  va/li  fuper  ora  Typhoeos  a/Ctna  r 
Ct4ui  anhelatU  igmbui  ardet  humus . 

Illic  accendit  gemìnas  prò  lampade  Tinus  : 

Hinc  Cereris  facris  nunc  quoque  txda  datur  , 

Ejì  fpecHs  exejì  flrublira  pumicis  afper 
T^on  hominì  facilis  1 non  adeunda  fera . 

j 

E Lucano  nel  K 

Ora  ferox  Sicula  laxavit  Midciber  tjEtn*  . 

E Silio  nel  14. 

%At  non  aqmis  amai  Trinacria  Mulciber  antra  % 

'ìd.am  Lipare  vaflis  fubter  depafla  camìais 
Sidùbureum  vomii  ex  afo  de  vertice  fumttm  , 

^jl  ry^tna , cruiìat  trfmefailis  cautibns  ignea 
Incliifi  gemitus , pelagiqiie  imitata  fiirorem  > 

Elurmure  ^er  cacos  tonai  irrequieta  fragores  > 

2'(of/e  , dieque  fimul  % fonte  i Thlegetoutis  % ut  atr» 

Tlammarum  exundat  torrens  piceaque  procella 
Semi  ambufla  rotai  liquefaHis  faxa  cavemis  ; 

Sed  quamquam  largo  ftammantm  exafiuat  iutnt 
Turbine  i €&•  afjìdué  fub  nafcens  profìuit  ignis  > 

Summo  cana  lugo  cohibet  ( mirabile  dihu  ) ' 

yicinam  flammis  glaciem  % aternoque  rigore  % 

àrdente s horrent  fcopidi  fiat  vertice  celli  t 

Collis  hyems , calidamqtie  nivem  tegkatra  favilla» 
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SICILIA, 

Da  Medaglie  . 

NEIla  Medaglia  di  Gneo  Lentulo  Marcellino  lì  rapprefenta  una  teda  di 
Donna  « con  chioma  Tparfa  fra  tre  gambe . e tre  fpighe  « una  tra_j 
ogni  gamba . Le  tre  gambe , per  ì tre  promontori  ; le  tre  fpighe  » per  la 
fertilità  della  Provincia  , la  quale  era  tutta  dedicata  a Cerere  « per  quanto 
riferifee  Cicerone  . Veggafl  figurata  in  Fulvio  Orfino  , nella  quarta  tavola 
della  Gente  Cornelia  ; un  limile  rovefeio  deferive  Occone  « e Goltz  in_« 
Augufio . 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  < il  quale  nel  fecondo  Confolato  di 
Cefare  45.  anni  avanti  la  venuta  di  Noftro  Signore  fu  Proconfole  di  que- 
lla Provincia  I vi  è una  figura  nuda  1 che  pola  il  deliro ‘piede  fopra  la^ 
prora  di  una  Nave  ; colla  delira  mano  alzata  tiene  tre  gambe  congiunte  , 
e colla  finillra  dietro  al  fianco  un  pannicello  : la  figura  nuda  è Nettuno  > 
per  denotare  P impero  del  Mare , che  aveva  in  quel  tempo  Allieno  nell’ 
Ifola  di  Sicilia t come  dice  Fulvio  Orlino,  coll’autorità  d’  Irzio  libro  5, 
.Alienus  ( iuquit  ) interim  Troconfnle  Lilyheo  in  T^aocs  merarias  imponìt  Legio- 
ne! xii,  & xiv.  di  che  dice  Cicerone  a Callio  , Strabene,  Appiano,  e_» 
Dione  : Le  tre  gambe  denotano  il  folito  legno  di  Trinacria  , cosi  detta.* 
Sicilia , quali  gambe  fono  ancora  imprefie  nella  prima  Medaglia  della  Gen> 
te  Claudia  . 

Il  medefimo  Occone , fotto  il  terzo  Confolato  di  Antonino  Pio  deferì* 
ve  un’  altra  Medaglia  di  Sicilia  , figurata  in  piedi , con  fpighe  in  iella  . 
Nella  delira  tiene  un  ramo  di  alloro  ; nella  finillra  un’  altra'  cofa  che  non 
fi  conofee . 
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Adcuno  col  Fiume  Nilo.  joj. 


Antonino  Geta  colla  For- 
tuna buona.  114. 

Antonino  Pio  colla  Fortu- 
na pacifica . 1 1 f , 

Ifcr.  confacrata  alla  For- 
tuna in  Como.  ' 11^. 

Adriano  colla  Fortuna  au-  ‘ 
rea.  . iid. 

Adriano  colla  Glufiizia . Z04. 

Antonino  Pio  colla  Giu- 
Ilizia . 104. 

Aleffandro  colla  Giuftizia'.  104. 

Adriano  colla  Gloria  . lOf. 

Antonino  Pio  coll*  Indul- 
genza , o fia  Benignità . zdz. 

Severo  coll*  Indulgenza  > o 
fia  Benignità.  adz. 

Velpafiano  coir  Italia . 341. 

Adriano  coll*  Italia . 3^0, 

Muzio  Gordio  coll’  Ita- 
lia. 347. 

Tito  con  Roma  Vinci- 
trice. 350. 

Adriano  con  Roma  Fe- 
lice. 3JO. 

Galba  con  Ronxa  Rina-.  - " 
fcence.  , à?o. 

VeQsafiano  con  Roma  Ri- 
Ibrgente.  350. 


Anto- 
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Eterna . ' 

Adriano  con  Roma  Eter-  - 

..  ..  . 

Commoda' . con  >Roma^ 
Eterna.  ^51. 

Settimio  Albino  con  Ro^ 
ma  Eterna. 

Settimio  Severo  con  Ro- 
ma Eterna , , 551. 

Aleflandi-o  Severo  con  Ro- 
ma Eterna.  3?i. 

Gordiano  I.  II.  c III.  con < . , 
Roma  Eterna.  . . JS*. 


4«5 

Licinio  Giuniofe  ccm  Ro- 
ma Eterna. 

Domizio  Aureliano  con.» 
Roma  Eterna.  3$i. 

Giulio  Emiliano  con  Ro- 
ma Eterna . 3 fa. 

Teodofìo  con  Roma  . 3^4. 

Gneo  Lentulo  Marcellino 
colla  Sicilia  . 4f  o. 

Lucio  AUieno  colla  Sici- 
lia . ' 4fo. 

Antonino  Pio  colla  Sici- 
lia . 4f<3« 
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Ajace . 

zìi 

Alcione.  '■ 

66. 

Alcmcna.  ' 

ih 

Alelfandro  Magno. 

IMi 

Alleo  . 

252. 

Aitemene . 

22. 

Amcto . 

id^ 

Anania. 

^zJL 

Anna. 

àh 

Antigono . 

• 20^ 

Apelle.-  ■ 

•izè. 

Apollo . 

41. 
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*32. 
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Arianna . 

h 
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Artalcrlè  . 

197. 
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291. 
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Id7. 
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Atalia . • ' ■ . 

287. 

Atamante  . ' ^ 

lS. 

Ateeone . ^ . 

330. 
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Clexrco . 

Cleomede . 
Cleomene , 
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4U.  330. 
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E Dipo. 
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Elena . 
Eli. 
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IJl. 
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l. 
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514, 
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Olofcme 
Onorio . 

Oppio . 


PAlamede . 

Paride . 
Pafife. 

Pelco . 
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Perdicc . 
Perfiani . 

Pietro  Santo. 
Piritoo . 
Polinice. 
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Primislao . 
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IJ2. 
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3x8, 

9- 
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RAchele . 6^. 

Ruben . 157. 

Ruth.  II. 
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SAba  Regina.  8. 

Sadoc.  57. 

Saffira.  J29. 

Salomone . 8. 

Sanfone.  iii. 

Santippe,  z5i, 

Saul . iij. 

Selene.  259, 

Sichem . aptf, 

Simeone . 2 

Siiàra . 2, 

Socrate.  241. 
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Tefeo . t, 
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284. 

Alciato . 
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190. 

Angeloni . 

40. 

Anguillara . 
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22. 

Appiano  Alefrandrino . 

Arato . 

55.. 

Ariano . 

5 25. 

Ariofto . 

41. 
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92- 
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Avicenna . 
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510. 
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1^ 

Birago . 

197. 

Boccaccio . 

10^. 

Boezio . 
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Borghefi . 

117- 

Bracciolini . 

IO. 
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CAftelIini^ 

Cataldi  Marcanto*^ 
nio  • . ‘^85. 

Catone.  3 16. 

Celio  Aureliano  ■ • • 2^9; 
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Ceva. 
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Cicerone.  ^ 85.  ri4« 
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318. 

400. 
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Cipriano  Santo. 
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Si 
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tfi. 
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107. 

D 
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il5. 

Giofeifb  Ebreo. 

343* 

1 
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1 ■ Diodoro . 
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Giovenale . 

122. 

138. 

Giraldi . 

ih 

J 

Diouilio  AlicamaP 

Giudici . 

Z.  IZI. 
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340, 

Giuditta . 

20, 

Poni. 

HI, 

Giuftino . 

141.  307. 
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316. 
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lót. 

Gregorio  Aloandro . 
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107. 
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2^ 
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PAolo  Santo. 
Parai  ipomenon . 
Paufània . 
Peregrino . 
Petrarca . 

Pierio  Valeriano.  le. 
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Pittagora , 

Platone . 

Plinio . 

Plutarco . 

Polidoro  Virgilio. 
Poliziano . 
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Porfirio . 

Poflevino . 

Probo. 
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Prolpero  Aquitanico. 
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Rimondo  di  Pen-'" 
nafort.  i88. 

Regi.  4^  di.  1x8. 
( is3«  idi.  ìoj. 

IO.  ZI.  41. 


^4.  129.  204. 

20^.  207. 
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2d?.  2d7. 

2 ad.  294.  325, 

328.  333. 
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Servio. 

ÌOl. 

Silio  Italico. 

Uh 

Simmaco. 

310. 

Stazio. 

1 ?(5. 

Strabone . ‘ • 

340. 

Svetonio. 

2^0. 

Suida . 

308. 

T Acito. 

Teocrito  , 

Teurifio . 

Tibullo . 

Tiraquello . 

Tommalb  Santo  . 

Tommalb  Cantipratano.  i$8. 
Tucidide.  1^2^ 


2^  Ì34> 
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^id. 

21. 


Vida  Girolamo.  ipi. 
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Volatcrrano, 
Voltaire . 
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177. 
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Zeudo . 
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Tlvece  della  Definizione  deW  Indulgenze  pofia 
dal  P.  Ricci  , fi  legga  alla  pagina 
la  feguente» 

U Indulgenza  è una  remiffione  della  pena  tem- 
porale , la  quale  dopo  elTere  Hata  rimefla  , e perdo- 
nata la  colpa , refta  ordinariamente  da  purgarfi  in 
quella  Vita  > o nell’  altra  •,  cioè  nel  Purgatorio. 
Cw/  deve  intender  fi  ciò  che  il  detto  P.  Ricci  dice  fu 
tal  propofito  nell  Immagine  dell  Indulgenza . 
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